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AL  MOi-TO  MAGNIFICO  E GENEROji 
SO  MESSER  ANTONIO  MAS'SIMI 
NOBILISSIMO  ROMANO 

PADRONE  OSSER*  j 

_ VANDISSIMO. 

PROEMIO, 

V A N T V N QV  E Id  Unita  trd  le  folte 
tembre  nobiliffimo  e tnagnifca  mtjfer  Aria 
QJ  tonto  mio , IpdYgd  il  fuo  fflendore  non  di* 
trimente  cheH  Sole  i fuoi  uiudóffimi  rdggi 
trd  Idgrojfd  nebbidjC  (j>ejfe  nugole:  non  tuo 
nientedimeno  far  apparire  Id  grandezza  della  fua  luce  jdgti 
occhi  di  coloro , che  non  la  uogliono  uedere  ; egli  intrauiene 
Mei  che  ad  un  che  ha  una  uifìd  dcutiffima , il  qual  trouan* 
aofi  in  un  luogo , doue  non  pncuota  Varid^non  può  fcernere 
cofi  c(i  lontano  come  s*al  aperto  foffe , doue  fi  ffargeff  il  lu* 
me.  la  onde  al  ueritiere  poco  ghua  dire  la  ueritd  al  prò 
phetd  iluero  prophetizare  tra  genti  incredule,  e non  può 
appena  agitato  in  quefo  tempefofo  mare  furgere  d'inuidia,e 
maliuolenzd  pieno , non  altrimente  àt'una  naue,  tra  le  falfc 
e procellofe  onde.  Di  età  hormai  e per  f^erienza  di  me, e d*al 
tri  e per  udita  di  molti , che  fono  paffati  per  i medefmi  fende 
ri  compio , offendo  diuentato  perfetto  flofofo,  e uenutomi  uo* 
lontà  di  fcriuere  (gualche  cofa,d  i uoflri  tariffimi  fgliuoli  mef 
fer  Domenico  e7  meffer  Horatìo,del  uiuere  Morale,  Politico, 
Cjr  iconomico  : mi  riflrinfi  tutto  in  me,^  intrai  nella  mia 
camera  come  fjpejfo  io  foglio  tuttofilo , e penfofo^c  comìndd 
come  fi  fa,  [opra  a cotal  mio  def  derio  ad  entrare  d*un  penfie* 
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fa  in  un^dltroj  e trdgli  ditri  in  urta , th  Iftffo  m^dfpiU  /dìe 
piu  ini  dette  dd  digrumdr  ch*io  non  penfduo  . e quejìo  fi*  per 
che  fiibito  mi  Menerò  infdntdftd^i  firdni  cdfi  deltd  mìd  fora 
tundre  qudntì  duri  C7  dctfbi  colpi  dd  lei  io  riceuudhduejfi . e 
credo  che  m^intrduengd  quel'ch*d  colui  ,'ch^è  inndmordto , 
ch'dncor  ch*in  dltre  fdcende  bdbbid  il  corpo  occupdto , niente 
dimeno  perHìdbito  cheld  fdntdfrdhdprcfo  di contemphr Id 
bellezzd  e deitd  delld  fud  diud , fugge  la  mente  ddl  corpo , e 
Idfcidtolo  fola  corre  à pdfcerfi  «ft prdto  de  fUoi  dolci  penjieri , 
md  fe  ben  d me  intrduiene  il  medefmo  jfidmo  nientedimeno 
dd  diuerfe  fortune  dbbrdccidtì;  percioche  i fùoi  penfieii  di  dot 
cezzd  lo  pdfcdno  ; miei  d^dmdritudine  mi  riempidno  jfi 
j-dtidmenttj  che  fe  non  foffe  ch^io  piglio  uno  finguldriffimo  co 
forto  , come  io  uolto  il  penfiero  dlld  mdgndnimitd  uoflrd , fa 
tmpdzzdrei . Id  qudle  ^d  hd  potuto  tdnto  in  me, che  m'hd  fdt 
fa  qudfi  fcorddre  d'ogn' djfdnno  , efdtto  uoltdr  l' ànimo  fola 
d quelle  cofè  ch^io  giudico,  che  ui  fieno  d grado  . efjendo  duna 
que  cofi  in  me  rauolto , ^ euolto  Cdnimo  tuttln  uoi,  fenti 
fubìto  pdrtire  dd  me  ogni  dmdritudine,e  riempire  il  cor  di  dol 
eezzd } e mi  parue  che  proprio  foffe  un  dolce  Zofro, quando 
col  fico  ameno  foffdre  fcaccid  dal  cielo  le  rdgunate , e torbide 
nugole, e feco  ne  porta  il  fuaue  fereno  . onde  effendo  cofi  rajjè 
renato  mi  crebbe  molto  maggiormente  il  defiderìo  di  uoltare 
l* animo,  la  mente  con  tutto  il  corpo  à far  quel,  che  prima  io 
m^erd  meffo  in  animo  dì  fare , ^ dndauo  confiderando  quel 
c/j’zo  poteJfi,e  dato  due  uolté  ingiù  e in  fu  pe  la  camera, mi  ué 
ner  fubìto  nella  mente  quejlì  libri  del  Reuertndmo  Monfia 
gnor  Vrancefca  Vatritij . onde  penfaì  fubìto  che  fuffeno  i/  bis 
fogno  ^ à diminuire  la  mia  fatica  ,^a  fchifare  tutti  quei 
demni , che  mi  poteffm  arrecare  ì crudeli  mofri  della  pallis 


3 

ddj  t madìennnuìdidj  e mxhdutfftno  d porgere  ^ueU*duttoa 
ritdjche  Id  mi  foteffe  torre . tdl  dì^ejfendo  dd  ijuejìd  rdgbnc 
mojfo  fenza  piti  ^enfdre , mtffi  mano  d ddr  priftdpio  di  fdtit 
sj’dre  d rdppetito  mio , e tdmo  jid  cino  uennì  di  defiderdìo 
porto j doue  bord  uoi  mi  uedcte , e non  dubito  punto , fe  bene 
il  dono  è piccolo, rifj^etto  dUdgrdndezzd  uojìrd^cheuoi  l^hdb 
bidte  d pefdr  co  le  biUncie,  mdpuécherete  col  fdgdce  uojiro 
difcorfo  l'dffettione,  duo  ui porto  j,ecke  rdnimo  mìo  e tdnto 
gra.de,  ch'dnchor  cb*io  uegghi  che  la  Signoria  uojlrd  e degna 
di  cofd  maggiore, potrebbe  jàdlmente  pareggiar  i meriti,  fe  il 
potere  rijj>ondeJfe  alla  uogtid  . €on  ben  andato  confiderando 
perdì'altra  uia  io  poteffi fatUfare  a qutfo  mio  defidirio  : ma  , 
non  fi  potendo  le  mie  forze  fìendere  piu  indentro  in  nijfuna  di 
tra  cold,che  in  quejìa,  giudicai  primieramente,  dhefujfe  buoa 
no  dìHo  mi  metteffi  in  quejii  pelaghi , doue  piu  cupo  io  pojjò 
notare . V altra  ch*ejfendo  i fgliuoli  membro  del  padre , non 
dltrimente  che  il  capo  membro  del  corpo  , e non  effendo  tanto 
piccolo  conforto  , che  non  fi  ffendejfe  ogni  hautre  per  hduera 
lo , aedodìe  il  capo  confortar  fi  poteffe  da  qualche  malattia 
dggrdudto , penfdi  di  non  poter  far  meglio,  che  di  confortare 
il  uojiro  capo,  cioè  dare  a uojìri  fgliuoli  quei  precetti,  d:e  gli 
potejjèno  condurre  in  quefla  ulta  alla  uera  e perfetta  ecctUen 
za  humandjC  dopo  di  quejia  fargli  tenere  tra  quell* anime  fan 
te  quel  uero  luogo,  di  cui  ogni  beato  ffirto  gioifee . Veduto 
adunque  xbe  quejìi  libri  poteuano  far  quejì* effetto , e perche 
pazzia  mi  pareua  uoler  fare  le  cofe  fatte,  e per  bauer  piu  ere 
dito,  ^ autorità  mi  mejfi  a tradurgli  non  a parola  à paro* 
la,  ma  à fenfo  : ^ ho  uolto  ogni  mio  parlare  à loro  non  al* 
trimente,  che  fe  di  nuouo  io  gli  haueffe  hauuto  à fare.  Di  qui 
impareranno  la  manfuetuddne^  la  clementia , la  fortezza , U 
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temperdfrzd , U liherdlità,  Id  pdrfimonidy  come  ep!,eld  loro 
fdmi^lid  hd^bino  d goutmdre , di  ejfer  grdrìofijcome  co  loro 
cittddini  hdbbino  d uiutre , efindlmente  tutte  le  cofe  die  s^cts 
Ifettdno  di  un  uero  cìttddino . intenierdnno  gli  dnidmena 
delle  cofe  pdffdte , comprenderdntio  con  rdgìone , ^ ejfempi 
cpuelj  che  far  debbino  in  tutte  le  cofe,  che  loro  occorrerdnno  in 
tutti  i luoghi  e con  tutte  perfone  : ìmpdrerdnno  à temere , ris 
uerìre  ^ honordr  iddio  . Ne  penftte  ch^io  hdbbi  fdtto  cpues 
flo  fenzdgrdn  cagione  di  pigliar  piu  prejìo  l\pere  dlmàjdìe 
farle  io  di  nuouo , Perche  è tanto  IHnuididyche  ella  leud  ogni 
dutoritd . e Rdddmante  ne  lo  moftrd,che  uolendo  dare  le  leg 
gì  d Cretenfij  e dubitando  di  ejuejìo  moftrojfnfe  hduerlo  hds 
unto  da  Gioue . similmente  Minojfo  , che  uenne  dopo  luife 
ce  il  medefimo.  come  anco  ligurgo  fi  cuoperfe  col  feudo  di  Pi 
thidycpidndo  d Lacedemoni  le  diede  . e fappete  come  fanno  gli 
tnuidioft  f come  proprio  l*infermOjche  per  hduere  il  gufo  cor 
rotto,  non  può  giudicare  le  uiuande  del  fapore,  che  elle  fono . 
eofi  efft  fe  uoi  mojìrdte  loro  una  cofa  non  la  giudicheranno  ft 
conio  j che  ella  è,  ma  fecondo  lUffetto,  che  gli  muoyierd  à giti 
diedre.  Se  dunque  effi  con  molt' altri  dubitarono  j e ft 
cuoperfono  con  lo  feudo  d'altri  ^ che  fumo  tanti  famoft  y 
che  debbo  far  io  ? Due  altre  ragioni  anco  mi  ffinfono  à farà 
cefi . la  prima  perche  non  fi  poteua  conofeere  la  uirtu  cofi  me 
ramente  di  patritio  : effendo  e latini  tanto  mal  flampatìjche 
chi  gli  leggeudjgli  ueniuano  àfapidio,  tanto  era  il  tempo, che 
hi/ògnaud  metterui , à cauame  alcuno  coflrutto  . l'altra  per 
doe  »V  flato  canato  dond'tma  parte  e dond'un  altra  da  cera 
ti,  che  n'hduedn^dtti  altri  libri,  e fe  gli  fono  fatti  fuoi . fenzA 
hauere  ricetto  a cofa  alcuna . effendo  dunque  cofi  (corretti  no 
dubito  (he  non  d poffl  ejfer  qualche  fcojrettione  di  nomi , co* 


mehiuer  meffotmnome  ferun'dltro  jouer  ejfer  dlmdncó 

mutdto  qudlchc  Utterd . il  che  io  non  nho  conofdMo  . md 

qndndo  do  fujio  non  nefo  trofeo  conto j perdje  nonfoUmen 

te  e'iedto  d coltàj  che  molferfuddere  fcamhidre  un  nome  per 

un'dltroj  come  intrduene  dd  Arijìotele  non  fene  dccorgendo , 

md  contundere  Id  hijlorid  e contdrld  di  contrdrioy  e dir  delle 

httgieyCome  fdceui  QiceronejOgm  uoltd , che  li  torndud  bene 

oYdndo.  So  benjche  non  metncherd  qudlchuno  di  <juejH  curiofi 

dìe  mi  bidfimerdnnOjchi*io  bdbbi  ufdto  le  cofè  d^dltri  per  mie, 

d cuìy  dnclìor  che  non  Hìdueffi  <i'  cercdre , bdjidndomi  fola  il 

giuditio  uojìroj  cofi  rijj)ondo  che  no  c cofd  nuoudj  perdìe  Cice 

rane  quddo  uolfe  idre  i precetti  al  fuofigliuclo  prefe  und  grl 

parte  di  panetio  , e d*  Arijìotele  ancoyC  la  mefje  ne  fuoi  ojfidf 

Virgilio  tolfe  da  Homero  i libri  interi,  e li  mejfe  ne  fUoi,  do* 

ue  tratta  delle  lode  d'Enea.  Terenth  confejfa  egli  jìeff&hduer 

fatto  il  medefimo . Perdìe  no  duncpue  io  ^ ma  per  mnire  hor 

mai  alla  conclusone  non  dubito  punto,  che  quando  la  Signo* 

ria  uojìrd  hard  bé  gufata  ropera,  no  giudichi^che  ella  ftd  td 

le,  dìe  ella  pojfa  mettere  i uojìri  figliuoli  in  quella  uid,  che  gli 

conduca  a^ quella grandeTZa, in  quefla  uìtd,ch*aUoro  s^afjiet* 

ta . c dopo  quefla  dia  loro  un  feggio  nella  gloria  beata,  doue 

felicemente poffmo  godere  quella  maiefld^,  che  modera,  ego* 

uema  ogni  cofa . la  onde^  con  licenza  de  la  signoria  uoflra  e 

perche  effi  in  perpettto  di  me  fi  ricordino  a' loro  gli  dono.  Mi 

innanzi  duo  dia  principio  a''i‘opera,uoglio  un  poco  uolttdoa 

mi  n^loroydire  quattro  parole,  Amantiffmi  miei  Domenico  et 

Horatio  douete  fapere^che  non  è quella  fatica  negli  fìudìj  cha 

forfè  uoi  uipenfate . percioche  una  cofa  fola  bafla  adiuentar 

perfetto  in  ogni  fetenza , e quefa  e la  grada  ; e meritamen 

te  ho  detto,  chefol  tjfa  può  dar  ogni  feientia . percioche  nìffu* 
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tui  cofd  e'  unto  Officile  J)V  /ri  non  fidfìu  che  fdàliffimd. 
vince  Idgraàdj  quel  chelefìrte  e gdg[idri*drmenon^oJjds 
no  fur  fiiegdre  ^rdjfrend  gli  infuriati  tumulti;  mitigd  gli 
irdti  cuori  humdrti  ; f>lacd  mimici  ; riconcilid  li  flrani  ;fortis 
fcd  l'dmicitie  : tivice  i*muìdid , die  ? und  cofd  incredibile , o' 
felice  grdtidy  ò finto  numCj  ò dmmirdbile  potentid  delle  poten 
tic  ; in  te  è ripofd  ogniforzd;  in  te  è collocdta  ogni  potenzd; . 
in  :e  e il  fggio  d*ogni  uirtu . chi  uuol  ejfere  perfetto  flofofo 
dpprendi  quejìd,e  [apra  ogni  fecreto  diflofofd.  chi  uuol  ejjèr 
Jìrologo  dpprendi  queftd,e  penetrerd  le  fielie.dn  uuol  ejfcr  po 
tcnte  mdgo  dpprendi  quefld , e non  li  bifogndrd  rElitropidj  ò 
rdnellode  Cigipcr  d’dnddre  inuifbile.nÓ  li ftrd  dibifogno  di 
ferir  di  Qdfldlio  fonte  per  indouindre.nonbifognerJjche  cerchi 
delU  pìetrd  dsbejld  per  ueder  lume  perpetuamente , che  dd  fe 
rifflenderà  e nelle  tenebre . No»  s’affdtichi  a cercdre  /’Erioa 
picd  herbd  per  aprire  le  porte, che  tutte  gli  faranno  ffalmcd* 
te  d fuo  piacere . No»  gli  bìfoffierà  juialmente  cercare  di  nìf 
funddi  quefle  fiacchezze, die  la  grada  e una  forte  di  magid, 
che  non  foUmentegli  huomìni,ma  iddio  sforza  dfare  la  uos 
lontà  nofrd.  apprendedete  dunque  quef  a grada:  che  uifard. 
perfètti  in  ogni  /cienda,ne  ad  altro  fete  obligati  che  d quef*at 
tendere, la  quale  tà  farà  data  da  l*omamento  delle  uirtu,  Vì-a 
uefi  quattro  bore  in  quefo  mondo  tra  mille  trattagli,  però  no 
tanto  fi  debbe  apprezzare , che  attendtndofi  à lui  fi  diffrezzi 
la  parte  piu  nobile , ch’e^  Inanima . e di  due  cofe  fiamo  fatti 
d'una  ignobile,  e mortale,  e d*una  nobiliffma , cJT*  immorta 
le  ; per  cui  debbiamo  fare  ogni  cofa,e  folo  à quello  attendere, 
Perdoche , che  pazzia  feria  di  colui , die  cercaff  di  fduare 
la  robba  con  la  per  fona  f die  pazzia  dunque  e quella  dell*huo 
monche  per  fadsfare  etuili  appetiti  del  corpo  abbandona  ronia 


mi?  Ben  dunque  pizzo  et  ìnfenfdto  fe  può  chidmdre  colWjé^e 
piu  prejio  uuole  ddrfi  qudttro  bore  di  buon  tépo  per  fìentdre 
femprtj  che  flentdrle  per  gudddgndrfi  Id  perpaud  gloridyO  ut 
rdfelicitd  de  Cdnìmo  . ò quetnte  infelice  là  jldto  loro  , Jjc  non 
' ueggdno  j chefdnno  il  contrdrio  di  (juelloj  perche  fono  uenuti 
in  (jueflo  mondo , Percioebe  doue  dtbbdnonon  foUmenteco 
Id  U>ecuUdone  de  rintelletto  confiderdrCj  e mifurdre  Id  gron 
dtxzd^e  maìefd  diuìftdymd  dmdndoloji  inerendolo  jtemédoloy 
fdrfi  j che  paid , clje  riconofdìino  dd  lui  ogni  cofd  ;fdnno  tut 
to  quello . donde  mojìrdno  nonfdre  dltrd  flìmd  di  Dhj  che  fi 
nonfuffe . perche  Id  U>eculdtione  fola  fenzd  Copcrd  poco  gioa 
ud , e chi  può  negdre  Id  fud  fommd  potenzdj  conciofid  che  fo 
lo  dtld  fud  uolontd  fi  muouino  i pidnetìj  e f decina  i fUoi  rego 
Idti  corft  fenzd  mdi  preterire  l'ordine  loro  ^ fi  generi  Id  piog 
gidj  (ùrgbino  i uenti , gonf  il  mdre , fi  commouì  Cdrid , gec 
minino  le  piante , nafóm  gli  huominijtduino  gli  dnimdliytric 
mi  Id  terrdj  rilf  lendi  il  Sole , corrompinfi  l'dcqucy  e tdnt'dU 
tre  mirabil  cofef  Mdntinetiui  dunque  nelld  fudgrdtid  et  hdre 
te  ogni  uoftro  defiderio . ilche  ui  fard  jadlifjimojfe  ffieffo  uoi 
leggerete  queflo  libro , e non  folamente  leggerlo  ^mdfxr  quel 
che  dice , ojferudre  i precetti , che  qui  io  ui  do  . ilche  fe  uoi  fi 
rete  confeguìrete  Id  foprddettdgntidyche  ui  fareC  in  perpetuo 
immortdli . però  , fe  uoi  defiderdte  firmi  piacere  in  cofd  dlcu 
nd , fdtemel  in  quefd^  che  mi  fard'  piu  grata  di  tutto  quel , 
mai  mi  potefle  fare . 
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DE  D TS  C O R S I DEL  REVERENDO  MON 
fignor  Trdncefco  Patritij  Sdntft  Vefcouo  di  Cdietd  trd 
duui  in  lìngud  rofcdnd  <U  Cìoudnni  Fdbri  s 
wi,  benejìào  defgbuoH  di  Mcjjer  An 
ionio  Mdffìmij  Mejjer  Domenico 

clAeffcr  Hordtìoj  't 

, . S : 

Viro f rimo,  * ' 

SE  GLI  e'MEGLIOjCHE  IN  VNA  CIT» 
td'  fid  un  goHtrno  communi , è pere,  che  elld  fid  gom 
uemdtd  da  un  princip,  Cdpeolo  primo  • 

ACQV  EANTICAMEN  TE, TRA 
flofofì  und  dilfutdjfidle  di  quefìe  due  coj5 
N porghd  d und  citta  pu  felice , ftu  hedtd  e 
piu  trdnquilld  uitd , ò effere  gouetndti  dd 
uno  ottimo  principe , d quello  obbedendo , 
comandando  egli  honefldmente  : è uero  uiuere  fenzd  dls 
cuno  pefo , ejfendo  fokmente  fottopojlo  dd  offerudre  le  be^ 
fte  ordinate  leggi.  Cuna  , l"<iltrd  parte  ha  pht  che  la  fa^ 
uorifcono , fecondo  che  fi  può  uedere  : quali  tutti  ingegnane 
doft  con  ogni  ragione , er  arte  confrmare  la  fra  oppinione 
Cr  V altrui  d terra  mandare, ci  fanno  reflar  tanto  dubbio  che 
noi  non  [appiano  gudicare , qual  delle  due  oppenioni  fa  Id 
migliore, e qual  dijindereei  debba  . perche  Senofonte  Socrd 
fico , andjor  che  in  Athene  natojujfe,  ^ m Liceo  da  Soerda 
U erudito , ràentedimeno  non  folamente  d piatone  fuo  comi 
pagno  fu  contrario , quale  fu  ,fccondo  che  uoglìano  gli  antia 
ehi , Padre  e conferuatore  delidfHofofa , ma  quafi  d tutti 
gli  altri  di  quella  fetta , e fece  piu  conto  deìl'amicida  di  eia 


> LIBRO 

ro  , mnort  Re  d€  per  fi , cl^e  degli  Jìdtuti  deUd  Pdtrtd,  e de 
i precetti,  perche  in /juei  libri , doue  egli  ferine  i fatti  che 
fece  Ciro  maggiore  in  guerra  e in  pace , pare  che  e uogUa 
che  piu  degno , epiugiuPo  fia  uno  principato , che  una  ben 
ne  ordinata  , e quanto  fi  uoglia^ufia,  republica . il  che  ,fe 
noi  uogliano , fotilmente  confiderare  e difeorrere  dalprincia  ' 
pio  del  mon/io , e credere  quello  j che  narrano  le  hiforie , noi 
uedremodìe  communemente. ogni  gente , e ogni  republica 
è fata  fottopofa  ò à signori,  ò à Principi  ,òàRe  .di  modo 
che  pare  che  fiapiu  giujlo , obbidire  a un  Signore  falò  , giua 
famente  fomandando^die  4 piu, e quafi  infniti , e come  f^ef 
fo  accade  à gente  profana , e fenza  alcuna  feientia,  di  gouer 
nare  pur  fe , non  thè  altri hJtnafde  ancor  a, che  una  mola 
tudine  cofi  fatta , noi  non  ne  facciano  piu  fima , che  fefuffia 
no  facchini , ne  in  modo  nejjuno  ci  pojfiamo  arrecare  à hono 
fargli,  e à fare  quello, che  eglino  ci  comandano  . Della  quda 
le  oppinione  ancor  pare  che  fia  Homcro,dicendo  nella  fua  fea 
conda  rapfodidj  che  quella  Republica  non  può  effere  gouers 
nata  bene,  ne  bene  conferuata , fe  à piu  d'uno  d forzata  obs 
bedire . oltre  di  qutjìd  la  propria  natura  fe  Cinfegna  : pera 
che  cofi  come  noi  ueggiamo  e0ere  un  Dio  folo  fattore , e crea 
tore  di  tutte  le  cofi , egouernatore , e moderatore  perjitto 
d'effe , cofi  noi  d dobbiamo  perfuadere,  che  molto  meglio  fia, 
qudfi  la  fejfa  natura  comandandolo  , e piu  utile , obbidire 
d uri  folo  buonprindpe  ch'd  tanti . similmente  fi  uede  il  di 
un  fol  fole  regnare , dando  à quello  tutto  quel  lume , che  gli 
fa  di  bifogno  ; c7  la  notte  folo  dalla  luna  effere  dalle  folte 
tenebre  liberata , fola  quella  per  uera  Reina  riconofeendo , da 
/«  e.non  d'altri  pianeti  la  fua  luce  piglia , ne  pigliar  potreba 
nella  fua  ajfentia  , come  uediamo  , fe  bene  ella  uoleffe  ^ 
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hduendo  cofi  U ndtwrd  ordindto . qmU  trd  infmte  jielle  re 
gndndojcol  ftiogrdn  lume , e jJ^lendorej  occupa  di  modo  Id 
diidrezzd  di  quelle  che  non  folaméte  non  gettano  il  loro  fpien 
dorè , ma  non  altrimenti  paiono  che  lumi  fpenti , i cui  non 
altro  fia  d^il  leccalo  dello  Ipento  lucìgnolo  di  uìuo  rimaflo  . 
Ma  per  uenire  a tali  cofe  piu  hdJJèjnon  fi  uede  degli  animai 
li  bruti  j che  non  preterì fcdno  di  nulla , deH  Pririfipe  loro  i 
comandamenti , effendo  alle  fùe  uoluntd  fempre  in  ogni  tem 
po  e luogo  appàrecbidti , e pronti  d fare  quel  che  da  lui  gli 
fid  impojlo . quale  tra  loro  fi  hanno  à obhidire  eletto  ? come 
fono  le  pecchie . quali  neffuno  pih  negare , che  elle  non  haha 
bìano  c/  fuo  Re , che  le  reggie , gouerna , cufodipe  fecondo 
ch'd  lui  pare , ci7  piace , facendole  lauorare , col  dare  à àa 
fcheduna  il  fuo  ufeio , cafigando  quelle  die  fuggdno  la  fds 
tied  ) e jche  l^altrui  frutto  conpumar.o  . fenza  far  prefitto 
neffuno  elleno,  il  cui  Imperio  nejfuna  rifutta , cjUdfi  come  fol 
datt  fotto  unlmperadore  combattendo, che  non  fagrauemen 
te  punita . eforp  di  qui  gli  huomini  per  il  mondo  da  princi 
pio  come  fere  jfarf , prefano  ejfempio  : abandonando  quella 
lor  rufiica , ^ inculca  uita  fi  rudujfeno  d congregarjì  infie 
me , e fare  un  principe  quale  d loro  pareffe  che  per  finezza, 
pYudentìa , e uirtu  ftffe  eccellente , accio  che  egli  hauejfeno 
piu  bone  fa  caufa  di  ejfere  confretti  ad  obbidirglì . Ma  comt 
continoudmente  accade , che  rhuomo  ogni  di  ua  di  male  in 
pegpo , e di  buono  diuenta  trifo,  e di  trifo  peggiore  : auen 
ne  che  quella  loro  potentia  gli  fece  tanto  infoienti  e tanto  infop 
portabili , uolendo  hor  quefo  ^ hor  quello  con  lor  mille  ola 
traggi  tirannerie  bif  rateare , cfce  il  popolo  hauendogli  a'' 
fomaco , comìncio  4'  penfare  a"  cafi  fuoì , e darfi  <t'  trouare 
de  rimedi  da  poter  upire  di  quel  duro , affro,  oéofo  ^info 
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lente  ^cgo  : e cofi  di  o^tfio  liberdtij  come  poteronoje  meglh 
che  feppefio  ordinorno  Id  Repuhlicdycioè  un'imperio  comune  e 
d /càmbio  di  Refecùno  le  leggi,  che  perpetudmtnte  pdrldjfe 
no  : ordinorno  i lor  màgìjlrdtijche  col  ubhidire^primd  im 

pdrejjeno  d comdnddre . Ne  ui  doutte  mdrduiglidre , s'i 
popoli  fcdcàdndo  uìd  ì Re  ( concio  fid  che  di  ràdo  dccdfchi  , 
che  i principi  fi  mdntenghino  di  quello  ànimo , c/je  gli  erdno 
qudndo  cornwdorono  d regndre  ) f prouedddno:  e quefo  del 
Id  tdntd  moltitudine  de  Cefdrì  e qudf  infnitd  f uede  jche  tut 
ti  ( eccetto  'Vefpdfdno , come  dice  Cornelio  Tàcito , che  folo 
f muto  in  meglio  ) fono  fempre  diuentdti peggiori,  un  di  che 
l'dltro,  là  onde  non  ìmmerìtdmente,e  fnzd  cdufd  foleud  dire 
quel  Buffóne  di  Nerone , che  lefdccie  de  buoni  principi  erdno 
tdnte  poche , che  fàcilmente  elle  f potrebbdno  [colpire  in  un 
cdfone  d'un  picciolo  dnello:  come  dnchord  foleud  aire  Deocli 
tidno  , che  neffund  cofd  è piu  difficile , che  giuftdmente  jtbe 
ne  fignoreggidre  : effendo,  che  Lt  ndturd  del  principe  da  prìn 
àpio  per  acquifare  ilfduorepopuldre,  è molto  fdciUj  e beni» 
gnd  ; md  poi  che  egli  hd  ottenuto  quel  che  defderd  die 
egli  è diuentato  forte , e potente  ^e  ringagliardito,  comindd 
come  un  uelenofo  ferpente  ; quando  ufeito  delia  crudel  uer^ 
nata  , entra  nella  feruente  fate,rihduendo  dal  fòle  le  fue  per 
dute forze , a fiutare  hor  contro  a quefo,hor  contro  quel 
lo  il  fuo  pefìfero  ueleno , rouinando  ogni  cofa  co  la  fud  ifre 
nata  libidine , effondo  ftnzd  timor  d'iddio  , e fenza  neffund 
honefa , e fama  religione . efnalmente  tanto  fanno,  Jiedd 
popoli  per  le  loro  fceltraggini  ,fono  difcacciati , e differf  . 
onde  ueriffìmo  è quello  , cl:e  dice  de  Tirranì  luuenale , <ht 
pochi  fono  che  mucina  di  morte  naturale  . per  che  non  tffena 
do  al  mondo  una  cofa  piu  odiofa , t dificile,  òe  affoportdre  k 
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loro  dtroàtd  ( come  rìffofe  T diete  Milefio  di  un  fuo  dmico  , 
òìe  di  do  gli  iimdnddua  )cidfcwio  in  quel  modoj  che  meglio 
e puOf  s^ingegnid  di  trdiirgli  CiT*  dmmdZZdrgli.ne  qutjlo  fen 
2d  grdn  difcorfo  è . grdn  rdgione  fu  dd  cefi  fdtto  huomo  ris 
fpofo , conciofid  che  tutti  gli  dnimdli  effendo  off»  fi  ddl  fdjior 
loro  non  per  queflo  non  obbidifcdno , <inzi  gli  perdanone  l*of 
fefd , egli  donno  f loro  foliti  frutti . M4  Chuomo  : come  ai 
ce  Senofonte , ejfndo  ojfefo  fé  bene  e uìene  o te  col  copo  chino 
domondondo  quofi  perdono , in  te  rimettendofi , confeffxndo 
hduer  errdto , non  come  le  befììe  fifdimenticd  delle  ofjtfej  md 
ud  fempre  mdccinndndo , per  quol  uid , ò modo  e poteffi  ren 
derti  per  un  mille . e'  ben  uero , che  piu  focilmente  qualche 
uoltd  fi  fopport^  un  Tironno  che  un* dltro , fecondo  i f «oi  por 
tdmenti , come  fociono  gli  Atheniefi , che  fopportomo  piu  pd 
tientemente  Cicropid  oncord  chefujfc  dell*Egitto,che  tìfijìrde 
tOjche  ero  di  quindi  notiuo,e  queflo  fu  perche  egli  erodi  djfai 
mite  noturd , e non  come  Tironno  con  li  fuoi  cìttddini,  ma 
qudfi  come  benigno  compagno  facendo j conrìnoudmente  quel 
le  leggi  dando , che  giudicaud  ejfere  atte  d mantenere  queir 
Id  Republicd  . pe  la  qual  diligentid  jcfuo  buon  gouerno  ne 
nacque , àie  quel  paefe  crebbe  non  folamente  nello  dgricoltus 
ra,  tr  iti  ^otal  cofe , ma  nella  mercontia  e nauigatione  diuen 
ne  felici ffimo  . per  laqual  co  fa  od  eterna  memoria  del  nome 
fuo  tutto  quel  paefe  fu  chiamato  la  Cecropia . Ma  non  dico 
gi^per  quefto , che  tutte  le  Republiche  peno  buone  che 
non  fe  ne  troui  di  quelle  che  fono  pernìtiofiffime , e piene  d*os 
gni  fcelerdtaggine^ne  manco^che  non  fi  poff  muore  qualche 
principe  che  non  fa  ingiujìo , anzife  ne  troud , fe  noi  uoglia 
mo  credere  quello , che  dice  Senofonte  di  Ciro , che  fu  tanto 
buono  y è tanto  giufo  che  tutto  il  tempo  della  fua  ma  felice^ 


-1/ 


LIBRO 

mente  hi  recito  congnn  f nuore  del  popolo , come  dncord 
fu  Antonio  /?oico . che  nop  n v^o  di  Tirdnno  , ma  cpuafi  di 
santo  uiuendoj  meriu  per  lefue  uirm  d^effer  ^repoflo  a tut 
ri  glijmperadori  Romam . E certo  fe  io  ho  a dire  il  uero  , 
non  fo  a che  fine  ^fe  fi  trouiffe  fimili , e hifognajfe , che  piu 
noi  d affaticaljimo  e fpen^ffmo  il  tempo  in  ordinare  altre 
Hepuhliche  , perche  eguale  può  ejjere  la  piu  felice  e trantjuil 
la  uhi , che  uiuere  fenzd  ingiuria , e forza  amhitione  del  po 
polo  fitto  un  gìufo  principe  f Ma  perche  impojjibile  e che 
iprindpi  d poffno  mutare  : ^ ejfendo  , che  fucili  ^ che  dop 
' po  loro  uengano  fin  peggio , che  primi  ; e procedendo  la  coa 
fa  de  di  in  di  , d’un  male  in  un  piggiore  : giudico  al 
tutto  j che  di  ncceffitd  per  conferuare  Vhumana  natura  hifi 
gnì  firmare  una  buona  Republica , e non  filamente  per  epue-s 
fo  conto  : ma  anchora  perche  in  uno  huomo  filo  non  può  tfs 
fere  tutta  quella  perfettione  -ythef  ricerca  à tal  gouerno . co 
me  afferma  Marco  TuW  dicendo , che  la  natura  non  ha  fat 
to  coft  nejfina^che  in  fi  fa  al  tutto  perfetta  . pero  in  un  huo 
mo  filo  , come  e'  in  un  prindpe  non  può  ejfere  tutte  le  uin 
tu  y che  lofacdano  perfetto  , come  fino  in  una  moltitudine , 
d gouernare  un  regno . Rerde  quello  che  fa  di  bifigno , à 
tal  gouerno , non  f trouando  in  uno  yf  troud  in  piti,  ejfen^ 
do , che  la  natura  ad  alcuno  da  la  giufitia  , ad  alcuno  la 
fortezza , d quefo  la  liberalità , d quello  lafadlita , cgj  cof 
tutti  infeme  adoperando  ogni  uno  la  fua  uertuy  fanno  qutU 
la  oper  adone , che  d tale  fato  f reJnede  . come  fece  quello  ec 
celiente  (^r  fngulare  dipintore  Zeuf , quale  hauendo  affare 
Veffffe  di  Elena  , e fipendo , che  tutti  gli  effempi , della  bel 
Uzza  non  poteua  r accorre  d^una  fila  fanciulla  , ne  ragunò 
molte  infume  y fecondo  che  gli  pareua  , àie  ffaceffe  alprop 
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fofito  pio  jt  togliendo  da  àdfchcdund  <jìieUd  j>drte  che  fftt 
dicdiid  ejfer  cerfettd  di  mttd  que^d  ne  rdccolfe  und  tdntd 
mirdculofd  che  pimdr  fdrid  dxpàìedd  inge^o  Imnidno  » 
Dipoi  molto  piu  ueggorio  piu  occhi  infume  che  duoi  foli:  piu 
conofee  djj'dì  che  uno  : mdruo  fi  frdc^toUà , à>e  hd  undfdc 
cendd  yfehd  chi  gli  aiuti . come  dnco  diffe  Ari/?oriic,  éne  uno 
kede  und  cofd , e uno  Un  dltrd , e tutti  infume  uegganoo* 
gm  cofd , ijfendo  dunque  dd  quefd  oppinione  ptrfudfo  ole/tò 
berdi  uolerttt  priuere  qudlche  cofd  di  quefd  infitutìon  duilty 
dccìoche  inperpetuo  uoi  ui  potejle  ricordare  di  me  ; e perche 
dncor  ejfendo  (iato  dd  uojiro  padre  eletto  ad  dmaefretrui  e 
darui  i buoni  precetti  mi  pareud  clufojfe  mio  obligOj  che  non 
affdjfe  la  beniuolenzd  infteme  co  la  partita , quando , ò per 
morte , ò per  altra  cagione  honefa  dccafcaffe  ; e fondo  cofi 
in  quefo  penfiero^mi  uennero  d memoria  quefi  fopradetii  li 
bri  del  Rereuendo  patritio , e parendomi  che  poteffenq  aUe^ 
gìerir  la  mia  fatica , mi  meffi  a caudre  di  quindi  quel , che 
io  donar  ui  ho  uoluto , 
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in  òe  fiMo  iifférenti  trd  fc  ì libri  di  pUtone , cST  senofon^ 
• ttyd' ArijlotiU  e durone  del  gouerno  duile  » 
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- OLENDO  pldtone  formdre  und  Repuhlkii 
V non  uolfe  fecondo  Id  Republicd  Ateniefe  d*o  nde  luì 
4 erd , ne  fecondo  neffund  dltrd , che  dlTljor  j ò in^ 

ndnzì jldtdfojje  ordindtd  ; md  ne  fnfe  und  dd  fe  perche  Vin 
tentione  fud  erd  uolere  ch*il  primo  precetto , che  impdrdfji 
(‘huomo  jujfe  ejfere  dmatore  deUd  giujìitìd  . llche  non  eoa 
fndnddnao  neffimd  delle  Republihe  c/je  d quel  tempo  fuffe , t 
cono  fendo  che  difeile  erd , che  l'huomo  potejfe  effer  dmdtor 
di  quelld  non  ejfendo  dd  fdneiulio  d!  do  duezzo  , porrwe, 
àie  fo^e  bene  fdr  cofi . Senofonte  fimìlmente  ejfendo  trdtto 
ddl  medtfimo  pdrere , e uolendo  loddre  quefo  fotta  Id  perfoa 
nd  di  Ciro  dijfe , che  bifogndud  prouedere , che  i fdneiulù  s* 
auezzdjfeno  dd  impdrdre  IdgiuJHtid  non  dltrdmente  àie  nelle 
fcuole  eglino  impdrino  d Itggkre . Pece  ddunque  Platone  co 
me  fa  un  buono  Architettore , qudle  hduendo  d rdcconàdre 
und  cofd  md  compofd,  e mdle  ordindtd  gli  pdr  meglio  man 
darla  tutta  a terra  , e di  nuouo  rifarla  dx  buone  materie  , 
che  metter  mano  a uolere  raccondarld  ejfendo  tanto  mal^ora 
dinatd  j e mal  compofd . come  ancor  fece  Arifotile  quale  net 
edifedr  quefd  gran  mdcàiind  prefe  tutte  materie  perfette  , 
parte  nuoue  da  fe  ordinate , parte  da  gli  antichi  tolte  e cona 
firmate  dal  ufo  di  piu  buoftt  Republiche  e cofi  fee  il  fuo  edifi 
do . Md  Cicerone  uolendo  hauere  egli  ad  edificare  non  pen 
fò  che  gli  bifognajfe  accattare  da  n^uno  la  materia  yi  gU 


trìtolo  fecondo. 


Di- 


ro 


PRIMO. 

I^YUmató  dà  jkr  tdljàhricd , concio  fid  che  gli  fdrtfji  poterà 
gli  cdUdre  di  quella  Republica  migliori  che  di  nejfund  dltrd , 
doue  egli  erd  tdnto  uiffuto . efftndo  , c/ie  ifuelU  erd  ftdtd , 
tdnto  bene  ordindtd  d^e  hdueud  ottenuto  il  principato  di  tue 
to  runiuerfo  mondo;  e cofi  in  eptefla  edif  catione  no  altre  md  . 
terie  adopero  ( e meritamente  ejjendo  lei  la  prima  ) che  quel 
le  che  hdueuano  adoperato  gli  edificatori  di  eljk . le  cui  leg;» 

e ifiituti  non  foUmente  in  quella  Republica  fi  ojferuaua* 
rtOj  ma  ejfendo  diffufe  per  tutto  il  mondo,  a ciafcheduna  Re» 
publicd  la  difciplina  del  buon  uiuere  tnfegnauano  . e furono 
tanto  perfette  ^ utili  a'  conferuare  la  generatìone  humana , 
àie  anàìord  a tempi  noflri,tjuelle  che  fono  rimafle  in  quefta  re 
lìgione  non  altrimenti  fi  offerudno,che  una  co  fa  facra,e  ipiefo 
e mracolofo , ch’elle  fono  tant’dppunto  fatte, che  niente  ue  ne 
difoueràìio , ne  poco  . di  modo  che  fe  punto  fe  ne  leuaffe  ,3 
poco  ò affai , ogni  co  fa  farebbe  gudfìa  . E tengo  certo  , che 
fe  noi  hdueffimo  i uolumi  di  quei  fdui  Dottori , che  non  fola» 
mente  à conferuare  quefla  humana  compagnia  ci  darebbono 
un  lume , uno  fplendore,  ^ una  uera  luce , ma  anchora  lU 
ijuegh  fenza  dubbio  ogni  fdentta  e arte  delia  perfctu  e uera 
cognltione,che  al  ufo  delle  cofe  importantiffme  i’appartiene , 
cduare  potremmo , ma  lafciamo  hor  mai  far  queflo  e ritor» 
tàamo  à Cicerone , qual  fecondo  il  mio  giudicio  par  chefacef 
fé  fauidmente  hauendo  ueduto  de  gli  ordini  Romani  nafcere 
quelli  effetti , che  furono  confa  che  efujfeno  padroni  del  tuta 
to , non  àj’atd  d fofìentare  quantunche  fvjfe  grande  è dìffa 
ài  Imperio  , Et  fi  bene  può  occorre  qualche  ccfa  maggiore , 
e di  ^iu  feueritd , che  in  quelle  (or  leggi  non  fi  contenghìno 
( condo  fa  àie  non  fadlmente  alla  ignorante  multìtudine , 
uutgOjinfe^narc  ti  pofftno  ) meglio  e che  perfine  fa  a 
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u« , c dottCj  dd  per  fe  le  conftderino , e Id  mettino  in  nfo^àìC 
dimlgdrle  trd  quel  pdzzo  fluolo , d cui  in  wodo  nejjuno  di 
intenderle  ddr  non  fi  potrid  , il  che  non  è cofd  nuoud  uedena 
doft  infiniti  in  und  Republicd  che  non  foUmente  i fdui  precet  : 
ti,  dncor  che  fieno  lor  mojlrì  impdrdre  uogliano,  tnd  diffrez 
Zdniogli,non  fi  degndno  pur  di  uolergli  udire . Si  che  hduen 
do  noi  djfdre  non  con  fdtà , eì7  perfone  di  rdgione  cdpdci , 
che  dd  perfè  fi  fdnno  prouedere  lu  quello  , chefx  luogo  di  cin 
tùie  j C7  honejld  del  uiuere , md  con  genti  inculte , Bdrbds 
re , ìndifcrete  e , dd  ogni  ueritd  qudfi  dliene  bifognd  qudlche 
uoltd  ferrdr  gli  occhi,  e concedere  quello  d l’ufo  , e ccnfùetua 
dine , (he  in  modo  neffuno  torre  non  fi  potrid.  Et  quefo  è , 
quando  mi  decade  dirui  intorno  ropinione  de  quattro  fondda 
tori  delld  Republicd . Md  ben  ueggo  che  io  faro  odiojó  d eda 
lii/nnidtori  e inuidiofi , mdffime  d quelli , quali  non  hduena 
do  che  fare  piu  prefo  uogliano , raltrui  opere  bidfimdre,  che 
mofìrdre  le  loro, come  io  ue  ho  detto,  dìe  egli  hanno  fatto  per 
quel  altro  mio  léro  , che  ci  fono  ingegnati  con  ogni  loro  md» 
ùgnitd  mandarlo  a terra , mafdiace  e uenuto  lor  el  penfies 
ro,  perche  in  grandifjimaueneratione  e‘  aprejfo  a quei  che 
non  fono  dal  mojìro  de  Finuìdid  percoffi , ma  tanto  conto  fo 
di  loro  quanto  far  fi  debba  d’ogni  uil  cofa  . mandare  dun* 
que  ad  effecutione,  uolencT iddio , il  mio  de  fiderio , raccontan 
do  quelle  cofe , che  mi  pdrrdno , che  algouerno  publico  e fi 
miùar  s’appartengano . Et  fe  io  ui  pòrgerò  utilità  neffund 
non  ui  potrei  dire , quanto  mìpdrra  gioire.  Mdfequejlo 
non  mi  accade  ,fo  ben  eh’ d alcun  danno  io  fon  per  portare 
e meglio  mi  pare , che  fia , chefacendofi  qualche  cofa  fi  hab^ 
bid  i dire , che  miglior  effer  poteud,  che  fatuo  e prudente  efa 
fer  tenuto  e darfi  a l’odo , la  onde , hauendo  fempre  feguis 
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tdto  il  pdrere  di  Chmofojipij  e parendomi  al  tutto  laudabile, 
€ degno  d'ejfere  ofjeruato  il  cofìume  loro , rìuedendo  piu  aft 
pramente  àfuoi  fcolari , il  conto  dell'ejftrfi  flato,  che  di 
^eljche  fdtt^haueuano  ypenjando  far  meglio , mi  e' piaa 
àuto  far  cofi . 

V^dffone  e princìpio  della  Compagnia  humana 
Capitolo  terzo , 

ARMI  effendo  proprio  la  natura  de  l*huomo  di 
P uoler  la  compagnia  ,edi  quella  dilettandofl  molto 
piu  che  le  Gru , le  Pecchie  ,ele  Formiche , e flmili 
altri  animali , che  cofi  in  compagnia  uiuono  ; e non  potendo 
in  modo  neffuno  fenza  effa  flare , fe  non  per  altra  caufa  al 
manco  per  conferuatione  della  natura  ( bifognando  che  cofi 
egli , come  gli  altri  ammaU  in  cui  non  e fentimento  ragio 

ne  neffuno , per  generare  fglìuoli  co  la  f emina  fi  aceompas 
gni  ) parmi  dico , che  la  Republica  fa  fiata  trouata  per  con 
feruatione  e falute  fua  . Del  qual  augumento  cioè'  del  maa 
fcbio  ejr  della  frmina  ne  nafcie  poi , tjuelld  tanta  dolcezza , 
quello  immenfo  gaudio , quelTincredibilrefrigerio  de  corifa 
gliouli , che  generano  ne  petti  de  padri  un  tanto  fwferato 
amore, che  non  manco  à fgliuolt,che  d lor  fleff  ingegnando 
f giouare,f  sforzano  di  far  tutto  quello , else  buon  fa 
per/  util  commune  : ne  fol  queflo  lor  amor  in  uerfo  ifgliuo 
li  dura  mentre  che  fono  in  quella  età, che  da  per  lor  non  fifof 
fono  prouedere , come  fanno  gli  altri  animali  di  ragion  pria 
uì , che  folo  ingouemar  i lor  figliuoli  tanto  fi  affaticano  , 
quanto  lanecejfta  li  coflringe , tra  quali  gli  uccegli  ueggiaa 
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tnofkr  cofi  pafcend’i  lor  figliuoli  foldmentt  tutto  <juel  tentpo, 
che  delle  pene  fon  priui  e che  dd  per  loro  non  fi  poffano  di  co^ 
fd  dlcuna  prouedere . e dhdndonandogti  fitiito  , e ritomans 
do  d far  noud  prole  , che  del  nidio  fono  ufcitì , e per  l^drùt 
cominddno  a uoldre  jfenzd  mai  piu  riuederglij  e al  tutto  di 
loro  fdimenrìcdndofi  di  co  fa  alcuna  mai  piu  gli  proueggano . 
Ma  rhuomo  rionfol  cótento  d^haueri  fuoi  figliuoli  aleudti  e 
condotti  in  quella  età , che  da  perfe  fi  pojfano  di  quel  che  fa 
lor  mcfiieri  di  uiuere prouedere j s^ingegnia  dnchora  in  tutta 
la  fud  età  di  amplificar  in  modo  ló'fiato  loro , che  non  folds 
mente  àgli  fìeffi  figliuoU  ma  à quegli  che  di  lor  uerrono  , 
nejfuna  cofa  habhia  à mancare , E da  quefio  conffun^men 
to  egeneratione  de  figliuoli  ne  fon  nate  poi  tante  famiglie  , e 
Republiche  percJje  multiplicando  l*humana  generatione  di 
f arte  dìe  non  poteuano  tutti  fare  ìnfieme , bifognò  che  met» 
teffeno  mano  non  folamente  àfare  delV altre  cafe^  non  capen 
do  nelle  proprie , ma  delle  dttà , doe  d\n  numero  infinita 
fiiffer  capace , uedendo  maffmamente  di  quanta  utilitafù/à 
fe  l'huomoy  e conofcendojche  molto  meglio jdi  tutte  le  cofe  nef 
ceJfariCyeffendo  piu  infieme  e porgendo  (*uno  à l*altro  il  fuo 
éuto  e fduore, che  da  fe  fiejfo  fi  poteua  prouedere , è7  perJje 
molto  meglio  da  uiolenti,  e flagitiofi  huomìnije  rapace  fiere , 
fenza  of^fione  uiuere , ficuro  potea . cofi  accozzandofi 
cafacon  cafa , ^famiglia  con  famiglia  fi  comindorono  a 
penfare  à l'utilità  comune , ^ uedendofi  , che  quefio  non  bd 
fiaua  jfi  meffe  mano  à far  certi  foffi  con  fieccati  attorniati , 
e di  cafe  dentro  à riempirgli , cofi  fu  rorigine  delle  città  e cd 
fiella , le  qual  àttà  latino  fi  dìidmauano  Vrbcs , per  quefia 
cdufa , come  dice  varrone , perche  hauendofi  à far  una  dt* 
ta'  y s'dppicaua  l'aratroà  buoi  y ^ fifaceua  un  folco  di  tan 
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to  (judmo  doueud  ejjère  la  àttd , e perJie  quelldfdrte 
del  ardirò , chefd  il  folco  ^fi  chidmdUd  Lttino  Vrmm,  uolfe^ 
no  clje  Id  città  fi  chiitmaffe  co  fi . Md  il  Caflello  fi  cbidwdud 
Oppìdwn , che  proprio  mol  dire  éuto , ò uero  foccorfo  : e 
perdie  fi  fortifcdiid  per  hdttere  quando  bifognaud  dwtocofi 
d loro  piacque  dìiamarlo , le  mura  poi  fi  chiamorno  lAenìa  , 
ò uero  Muri , ptfche  foràfcduano  le  città,  ^ il  cdfello , uo 
lendo  proprio  in  lingua  nojìra  fignipcdre  fortifcatione . Hor 
di  tutte  quefie  cdufe , la  prima , che  mofje  i fondatori  dille 
Republidie  à fondarle  e dar  loro  iprecetti,ju  che  e fi  haueffe 
a far  ficuro  in  pace  uìuendofi  da  ogni  uiolentia  cr  impea 
to  .la  qual  pace  , e tranquillila  infume  col  uìuere  commu* 
nccondujfe  l*buomo  à trouare  infinite  commoditd .tra  Vals 
tre  fu  il  parlare , qual  fa  che  noi  fiano  da  piu  di  tutti  gli  atd 
mali . il  che  non  fi  può  negare,  die  all%r  non  fi  trouaffe  eft 
fendo,  che  innanzi  a'  quejìa  ma  comune  in  luogo  nejfun  non 
era . Et  fe  bene  gli  haueuano  la  noce  come  hanno  t buoi , t 
gli  altri  animali , co  la  quale  poteuano  eff  rimere  tutti  gli  af 
feti  delibammo  come  e fi  alegnzza  , manìncoma , defiderio  , 
paura , e fmigliami  ; niente  di  manco  non  haueuano  le  pa» 
role , cioè  i propri  uocaboli  ddle  cofe,  co  quali  potejfeno  effri 
mere  i lor  pmfuri , le  /or  uolunta  e fimili  concetti . ne  dhiara 
mente  potendo  fi  parlare  non  fi  poteua  il  giuflo  daìTingiuflo  , 
l^honefio  dall%honefio  innanzi  Inumana  compagnia  diuidt 
re , e conofeere  in  modo  nejfuno , la  onde  certa  cofa  eche  a^  - 
quel  tempo  trouato  fujfe , il  che , che  cofì  fia , fi  può  uedere 
perche  non  folamente  dafeheduna  prouincia  ma  quafi  tutte 
hanno  la  [duella  Afferente  runa  daìTaltra , doue  ancora  in 
quelle  gente , che  con  altre  genti  {àie  è molto  piu  ) confina* 
noè  una  non  mediocre  diffirmùdi*  Similmente  le  fdentkt. 

B lìti 


LIBRO 

tutte  le  buone  Jifciplbte , è cìdfdieiund  drte  e' pdtd  troudtd 
non  dd  gli  huofftini  udgdbondi , c d>e  nelle  felue  hdbitdno  co9 
me  le  fiere , md  ddejuegli  (he  uìudno  nelle  Republiche  trd  Id 
jretjuentid  di  molti  cittddini , udendo  udrie  cofe , diffutdndo 
di  molte , dltri  uìrtcendo  , cr  dd  dltri  efftndo  uinti , e <juea 
jl*e' , perche  nelle  cittd'  bene  oréndte , fono  prepdrdti  i pre^ 
mi  <t'  coloro  , c/jc  per  qualche  uirtu  foprdgli  dltri  efcelleno  , 
perche{  come  èce  Cicerone  ) gli  honori  ci  fanno  effertìj^  d 
dilettano  agli  houefii  effercitii  per  efferfdtà  di  quegli  glorio 
fi . simìlmcte  gli  altri  mdgijìeri,et  arti  ò le  fono  fiate  trouaee 
nelle  citta j ouero  effendofi  dagli fìeffi  contadini  trouatefi  /o» 
no  ripulite,  facendo f ogni  di  migliore,  e finalmente  per  non  ef 
fere  piu  lungo  in  raccontare  ogni  particolarità,  do  che  di  buo 
no  noi  hdbhiamo  nella  uìta  bumana , o glie  fiato  fatto  nelid 
città , ò almanco  ripulito  in  effa . Dipoi  ditemi  un  poco , che 
differenàa  ? tra  un'huomo  alleuato  inuilla,  er  ne  luoghi  dia 
ferti  a quello  ch'è  nato , allenato  in  una  atta  f pare  che 
quello  che  ne  bofchi  e auezzo  fia  infieme  con  le  fiere  ^ anima, 
li  brutti  allafeuitia  nato  : ^ quet altro  co  gli  huomini , per 
tjfere  giufio  Cr  humano  . Vero  è quello  che  dice  Arifiotele , 
che  befiid  è colui , e non  humano , chefugge  la  conuerfatione 
delThuomo  . ^ neceffarìo  che  tra  gli  huomini  nonuolenda 

conuerfare  piu  prefio  attenda  alla  rapina,  che  alla  humanita» 
et  giufiitia  : nonfrggendo  per  altra  caufa  la  dttà,fe  non  ver 
non  effere  fottopofio  à niffuna  legge,  uiuendo  come  befiie  ifrt» 
natamente.  ilJoe  cotanto  pernitiofó,  e alieno  dall  humana  ndm 
tura , eh* e inefiimabile , perche  de  beni  la  natura  non  ne  ha 
dato  el  magiare,  c/jc  la  giufiitia  } eh* ^ uer amente  il  fondom 
mento  dell*humana  compagnia  ; non  potendo  fènza  e^a  fiore 
alcuna  congregatone  humana , c'  dunque  neceffario  tàìtef 
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fhtdò  (fì  tanto  hent  cdufdjthe  ogni  huomo  dttenid  dUd  giùfliit 
tid  condo fid  co[d  die  fenzd  là,  piu  preflo  fi  uiue  crudelmentty 
ejT"  come  le  befìie , die  come  ddun'huomo  fi  comàene . come 
Arijlotele  dfjirmd  che  Vhuomoy  d migliore  di  tuta  gli  dràmd 
b,  perche  uìene  perfettamente  ; cofi  per  il  contrario')  pejft» 

mo  è quello,^  fceleratOjche  non  uuol  alle  leggi  obbedire . Le 
leggi  de  Perfi,  come  ferine  Senofonte , comandano  die  la  pru 
ma  cofdyche  fi  faccia j fta  ejfere  gìufloyC  cofi  dalla  pueritìa  am 
jnaejirano  e loro  dttadini)  che  ntjfuna  cofa  diihonefa,  ò brum 
ta.non  defiderinoyla  quale  oppinione  fecondo  me,  e migbor  di 
tutte  ; e tanto  chefefi  poteffefare  che  ogni  Intorno  fujfe  ijìrut 
to  di  quejìa  dottrina , mi  parrebbe  che  fujfe  fuperfuo  faiuerc 
i preceai  del  buon  uiuere,  perche  fe  àttadini  fujfeno  gujli  nel 
la  Repubbea,  gli  altri  precetti , die  s’appartengono  aU’hunue 
na  compagnia , farebbono  fuperfiui  : perdoche  dafeuno , pò» 
nendofi  à fare  quel  che  bifogna , farebbe  tutto  quel  ch’d  bone 
flo  fenzd  alcuno  lafduo  defiderio , ò altra  perturbatione  j ne 
farebbe  chi  dall’ ambitiorU)  chi  daU’auaritia , chi  dall’odio j dà 
dalTiniddia , tanto  tirato , e tónto  che  fi  partijfe , dalla  nera 
ragione . ne  piu  preflo  la  priuata  utilità,  e pazzo  fuo  itfide* 
rio,  die  il  commun  bene, e la  nera  ragione  feguire  uorM>e  * 
Ma  perdiegli  huomini  non  fono  perfetti , ma  piu  preflo  foHo 
Ldi,  che  hauédo  qualche  fimulaaro  di  uirtu,  prtemente  di  lo 
ro  merauigliandod  gli  laudiamo,  bifogrut  loro  dare  qudU 
Itggi)  t precetti , che  co  la  forza  e honeflà  fta,  infegnino  loto 
al  manco  rboneflo  uiuere , tUT  mìgbóri  gli  faccino  ,fèintt^ 
to  perfetti  come  à loro  fi  appartenerebbe  ,fare  non  gli  ponno, 
ma  Dio  uoglia  die  quefti  precetti , nort  fidno  dij^rezzoti  da 
quafi  tutti  i potenti . che  tutto  quello  che  fanno , piu  preflo 
ndìa  RepuhlkaperforzOyxhe.  per  lórtu  formo*  onde  io  dubi 


LIBRO 

tb  àìt  non  m^inttdutngx  (jucUo  die  difjè  Andferfc  à Solone  . 
bàttendo  Mito  Andfcrfeche  Solone  faceud  U leggi  dgU  Atea 
tùefi  gli  diffe  : de  f onero  huomo  non  uedi  tu  (juel  che  tufdi  f 
non  uedi  tu  che  tu  perdi  il  tempo  f non  uedi  che  le  leggi  fono  • 
come  i rdgndteli,  che  non  tengano  fe  non  le  mofdje^e  certi  ala 
trLanimdletti , e i grofft  le  rompeno  f la  ftal fentenàd  jfeffa 
dipoi  Solone  diccua  , checche  cofi  era  come  dijfe  Anaferfe  , nc 
immerìtdmente  perche  f^effo  nelle  gran  citta , ^ in  fielle  an 
dìordydoue  fono  gli  ftudi  delle  buone  drti,  noi  ueggidmo  mol 
'tj,  die  uiuono  tanto  bruttdmente  e di  tanti  dishonefli  cojinmi 
:fono  pieni,  che  fe  in  gualche  difetto  fileno  dUeuati . acuì  ina 
trduiene  quello  cU  aB  Indiani,  quali  nafcendo  ulani  al  Solty 
fono  neriflimi , non  fi  appiccando  loro  niente  della  dìiarezza 
del  Sole , Mi  hormai  e tempo  die  noi  difcendiamo  à precetti 
e ciafcuno  per  ordine  trattiamo  dijputando  in  prima  quand 
fieno  i fuoi  flati , e qual  é tutti  fia  el  migliore, accioche  ad  o» 
gmuno  fia  maniflflo  à chi  t^appartenghino  quefli  precetti , e 
da  che  moffì  al  palio  correre  dobbiamo,  accioche  non  d fia 

difficuUà  à conoflere  quefio,  uoglio  prima  didjiarare,djt  dif 
.ferentia  fia  tra  la  Republka  e la  dttd.  atta  fecondo  ch'io  pen 
fo , eùco  che  fi  chiama  quella  moltitudine  d'huomini,  raguna 
■ ti  mfieme  à uiuere  giuflamente , dico  moltitudine , perche  po 
chi  non  pojfano  ne  bene , ne  ficuramente , ne  con  commotatd 
iduere,  Republka  chiameremo  quel  ordine  di  uiuere  di  eoa 
lorù  die  uiuono  nella  citttC  : dttadino  qudlo  chV  nato  in 

i quel  luogo  di  nobil  , c madre  : ouer  quello , ch'e  flato 

fatto  cittadino,  o da  leggi,  ò da  magiflrati  come  cìafdicdurto 
altro  dttadino , altrimentenon  uoglio  ne  che  per  parentado, 
ne  per  uidnanza , come  jf  effo  fi  fuolfare , fia  diìamato  cita 
= tadino  ,*  ne  penfo , che  fia  da  Siamre , ^ fe  alcuno  haueffe 
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comprdtd  wnd  cdft , (m«r  cdmpo  di  (ptaid)e  dttddim  non  uos 
glio  che  fer  infmo  d tanto , ne  fid  cittadino  ne  fi  ^ofji  étidmd 
re^md  inquilino jdì  cjuefo  ne  dirò  al  fuo  luogo  Jma  uenidmo 
4"  ^ello  j che  ne  refd  • 

QUcWfi  fieno  gli  fati  deUd  Repuhlicd  ^ qual 
• fdil  fne  à ddfcuno , 

Cdfiolo  quarto^ 

I f 

£ Repuhliche  ( poftpofo  il  gouerno , Je  Re , e Ti 
L ranni  ) fono  di  tre  forti , Id  prima  gouerna  il  poa 
polo , Id  feconda  gli  ottimati,  la  terza  un  certo  nuf 
mero  di  pochi  huominl  E diìque  la  popolare  Repuhlicd  quella 
nella  quale  non  f fanno  leggi,  ne  infimi  ; ne  magifrato  nìf 
fino  fenza  il  confenfo  di  tutta  la  moltitudine  : e quelle  di  che 
i piu  fi  contentano,  facendof  fi  chiama  commune.  qutfo  ordì 
ne  in  Herodato  e lodato  da  othane  doue  fi  tratta  de  l'ordina 
re  la  Ret>uhlica  de  Perf  : penfando  ancbora  che  per  il  nome 
ella  fa  degna  di  marauiglia.  dnamaf  anchora  ifonomia  in 
greco  ; ée  proprio  uuol  dire  in  lingua  noflra  ragione  equale 
quando  nelle  Republiche  doue  c'  padrone  la  moltitudine  ,f 
uuole  che  fieno  de  i mdgtfìrati  Cr  habhino  gli  uffici  a età  toc 
Cd  per  forte , ogni  cofa  con  commune  confglio  facendof\ 
fi  uiue  co  pari  ragione,  perdie  il  fine  di  quefla  moltitudine, 
niffuna  cofa  defiderando  piu,che'l  tmere,  come  d loro  piace, e 
liberta . il  quale  modo  di  uiuere  proprio  Cicerone  dìiama  ha 
hero . eir  il  Fiorentino  dottore  diffe , che  liberta'  fi  chiamam 
quella  f acuita'  naturale  di  quella  cofa , c/>V  ogniuno  piace 
mgU  effendo,  neper  fqrzd , neper  rapite  mente  uietato  : 
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^eUd  de  gli  ottmdù  fòla  dd  huomim  uirtuofi , e huont  e go^ 
uemdtdy  non  gìoudndo  fduore  di  popolo,  non  ricchezze  y ne 
glorid  di  nc^iltd'y  per  hduere  ì mdgiffrdti , che  nelld  citta'  fi 
ddtmo  y folo  rhoneJld\  t Id  uertn  ejfendo  ottimo  mezzo  rf' 
fdmegli  hduere;  U cptd  Republicd  Megahijjo  introdotto  nelld 
medefimd  dìfpHtd  dd  Eroddto  ne/ùoi  libri  delld  Reptélicd  de 
Rerfi  di  foprd  detti  mirdcolofdmente  Uudd  : e cofi  conclude 
che  tutto  ilgouemo  fi  deue  ddre  agli  ottimi  cittddim  : di  cui 
non  e in  modo  nìffuno  dd  dubitdre  dnzi  dd  uedere , e tenere 
certo  che  dd  buoni  non  fi  può  fdre  fenon  opere  buone . del  me 
defimo  pdrere  pdr  che  fid  Dione , fecondo  che  ndrrd  ne  fuoi  li 
hit  del  regno  : doue  moflrdj  che  cofe  molto  mjggiori  ftfdnno 
col  configlio  di  podìi  ,checold  moltitudine, e co  le  forze  diga 
glidrdijjimi  gioudni,  per  Id  (judl  cofd  ficonfermd  dnchord  il 
pdrere  di  Homero , hiuendo  introdotto  Agdmennone,  (he  di 
ce  dìe  molto  piu  fdcilmente  potrebbe  rouindr  Troid  fedied 
\ ì^eliori  5 ò dieci  vlifft  nel  fuo  configgo  hduejfe  dìe  i'dltretdna 
Aidei,  ò Achilli  fbrtifftmi  combattenti.  Id  fne  dducjue  di  tjue 
fi  ottimdtì  c Id  uirtu  à cui  ^uolto  ogni  loro  indirizzo  . (ptdk 
Cicerone  chiamò  habito  proprio  conueniente  alla  natura,  e rd 
gone  : dicendo,  che  ftejla  uirtu  era  da  Ihuomo  detta . per* 
Jjc  m latino  rhuomo  fi  cficc  uir  et  la  uirtu  uirtus  : cerò  efftn 
do  i duoi  uocaboli  fimili,uuole  il  medefimo  autore  che  la  uirtu 
fola  fia  all’hùomo  conueneuole  : la  terza  perche  da  pochi  ego 
uemata  , effendo  manco  i ricchi , che  i poueri , poco  e diffes 
rente  della  tirannide  : conciofid  che  per  fauore  e ricchezze  fi 
dffende  d magifirati , folo  le  ricchezze  fignoreggiando  ; pres 
.ponendofi  perfine  non  la  libertà , ò la  uirtu , ma  folo  ^elle , 
da  Cicerone , fufjldi  della  guerra , ornamenti  di  pace  chia 

.mate  * ma  ben  ui  dico  ,chelaud  loro  non  troppo  bene , non 
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tiduendo  in  effi  fumo  di  luogo  U rdgtont , t vtiridttdro  moa 
a,i  Jlro  <judmo  fujjè  il  loro  Imferio  ferìcolofo  ,ferche  ejjcndo 
•tu  : rraféulo , per  un  meffo  dimdnddto  come  fi  hdueud  i fdre  d 

m moderdre  U pountìd  degrdndi , non  dltrd  riffofd  fece , fe 
» » non  ée  Ifdjfeggidndo  per  un  fuogtdrdino  doue  erdno  rnoltì 
Sci!  pdpdueri  dnddud  con  und  bdcchettd  mozzdndo  il  cdpo  à tutti 
idd  quei  mdggiori . fo  bene  chefifuole  dd  glifcrittori  dndmd  di 
dio  tre  forte  di  Repuhlicd  md  fola  quefe  tre , fecondo  Arinotele  e 

tm  certi  dUrifilofofifipenfd.che  fieno . Accdde  qudlche  uoltd  per 

i(!«  ejfere  piuilnumero  de gliartìgìdni.eìduordtoriinqudlàit 
lidi  cittd , che  de  gli  ditti  che  e rouhtdno  i nobili  ^ i uìrtuofi  ; e 
fa,  (ùfoprd  di/frezzdndogli  fi  fdnno  pddroni  ; e può  ejfere  per 
; difgratìd  3 (he  per  qualche  tempo  tdl  Kepublicd  habbid  Id  pda 
ce  e quiete  che  d lei  s^dffettd . Md  fe  per  forte  fi  comincL  à 
in  mutdrfortundj  fi  uede  qudnto  è difficile  che  Id  uddd  loro  be« 
«e  j (S7-  quejlo  è perche  e/fendo  dueTzi  ne  cdmpi , e nelle  botte 
.ffn  ghe , e non  hduendo  efferientìd  di  cofa  dlcund , ^ à cdfo  re^ 

kf  ff^dndo , e de  nobili  temendo  fino  crudeb , e fdnno  ogni  cofd 
^ fmzd  rdgknt  j perche  Id  plebe  e di  quejìd  ndturdu,  ò elU  ferite 
humilmente,  ^ con  crudeltà  comdndd,  il fimile  dccdde  de  nobi 
p «,  c^dndofolifignoreggidno  qudlche  Repububbcd  il  qudle  im 
peno  m modcrniffuno  penfi  fid  dd  loddre,  con  rii  che  ejfenda 
. ^ fuperlori  fi  contrdpongdno  in  ogni  cofd  dUd  plebe  non  poten* 

3 fl^tfono  dd  mdnco  di  loro  in  modo  nìjfuno  beniga 
^ gndmmte  fipoortdte  : come  fi  legge  delU  nobU  fdmìglid  di 

niì  àUd  plebe^che  colui  ch'erd  dccu^ 

fdto  delld  tdtd  à loro  non  hdued  drdire  di  dppelldrfi  di  popolo 
^ ouero  chiedere  perdono  delMo  fuo.  gy  Appio  cldudk  effen 
da  uno  de  dieci  huomini  i ddr  le  leggi  e sfirzdndofi  di  fdr 
^ ^ ferud  perforzA  und  uer^e^  per  poterld  hduere  d fuo  pldce* 
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iidc  nuQUdcdufd  dUd  fiche  fdrtirfe  JdUd  diuot'me  del  Se 
rutto . Ne  minore  crudeltJ  mofìrò  contro  d leijCldudid  pdre 
delld  mcdefmdfdmighdj  cfudlefer  Idgrdn  moltitudine  dff e 
nd  potendo  pe  Id  flrddd  pcfdre , ejfendo  neìld  lettìgd  mrtdtd 
d pien  popolo  griddndo  èffe , iddio  uoleJJèj  dre  clduaio  PuU 
crofoffe  uitiOj  che  di  nuouofdrehhe  un’dltro  groj[o  efferato  , 
t lo  perderebbe,  dcciócJìe  dimìnuendofi  el  pooolo,mdnco  mole:» 
pid  mi  dejfe  Id  turbd  nel  pdffdte . Si  cJ:e  Je  bene  i nobili  fono 
pHt  di  gentile  ndturd  ei7  generofi  fono, nondimeno  piu  inclina 
ti  dìle  guerre  ; erudii  dncor  che  cptdlche  uoltd  elle  dmplìf  chino 
gli  Imperi  piu  delle  uolte  infine  dalle  barbe  fi  minano  . i tace 
demoni  fecondo  che  fcriue  Dionifto  Hdlicdrndffeo , combdtten 
do  cantra  Leutri  perderono  mille  fettecento  cittadini . Id  qual 
perdita  fi  caufa,  che  mai  più  la  citta  uederepotejfero.  1 rèa 
ni,  e gli  Atheniejì  fimìlmente  pel  infelice  riu/ata  Ma  guerra 
cbefeciono  a cheronea  non  folamentefu  caufa, che  fujfero  pri 
udti  del  principato  della  grecta  da  Macedoni, ma  della  patridy 
t libertà  anchora  . Dapoi  e'coft  Ingiufla  non  potendo  la  città 
effer  fola  de  nobili , e ejfendo  molto  maggiore  il  numero  del 
popolo , che  folo  i nobili  habbino  à comandare, e tutti  gli  altri 
come  feruì  debbino  feruire,imperoche  dando  neìTagrìcoltura 
i naturali  cibi,  e la  mercatura  il  refante,  di’ è di  bi fogno  aU 
la  Ulta,  ne  feguita  che  ferrza  agricolturi  mtreatanà  uiues 
re  non  fi  pofj'a . Adunque  non  debbano  quefli  tali , di  cui  la 
■Rtpuhlicd  ha  di  bifogno,  effere  de  publici  uffici  priui  ; ma  bh 
fogna  accarezzargli  dando  loro  di  quegli  uffici,  e con  quegli 
honorargli,  che  facilmente  la  natura  e profeffme  loro  foppor 
td,e con  quei\ collegi  aiutargli , da  cui  i pajfi  loro  fieno  in 
modo  rotti,  che  non  poffino  in  modo  niffuno  la  città  dannìfim 
care,  ne  paia  che  al  tutto  i minori  fieno  abbandonati  da  mag 
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m mdggiori,  forche  iincorrt  in  udrì  pericoli , come  dccdde  dlk 
(fft  Republicd  Romdnd  cidfchedund  uoltd , che  U plebe  fi  ditàfe 
liU  ddl  sendto^;  qndl  con  lui  mdi puote,  fe  non  con  fuo  grdn  ddfis 
)«i,  no  effere  rdpdcifcdtd . ^ Mdrco  Agrippd  con  und  fud  noueU 
jtOj  Id  hduendold  col  Stridio  riconàlidtd , dicendo , che  il  Sendto 
é»  C27*  il  popolo  erd  tutto  un  corpo, ^udle  (ìando  in  pdce,  Cr  eom 

[uno  cordid  ae  di  in  di  diuentdud  piu  pino  e di  nidggior  fòrze  mes 

fyi  rito  grdn  Idude , ma.  tffendo  per  il  contrdrio  ,inun  trdtto 
\0  mdncdud . Et  fece , che  i Tribuni  fifdcejfeno  delld  plebe  dcs 
ua  do  dj*elld  tùfaUejfe  la  publicd  libertd  deìld  f tperbid  ^ drro 
KOI  gdntìd  de  nobili . Et  certo  che  cpuepi  mediocri , che  non  fono 
ne  troppo  uili , ne  mdnco  per  nobiltd , ^ ricchezzd  troppa 
f(k  ptperbi , molto  piu  modefdmente , che  neffv.no  dltro  gouer* 
ndno . Mdfefoffe  necejfdrio  ,ò  die  Id  nobiltd  fold,  ò ueró  là 
jpi  pltbe  comdrùldffe , io  certo  giudicherei  che  meglio  fuffe  t piu 

^ cofd  ficura  Id  nobiltd  die  Id  plebe  fuffe  pddrond , perche  di  rd 

jjà  do  fi  uede , che  colui  che  hduuto  i fuoi  dntectffori  di  ijudldie 

, ^ laude  felice  fdcàd  brutturd  dkund , per  non  mettere  <»'  peri 

^ cobld  fudldude  infieme  cen  quelld  de  fuolmdgffori»  Md 
colta  di'e'  ignobile  e non  dubita  à tor  loro  la  finta , s'egH 
erra , non  gli  par  far  niente , Dipoi  i nobili  <mafi  per  natus 
td  fon  uìrtuofi  dapuifandole  per  perfudfione  de  fuo  maggios 
„ ri . I Br«ri  per  ejfer  nobiU , fecondo  che  fi  legge  furono  piu 
,{j,  dmdtòri  delia  libertà,  che pdtritij  hauendo  credo  feguìtdto 
^ l effemipo  di  Bruto , die  fece  parimente  e della  uìolatd  libertd 
^ e pudidtia, cetra  figliuoli  dffrd  uendetta . similmente  il  pd 

i»fi  ' , figliuolo  e nepote  di  Decio  die  ignobili  erano  pe  la  patria 

^ hauendo  l* anima  infieme  col  corpo  meffo , rie  riportorno  una 

pjj  perpetua  gloria  di  nobiltd . la  qual  cofafece  die  gli  altri  fte 
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rmo  poi  pbt  prond  e defiderofi  di  htnefìddre  U pdtrìd , p& 
acqtdjidr  talglorid.  Sonfidncor  troudti  de  coiUddini  e fts 
ml*huommi,  che  pe  U pdtrid  hdnnofdtto  cofe  genero fe . per 
do  che  ft  Ugge , dlcuni  ejfer  fldd  lieudrì  ddl  drdtro  , ditti 
dàlie  pecore , ò d'editti  befiidnd  , che  hdnno  dato  grdndiffime 
' tùttorìe  dUd  Rep.  là  onde  io  fono  dà  coloro , s^alcuno  d me 
dica  y die  là  Repuhlicd  uttol  ejjer  di  udric  forti  d'huommi  mi 
fld  y detenendomi  di  detto  di  Solone  , che  dice  ydied'  mold> 
fi  dehbe  ddre  duttoritd'  difdre  nelld  Republicd  piu  preflo  che 
<t'  podiij  dncor  che  otàmi  e di  uirtu  orndti  fieno  , per  Idijudl 
cafd  ilmedefimo  Solone  penfd  ( dccddendo  nelld  Republica. 

* ^l  die  nelld  mufiu  , pitturd , e poefid  fuole  decadere , die 
non  fokmente  i dotti  (Unno  (jttalche  giudicio  probabile  md 
grindottì  andioYd)  che  U molAtudine  al  tempo  ddU  gnerrd 
c delid  pace  habbid  duttorita  di  riuedere  i conti  delle  cofe  fata 
tty^  dnebord  d fujfra^  alle  elettione  de  md^firaà  e 
di  molte  altre  cofè  maggiori  debbe  ejfer  adoprata . e bene} 
perdie  neffimo  fi  può  trouar  tanto  fauhjche  pofft  fdpere  ogni 
cofd  e colui  s'dccofid  piu  dlld  fduiezzd  e perfettione  yincidt 
magnar  il  fiper  che  l^ignoranàd . Et  dlcuni  fitrouanoche 
per  natura  e fcìenrìa  fanno  delle  cofe , die  i piu  non  fanno  • 
pcU  (jualcofd  ejfendo  piu  infieme  affarcy  qualche  co  fa  conofee 
ranno  piu  in  quella  che  fé  juffeno  pochi . Ne  manco  gli  ìfiitti 
ti  di  Ugurgo  difiirezzdr  fi- debbano  condofia , che  di  tanta 
picciold  ^ debole  loro  Republica  i Lacedemoni  ojferuando  i 
fopradetd  tnfiitud  ueniffeno  in  un  fupremo  eccelfò  grada 
d' Imperio,  e tenne  que(l’ordineydi\  diuifo  quafijra  tutti  gli 
uffa  delU  atta . eir  lo  flato  popolare  in  pochi  ridujfe . e co  fi 
fece  un'ottimo  téperamento  e che  di  piu  forte  d'huomini  fuffe  ' 
la  Repuhliedy  dccioche  migliore  ^ piu  flMlejuJfe,  nientedU 
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»nmo  mutdnìùfi  l tempi  c7  effendo  diuerfi  i cofiumì  de 
huomini , ^ diuerfi  ipaefi , ^ uolendo  gouemdrfi  epuefìi  in 
un  modo  , ^ quefi  in  undUro  ndfcono  diuerfi  infimi,  otta 
de  io  p>er  ijuefo  conto  con  tndggior  ordine  dd  ijui  inndrrà  cti 
quella.  Kepublicd  che  piu  mi  pdre  dtefid  dd  feguitdrt , trdto 
Idre  ui  tioglio . 


Q^dle  fid  Vottìmd  Repuhlicd  e delld  uhtu  deU 
le  leggi  cu  de  ddtori  loro  • 


Cdpitolo  quinto. 


RIAMIAMO  dunque  ottìmd  qutUd  Republi 
C Cd  in  che  non  uno  fola , ò piu  comdnddnoj  md  quel 
in  cui  foto  le  leggi  pdrimente  dd  ogniuno  l*ormd 
donno  , imperoche  tenendofi , d cidfcuno  Id  bildncid  pdri , U 
non  potendo  piu  uno  che  l*dltro,Mene  àfdrfi  molto  fdbile . 
Dipoi  ci  e' dnchord  un'dltrd  cdufd , die  non  effendo  gli  huomì 
ni  olle  leggi  fòttopofi , cU  hduendo  dgiudicdre  nelle  cdufe , 
fecondo  ch’dÙor  pare , pojfdno  molto  ingdnndti  dd  gli  dfjrtti 
dell'dnimo  , errdre , percioche  dltri , ddlTdmor  mofft , ditti 
dcdTodio  dcciecdti , chi  ddlld  fferdnzd  f^into , chi  dal  timor 
foUecitdto  f molti  ddlTdmbitione  jprondti  e ddlld  dudtitid  infi 
nin  trdf^ortdtt , non  foldmente  fententìdno  quello  che  fuord 
d^ogni  honeftd  manifefdmeme  tffere fi  uede , md  quello,  che 
dnchord  loro,  intédendo  la  cduft  di  controrio  no  hano  hduuto 
uolontd^  di  dire . u ueg^mo  fjieffo , che  effendo  per  qudla 
Aefdftidio  fuor  del  fenfo  , delld  rdgione , ihce  quel , che  d*m 
di  a' poco  ridice,  carnefice  Filippo  pddre  d’Aleffdndro  Mdgno 
Re  ai  Mdudonid  qudU  hduàùto  giudicdto  nude  Id  cdufd  di 
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MdJietd  per  hduerld  uditd  negligenteménte , diede  Id  fenten 
tid  di  contrario , C7*  condofia  che  Mddictd  griddffe  dicendo 
di  uolerfi  appellare , il  Re  adirato  diffe^  à chi  t^appelli  i a te  y 
rijfofe  Maòetd , quando  tu  m'haurdi  udito  piu  diligenteme 
te.  Filippo  dlhord  differendo  Id  cdufd , ^ ejftndo  tornato  in 
fé  doppo  che  piu  attentamente  rhebhe  udito , e penfato  meglio 
(opra  tal  defideratione  muto  configlioy  ^ non  uolfe , che  per 
negligentid  fua  Mdcheta  le  Jue  ragioni  perdejfe . Md  non  cos 
fi  fanno  le  leggi , percheper  nijfuno  affetto  f muouono , non 
i* adirano , non  odiano , fon  fenza  ambitioney  amano  ogniu» 
no  y ad  ogniuno  parimente  fanno  carezze . auale  fgnoregs 
giando , non  lafciano , che  niffuno , per  ambitioue  fi  faccia 
grande , ne  chefacendcfi  il  popol  fuo , facci  alcun  tumulto. 
Ma  gouernano  ottimamente  la  Republicdj  e tutta  la  moltitus 
dine  radunata , nel  luogo  doue  fi  tratta  della  Republica , ha 
autorità  in  quello  ifìme  ; ma  ifeirì  tutti  di  quindi  lafciano 
dentro  l'autorità  loro , andando  fiora  àafeuno  àfdre  le  fua 
facende . è‘  ben  uero  che  in  quefìo  i prudenti , e faui  debbano 
hauerepiu  autorità  degli  altrìy  dot  in  fare  le  leggi . niente^ 
dimeno , bifogna  publicdrle  al  popolo , per  uedere  fé  loro,  che 
hanno  ad  offeruare  yfene  contentano , come  ufarono  e Roa 
mani , quali  fatte  le  leggi  ragunauano  il  popolo  , c k publi^ 
cauano  dandogli  tepo  di  cófigliarfi  tra  loro  s'elle  piaceuano  : 
quali  fatufdcédo  fi  offeruauano  . co  fi  dunque  fi  debbefareyee 
fe  il  popolo  l'dccettdy  alhora  il  magiflrato  le  debbe  cuflodireyC 
farle  offeruare , il  che  è molto  piu  facile , quando  tutto  il  pos 
polo  e fato  à dò  confentìente , che  fe  pochi  fuffmo  fati , t cofi 
tal  confentimento  popolare  fa  ch'elle  fono  piu  fiabili , <^he 
i potenti  fono  piu  pronti  ad  obbedircyche  piu  facilmente  poffia 
mo  difendae  quel  che  piu  infiemc  guardano  : ePautorud 
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deSd  moìtìtudine  non  è difìcdolo  ulgort . Pomponio  dottore 
éìidmd  U leg^e  commtne  promejjd  delld  Republica  certdmé 
te  dd  quefid  rdffone  perfudfo  . pereioche  gli  dmichi  Ddtori 
delld  legge  jingetmo  quelle,  che  ddudfio , dcóoche  mdggìore 
dutoritd  elle  hdueffenojmojirado  dd  cjudlche  iddio  tffere  fiate 
date  } Minid  Re  de  gli  Egitijfu  il  primo , che  dejjè  loro  le  leg 
gì  dicendo,  che  da  Mercurio  Chdued  ricemte.  Mms  dandole 
d Cretenfi  dijfe  hduerle  riceuute  da  Cioue  jfgliuol  di  satura 
no  . Ligurgo  cT  Apollo  , Zamolfi  dandole  à Cetijtnfe  la  Dfi 
Vejìd  . uumd  Pompolio  d Romani , la  Dea  Pgerid  ,acdoéìe 
piu  fàcilmente  il  popolo  hauejfe  cauft  d'accettarle  fi  che  impor 
terebbe  poco  fcriuere  le  buone  leggi , fe  il  popolo  non  l'accet* 
tdffe  per  deliberatione  del  Senato, acdoche  piuuìgore  hdueffia 
no  l*dutoritd  loro,  piacqueno  dunque  tanto  à Romani  le  lega 
gi,  che  Spurio  Pofìumio  Albo , Aulo  Manlio , e Publio  sulpi 
rio  camerino  furono  mandati  per  imbafdatori  à gli  Ateniefi 
per  le  nobil  leggi  di  Solone , quali  doppo  tre  anni  ritornati , 
CT  le  leggi  portate , furono  molto  grati  d cìafcheduno  dttadi 
no  . in  oltre  dice  Arifotele,  che,le  leggi  fono  un  commun  con 
fenfo  della  dtta , quale  fcrìueno  come  fare  non  fare  f deb 
bd  dafeheduna  cofa , comandando  ( come  dice  Cicerone  ) che 
f facd  quel  che  e giujlo,  ^ l'ingiufo  f lafd  fare,  perdoét 
il  commandare , uietare , punire,  concedere  folo  alla  fua  aus 
torità  staffetta  ma  in  prima  bifogna,  bene  auertire  la  legge^y 
alla  Republica,  c[j  non  la  Republica  alla  legge  t'accommodi . 
onde  falfo  e quel  che  il  uulgo  dir  fuole , che  tutte  le  leggi , à 
tutte  le  dttJ  fono  conuenienti . Noi  fappiamo , à>e  le  leggi  di 
ligurgo  comandano  che  le  donne  nella  palefra , dot  nel  luom 
go  doue  f fa  alle  braeda  ,f  jfìoglino  ignude , come  gli  huoa 
mini  quando  elli  giuocano , ilche  un  peTZofu  da  Lacedemoni 
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oJferudtOj  pncioche  pcnfduano,che  i filinoli  che  ndfceudno  «E 
duoi gìuecdtcri  di  braccid , hàueffm  dd  ejftre  piujbrti  , ^ 
piu  robufli^ne  di^uefìo  ci  dobbUmo  mdrdui^lidrey  perche  gli 
tfferciti  loroj  non  erano  fe  non  la  cdccidy  e laguerrdj  dijpeza 
zandù  ogn* altro  ejfercìcio  . doue  nectjjàrio  è che  gli  effercitda 
tori  di  tjwfie  duefacultà  robufi  fieno  . Dice  Senofonte  dnchos 
td  che  egli  hdueano  un  altra  legge  che  prometteud  loro  che 
fujfeno  ladri  di  cofe  da  mangiare , accioche  iduerzaffeno  e 
fojfeno  piu  pronti  alla  preda  . Dice  Diodoro  che  gli  igitttj  fi 
milmente  hebbeno  cputjla  legge , che  fe  ad  alcuno  era  rubbato 
falche  cofd  , e doueffe  pagare  d terzo  di  (pud  ch*ella  ualeud 
e fi  daud  al  ladro  y fe  prima  egli  era  andato  al  principe  de  fdm 
cerdotì  e tejìifcato  come  egli  tal  profejfionefaceua . nientedie 
meno  i Romani  che  per  natura  erano  d*ogni  uìrtu  eccellenti 
abhorriuano  fimili  coflumi.  perche  no  maco  al  foldoyche  nella 
cittd  furono  fempre  feueriy^  piaajue  fempre  loro  lagrauità, 
Bifogna  ducjue  molto  ben  uedere , uolendo , che  la  Republica 
fa  bene  ordinata  e proueduta , in  che  popolo  ò in  che  cittd  fè 
diano  le  leggi . fanno  dipoi  la  mutatione  di  tempi , che  una 
legge  non  fempre  f offerua  yCcoff  muta  mutandofi  i tempi 
C7  alhora  bifogna  far  altrimenti  che  le  non  comandano  ; cos 
me  intrauenne  d Romaniy  ejuali  haueano  certe  leggi  antiée , 
àie  uìetauano , che  quegli,  ch^erano  nati  di  padre,  ^ madre 
gidfcbiaui  e fatti  liberi  ( àie  libertini  f àiìamduano)  nonpo 
teuano  effere  mejf  nelle  tribù . ma  efjendo  una  uolta  il  popolo 
Romanoy  dalla  pefilentidy  e dalla  guerra  molto  confumato , 
diede  contro  a quelle  leggi , percioche  quefi  libertini  jùrono 
da  loro  nelle  tribù  accettati  per-  ejfer  tanto  grande  diuenuta 
lacarefiadeglihuomini  .ondenon  mediocre  lode  acquiflò 
per  qiufo  Fabio  Rulliano  ( quale  pe  la  fua  uirtuft  diurna» 
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PRIMO.  19 

to  Tdlh  Mdffinto)  (he , ejfendo  Cenfore  pensòj  ehefùffe  coft 
rd^oneuole , che  loro  fi  doueffino  trd  gli  dltri  dnnouerdre . 
tofi  dncor  ffcffo  fi  atde  che  Id  mutdtione  de  i cofiumiyrieercd 
Id  mutdtìon  delle  leggi  come  hord  ui  mojlrtrò.Uo  jìi  mdi  leg 
ge  dlcund  che  eoncedelJe  che  uno  fotejfe  efjire  forzdto  d por 
giu  il  mdgiprdto , nientedimeno  effendo  molte  uolte  gli  uffia 
cidli  licentiofi,  giudicdno  le  cofè  di  pdrer  loro,  non  hauendo  ri 
fjietto  nìffuno  dUd  rdgione . Lucio  Vdlerìo  ne  fece  und,che  ciò 
fi  potejje  fdre.  Id  e^udl  cofdfu  tdntogrdtd  di  popolo  Romdno, 
che  lo  chidmàmo  Conferudtore  del  publico , effendo  mor* 
to  oltre  che  gli  fu  fdtto  del  bene  publico  le  pompe  funebri , 
fu  comdnddto  eì  cidfchedund  mdtrond,  che  un'dnno  doueffmo 
Id  fud  morte  pidngere . E'dunque  neceffdtio  che  le  Uggì  fidilo 
fòprd  d mdgifrdtij  e cofi  legittimdmente  comdnderdnno , 5^ 
hdurdttno  il  popolo  che  fempre  obbidird  d fuoi  comdnddmen^ 
tì  . Id  onde  rdghneuolmente  fi  dice , che  il  mdgifrdto  ,eld 
Ugge  che  fduelld, e (he  Id  Ugge  è un  mutol  mdgifrdto  , fi  die 
coloro  che  hdnno  il  mdgifrdto  dtbbdno  hduere  rigudrdo  d 
quelle  cofè,  che  U leggi  effireffdmente  gudrddr  non  pofJd.no . 
percioche  difficile  è potere  con  un  generdl  pdrldre  delle  leggi 
dbbrdccidre  tutte  (juelle  cofe , che  hdnno  bifogno  di  confidea 
rdàone . Neffuno  hord  debbe  dubitdre , che  gli  feritori  delle 
leggi , non  giouino  dffdi  d cittddini,  di  cui  il  fduio  soerdtef^ 
lofojh  fece  tdnto  conto , e tdntogli  uentro,  che  dijfe,  che  pena 
fdUd,  per  lor  tuttd  Id  Republicd  fdludrfi , Id  memorid  de  ^ud 
li  refidndo  infempiterno  non  ò mdi  per  mdncdre . No«  e fd 
to  Mofe , che  fù  il  primo  d ddre  le  leggi  d gli  hebreì , fempre 
in  undgrdn  uenerdtionef  fmìlmente  Voroneo  figliuolo  d ind 
co  che  le  diede  d gli  Ar^V  e Mercurio  Trimegiflo  che  le  diede 
d gli  Egittij  f ^ Drdgone  e Solone,  che  U dierpno  d gli  Atcd 
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nìefi  : Mìm  che  le  diede  À Cretenfi  ? e Licurgo  finalmente 
àie  le  diede  à Lacedemoni , quafi  die  fame  f in  quanta  uenerd 
tionejfono  eglino  fempre  fati,^  quanta  gloria  fi  hano  egli» 
no  acquìfldti  j la  onde  in  tanta  flimatione  furono  quefle  lor 
leggi  hauute  da  Romani , che  dieci  huomini  eleffeno  del  Send 
to  y e mandarono  per  quelle  nella  città  della  grtda , doue  elle 
erano  ; quali  erano  in  dieci  tauole  di  bronzo  intaglìatey  e pa 
nano  appiccate,  ^ infegnauano  al  popolo  quello, ditegli  haue 
ua  à fare , e doue  eglino  poi  uen^aggiunfono,  accioche  non  ut 
mancaffe  niente . ilche  tefifìcd  Cicerone  nel  fuo  oratore,  doue 
egli  introduce  Crajfo  à parlare, die  lodando  quefte  dodici  td» 
uole  al  cièlo  le  manda . doue  ri  dice,  dii  lo  uuolhauerper  ma 
le  rhabbia , io  uo  dir  compio  Cintendo  , ^ dico,  che  folo  que 
fo  libro  delle  leggi  fuperd  tutte  le  librie  de  filofofi  non  die  i li 
bri,^  chi  fa  quelle  leggi,  può  ogniuno  fcnzd  fatica  fuperare, 
nientedimeno  i dottori  Romani  le  riduffeno  a tanto  miglior 
termine , e tanto  piu  le  nobilitomo,  che  non  manca  lor  nulla, 
die  meritamente  la  perfetta  laude  confeguitato  non  habbino  . 
di  modo  che  una  gran  fatica  di  far  leggi  mi  par  che  ci  fa  tol 
ta  : folo  che  noi  l* autorità  depontifd , e de  Romani  offer  - 

uiamo,  farà  affai',,  concìofa,  die  quiui  tutte  le  cofe  fieno , dia 
poffino  fare  ogni  cittadino  perfètto  : ^ effondo  per  quefe  oa 
gni  indufria,ogni  honef  a fatica,  de  premij , honori, e gloria 
rimunerata , ognuno  di  quejìo  ornato , per  confeguitar  tal 
dignità , effere  s^ìngegna.  cof  per  il  contrario  per  uirtu  delle 
medefme , tutti  i peccati,  inganni , ^ uitìf  degli  huomini, fé 
condo  che  per  quefe  meritano  fon  cafigati . ^ fe  alcuno  feri 
ue , qualche  legge , gli  è neceffario  imitare  la  natura,che  del 
rhuomo  ha  fatto , di  ragione  e di  configlio  partecipe  ; la  ras 
gione  e quella , che  moflra  qual  fono  quelle  cofe,  che  fi  hanno 


I 


Mffk 

na<: 

r^li, 

liti 

Im 

i(i!i 

tf 

m 

mi 

m 

Ut 

ni 

f 

tiS 

m, 

Efl 

r», 

Itti 

à 

[W 

rii 

là 

è 

4 

cri 

dì 


PRIMO.  IO 

J fdre  e tptdlefupre fi  dchhdno  U cptdk  rdgiont  efftndo  fer 
l*hdhito  detta  mente  confrmdtd  ,fd  in  noi  ejfere  tutto  (juetto 
àie  s^appartienCy  che  nette  leggi  j&ne  coturni  fid , dandone 
tutti  ifrnddmenti  <togni  nobil  amane , ciT’  infegnandod,  che 
pilo  per  ejfere  conferuatort  detta  giufUtid  nati  fiamo . fiercioa 
che  l^huomo  amando  fe,  ^potendogli  tal  amor  farfare  dette 
cofe  manco  diehonejìe,^  ejfendo  defderofo  detta  compagnia, 
f enzd  ejfa  fare  in  modo  niffuno  non  potendo , e perche,  niffi 
na  congregatione  fenza  giujìitia,  non  può  durare,  ejuefa  ra, 
gione,  ò uer  prudenùa,  che  dir  noi  d uogliamo  ha  fatto  che  fu 
hito  rbuomo  , dico  che  di  lei,  è ornato , in  tutte  le  fùe  attìoni 
ricorrendo  atta  gìujUtia/olo  quelle  cofe  fa  che  à rhuomo  e no 
J ammaU/appartengano,  fapendo  per  altro,  che  per  la  gua 
fitta  , non  ejfere  in  quefo  mondo  uenuto . il  primo  uff  do 
etunque  detta  guf  itia  è la  pietà  uerfo  gli  Dei,  detta  quale  nifa 
peno  animale,  fior  delThuomo,  è ornato . Sol  rhuono  di  tut 
ti  gli  animali  conofee  iddio,  lui  pi  l^honora , ^ rìuerìfce,tea 
nendolo  per  fattore , ^ creatore  di  tutte  le  cofe,  riputandoft, 
hduere  riceuuto  l'ingegno , la  ragione  e tutto  quel , che  egli 
ha,  nel  quale  grand'iddio, conopendo  ejfere, una  fomma  giua 
fitid  , e udendo  parere  fmile  à Dio , e dalla  fua  natura  non 
f feofare  ,gliè  forTid  ejfere , imitatore  detta  giu  fida , Ha 
dato  dipoi  Dio  all'humana  natura, certe  femenze  di  uirtu,cer 
te  fimulationi  di  fare  bene , quale  ejfendo  crefdute^  e non  cor 
rotte  da  trifi  cofumì,  generano  in  noi  una  perfetta  natura , 
quale  al  tutto  ci  fa  beau.  come  dicono  gli  Stoici  fola  ella  d 
a bafanzd,  à farci  uiuere  bene,  e beatamente , Colui  dunque 
che  dalle  leggi  bifogna  che  la  natura  imiti,  che  ha  rijfietto  del 
le  uirtu , e detta  giufitia  accioche  egli  confideri , il  buono  e 
gjdfo,e  non  fola  à rutilità  commune  detta  fua  Kepublka,ma 
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di  molt^altrCj  fe  poffii/il  è con  effe  debhe  proueJere . ^ ueg^ 
^hi  in  prima  cl^e  (jutUe  Ug^j  ch’egli  fa  habbino  ad  emendare 
i (ùoi  mtj , ci7  laudar  le  fnt  uirm,  accioche  da  (jutllo  in  pdi> 
ri  la  éfciplina  del  buon  uiuere . U (puale  difciplina  del  buon 
uiuere  ampiamente  l’hard  colni , che  [apra  laflofofd  , come 
ne  libri  delle  fue  leggi , dice  Cicerone . fio.  ogni  Ugge  alla  /ks 
Iute  de  cittadinij  e conferuatione  delThumana  compagnia  , J 
fdluamento  della  cittdj  C7  alla  quieta  e beata  nitidi  àafdre^ 
duno  fatta . la  qual  perfuafione  hafattto,  che  ipopoli  libera^ 
méte  rhanno  damata  ancor  dì  in  qualche  parte  alla  libera^ 
htà  cU  dafeheduno  nuocere  paiano,  difendendo  i buoni,  ^ gli 
fcelerati  crudelmete  cajUgando . nientedimeno  uegga  i!  dato^ 
re  d’effe, di  uoler  emendar  i trifii  jnu  preflo  che  di  uita  priuar 
gli  ; dipoi  habbid  ancor  al  paefe  doue  egli  e'  nel  dark  Uggì 
rijfetto.  et  confderi,cIje  quella  Ugge  che  in  un  paefe  è buona, 
un’altro  la  rifuta.  Confiderino  gli  huominì,eefaminino  i br 
eoflumi,  e la  uicinanza,  co  la  quale  bifogna  ìngegnarfi  di  ut 
uere  amicheuolmtnte . perche  la  fede  della  uicinanza , cioè* de 
cìrconuicìni  e un  gran  rifugio  della  citta' . Molto  piu  grate 
furono  le  leggi  di  solone  d gli  Atenìefi  per  hauer  un  certo 
. temperamento  infe,  che  quelle  di  Dracone,  che  per  ogni  mini 
mo  errore  uoleuano  ch’uno  fbffe  della  uita  prìuato . la  onde 
Solone  pe  la  troppa  rigidità  loro,  eccmo  quelle , die  s’appar* 
teneuano  al  criminale  al  tutto  leuò  wa",  parendogli  che  fol  co 
la  morte  cajìigar  lecito  colui  fujfe , ch’altri  occcifò  hdutjfe, 
doue  Dracene  fenzafar  dlfferétìa  d’un  peccato, d un’altro  tut 
ti  i delinquenti  co  la  morte  puma . la  onde  Demone  oratore, 
era  polito  dirrdìe  Dracone  haueua  ferino,  le  leggi  col  fanguc  e 
fio  co  l’ìndnofroje  Ugg,die  diede  Ugurgo  à Lacedemoni  pa 
reuano  feuere, niente  cii  manao,  ancor  ch’elle  haueffino  qutfa 
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feuenùjchi  fi  pettttud  del  fuo  errore, c dd  <^ìlo  dfenedofi  gli 
hdfUftdhQ  campdffionejejfendo  pidtoje  done  neknddud  U v.itd 
de  cUtddini.  l buom  cifMcfiw  per  L'dmor  delle  uirtu,  (27  * (àt 
tini  e fcelerdti  ceffdno  di  non  pecedre  per  dmor  delld  pend.  ^ 
ejfendo  con  pudiche  leggierpenhd  cdfìigdti  dìuentdno  miglio 
ri  y e fi  danno  ad  una  uitd  migliore , e piu  honeffd . Eccos 
uidunepue  Mejfer  Domenico  Hordtio  dichiarato  guanto 
mi  e pdrfo  di  quefld  materia  del  dare  le  leggi . i quali  cojlua  ' 
mi  uoinon  douete  per  nulla  preterire  accadendoui  qualche 
uoltd  nella  uoflra  città  a comandareyC  fe  non  altrimente  qui 
fio  H occorrere  potrete  uoltdr  tutti  quei  modi  al  gouemo  dd 
la  uoflra  famiglia , quando  u*occorrà , in  quanto  dico  el 
la  fopporta  : e fopra  tutto  uedete  die  nel  cafiigare , uoi  non 
n^affimigliafe  alle  leggi  di  Dracone^ne  anco  fufe  tanto 
miti  , che  fujfe  troppo  : e nel  riflorare  non  fate  mai  pU 
griy  perche  nonècofa  alcuna  die  generi  piu  odio  che  Vino 
gratitudine,  - 
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Dell’e^ttdlitd  de  chtddinìfrd  fe,^ii  (Quelle  cofe  Jjc 
generdM  Id  concordid  • 

*V . * * * 

. ■ ‘ Cd^ltolo  Se^o , 

• ■ • 

E N E R A fri  àttdJ^ni  lUcjudlitd  und  utiUffts 
G rndj^  perj-ettd  concordid , Stnzd  Id  qudle  non 
€ fofjibile  in  modo  dlcu.no  non  potendo  nefòrzd  , 
Ite  dÌHto , ne  prouìfione  dlcund  efjere  à bdjidnzd  d cpueìlc 
cìttd  j (he  trd  loro  fono  in  difcordid , die  Id  compd^d  pofft 
ejferfermdye  durdhile  .il<hefi  uoi  Mefjèr  Domenico^^  Ho 
rdtìo  offerudrete , dnddrete  ogni  di , di  bene  in  meglio , Co 
fi  per  il  contrdrìoj  neffund  Republicd  e tdnto  debole^  dìe  non 
pofft , ejfendo  di  (puefd  uirtu  forttficdtd  , lungo  tempo  durd 
re . Bifògm  dunque  prouedere  che  in  modo  cqudlmeme  trd 
fe  uiuino  i dttdiini , dìe  uno  non  hdbbid  fempre  dd  effer  pda 
drone  e l'dltro  fempre  d feruìre^perche  non  può  durdre  queU 
Id  compdg^  che  non  ud  pdri . Ee  foprd  d tutto  d quejlo 
duertìr  b'^ognd , <he  in  und  cdufd , un  id  piu  non  fid  difefòy 
È7  un'dltro  nelld  medefimd  qudfi  dd  ogniuno  non  fid  dccua 
fdtOj  perche  ejfendo  un  d'un  peccdto  grduemente  punito, 
e rdltro  per  Id  medefimd  cdufd  non  pur  tocco  , do  gtnerd  ua 
nd  tdnt'intenjdj  ^borrìbirird , cb^dppend  dir  fi  può , offre 
di  quejlo  bifognd  duertire(  come  dice  Cicerone  ) che  non  mdg 
gior  fid  delU  colpd  Id  pend . No»  mi  pdr  probàbile  il  pdrere 
deìli  jloìd  , che  uoglidno  che  tuteli  peccdti  fieno  pdri , c7  mi 
pdre , che  molto  mdggior  punitione  meriti  quel  mdrindio , 
che  per  fud  negligentid  Idfcid  djjvnddre  undndue  d*oro, 
^argento  cdricd,  dìe  quel  di  rcnd,  e di  cretd . dncor  che  l*it 
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fK>  e Vdtro , hahhìd  cl  fu»  ufficio  dijfrezzdto , per  do  che , 
quelle  cofe , che  fono  di  mdggior  udlutd , mi  par  chej^iu  fHs 
mdfdr  fi  ne  debba , e piu  diligentìd  ufdre  nel  cuft adirle , eU 
per  configMnte  merita  maggior  punitione , come  meriterid 
un  uojiro  firuitore  à cui  hauefìe  dato  in  guardia  una  card 
gioia  , s^ei  la  perdejjè , che  non  meriterid  quello , à chi  uoi 
hauefìe  data  una  cofa  cpuafi  da  nulla . ma  altra  ragione  dj 
diligentia  bifigna  ufare  nella  compagnia  ciuiUy  douc  fi  ha 
da  fare  con  la  moltitudine , e non  con  pocJn , che  pojfano  eJT* 
dfi^  ad  altri  dar  le  leggi , com'appunto  tocca  a uoi , che 
hauendo  à maneggiare  gente  indomita , inuida , ^ infilen 
te;  ui  bifigna  ufare  molta  diligentia . Per  tanto  ingegnar 
<ì  debbiamo , thegiujìi  tra  fi  fieno  incittadini , e ch'ogni  loa 
ro  attìone  à gli  atti  uìrtuofi  uoltino , e delle  cofe  lor  proprie 
eontentandofi , non  defidcrino  raltrui . Sieno  gli  otiofi  fcac 
dati  ynein  modo  neffuno  fi  fipporti , che  chi  non  ha  efiràto 
fila  nella  Repubhca , perche  non  e'  tanto  gran  male , che  da 
cojloro  non  poffi  uenire . la  onde  uero  e , quel  detto  di  Qatoa 
ne  che  co  lo  jlarfi  gli  huomini , ^ col  non  fare  niente , ims 
parano  d far  male,  però  fcacciate  da  uo^quei  che  di  cotaina 
tura  conofcete , perche  fono  il  ueleno  di  tutta  la  cafa  , 227*  4 
uìrtuofi  inuidia  hauendo ^conofiendo  non  poter  effire  in  mo* 
do  alcuno  lor  pari , di  rouinargli  iingegniano , Debbefi 
dunque  non  potendo  degnamente  lor  comandare , ^ difprez 
zando  robbidire  ( con  ciò  fia  che  la  RepubOca  d'altro  che  di 
quefle  cofe  non  fi  contenghi  ) dapublici  uffici  cacciar  uia , 
Appartienfi  ad  un  nobile  cittadino  , hauendo  Pauttorita  iti 
comandare , ottimamente  comandare , e modefiamente  obbi 
dire.  E fi  noi  uorremo  quefi' equalìta  mantenere , grandifa 
fina  dihgentìa  nel  dare  le  leggi  hauere  debbiamo , onde  mea 
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rìtdntete  Arìpotìle  chìdmo  Id  Republicd  tnphutìone  deUd  dt 
tJ  rirc4  d mdgiprdti  : ^ ìnpgnd  come  gli  honori  publid  p 
debbino  Ipdrtire , bìfognd  anciwrd  che  cofi  come  egli  hdnno 
dmjjjeuclmentc  d comdnddre  ( efjimdo  hor  uno , ^ hor 
l dltro  de  mdgìprdtì  ) coft  fcdmbieuolmente(  fe  defiderofi  del 
Id  libertd  fono  ) l*un  per  Indierò  fi  mettd  dlld  morte , e neffu 
tid  coft  f che  nelld  Republicd  di  Jje  piu  fimdfdr  f debbd , 
che  perpAddere  fempre  Id  libertd , dlU  audle  ogni  cittddino  /’ 
ànimo , ciT*  fi  mente  con  ogni  fud  inaujìrid  debbe  uoltdre , 
il  che  fdàlifjimo  è fe  cidfheduno  hdrdfddZd  di  poter  ^Iche 
uoltd  hduere  de  mdgifrdti , perche  effendo  ogni  uno  de  gli 
honori  dcfiderofoj^  uedendofi  hduere^dì  potergli  confeguìre 
ogni  (jjerdnzd  perfo^non  hdrd  mdi  reijuie^e  uerfo  Id  Repubk 
Cd  no  ufdrd  diligentid  dlcundjò  gli  hdrd  dnima  difdrglipoco 
pidcerCj  come  d uoi  ktrouerrebbejfe  con  Id  liberdlitd  uoi  non 
defe  cdmpo  d uofriferuhori  di  poter  ejfere  in  uoi  dffettknà 
ti , eftppidte  che  de  ijui  le  fed.tioni  de  cittddini , di  qui  l%is 
michie  di  qui  ndfcdno  Vinuidie  che  rouinano  glifdti  le 
Republicl:e  però  non  foldmente  nel  eleggere  i mdgifrdti  hifo 
gnd  non  foldmente  dUd  dignitdj  md  dU*uffcio  hduer  tiffet 
to . peràoche  fe  uoi  non  ufxfe , nel  ddrgli  uff  ci  d uofrì  ftr 
Ultori  que'ddpropo ottone geometried , di  cui  tdnteuolte  h ue 
ho  pdrldto , ogni  uofrd  operd  ftrebbe  ùdnd . Di  piu  à cids 
fàìcdun  mdgfrdto  fi  debbe  ddr  un  tempo^  di  qudnt^egli  hd 
nell  ujfcio  d fdre . effendo  coft  odioft  regndre  in  perpetuo 
in  und  Republicd  e fimìlmente  debbe  il  buon  cittddino  ubbie 
dendo  impdrdre  a comdnddre^  pero  mentre,  che  uoi  pie  fotta 
la  difapimd  del  uofro  fduijffimo  padre  imparare  ad  ubbidir 
lo  , e ojferudrlo  per  poter  poi  meglio  comandare,  ^ mentre 
ch’egli  comanda  • V tiliffima  coft  fard  fe  confidererOy  che  di 
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PRIMO.  13 

corto  gli  fdrd  ncctffdìh  finito  rufjìào , ulhidre,  con  rio  fid 
che  tdl  ^erfudfionc  fard  piu  facile , e benigno  nel  comanid* 
re  5 fapendo , cl^e  non  come  Rc , 3 Tiranno  in  perpetuo , md 
infno  ad  un  certo  dij  può  in  tpcel  popolare  ufficio  durare . 
Dienfi  d piu  cittadini  de  gli  uffìcif,  ne  fi  conceda  ch^un  in  un 
medefimo  tempo  habbia  piu  magijfrati , fi  perche  è co  fa  inio 
qua  y fi  perche  meglio  uno  in  uno  tempo  fa  una  opera  che 
piu  infieme , oltre  di  quefto , perche  odio  nei  petti  ai  coloro 
genera , che  fono  fenza  neffùno , uedendo  altri  hauemepiu , 
rìputandofi  loro  ejfeme  degni . Et  benché  noi  habbiamo  ueg 
duto  y che  cpuefo  fu  d' Carthdginefi  cofa  peffma  niente  chme 
no  i^ufd  in  alcuna  delle  noflre  dtU  . perdo  clje  e aliene  dalla 
comune  compagnia  , ^ odi  grandifftmi  genera , onde  bene 
feàono  e Lacedemoniy  offeruando  le  leggi  di  LigurgOynon  uo 
lendo  ri)  V neffuno  fujfe  lecito , hauer  piu  dì^no  uff  do  per 
uokd . la  quale  oppinione  piacque  d Socrate  ^ Arifotile , 
non  ejfendq  da  quel  parere  niente  aheni , ^ io  penfo  , ri)’ots 
timacofd  fidyà  conferuare  quefd  equalitd  tra  àttadiniyche  eia 
fcJìeduno  penfi  efftr  partecipe  degli  honori  yede  magijlrati 
della  Republica . Non  penfo  anclm , che  da  laudare  fa , 
quel  che  in  molte  delle  nojìre  dttd  al  prefente  i^offerHa  ,eche 
alcuni  huomini  dottìffimi  diffutando  difender  fogliano , ciò 
è che  molte  famiglie  fieno  in  perpetuo , da  ogni  publico  gouer 
no  alienate  . e con  quefa  ra^one  tal  lor  parere  affermano , 
dicendo , che  gli  altri  fono  molto  piu  diligenti  d cujlodirepu 
blko  y hauendo  di  chi  temere . Doue  imprima  mi  pare , che 
eglino  in  quefo  pecchinoy  percfie  in  quefi  fino  coloro,  che  uo 
gitano  ch*i  lor  attadini,  fieno  alla  parte  delle  fatiche,  cUT  non 
degli  utili  y O"  honori  : dipoi  di/ùtili  facciamo  quei , ejfendo 
quaf  confecraà  ad  ma  feruitu , ^ appena  pojfano  alia  Res 
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puUicd  ptnfdre , nè  poffano  ntrfo  lei , ne  effer  di  buono  dnìs 
tno , ne  fargli  util  alcuno , ajfiettando  fempre  fenza  premio 
alcuno  aeffere  puniti . Sieno  dunque  i cittadini  tra  (e  ecpua* 
li . habbia  ogni  uno  de  magi/ìrati , ^ jf  trino  fimpre  poters 
ne  hauere , fe  tali  farranno , che  le  loro  uirtu  loro  gli  merito 
noyO"  cofi  nejjuno  dubiterà  d'ejfer  ad  alcuno  fofjiettto . ne 
penferd , che  gli  bifogni  ufare  preghiera  alcuna  in  quella  cita 
tà  j ch*e  libera , e dall^altro  canto  ntffuno  fard  infoiente  con 
tro  colui , che  uedra  effer  da  gli  uffcij  efofo  e fojfetto  à àta 
tadini . il  buon  padre  da  un  figliuolo  à r altro  non  fa  dijfes 
rentia , e tanto  da  a queflo  qnanto  à quello , la  qual  cofa  of 
feruandofi  fara  ch’ogni  uno  fauorira  U liberta , e di  quella 
defiderofi  faranno , non  penfando  l’uno  effere  priuo  del  coma 
tnuue  bene , e l’altro  effere  di  quello  herede . la  onde  fe  uoì 
uolete  j che  la  uojìra  famiglia  s’efferciti  ne  uirtu , e fedeltà  , 
preponete  i premi  della  lorfolertia , C7fate  che  ehi  fi  porterà 
meglio  dell’altro , habbia  ad  hauere  ancor  maggior  degni* 
ti , e piu  riconofeiuto  o premi . Democrito  diffe  cl:e  uolendo 
fi^  la  Republica  fi  manteneffe,bìfognaua  due  gran  Deita  haue 
re  in  fomma  uener anone , fenza  le  quali  neffuna  cofagiufla 
far  fi  può  -,efon  quefìe . il  premio  e la  pena , percioche  i de 
tadùti  buoni , e cioè  fanno  bene  alla  Republica  debbano  effere 
delle  lor  buone  opere  con  uffcijjet  honori,rimuneratij^  i tri 
jli  ( aedo  che  à gli  altri  fieno  effempio)cafìigati , ma  non  per 
quello  debbiamo  i lorfgliuoli , e difeendenti , per  i peccati  di 
lor  maggiori , da  noifcacciare , con  do  fia  , che  ffeffo  ( cos 
me  fi  uede  ) può  accadere  ^ che  d’un  buon  padre  un  triflo  fa 
glio  nafea , come  d’un  trifìo  un  buono . il  che  effere  uero 
già  fapete , perche  hauete  udito  da  me  quanto  fa  la  uirtu  di 
quel  fanciullo  yfgliuol  d’un’huomo  fi  uituperofo  ^come  anco 
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PRIMO.  i4 

f<ot  £te  j chi  hduete  dà  molti  udito , coft  per  il  cotttrdrio  lua 
nio  Bruto  j che  fu  tanto  pietofò  uerfo  la  fud  patria , pr’mà^ 
pe  della  libertà  Romana , e che  fcacciò  il  fuperho  Tarquinia  , 
cofi  chiamato  pe  la  fua  mfolenna^  hauendo  Lucretìa  uiolatdy 
hebbe  fgliuoli  ch'ai  tutto  da  lui  tralignorno  e dìe  congiuror 
no  con  gli  Aquilij  e Vitelli , contro  la  patria , per  metter  di 
nuouo  dentro  i Tiranni  jtpualihauendoU  fatti  pigliare , ^ 
prima  crudelmente  battere  Tito  Craccho  huomo  di  gran  hon 
tàj  che  non  folamente  la  Republica  ma  la  generathne  huma 
na  bene f co , hebbe  Tiberio  e Cedo  ^ che  jurono  tanto  fcàles 
rad  5 che  fempre  la  patria  loro  perturùando , difommerger» 
la  i'ingegnauano . Tk»  de  quali  fu  da  Scipione  Nafca  in 
Campidoglio  occifo , ^ Valtro  da  perfe  s'ammazzò . clau 
dio  Pulcino , che  fu  tanto  federato , non  hebbe  egli  un  figlia 
uolo  di  quella  bontà , che  hor  pare  che  i cieli  l'habbino  rino* 
uata  nel  figliuolo  di  quello  (òpra  ogri  altro  fceleratiffimo , pe 
rò  bifogna  auerdre  che  gli  errori  d'altri  à molti  non  nocciaa 
no  ^ che  figliuoli  non  patifehino  la  pena  del  padre . itme 
glio  e come  dice  Ennio , perdonare  d quello  àie  ha  errato , e 
piu  tollerar  fi  può , che  punir  colui  d'uno  errore , che  non  T 
ha  commejfo . perche  ciafeheduno  debbe  defiderare  la  felicità 
e la  quiete j quale  chi  uuol  confegwre  gli  bifogna  ogn'un  fiis 
mare . la  onde  ben  dijfe  Cicerone , che  felice  ^ beato  era  eoa 
lui , quale  ejfendo  nella  buona  Republica  d'honori  gloriofò , 
hauea  potuto , tutta  la  fua  età  fenza  pericolo  nelle  faccena 
de  ^ e con  degnita , al  tempo  de  l'odo  j e fenza  alcuna  pertur 
battone , Nan  dunque  fi  debbano  i figliuoli, per  le  fceìeratda 
gini  de  padri , ò altri  difeendentì , delgouemo  della  Repua 
bhea  priuare . accio  dìe  non  s'habbino  d dijperare  di  poter 
hauere  la  felicità  non  potendo  y ne  coniar  uirtUy  ne  con  buon 
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Sprirf  troudr  perdano  . Peròe  fj>efo  dccdde  jàje  conuerten 
ofi  U dijferdrìofte  in  uirtH , uokdn  gli  dnimi  loro  d far  ca> 
fc  che  lo  fiato  s’habbid  da  rinoudre , perciò  che  coloro  che  fo 
no  in  pericolo  j non  hauendo  nejfund  (jfcranzd  fec^uitando 
quel  detto  di  vergilio,che  fola  quegli  die  fono  in  qualéte 
gran  perìcolo  , non  hanno  altro  rimedio  che  di  non  fìimar  la 
uitd , Debbenfi  adunque  fuggire  quejii  incouenienti , accio 
dìe  piu  ficuro  nella  Republica  fi  ulua , ^^do  die  piu  defis 
derofo  ognun  della  pace  fia.perdìe  neffuna  compagniafè  piu 
fantd^cht  d\na  bene  ordinata  città  doue  fi  uhu  fenza  dòfeor^ 
dia , con  par  mìfura , e doue  à àafeuno  honefiameme  tda 
uendojbeato  e jilice  cjfcr  è lecito . Ma  hormai  tempo  e che  de 
mag^rdti  diffutiamo , ^ primieramente  fe  eleggere  di  tut 
to  el popolo  , e come  egli  e neceffario . E come  far  b fogni  co 
contadini , per  la  cui  fatica  alU  Republica  d’ogni  copi , che 
fa  luogo  al  uitto  fi  prpuede  • 

. Qve!  dìe  far  Infogni  co  Iduoratori  & altri  Contadini  • 

. Capìtolo  fettimo  • 

ARCO  Terentio  varronCj  che  fcrìjfe  deìTAgri 
M coltura  mojlrò  dlhauer  molto  per  male , dì*à  tem 
pi  fuoi  i cittadini  Romani,  piu  prefio  uoleffmo  ( ha 
uendo  dbanionato  la  falce  ^ V Aratro)  darfi  allefauole  ^ 
d giuodìi , àltri  i/tfniti  fpittacoli , che  alla  Agricoltura  : 
t che  in  tanta  ueneratione  egli  haueffeno  quelle  cofe,cbe  inui 
lifeano  gli  animi, ^ tanto  di  quelle  fi  marauìgliaffeno  : e che 
le  cofe  dell* Agricoltura  tanto  nectffarie , doue  confifie  la  uìs 
ti  humana  non  folamente  diffrezzajfeno , ma  Vhauefftno 

in  fommo 
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in  fommo  fdjlidio . il  die,  cioè  che  tanto  mi  jujjhto  ejuel 
detto  di  Cicerone  moftra  effer  uero, dicendo  che  di  tutte  le  co 
fé  y d^ortde  cjUdlche  cofa  fi  cerca  cauare , neffuna  e miglior , 
nejfuna  è pu  fertile , nefftinaè  piu  dolce . c^fnalmentepiié 
degna  d*uno  huomo  libero  che  1*  Agricoltura . però  hauendo 
do  conofàuto  i uofri  fauijfftmi  maggiorìy  e poi  il  uojlro  pm 
detuiffimo  padre , l’hanno  uoluta  feguitare , come  huomini 
generofi  e cattolici , per  do  che  ejfendo  della  robba  defideroft, 
non  per  la  robba  lìejfa^maper  potere  col  donare  alle  per  fona 
uirtuo/e . ^ hauer  raltre  fehdtd,  cb’à  l’animo  s’affettano, 
non  uedero  cerne  meglio  le  potejjèr  acqtùfìare  che  per  cjuefld 
uid  non  porgendo  l’orecclne  alle  parole  del  pdTZo  uulgo  che 
non  uolendo  la  fatica  piu  prejlo  col  ufure  cerca  fare  la  robba, 
no  fi  ponédo  perfine  altro  che  dishonefii  piaceri  à l’ufanza  de 
gti  Epicurij.al  dìe  fare  doe  feguitar  le  pedate  de  uojlro  padre 
(piato  fojZ7poffo  fd  .perche  fé  già  epiei  tali  non  uoglia 
no  giudicare  à paffione,e  tener  la  parte  fua,CT  feguitare  <jua 
fi  una  molezza  feminile , uedranno , die  fòt  l’AgricoltUa 
ra  e eptella , che  donerebbe  ejfere  maneggiata  da  uno  ingea 
gno  eccellente  j fi  per  neceffita , non  fi  potendo  fenza  effa  uis 
nere,  fi  perche  finza  fallo  ella  ci  da  fenza  alcuno  peccato, uno 
honefiifftmo  guadagno, e la  qual  facultafu  in  tanta  ueneraa 
tìone  àppreffo  à gli  antichi , che  molti  dottiffmi,  furono,  che 
non  foLmente  breuì  compendij  ma  moltìffimi  libri  di  lei  ferii 
ti  lafciarono . "tra  quali  il  primo  fu  de  latini  Marco  Ca* 
tane  Cenforio . dojìpo  luì  i duci  sarfenni , do  e il  padre , ^ 
il  figliuolojdopo  a quefii  feguito  Tremelio  Scrofa , con  mola 
to  maggiore  eloquentia  che  quefii  di  /òpra:  poi  fu  Marco  var 
rane  Terentio  : Cornelio  celfò  : Giulio  Attico  : Giulio  Grca 
dfào  : Ludo  Mederato  Columella  : gj/  molti  altri  anchora  , 


che  nonhdurcbhono  mejfo  mono  i tal  imprefa,p  non  hduefjè 
no  penfxto  da  fare  wid  co  fa  utile  ^ degna  di  memoria  . Et 
tanta  uoloma  hebbono  i cittadini  Romani , di  quejla  difàpti» 
ndycbe  uent^otto  uoluml , c/)c  haueua  ferino  Magone  Cara 
thaginefe(  quale  Columella  chiama  padre  delia  Agricoltura) 
feciono  per  decreto  del  Senato  nella  lingua  Romana  tradur 
re . Ma  cJje  piu  bifogna  dire , non  (olamente  i Romani  non 
fi  uergognorno  lieuar  i contadini  dell’ Aratolo , ^ dare  los 
ro  i minimi  magijlrati  ma  il  maggiore  anchora . come  fedo 
no  à QUincio  Cincinnato  che  fu  da  lor  lieuato  da  Arare , e 
Dittatore  fatto  e in  capo  di  fedici  di  hauendo  ninto  i nimià 
trionfò , sfinito  l’uffdo  ritornò  à lauorare . I maggiori 
delia  città  fìauano  nelle  utile , ^ quando  s’hauea  da  fare  il 
Senato  s’elleggeuano  i Senatori  di  loro , fi  mandauano 
per  effi  che  uenijfeno  a pigliar  il  magiflrato  . Dice  ancor 
Columella  che  ogni  noue  di  fi  ragunauano  in  Poma,  accioche 
quel  di  folo  attendejfeno  alle  cofe  della  cittàje glialtri  tutti  ffe 
deffeno  in  quelle  cofe  , che  s’appartengano  all’Agricoltura  . 
il  che  pare , J:e  anchor  Marco  warrone  affermi , doue  egli 
dice  che  folamente gli  antichi  d’ogni  noue  di  uno  atendeuàs 
no  alle  cofe  della  città , e tutti  ^i  altri  ffendeuano  nelle  cofe 
dell’Agricoltura , del  che  ne  nacqueno  ( durando  quejio  ifHa 
tuto  ) duoi  beni . il  primo  fu  che  i campi  faceuano  grandifs 
fimo  frutto  . l’altro  che  eglino  furono  fempre  fauqffmi. 
Fabritio  fimilmente  hauendo  uinto  Pirro , (j7  d’italia  fcac^ 
ciato  ritornò  à lauorare, e Marco  Curio  Dentato  ( uinti  i sa 
bini  ) fece  il  medefimo  , quali  non  con  minor  induftria  come 
batterono , ^ l’arme  maneggiarono  che  la  Zappa , ne  nas 
feie  anàior  un’utilità  maggiore , che  i giouanni  dìuentano 
piu  gagliardi , piu  fata , ^ piu  robufii , nelle  ualli , che  nel 
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PRIMO.  li» 

Id  atti  ^ ione  idniofè  dU*otÌ9 , eì7  dlU  libìdine , diuentdno 

fidcchi^tt  cjudfi  di  niffnndforzd  e non  fono  dttì  dlU  guerrd . 

onde  nejftno  fi  debbefdr  mdrduìglid  hdurdo  dc^juijìdto  l’im 

per/o  di  tutto  il  mondo,  non  uoglio  gìd  che  uoi  fììdte  contino 

ttdmente  pe  le  ui(le,mdffime  i tempi  nofrì  no  Vdpproudndo , 

md  ui  dico  (juefìo  perche  uoi  ucdidte  in  cjudntd  uenerdtione , 

gli  dntìchi  hdueudno  l' Agricolturd , c^udle  uoleffe  iddio  che 

lìoggi  f^ojftruiffe , che  noi  non  fdrcmo  forfè  in  tdnte  miferie, 

md  bdjlerrd  bene  die  uoi  per  c^uejlo , non  Id  dif^rtzzite,  ^ 

non  ui  uolendo  uoi  dtteniUre,  tener  chi  n’hdbbid  curd.  et  erd 

(puefid  legge , che  nejfun  potejfe  uendcre  le  pojfefjionfue , fe 

primi  e non  hdued  comperdto  und  che  nonfoffe  di  minor  ud 

lore  : oltre  di  quejìo  colui  che  non  teneud  bene  le  pojfeffog 

ni , eìT  fton  lefdced  fruttdre , erd  riputdto  qudfi  per  huomo 

infime,  ^ per  il  contrdrìo , come  dice  Cdtone , grdn  lode  f 

ddud  i'  <juel  àttddino  cpudndo  erd  chidmdto  buon  Iduordtog 

re . Mi  il  popoldccio  e Id  plebe  jìimd  CAgricolturd  und  cofd 

ffiorcd , ^ i contddini  ftrdtundo , non  dltrimenti  che  fchidg 

ui  confègrdti  dlldfdticd  ejfere  penfdno , e piu  conto  d^un  cuo 

co , d^un  pdjìicciere , d\n  pizzicàgnolo  fdnno , che  d*uno 

ottimo  contddino . Id  cui  indufrid , ogn’dltrd  di  cidfchedu« 

no  Artifldgli  pdr  die  dudnzi , cfUdndo  glie  djfdndto , e chic 

de  diuto , e uettoudglid  . il  cjUdle  popoldccio  non  hduendo  da 

mdngidre  qudf  incrudelifce , e non  credo  i'  neffuno  non  ob» 

bidife,non  teme  come  dice  Lucdno . Mi  fe  noi  uorremo  ere» 

dere  i'  Pldtone  noi  uedremo  che  dd  principio  per  utilità'  le  cìt 

td'  furono  troudte . Perche  non  ejjendo  l'huomo  dd  perfe  fuf 

fidente  i'  poterf  prouedere  di  cptel  che  gli  bifognd , fi  troud 

td  Id  compdgnid , dcdo  che  ddndo , riceuendo , fcdmbiando, 

eonferendo  l*un  foccorejfe  l’dltro , Et  di  piu , peràie  hduen 
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do  frhtàfdlmtnte  rhuomo  de  tre  cofè  hipìgno  di  nutrimento^ 
di  cdfd  yeé  uepimento , facilmente  in  quefa  congregatìone 
aiutando  fi  l'un  l'altro  fi  ^affano  frouedere . le  tpeal  cofè  dal 
l'Agricoltura  hahhiamo  , lei  il  nutrimento  del  corpo  ne  da , 
gran  parte  delli  edifctjj^  quafi  tutto  il  nojìro  utfimento  ne 
prouede . percioche  pafeer  il  befiiame  nejfuno  altro  che  il 
contadino  attende , d'onde  del  corpo  i uefiimenti  hahbiamo , 
la  qual  co  fa  fu  tanto  da  gli  antiqui  apprezzata , dje  efjèndo 
domandato  Catone , in  che  modo  l'huomo  poteffe  preflo  dis 
uentar  ricco , rijfofe  papi  bene  : la  quale  rif^ofla  ne  mofira 
che  una  mediocre  diligentia  del  papere  il  befiame , peperà 
ògm frutto  j ^ ogni  utilità . Ecci  dapoì  clje  nejfun'arte  , ò 
induprìa  ha  fatto  l'huomo  beato  , eccetto  l'Agricoltura . 

\l  che  ejfere  fato  da  l'oracolo  d' Apollo  approuato  , i faui  ana 
tìdoi  affermano  . Aglao  Sophedio  uecchio  lauoratore  ne  l'Ar 
cadia  hauea  un  picciol  poderetto , che  gli  daua  tutte  le  cop  , 
che  gli  bifognauano  abondantementeydonde  non  uolfe  mai  u* 
pire , e quiui  uolfe  utuere,  e morire . il  che  fece  ée  d'Apol 
lo  fu  ^udicdto  felicìjjimo  . Homero  uolendo  nel  feudo  d'Ac 
chille  dtpingere  le  nobil  arti  degli huomìni , ui  depinp  l'As 
gricoltura , mettendoui  gli  Aratori  i Mietitori , e Vendemia 
tori . Ne  credo  ch'altra  cauft  fujfe , che  gli  Euboici  nella 
difjmta  del  uerfifcare , preponeffero  Hefiodo  ad  Homero,  fe 
non  pereije  piu  approuarono  l'induffria  deli' Agricoltura , e 
de  lauoratori,  che  de  combattenti , e della  guerra . perche 
quella  gli  huomini  dd  la  una , e quefa  la  morte . Ma  fe 
Epodo  ^ Homero  tra  fe  di  quefo,odi  altro  combatterono , 
hauendo  di  loro  gli  antichi  fcritto  cofe  uarie , non  p può  ha 
uer  prma  certezza  . Perche  una  cofa  dice  Socrate  e un'als 
tra  EÌiorco,et  i piu  dicano, che  Homero  dopo  cétofettata  duci 


anni  che  Trow  fu  frept , mari  ctntofejjdntd  anm  inndnti  che 
Rontdfujfe  principiata:  onde  tra  lui  ^ Hefiodojche  mori  nel 
la  prima  olimpiade^furono  circa  ad  anni  cento  trentotto,  ua 
no,  olimpiade  s'intende  lo  ffatio  di  dm^ue  anni  come  il  lu» 
flroy  ma.  lafciamo  quejìo  dico  dunque , che  per  qutfli  argua 
menti , e altri  maggiori,  noi  non  poffiamo  dire  che  in  prima 
per  conferuare  la  Republica  hi  compagnia  humana  è ne 
cefjarid  l'Agricoltura , per  la  qual  cofa , ft  giufii  ejpre  uora 
remo,  ^ la  atta  conferuare , noi  giudicheremo , che  i conta 
dini  non  debbano  del  gouemo  ejfere  efcluft  .ma  in  tal  modo 
fare , che  la  citta  fa  ben  gouernata  , e l'Agricoltura  non  fi 
òff  rezzi . Et  ueriffimo  e quel  precetto  di  Magone  Cardia 
ginefe  ch'infegna  ch'à  cotadìni  f proueggha  le  uiUe,e  ch'egli 
habiàno  quitti  dicendo , che  cJsi  tiene  i poderi  uenda  le  altre 
habitadoni  della  òtta,  acdodse  non  uoglia  habitare  la  città, U 
uilla  . perche  à chi  fara  à cuore  la  dttà  non  gli  fa  di  Infogno 
la  mila  . e uolendo  attendere  à l'una  e l'altra  cofa  le  goa 
uerna  male  tutte  due , non  dico  per  queflo  , die  uolen  a 
douoi  (iar  nella  tuta  yuendiateiuof  ri  cafalie  tanti  altri 
uojlri  terreni , ma  che,  quei  à cui  date  la  cura  di  fargli  laa 
uorare , pratichino  manco  la  dttà  che  fa  poffbile . debbefi 
dunque  fare  cof  uernndo  di  uilla  i contadini  riceuerli  con 
ammo  benigno , ^ accarezzargli , accioche  penfno  effea 
re  andaà  alla  patria  commune . ^ a quella  quale  eglia 
no  con  le  fte  fatiche  e frutti  nutrifeano , doutte  di  piu  la  loa 
ro  indujiria  lodare , acdodie  piu  liberamente  ritorni  al  coma 
po  à lauorare  : ma  non  per  quefo  f debbefar  /or  tante  cda 
rezze  che  f allettino  àgli  uff  ci  della  Republica , perche  aba 
bandonarebbono  l'Agricoltura , e maliffimamente  gouemea 
rdibono  la  città , perche  [ubilo  die  fono  chiamati  nella  Reptt 
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t/ici  cominddno  d ^enfdre  come  poffmo  drricchìre  e cofi  dia 
nentctno  importuni , e feditiofi , ^ rouinano  lo  flato  de  imo» 
ni  cittadini . la  onde  io  porto  fermijfima  oppinione , che  coft 
come  fono  utili  a lauorare  la  terra , cofi  nelle  faccende  delid 
Republicd  fieno  àfutiliy  ^ effercinno  gli  uffici  rufticamerncy 
non  potendo  altrimenti  fare , effmdo  cofi  2otichi . E hen  ue 
ro  diH  magiftrdti  chi* a lor  i* appartengano  ,^che  neceffarij 
fono  aU’uffìciio  loro  : farebbe  cofa  inJmmana  e da  ogni  ueria 
ta  e radane  aliena  torgli  loro  per  dargli  a cittadini . No» 
penfo  andjor  che  fuffe  fuor  <U  propofito  , al  tempo  delia,  guer 
ra , non  potendo  attendere  alia  coltiuatione  de'la  terra , che 
i loro  fi  fciegheffei  piu  forti , e ualorofi , e s'adoperaffen  nel 
la  militia.  perdìe  la  affidua  fatica  gli  fa  molto  robujli  me 
glio  e adoprar  loro  in  tale  ejfercitij  che  i faldati  foreftieri , 
conciofia  die  per  l'amor , die  portano  alia  citta  , fono  molto 
piu  diligenti  e fedeli . oltre  di  queflo  d cofa  piatofa  al  temi 
po  delia  guerra^non  hautndo  alcuno  efercitio  da  poter  fi  man 
tenere , piu  pre/lo  à lor  dare  quel  falario , e guadagni, per  la 
cui  opera  ottimamente  al  tempo  di  pace  fi  uiue^ch^ad  un  fra 
no  che  non  fi  conofca  .ilche  effi  uedendo  diuentano  piu  dtfide 
rofiy  et  con  molto  miglior  animo  s’ingegnano  di  gratifcare  i 
^lor  àttadini^uedendofi  ne  bìfogni  da  loro  non  efferne  diffrez 
zatì , ne  abbandonati  : veggo  bene  meffer  Domenico  e me  fi 
fer  Horatio  che  bifogna  qualdie  cofa  all’ufo  concedere , e che 
difficile  farebbe  al  tutto  uolere  tor  l’huomo  dalia  poltronerìa, 
ma  uoleffe  Dio, che  lacittà  d’hoggìfoffe  miglior  della  uilia  di 
quei  tempi,  quale  con  ogni  nofìro  potere , par  che  noifuggia 
mo  , fate  dunque  che  di  rado  i uoflrì  fattori , ^ altre  gens 
ti, che  uoi  tenete  all’effercitio  delia  uilia  ueglnno  d cafa,perdie 
s’imiluppano  in  milie  cofe  p die  gli  fa  Icuar  l’animo  <LUa  cn 
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rd  ieUd  Agricoltura , e diuentano  troppo  udgahondi , e me» 
k ritan  d'ejfer  odiati , e cputjio  uoglio  che  de  contadini  ui  bafiù 
ìt  d Hor  uegniamo  a gli  Artigiani , 

'lidi 

Mt  Come  gli  Artigiani  e Mercatanti  fi  debbano 

m * trattare  nella  citta . *> 

Capitolo  ottano , 

OLORO  ,che  fono  [opra  la  Republica  debbda 
C no  riuedere  piu  il  conto  di  coloro  a'' cui  comandano 
dell'efferfi  flato,  dhe  delThautr  fatto  ^ualdse  cofk  : 
e maffime  i padri  di  famiglia , e immitare  <juei  faui  antichi 
Cinnofoffli  delTlndia , che  penfàuano,  che  neffuna  cofa  fi  do 
ueffe  piu  odiare , àie  Cinfngarderia  ,^il  ^rf  all^otio , 
La  onde  innanzi, àie  fanciulli  loro  mangiaffeno  figli  chiama 
uano  innanzi  alla  tauola  ^ riuedeuano  loro  il  conto  di  (juel 

10  elisegli  baueuano  fatto  il  di:  e fola  dauan  loro  da  mangia 
re  ^el  tanto , àie  merìtaua  ropera  ài* eglino  fatto  haueua» 
no  (puei che trouauano  non hauere  fatto  nulla,  fenza 
loro  dar  da  mancare , gli  fcacciauano , gli  coman» 
dauano  j chef  uoleano  mangiare , chefine  prouedejftno  , 
la  puoi  cofa  anàior  uoi  renando  harete  fgUuoli  farete , rioe' 
di  riuedere  il  conto  loro  di  quel  àiehanno  fatto  il  di,  non  di 
co  già  per  non  dare  loro  da  mangiare , perche  è cofa  troppo 
frana  d fgliuoli  nobili , ma  per  riprendirgli , trouandogli , 
che  non  habbino  fatto  qualche  cofk  degna , e fargli  arroffre, 

11  che  giouera  piu , eh* ogni  altro  gran  cafigo , ma  <juando 
ui  tocaffe  il  goutrno  della  Republica  uorrei  che  uoi  te» 
nefeunmodo  fmile  a quello  de  Cinofiffi  detti  ,acciochc. 
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ì^oudni  fi  itfftno  d gli  fludi  delle  buone  arti , perche  in 
na  città  libera  ogniun  dcbbe  bauere  cura,  d*attendere  à cotai 
difàpline , dicendo  piatone , che  le  Republicbe  diuentano  bed 
te  j feda  ottimi , /ò»  gouernate . ma  cjuegli  che  non 

poffono  per  gualche  cauft  attendere  alle  liberali  fdentie  ( non 
potendo  in  tutto  ejfer  faui)atttndano  alle  mercantie^ei  nauis 
care , a fmiglianC  arti , utili  alla  Republica,  perche  ogniun 
fi  debbe  affjiticar , acciodie  fe^ela  fua  famiglia  gouemdre 
pojfd  j egli  altri  fuoi  cittadini  cpuando  per  fòrte  accade . 
Per  do  che  dalle  pecchie , eformicl^e  ogniun  imparar  deba 
fee , Ci7  cofi  come  loro  per  rutilita*  comune  i affaticano  , 
aedo  che  nejfuna  cofa , che  fa  di  b fogno  manchi  cofi  noi  an» 
diora  ri  debbiamo  affaticare  j ne  al  tutto  dalla  ragione 
{ fe  benpareua  un  poco  afftra  ) la  legge  di  Dracone  era 
lima  : aie  uoleua^  che  chi  tra  accufatOj  dello  farfi , gli  fuf 
fe  mozzata  la  tefla . fcrìue  anchora  Diodoro  , die  gli  Ea 
gittij  baueuano  epuefia  legge , die  àafdieduno  doueffe  dia 
rejà  prefidenti  il  nome  fuo , e che  artefaceffe  y e di  che  uia 
tuffi  : ^ i* alcun  hauejfe  detto  le  bugie  ò uero  egli haueffe» 
no  trouatOy  die  di  diiboneflo  guadagno  egli  hauejfe  uiuuto  , 
gli  tdgUauano  la  tefìdj  ^"nel  uero  non  baueuano  il  torto  per 
die  ì giouani  odofi  (^r  infingardi , fono  il  ueleno  della  òtta  . 
fi  danno  alla  libidine  : hanno  màdia  à buoni  : dtfiderano  U 
robba  d^altri , fono  finalmente  tanto  feditiofi,  e peruerfi  die  la. 
fan  male . per  la  qual  cofa  non  fi  debbe  dar  lor  uffido  alena- 
no 3 come  di  fòpra  io  diffi'  ; ma  al  buon  uìuere  ridurgli . e fi 
non  può  fare  in  danari  condarmargliyò  della  città  sbandirgù; 
perche  effendo  della  patria  fcaccùti,  e non  hauendo  poi  fuori 
quelle  delicatezzeye  commoààtà  die  in  cafa  il  padre  haueuanoy 
il  b^ogno  e la  neceffità  infume  gli  fa  àfirme  da  mij , ^ 
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tm^drdre  igudddfftdre , e non  foUmente  <jutl  ónt  ffidids 
gndno  in  (hferfltiitd  non  confùmdno , ma  dal  bifora  coflret 
ti , pe  la  fatica  del  dcquijlar  uirtuofi  diuenuti  con  gran  maf» 
feruta  confernano . Hor  tptefe  cofe  fi  debbano  diligentemente 
confiderare , perche  ntffnna  cofa  nel  olio  fi  debbe  marcirej  ne 
noi  la  tata  nojird  otiofamente  trdpajfare . la  onde  nero  è ftel 
detto  di  Marco  Catone  ne  libri  di  cojlumi , cJte  Id  uita  deli* 
huomo  è fimiie  al  ferro , quale  effendo  adoperato  fi  confuma 
co  un  certo  (jtlcndore^^  effendo  da  paru  tenuto^  ne  d cofa  al 
cuna  ufato  fenza  utile  la  ruggine  lo  confuma . mtdefimamen 
te  i*huomo , fe  s^ejferdta  honefamente  la  uita  fua  confuma^ 
cofi  pelcontrario^nort  s’ejfercitando  jfi  lafcia  man^re  dalia 
poltroneria . il  medefimo  diffe  in  quella  orathne , che  fece  i 
foldati  Humantini . doue  dijfe  considerate  foldaù,confiderate 
che  affatxandoui  uoifate  qualche  bene  jet  fubito  fi  parte  la  fa 
fica  ^ rejia  il  bene  : cofi  pel  contrario  i’in  mal  fare  oprere 
te  y il  piacere  fubito  andrà  via  folo  in  perpetuo  con  uoi  rima^ 
nendo  il  male . le  qual  due  fententìe , ui  mojìranoy  che  neffua 
na  cofa  è piu  deteflabile , CT'piit  pernitiofa , che  l'otìo  : e (he 
mjfunaì  piu  laudabile , t^falutìfera  che  Chonefa  ejferdtd^ 
tìontye  indufrìa  ; dateui  dunque^  dateui  alU  uirtu  che  uifam 
ranno  immortali . Son  dunque  i mercatanti  cìT  altri  artica 
ni  degni  d^efferefauoriti , quando  non  con  i*ufare  come  fona 
no,  ma  co  le  hontjì e fatiche  ^ indujhrie  guadagnano  il  uitto, 
O"  tengono  la  atta  abondante , graffa  prouedendola  ^ 
tutte  le  cofe , che  fa  loro  di  bifogno . mafjime  perdie  non  fi 
può  edifear  la  città  in  un  luogo , doue  il  paefe  fia  d'ogni  cott 
fa,  die  gli  bifogna  abbondantìffimo . ?enfo  ancor  che  fid  nes 
ceffario  che  d pano  mercatanti , che  uendendo,  comprando,  e 
cambiando , ne  portino  quelle  cofe  ghe  ci  fono  neceJfarU  y 0‘ 
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non  fiiperjlut  dico . per  Id  audl  cofd  mipdrdhe  molto  fìd  àd 
commrddre  quelU  confuetmne  di  frdnciofi  che  fi  éììdmduds. 
no  Belgi , Ae  non  uoleuano , che  mercdtdnte  dlcuno  portàjje 
lor  niffund  mercdntid  dd  inuiliregli  dnimi , ^ nonfdceuda 
no  come  f fd  d tempi  no  fri , che  dd  confm  del  Oceano  ne  dr 
recdno  i nutrienti  di  venere,  ^7  gH  dUettamenti  di  libidine, 
fi  die  tal  nauicatione  non  necejfdrid  in  conto  nijfuno  non  mi 
pdr  chef  debba  Utidare  : md  quella  cljefcibid  cjuelle  cofè,che 
fonfiperfue , con  quelle,  che  ci  fon  necejfdrie  ,^éed  bifo^ 
gno  uenire  pojfano  . Quefd  forte  di  nauicatione  Cicerone 
non  penfd  dje  fa  da  uitupèrare , ancor  òe  copìofamente  f 
faccia , perdìe  a molti  ella  fa  parte  defuoi  benifenza  uanita , 
pur  che  qualche  uolta  al  guadagno  f ponga  fne , e qudU 
che  uolta  il  mercante  efca  di  mare , e uada  in  porto , e del 
porto  ne  campi , e certo  fauiamente . perche  la  fortuna 
[cmprenon  fmofraconun  mede fmo  uolto  . pero  bi fogna 
(pudiche  uolta  por  fne  al  guadagno  per  uari  caf  d'effa  aedo* 
che  in  un  punto  non  f perda , queldie  in  tutto  il  tempo  della 
uitd  5 ^ dcquifdto . ild:e  non  può  accadere,  ancor  che  nanfa 
perfud  colpa , dico  colui  che  perde , fenza gran  biafmo , e dif 
honore . Qj^fo  rinfaedo  nella  feconda  Filipica  ad  Antonio, 
Cicerone  dicendo , non  ti  ricordi  tu  d^ejfendo  adolefcente  tu 
fdalacauafi  tutti  i beni  paterni  f d:e  dirai , che  fa  fato  per 
(olpd  di  tuo  padre  ? certo  ch'ella  e'  unafeufa  che  merita  ogni 
pietà , ma  noi  diremo  pur  òe  quef' altro  fa  fato  per  audaa 
da  tua , die  ti  ponefi  a federe  ne  quatordici  ordini , anchora 
che  la  legge  da  Rofeio  fatta  hauejfe  ordinato  à diuoratori . 
del  patrimonio,  un^  luogo  dotte  fdr  doutjfno,  fi  ben  per  difà 
grada  e non  per  lor  difetto  perduto  Vhaueffeno.  vedete  dun 
ipte  di  ejfere  tali , che  uoi  non  habbiate  ad  incorrere  in  tanta 
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infdmtd.  iìchejdcil  uì  fdrd , /é  «of  fuggirete  le  mdle  compdt 
gnie  . hor  per  tomdr  d mercdnti  hìfognd^  dicoj  che  ponghìno 
qudlclìe  ucltd  fne  d lor  gudddgm  dccioche  non  imrouengd 
lor  qudlche  dìfgrdtìd , che  neìld  uecchidid  loro  fi  riJuchino  fen 
Zd  niente , ^ hdutr  d fopportdre  l*intoUerdbile  uecchidid  ^ 
effere  d*ogniuno  uccelidti . Dice  Socrdte  j che  coloro  che  com 
perdno  dd  quefigrdn  mercdnti , per  uendcre  dd  dltrijfegìd 
non  fono  tdnti  uHi,  e ddppochi , che  non  fdppìno  nepoffmo  per 
dltrd  uid  Id  uitd  gudddgndrfi , fon  degni  d'ejfere  fommdmen 
te  uituperdti , come  fono  quefìi  mercdtdntuzzi  di  Rcmd  che 
non  dltro  fanno  che  mettere  Id  cdrefid,  qudlipdr  proprio  che 
fieno  nati  per  difruttione  delh’huomo  . Md  gli  drrìgidni  ^ fe 
bene  e non  hdnno  in  fegenerofitd  dlcund  ^ i loro  drtifcif  no 
fono  di  momento  ninno  jfon  pure  in  md  cittd  neceffar^  : on 
de  quegli  che  ci  ^roueggdno  di  quelle  cof,  che  ccr.tinudmente 
noi  et  feruidmo  ( fenzd  le  qudli  non  fi  può  commoddmente  «j 
uere  ) «0»  foldmente  fi  dtbbdno  tollerdre , md  trd  gli  hontfi 
cittddini  dnnouerdre , md  di  qutfi  altri  drtìfi  j come  fono 
fcdrpellini^  muratori,  calzoldi,  Udfdi, bicchierai,  Idnduioli,  fab 
bri,  teffuori,  riccdmatori,  legnduioli,  pizzicdruoli,  pdf  ìccies 
ri,  ortolani , terrai,  ^ di  molC altri  di  quefd  forte , parte  fi 
debbano  cotdr  tra  cittadini  : perche  prouedano  quelle  cofe,che 
fono  utili  : ^ parte  perche  la  città  ai  uari  ornamenti  fanno 
piu  illuflre , ^ nobile  yeper  quef*dltra  cagione  grandemen 
te  debbiamo  honorare  quegli  artigiani  che  con  l*opere  ^ in 
iujlrie  loro  fuperano  gli  altri,  perche  f legge  che  qualche  uol 
td  e fono  fati  molto  utili  à fuoì  cittddini . come  io  ui  uogUo 
mofrare  con  quefo  ejfempio,  Demetrio  che  fu  chiamato  efjù 
gndtoreper  le  jfeffe  uittorie,  teneud  ajfediato  Ro</i  da  quella 
farte  del  muro,  dou\ra  pojfd  quella  fdmofffma  tauola  di 


Protogint  Cdttmo,^  fre^drdndofi  d‘dhhrucàdr  la  dttà 
fu  dwfdto  di  juejìd  tduold  da  quegli  ch*erdno  nel  (djlcllo  : la 
onde  per  non  guajìdr  co  rincendio  Id  memoria  di  tato  nobile 
artefice , perdonò  alla  città  ^ à i àttadini . la  fatua  di  Ciò 
ue  olimpio  lungo  tempo  mantenne  il  nome  di  Fidia.  quella  di 
Cioue  Capitolino  conferuò  quella  di  Mentorio  . Puofi  aduna 
que  tali  artifli  nelle  città  , doue  nafcino,ejfere  numerati  meri 
taméte  tra  gli  buomini  Uudabilij  ejjendo  mafjime  come  il  mi 
racolofo  Michel^  Agnolo ^ che  fa  i duri  marmi  diuctar  corpi  Mi 
uiyO"  i fìnti  colori  parere  membra  tfi  jf  ìrto  piene . la  l^gge 
di  Solone  per  queflo  conto  grandeméte  ciafeheauno  loda,  qua 
le  comanda , che  quel  figliuolo  non  fia  obligato  prouedere  al 
uitto  del  padre , da  cui  nijfuna  arte  egli  ha  imparato  . onde 
ne  nacque  che  ciafeheduno  jit  tanto  éligente , nel  fare  appren 
dere  à figliuoli  qualche  arte , che  in  poco  la  città  fu  eTogni  or 
t^a  abondantiffima . Inutilità  come  di  fopra  ho  detto  perfua 
fé  à gli  huomini  edificare  le  murale  fare  le  cittày  acdoche  piu 
ficuramente  e beatamente  uiuerpoteffro  . le  qual  due  cofe^fa 
cilifjimamente  otterranno  fenon  haranno  àfare  uenir  di  qua 
fy  di  la  quefìe  cofe^et  fe  fi  prouederanno  di  quelle  che  pojfano 
loro  uenire  à bifogno . è parfo  à molti  e dotriffmi  anchora , 
che  à mercanti  à gli  artifi  non  fi  debba  far  parte  de  gli 
ufficìj  della  Republica,tra  quali  è cicerone , dicendo,  che  non 
folamente  quelli  che  uiuono  d’una  illiberale  mercedeycome  fon 
quei  che  fanno  ad  opera , di  cui  l'opera  fy  non  l'indufriafi 
fompera , ma  tutti  gli  altri  anchora , ch*un  dUhonefo 
fforco  guadagno  efercìtano  . perche  non  è cofa  d'un^animo 
liberale  e magnanimo  tenere  bottega , e riputa  anchora  brut 
ti  e uituperofi  quelli , die  comperano  da  faldati  che  hanno  fac 
dieggiato  qualche  terra , acdoche  àpoco  à poco  U uendino  . 
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PRIMO. 

tnd  chefiu  ?qun  mercdtdnti  èie  e/ferciuno  mercdntìe  tfudfi 
Ttdli  j jknzd  udTiitd  dlcuftd  j fion  lodd  j ttid  hftiedkc  cjtttpì  y 
chenontdnto  fono  uìtuperdbili  j e meritdmeme  perche  uos 
gliano  eglino , che  piu  Udglino  ì lor  ddndri  che  gli  dltrui . 
rito  Uuio  nelld  prìmd  gutrrd  di  Cdrtdgine  dice,  che  Qwnto 
Claudio  tribuno  della  ^ebe , a dijfetto  del  Senato , aiutatolo 
Caio  vlaminio , uno  de  Senatori , fece  una  Itgge,  che  nijjun 
Senatore  o chejuffe  padre  di  Senatore  potejfe  tenere  naue,che 
fuffe  capace  di  piu  di  trecento  amfore.  Soggiugie  dipoi  dicen 
do  , che  ^uefo  era  tenuto  affai  a diminuire , e leuare  ilfruts 
to  de  campi  quando  ogni  guadagno  era  riputato  à Senatori 
indegno  ; per  le  qual  parole  comprendere  poffiamo , é*à  Roa 
mani  antichi  non  piacque , che  chi  era  fopra  la  Republica  ata 
tendeffe  alla  mercantìa . Socrate^fimìlmente  dice , che  i mer 
cotanti , egli  artigiani  al  tutto  leuar  fi  debbano  da  publici  uf 
fici . e?-  Ariflotile  dice,  che  la  ulta  de  mercatanti  non  è altro 
àì'una  otiofità,egaghofjxria  , ejr  al  tutto  contraria  alla  uir 
tu . e per  quefo,  non  uogliano  che  fa  lor  dato  magijltato  nif 
funo , meritamente , perche  uogliamo  noi  che  cotal  gei 
niaccia,  fetrza  bitta  , nimica  deli  huomo  habbia  à gouernara 
lo  . che  farebbe  ogni  ribalderia  per  un  quattrino , tanto  piu 
quando  non  hauejfeno,  chi  riuedtffe  loro  il  conto, perche  fono 
falfari , traditori,  bugiardi , fraudolenti , ingiufi,  ftibondi 
di  flagelli  e careflie . le  quali  loro  oppinioni  e autorità  duo  di 
fopradetti  autori  di  tanta  flima  mi  par  cl:e  fieno , che  duro  è 
Mitre  contro  loro  niente  dire.-  Mafflme  ch'io  ueggo,che  fono 
fiate  delle  città  ftnza  cotali  beflie  feliàffime.  l lacedemoni  per 
leuar  i lor  cittadini  dalla  mercantìa  cioè gagliojftria  come  in 
terpetra  Ariflotile  da  fmili  meccanìchtrie , ^ cotai guai, 
dégni,  ^ uoltargli  alla  guerra , er  agricoltura , sbandirai 


no  Voto  c Cdr^emo  delle  lor  cittdjC  lo  fii^udfto  come  Id  pe^t 
JliUntìd , e cofi  fèciono  u»d  certd  monetd  di  ferro  , dccioche 
non  hdueffcno  d poter  fdr  trdffco  dlcmo  con  uicini  : non  Id 
potendo  fuor  delle  terre  loro  jpenderej  ^ che  non  hdueffmo 
cdufd  di  (Quindi  pdrtirfi  : ^ i Tehdni  fecìono  epeefìd  legge^che 
nìffnno  poteffe  hduere  de  mdgìfrdtì  de'Id  Repuhlicd  fe  primd 
non  erd  fidto  dieci  anni  fenzdfdr  merantid  alcund,ò  in  ejudl 
che  dltro  modo  gudddgndre . e certo  fe  noi  uorremo  ben  con 
fiderdre  e difcorrere , come  debhd  e (fere  und  felice  Rep.  Noi 
troueremo  die  tdlgenid,  per  ejfer  folo  d far  gudddgni  intens 
td , et  piu  (juei  cl)e  non  è honejìo  dmdndoy  non  fi  dtbbe  in  mo 
do  niffuno  mefcoUre  ne  gouerni  d^e/Jd^perdie  non  conofcendo 
Id  uirtu  non  Id  poffdno  honordre . Crdte  Tebdno  flofof>  dis 
Ifutdndo  j(^gittdndo  uid  Coro  ^ gli  fu  domdnddto  perciò 
cofifdceffe , rìjjfofe  che  l'oro  effndo  delld  uirtu  nimico  non  po 
teud  (ìdr  con  lei , che  d l'uno  e l'dltrOj  niffuno  in  un  trdt 
to  poteud  fodhfdre . Arifippo  Cirendico  dnddndo  per  uidgs 
gio,  con  un  feruo  tdnto  cdrico  (foro , che  muouere  non  fi  poa 
teud  ,gli  dijfegettd  gettd  uU  poueretto  d te  coteflo  oro , ^ 
cdminerdi  meglio  . Mommio  Sirdcufkno , effendo  credenties 
re  d'un  certo  fignore , e defiderdnda  dd  lui  pdrtirfi , per  ddr 
fi  d finti  (ludi  delld  jilofofld  ^ non  ftpendo  come  fi  fdre,  non 
gli  bdfldndo  l'animo  di  eJnedere  licentid  di  fuo  fignore  fin  fe  di 
effere  impazzito , e gettando  uid  ijudnto  oro  alle  mani  gli  ue 
niudyper  effere  della  credentid  cdcciatOj  fubito  fi  fuggi  a Dio» 
ne^chegli  ìnfegnaffe  Idflofofid,  e cofi  uolfe  piu  prefio  jingeni 
do  il  pazzo  diuentdr  fau'o  fenzd  ricchezze , thè  effendo  pdz 
zo  con  infnite , ftuio  effere  tenuto.  Zenone  fommdmente  rtn 
grdtiò  Id  fortuna , perche  hauendo  mercatdto  purpord,  e rot 
td  Id  ndue  nel  Pireo , ^ perfo  U mercantid , gUfu  Ucito  eft 
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fèndo  di  queflo  impaccio  fciolto  eotdarftne  à Crdte  flofofò  , e 
dar  opera  aìlafilofojid.  AppreJJoH  quale  da  trent’atmi  cnegli 
hauejid  infìno  à cirupuanta  flette,  coft  uedendofi  di  mercas 
tante  cruentato  flofofò  diffe , pnpitia  mi  fu  pur  la  fortuna  ^ 
che  per  cauarmìli  fimo  ó^di  beffia  farmi  huomo  dittai 
re  mi  fe  rompereU  naue;  la  onde  forzato  fon  credere  quello, 
che  da  piu  de  flofof  dir  fi  fuole  , (he  tante  fono  in  un  huomo 
lefelicitd  3 quante  le  fcientie  ejr  U uirtu.  eìr  iddio  uoleffe  che 
noi  fuffemo  tali , noi  penfaffimo , che  filo  ( come  dicono  gli 
Stoici  ) le  uirtu  le  fcientie  d baflaffeno  à uiuere  heatamen 
te  e bene  . ilchefenoi  crede ffmo  di  pochi  precetti  hauremmo 
di  bi fogno , ma  innanià  chHo  concluda  quefla  materia,  uì  di 
co  meffer  Domenico  ^ Horatio , che  dicendo  tanto  male  il 
Reuerendo  patritio  di  cofioro,  ^ ejfendo  tanto  modefo  <he 
hauendo  dbìafimar  una  perfona,  fecondo  ch*ioho  uedus 
to , non  dice  il  terzo  del  male  die  potrebbe , uoi  uene  douete 
guardare  quanto  potete . perche  debbano  ejjère  una  mala  gea 
ner adone  molto  fuor  dell^oppinione  mia , ^ fe  bene  io  conos 
fco  eli  quelli , che  fono  fcelerati  non  penfauo , come  piu  uolte 
io  u ho  detto , che  tutti  fujfeno  ad  un  modo . onde  fortemen^ 
te  m*increfce , che  quel  mio  amico , ehe  ffteffo  uoi  uedete  doè 
Guiducdo  da  spichio,  fia  flato  tanto  infelice , che  la  forte  gli 
hdbbia  dato  ad  effere  in  queflo  nouero,  che  fo  che  non  lo  meri 
td.  onde  ejfendo  alieno  da  quefle  triflitie,ui  direi,  die  de  gli  al 
tri  fi  potejfono  trouare  buoni, ma  non  poffo  dare  contro  a pa 
trìdoMa  perche  parte  i piaceri,  parte  t utilità,  oarte  la  mala 
ufanza,ì  buoni  precetti  della  tuta  d toglie,  penfo  che  piu  meri 
tamente  proceder  fi  debba,e  piu  patientemente  tollerare  quelle 
cofe , (he  qualche  uolta  penano  manco  degne , Però  quei , che 
modejlamente  ejferdtano  la  mercantìa,  ^ clu  fopra  tutto  no 
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fono  ufutdt  (Id  (jUdle  ufurd,  fecondo  che  dijfe  Cdtone  di  uno 
(he  lo  dimihddud  , che  cofd  fujfe  ufurd , non  è altro  d>e  am 
ntdTzargli  huominìni  ) fi  ^affano  tollerare . e mi  pare , che 
^ijche  non  fono  fai  farine  che  co  le  lor  bugie  non  ingdrbugtid 
no  il  mondo  f deobeno  tenere  nel  numero  de  gli  altri . ^ io 
uerfi  dar  loro  de  magifrati . Cefi  anchora  gli  artigiani,  che 
ejfercìtano  arti  hontfie  ,^che  non  fono  efecutori  à'  uanitJ , 
^ di  lafciuie,ma  che  co  finduflria  loro  nobilitino  la  dui  non 
penfb,  che.tipn  fi  debbino  in  parte  tra  gli^tri  tenere . tnd  tal 
che  non  s'habbino  a pentire  dell  inJuflria  lofp . CT  fi  nond 
par  (he  fieno  da  tenere  ne  orimi  luoghi , al  manco  ( effendo 
eia  molto  utile  alla  concorèa , maffime  non  fi  potendo  finza 
effi  flare)  fieno  tra  gli  altri  tenuti  perche  ejfendo  partetipi  di 
la  fatica,  e honeflo  che  in  parte  ancor  loro  de  fruttti  gufiino . 
Mi  ijui,  che  filo  attendano  à ctuegli  efferdtij  da  poterfi  fatia 
re  i^ogni  sfrenato  appetito  del  corco , della  gola , che  con 
uarìe  golofta  n'allettano,  non  fi  debbano  filo  tenere  nella  Re 
publicd  ma  come  porci  ò mojìri  della  citta  cacciare . conctofta 
che  con  quefìi  loro  allettamenti  uenerei  finza  giouare  d'  nefi 
funo  infiniti  profondano.  Volendo  moftrare  Marco  Varrò* 
ne  ne  libri  delle  cofe  humane  eh  i Cupedinari , Macellari , e* 
rana  da  gli  antichi  Romani  fimmamente  odiati,  diffe  quefle 
parole . bJumerio  Cupe  cauallier  Romano,  e macello  fimiU 
mente  con  inauditi  latrocini  guaflorno  molti  luoghi  : ^ efi 
fendo  quefli  sbanditi,  furono  tutti  i lor  beni  confifeati,  da 
« al  commune , It  loro  cafe  furono  rouinate  e da  Maul* 
loft  chiamato  , ò uero  detto  il  Macello  e da  Cupe  fu  detto  il 
foro  Cupedinario , doue  ft  uendeuano  certe  ghiottonerie . on 
de  ueder  fi  può  per  cotai  nomi , quei  luoghi  dati  da  qwfii 
duoi  ladroni , quanto  furono  a' l'odio  a'  l'anùchi  finàìige* 
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ftlfccU . simlmeme  àij^rczzdn fi  deUie , ^ f»  niffund  ut 
nerdtione  tenere  quei , c/jé  ddrdnm  operd  à certe  drti  leggiti 
re , d*onde  tuffino  frutto  cdUdre  poffidmo  . iUhe  con  uno  eft 
fèmpio  d* Alejfmdro  Mdgno  dmpUmente  dechiaro  : perche 
offendo  mendto  da  certi , che  fortemente  f marautgliano  <i' 
uedere  uno  dì'dffai  difcoflo  correndo  fccaud  de  ceci  pe  la  erti 
no.  dun  ago.ilche  uedondo  Alejpmdro,  e pdrendogli , chela 
fuffe  un'indullrìd  fenzd  utilejfortemete  di  lui  ridédofi^e  qud 
f hejfMdolo  dìffe  fhorfuud  dd^li  un  moggio  di  ceci^  dcciocbe 
meglio  pofftgiocdu.  uedete  d^e  chetai  buomini  piuprejh» 
f debbano  uccellare^che  conto  niffuno  fame^cof  nel  dar  d^ujf 
deprìma  hifogna  hduer  rijfetto  alla  honefa , ^ uirtu^  d^oi 
due  liberdli  dfcipline , che  ddtmo  gran  frutto  alla  città . e la 
terza  alla  nobiltà  delle  qual  co f gli  antichi  furono  glorio f , 
No»  fi  debbe  dnchora , ifgUuoli  che  doppo  noi  uengdno , in 
conto  niffuno  diffrerzare  fe  aperta  lor  poltroneria  non  fa 
tdlcyche  poff  dindnuedo  uelare  la  lode  de  loro  amiebi.  ultima 
mente  habbif  rijfetto  à coloro , dìe  con  le  loro  mercdtme  gjT* 
indufrie  giouano  à cittadim  e tengano  graffa  la  àttà  • 

DelTArdìitettura , e degli  ìnuentori  fuoì  • 

c Capitolo  nono , 

V A N T V N oy  E l'imprtfd  à cui  io  mi  fona 
<X^  meffo  fa  cotanta  dffdUj  douerci  nìentedìmeno\an 
dando  appoggiato  fopra  le  fidile  d^un  huotno  di  tà 
lo  giuiùcio,  come  in  nero  io  f>,  tutto  rajf curarmi . ma  haue 
douinel  pre/ènte  capitolo  à contare  deli^architettore  quaft 
fauentato  dalia  diligétìOj  praticale  fapere . ebUo  fo  che  ha  il 
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dottiffimo  uofiro  padre  [opra  cotale  fcientìa , mi  trenta  U 
mano,  e non  fo  che  principio  mi  pigliare  dubitando  di  non  dia 
re  gualche  co  falche  piu  gli  dia  da  ridere.ch'à  uoi  giouamena 
to . che'lgiudicio  fia  grande  j’uor  di  mìfura,fi  può  utdereja 
dhfjimàmentejperchefabricandofi  tutto  per  Roma , non  ji 
uede  ch*alcuno  faccia  nijfuno  ethjiào  che  ( ancor  che  bellifjta 
mo  ) non  paia  apprejjò  al  uojlro,  dal  uo(ìro  padre  con  propor 
tione  diffenfato,  e dijjegnato.cofa  ridicola,  pure  io  per  quefio 
non  HO  mancare , e tanto  piu,  quanto  la  fua  difcr elione  e'  tl 
to  grande , òe  cofi  cométi  conofce  hauere  in  ciò  piu  giudicio 
di  ciafcuno,  e che  niffuno  mai  potrebbe  affomigliarfi  alla  fua 
eccelientia  , che  eì  mi  habbia  tanto  maggiormente  ad  haa 
uere  per  ìfcufato , facendo  qualcite  errore,  0 lodando  quei, che 
non  meritano  lode,  e biafimando  quei,clte  non  fon  colpeuoli. 
Dico  dunque  cite  l’arcintettura  è una  f acuità,  che  à tutti  i té 
pi  e necejfaria  nella  città,  la  pace  la  ricerca  perche  ha  Infogno 
e delTutile  e ornamento  fuo:  la  guerra  piu  che  piu  fi  per  difen 
dejfi  ,fi  per  ojfndere , quando  bifogna  . la  quale  ( ejfendo 
dal  principio  del  fare  le  città  adoprata  ) non  ftlamente  piu  bel 
la , piu  forte  la  farà , ^ accommodata  : ma  da  gli  in/ulti , 
e combattimenti  de  nimici,  piu  ficura . hor  perclje  bUrchiteta 
tore  ha  bifogno  d^tffere  delle  buone  arti , e fcientie  prfetto 
non  gli  bacando  folo  LL/perientia,  e metter  mano  à fuoi  lauo 
ri  dice  il  Reuerendo  Monfignore  che  non  fafefi  debbe  mettere 
tra  gli  artijli , ò pure  tra  quegli  doe  fanno  profiffione  delle 
f lentie  liberali.la  qual  quejìione  mi  par  facile  à rifoluere,ma 
feguitiamo  piu  auanti  e poi  la  rifolueremo  . dice  Vittruuto  ne 
fuoi  libri  d’ardìitettura  ad  Ottauiano  , che  quejìa  dottrina 
non  era  altro , d>*un  difeorfo  con  ragione , ilche  ha  bifogno 
d'un  fmgular  ingegno , e fcelta  dottrina , ejfcndogli  necejfaa 
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rio  di  pi«  difctfUne , e eruditknc  : ftnzA  le  (judli  non  può  eft 
fere  perfetto , e uuole  che  la  fahricd  fta  una  meditatione , per 
un  bingo  ufo  continuata, e trita , che  co  le  mani  fifnifca.^ 
fidnecejfario  ogni  materia  alpropofito  della  formatione,  p la 
audl  co[d  afferma  al  tutto  che  r Architettore  fenza  lettere  no 
habbia  autorità  nijjùna  , fe  bene  e fujfe  per  effercitatione  eca 
celiente . ma  fe  non  s* effercitajfe  cr  fola  hauefje  la  dottrina,  et 
abondajfe  di  lettere , uuole  che  l*habbia  grandiffima , penfan 
do  ejuafi , che  piu  ejuefìo  confifìa  nella  fcientia , che  nella  prat 
tìca.per  la  cjual  oppinione  cj^l  Architettore , che  hard  l^uno  e 
Valero,  cioè  pratica,  c teorica  come  uojìro  padre , che  folo  ha 
quejie  due  jferìtnàe,  tffendo  il  fuo  fine  piu  nobile  di  tutti  ifa 
ni,  fenza  ingiuria  deli'altre  arti , e fientie  liberali , poffiamo 
concludere , ch^ei  fa  piu  nobile  di  tutti  gli  artifi , e fcientia:» 
ti , maffime  uolcndo  credere  d piatone , che  affermatamente 
dice,  tre  effere  U (fede  della  dottrina,  una,  ch^è  nella  attione, 
V altra,  eh* è l’effetto  dell’opra,cioè  quello  che  dell’opra  riman 
fatto  : la  terza  ^ ultima  e (juelld , ch’attende  alla  ffeculatio 
ne  ,qual  fcientia  dunepue  diremo  noi  che  habbia  in  fè  quefe  co 
fe,fe non  l’Architettura f la  mufea , flofofa,  frologia,geo 
manna,  arithfnetica,  geometria  f certo  fe  noi  uorremo  confi-» 
derare  bene  noi  non  ne  troueremo  niffuna . ma  che  bifogna 
piu  i folo  douete  comprendere  quefe  altrimenti  non  poter 
effer , uedendo  uofro  padre  efferwfi  tanto  inuiluppato  dren» 
to  in  fe  bauerla  tutta  raccolta , e tenerla  tutta  intera , 
Dicono  gli  ^gittìj,  che  cjuef’arte,ò  uero  difciplina,trouè  Vul 
cano,  che  fu  nel  regno  fucceffore  d Mercurio  : fu  co  fui  dott^ 
fimo  nelTafronomia,  ^ pensò,che  le  felle  fujfeno  di  fioco,  e 
ch’ogni  cofa  di  fuoco  fuffe  creata  . nientedimeno  in  luogo  nìf 
(uno  fi  troua , ò’ egli  face ffc  alcuno  edifeio  : e ben  uero , cht 
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molti  dkoftOych*ei  fu  inuentore  delTdrte  fahriU, delle  cdue  d*o 
ro,  e del  ferro . simUmenu  i greci  uo^ìdno,  th'eijitffe  il  pri 
mo  (hefdcejfe  lor  rdrn’ddurejijìruméti  dd  Iduordre  Id  terra. 
Dicono  di  piu  eh* egli  fu  molto  ndll*drme  Udinese  per  una  fila 
riti  che  tocco  in  un  pie  diuéiò  zoppo  : dltri  fono^che  uogliano, 
che  Deddlo  fiijfe  inuétort  dellUràiitetturdch%  Creue^  tepo 
del  Ré  Minos , fece  un  Idherìnto  di  mirdhile  induflrid  a firràg 
Studine  di  queUo . benché  molto  innanzi  ne  fece  uno  Miri  Re 
de  gli  Egittij  per  fud  fepolturdjtjudl  fu  poi  dal  nome  detto  Re 
chiamato  Miro,  la  cui  entrata  ad  ogniuno  era  fdcilijfimdymd 
diffcil  era  il  poterne  ufeire^fe  la  guida  non  l^aiutaua,  ch'era 
prdtichiffima  * Plinio  nel  fettimo  libro  della  hijìorid  naturale 
dice , che  Dedalo  fu  inuentore  delT  ArJntettura  : ^ confejjd 
che  in  quefl'arte,  e trono  la  fega^l'dfcia^l'arclnpenzolojù  zuc 
chieUo,  e la  (gorbia,  altri  fimili  (ìrumenti . procurino  adii 

que  coloro, die  fono  (òpra  la  Republica  che  non  manchino  loro 
gli  Architettori,  perche  gli  edifeij  facri , ^ publici  non  ejfen 
do  fatti  con  buona  proportione  et  ejfendoui  degli  errori, dard 
no  da  dire  àforefieri,e  diranno,  die  i principi  della  Republis 
ca  fono  negligenti,  e perfine  a cafo . dipoi  le  cafe  fatte  di  mal 
miterie,et  mal  difinte  et  mal  accomodate  fmo*brutte,et  mOm 
lamhef  pojfono  con  comoé'tJ  habitare.  e adunque  neceffarìo 
l'Architettore  in  una  città  al  tempo  della  pace, dandogli  dopo 
la  bellezza  utile  affai,  et  al  tepo  della  gut  rra,co  le  fue  macdht 
ne,  tormenti  di  pietra , e balefre , i una  co  fa  tant'utile  alla 
città , che  fommamente  debbe  effere  honorato  piu  (U  ciefeuno 
negli  bonori  publici.  ma  d che  f ne  fo  io  à diffutare  di  f eoa 
fa  chiara?  parrebbe  che  no  fi  conofceJfe,ò  che  potejfe  effere  altri 
mente . leggeft  che  per  configlio , ^ aiuto  d'un  fola  Architet 
r ' tore,dIquanu  città  effere  fate  dall'efcidio  liberate;  ^ alcune 
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efftrtfi  un  pezzo  iijifejtrd  le  <ptdlefu  Strdcufld,  neìU  sicilid, 
quale  per  uirtu  d' Archimede, tre  drmi  fi  diftfe,inrtdrrzi  chieda 
potejfe  efftreprtfd  dalL'eJfercito  Romano,  fatto  il  Confole  Mdr 
cello  : quejlo  fu  per  le  diuerfe  macchine  et  /frumenti  bellici, 

àie  e fece,tenédold  tato  che'l  popolo  cominciaita  per  Idfame  d 
mancare  lecofiju  prefa  ^ rouinata  . cdjr  quefìo  proprio  Ar 
àìitettore,  mentre  che  la  città  era  da  foldati  rouinata,  ^ àe 
i nimici  l’d/fdltduano , /landò  alle  fue  macclme  intento  /ù  da 
fin  foldato,rì/j!ondédogHnó  fo  che  parole  fuperbaméte  morto, 
la  cui  morte  à Marcello  molto  dolfe,^  facendolo  piangere  da 
molti,  con  gran  pompa  d^effequie  fu  fepelUto  . filone  fmiU 
mente  Architettore,  diede  à gli  Ateniefi  un  non  mediocre  utis 
le,qualeftce  loro  il  luogo,  doue  teneuano  rarme . di  età  dee 
rane  parlando  diffe , elìcerà  affai  eloquente , non  hauendo  di 
Infogno  di  dn  per  lui  parla/fe , quando  dell'opra  fua  rendeua 
ragione  al  popolo,  Cofi  Democrate  Macedonico  fu  affai  utile 
ad  Alejfandro,  alla  patria  fua . nella  quale  egli  infègnò  à 
molti  giouani  l^arte , ^ la/ciò  qua  fi  ma  perpetua  femenza . 
No»  minor  laude  meritò  Larfifone  Gnofto , hauendo  giouato 
d cittadini  fuoi,  <sp  quefìo  fu  perche  fece  con  mirabil  artifido 
il  tempio  di  Diana  ffifia , ^ chi  uogliamo  noi  honorare  fe 
noi,non  honoriamogli  Arcimettori  f quali  co  l\pere  loro  no 
bihtano  le  òtta  . Noi  fuggiamo  quafi  tutte  le  and  hauere 
qualche  opera  nobile  d* ArcIìitettHra,e  tenerla  non  fenza gran 
marauiglid  d'ogniuno  tra  te  fue  lode . necofa  nìffuna  è piu 
mìracotofa  di  quelle,  che  può  far  r Architettore , ne  tenuta  de 
gna  marauiglid  fe  non  d* Architettura  . però  hanno  detto 
che  nel  mondo,  fono  fette  cofe  che  fanno  ffupire,delle  quali  una 
nell- Egitto  è la  nobil  Tebe,  per  grandezza  ^ mura  credi  fu 
dj  mirdculpfiffima , hauea  cento  porte  tutte  fatte  diflintame* 
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te,  con  un  diuìno  ^ btcredib^  artificio . la  feconid  fono  le 
mura  della  grande  Babilonia,  che  semirame  fece  fare  di  mot 
toni  cotti  e bitumine,  le  eguali  erano  di  circuito  trecento  ottan 
ti  etnepte  fla^,  e drittezza  dugento  cubiti , li  larghezzi  dn 
quanta,  il  quale  ffetucolo  non  parue, tanto  degno  di  maraid 
glia  foUmente  per  la  grandezza,  ma  per  li  eccellétii  della  fi 
brica . li  terza  fu  nella  caria  un  fcpulcro  grandiffmo  per 
fculture,  e arti f do  eccellentiffimo  fatto  da  Artemifia  à lAaus 
folo  Re  fuo  marito,  hauendolo  amato  piu  di  tutte  le  cofe  crea, 
te,  li  cui  prejlantia , et  eccellentia  miracolofa,  sabiro,et  pìtio 
Architettori  antichi  fcriuendoli  egregiamente  lodomo  : ne  in 
uero  fenzi  caufa,  perche  in  ogni  fica  facciati  dafehedun  nobi 
le  /cultore , ui  fece  dentro  qualche  cofa  d'un  mirabile,  ^ ina 
uedibile  artifìdo . quali  furono  queJH , Leocade , Briafi , Scos 
pi , e Praffnele , le  cui  egregie,  e nobil'arti,  federo  à tal  edi 
f do  fuor  di  modo  adomandolo,  un'eterna  e perpetua  lode,la 
quarta  , furono  tre  piramidi  nell'Egitto , tanto  grande , che 
per  altezza,  non  folo  fupera  ogni  edifdo  naturale , ma  la  mi 
(Uri  deU' ombra , ^ fecondo  che  dice  Diodoro  erano  difeoflo 
da  Memf  cento  e wnti  fladi , la  maggor  delle  quali  hauea 
quattro  faedate , dopheduna  delle  quai  facciate  dico,  occupa 
Mi  co  la  parte  che  in  terra  fi  pofaua  fette  iugeri,  O"  l'altezza 
fuperaua  frì  iugeri . erano  quejìe  piramide  d'un  faffo  durifft 
mo  infine  dell'Arabia  portato  , la  qual  opra  per  queflo  conto 
fu  miracolofa , perche  l' eremo  fidte  recate  fi  difeofo  ,dor  erano 
ritte  fopra  un  tenaio,^  perche,  effendo  tanto  duro  quel  faffoy 
non  ui  fi  feorgeua  pur  aentro  un  colpo  di  fearpeUo  tanto  po 
litamente  erano  lauorate . la  quinta  fu  quel  nobile  Coloffo  di 
Cioue , die  fece  in  Rodo  chareu , d'altezza  fecondo  che  dice 
Strabane  Geografo , Gregorio  Nazanzeno,ApoUonio^  di 
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I f*  fcttdntd  cuhittj  Id  fefld  fi  erd  il  Cdmpidoglio  di  Romd , di  cui 

* ^ * d nojlri  tempi  dppend  fi  utdt  i fonddmertti  : di  pietre, di  Iduot» 

liti  r»,  (27*  d*ogm  fìruttura  eccellenttfftmo , Id  fettìmd  O" ultimd 
eoli  fu  in  Cimo  il  fepulcro  d^Adridno  . fono  dnchordfuor  di  <put 
fe  tdnt'dltre  cofe,che  ì’io  ue  le  uoleffe  tutte  rdccontdre  me  »’ 

; léj  udrei  in  infinito  .fiche  per  tdnto  vi  dico,  che  no  ejfendo  qudfi 
[w  f dlcund  àttd  òe  non  poffi  fdr  fede  delld  Idude,  di  quejìd  7uM 

ìy*  fdentid  che  non  foUmente  dehbdno  effere  nella  àttd  ricevuti  , 

afiai  md  meritano  ogni  grdtid  ^ die  fi  debbano  [opra  ad  ogni  aU 
tro  honorare  e tanto  piu,  quanto  fono  magnifichi,  nobili,  gea 
»:«i  nerofi,  ffilendidi  e ricchi,  come  è il  uojlro  padre , che  fappett 
i»»  fenon  haueffe quefle parte infe,uoi  non habitarefe fi  magni 
:,(7»  fco  edificio,  ne  ui  parrebbe  di  notte  per  effo  cambiando,  effere 
ne  la  djiara  luce , perdocìje  non  è cofa  da  uno  dìe  uogU  tenere 
idi  i danari  nella  cajfa,  non  è cofa  da  ufurai,  non  è cofa  da  igno 
bili,  ma  proprio  dalla  cafa  de  muffimi . Non  penfate  che  i’in 
d(,i  lui  non  ^fjeno  quefle  virtù, uoi  dormijìe  per  le  camere  di  Por 

wik<  fidi.  Serpentini,  cr  altre fràffime pietre  , couertati fitto  tan 
I ^ ti  ffìlendidi  e magnifichi  palchi , fatti  di  mirabili  fcolture , ne 
li  uedrejle  tate  uiue  figure, che  ui  rajfembrano  la  wua  effigie  di 
jtaf  quella  dìe  il  depentore  ha  voluto  imitare , non  riffondereba 
'JiO  tono  anchora  alla  grandezza  del  nome  uojlro,  non  andrebbe 
I cofi  nell* aria,  ne  tanto  fopra  gli  altri  alzerebbe  quanto  il  noa 
tri  me  uojlro  gli  altri  avanza,  fi  che  per  concludere,  hauendo  ol 
pt  treà  quefld  fcientia  tant*  altre  virtù  ( come  fi  può  giudicare  ) 
éff  C2T  qve/ld  filo  tanto  meritando  fi  può  dire  dìe  fia  tra  gli  huo. 
mini , come  il  Sole  tra  le  ftede  ^ 


Driif  Vìtturd , Sculturd  ,^de  ^li  inumtdt 
loro  chi  in  quelle  fu  eccelUnte  . 

Cdpitolo  decimo» 
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*'  ■ A dipìnturd  defiderd  und  gtdndiffimd  erudiàone, 
L ^hdun  certo  commertio  co  la  poefio^  e co  gli  ord 
tori . Sejlo  Empirico  dijfe  fecondo  il  parere  M 
sìmonide  poeta,  àie  la  dipintura  era  una  poefid  fenzd  lin^ 
t che  la  pocfia  è una  pittura  co  la  lingua,  e certo  che  glie\ofa 
d^un  grand’ingegno , e quafi  dg^ugne  alla  cognitione  dtuU 
na,  poter  cofi  tante  uarie  forti  d’animali,  e di  cofe  co  la  men 
U in  modo  tenere , che  con  un  penello , ^ con  uarij  colori  fi 
fnghino,  cdT  fi  ejjfrìmino,  che  paia  che  in  loro  non  manchi  al 
tro,  ad  ejfere  ueri  e poterfi  muouere , che  lafaueìla  e lo  ffiri 
to  come  fono  le  uiue  piuure  e fculture  del  diurno  Michel’ Ans 
gelo,  e certo,  che, quando  noi  le  tteggiamo , noi  poffidmo  dire 
di  loro  quel  che  dijfe  Martìale  di  Catella  » quando  diffe  acco* 
jla  Catella  àia  tauola  doue  lei  è dipinta , che  tu  dirai  ,òdie 
l una, e l’altra  fia  uera,  ò dipinta , si  legge  cb’un  bue  ueden 
do  una  uacca  dipinta,  efifendo  tanto  benfatta , e tanto  ac* 
cofi  ondo  fi  al  naturale  che  cominciò  a mugliare  . alcuni  fono 
fiati  colti  da  l’uue  dipinte . fino  fiatì  degli  uccelli  ingannad 
da  altri  come  lor  dipinti . ma  non  già  mai  alcuno  hafaputo 
tanto  fare , che  le  fue  figure  ingannino  gli  ììUomni,come  le 
dipinte  da  i/^chel’ Angelo . la  pittura  fimilmente  ella  ha  non 
finamente  una  certa  gratia,^.  da  una  dilettaàone  fingulare, 
ma  mantiene  ancor  la  memoria  delle  cofepaffate  » riduce  in 
nanà  i gli  océi  le  hifiorìe  delle  guerre,  e7  di  fiimil  cofe,  come 
furono  fatte  » Dipoi  confiderando  una  ^pintura,  nella  auoa 
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U Ut  fi  Tiipprefinti  qttdlche  Bel  fatto  di  lode  degno , fuhìto  gH 
animi  nofrifono  accefi  da  quella  lode^  e defiderano  anco  loro 
darfi  à quei  jludi  e metterfi  à fare  <juei  gran  fatti  per  farfi 
immortali,  si  che  per  quejla  caufa  habbino  nella  òtta  ì dipìn 
tori  m'honefo  luogo  accioche  $%fammino  del  defderio  del» 
la  gloria  ^ inuitino  ì giouani  ad  una  fimil  lode , tronfi  re» 
putò  à uergogna  quel  fabio  patritio  ( ancor  che  tato  nobile 
fijfe  j che  mojìrajjej  che  gli  antichi  fuoì  hautjjmo  hauuto  ori 
gine  da  Hercole  ) ejfercìtarfi  nella  dipintura^  e pigliare  il  co  a 
gnome  da  leijCfpdo  énamato  Fabio  Patritio  dipintore^ne  ttiol 
to  dipoi  fi*,  che  Marco  Antonio  Imperatore  dottifftma  , e qua 
fifantiffmo  attefe  fatto  Diogene  d quefla  feientia:  fe  bene  egli 
attendiéua  anchora  à fdenùe  maggiori , ^ piu  nobili , odo» 
prando  à q/ejìe  quei  maefìri , che  piu  eccellenti  hauer  poteua. 
Ne  plotone  quefla  fchiuò*  et  Cicerone  anchora  cba,che  hauea 
gli  occhi  in  quefla  eruditiffimi . la  onde  non  bifogna  farfi  fàti 
uo,  che  gli  adolefcenti  i*imbrattmo  le  mani  di  colorì  accojian 
dofi  all*arte  liberale , la  qual  arte  Arìjlotile  fommamente  lo 
da,^  uuole  che  fanciulli  nmparino  ejfendo  aW altre  arti  ne 
ceffaria,  ei7  non  folamente  à gli  (cultori  e fcarpellini,  die  fena 
za  lei  in  modo  nijfuno  non  pojfan  fare  ,mdod  infiniti  altri  5 
mafjme  à gli  architettori  : di  die  poco  innanzi  io  ho  parla» 
to.  e primi  dipintori  dunque  die  furono  in  utner adone  appref 
pi  gli  antichi , f irono  Poiignoto , Agiafone , die  folamen 
te  nelle  lor  dipinture  uforono  un  colore,  e da  molti,  die  defide 
rauano,da  loro  imparare,erano  fequitati , fola  perquejVarte 
femplice  del  difegno,  ( perdje  non  tifando  piu  ch’un  colore  fi 
dimanda  difegnare,  et  dipingere  doue  uari  fen^adopra)il  qua 
le  difegno  dico  da  folo  i fondamenti , ò nero  principi  delibar» 
te  per  imitetre  la  natura . furono  anchora  altri  inna/KCi  d lon 


w ; e tri  gli  dltiri  Cdtiddìo  i cui  dìfegni  erdno  *tdnto  rìgidi  , 
àie  non  imitdUdno  Id  uerìtd  yCcofi  i difegm  di  Cdldmide  , 
fecondo  che  dice  cicerone  ; md  non  tdntOj(]Udnto  cfuei  di  Cda 
ndcho  . Mirane  f’dccofdud  molto  piudlld  uerìtd.  Dice  il 
medeftmo  Cicerone^  àie  Protogene  Acetone , e t^icomdco  , ^ 
Af pelle  fdceudno  le  loro  opere  che  pdreudtto  tutte  perfette . 
md  Zeufi  c'J  PdrrdftOy  che  furono  <judfi  in  un  medefmo  tem 
po  ( cptdli  ffejfo  in  Senofontty  hduer  pdrldto  con  Socrate^/i 
legge  ) djfdi  d quejl^drte  dg^unfero , percioche  fi  dice  , che 
Zeufi  trouò  Id  rdgione  di  ddre  dìle  figure  l^omhrd  il  lua 
me  : ^ Pdrrdfio  piu  fottilmente , diede  il  modo  fdr  le  lU 
nee,  ^ d epuefio  dccommodò  und  certd  rd^on  geometricd 
come  dppunto  d fatto  uojlro  padre  nell^drchitetturd  di  cpees 
fio  e^fido  y e Miàiel* Angelo  nella  pittura , e (cultura . onde 
per  lor  fi  può  meritamente  dirCy  àie  quefie  faenze  fieno  rifùs 
(citate . per  la  qual  co  fa  dotterebbe  ejfer  lor  fatto  lefiatue  d*o 
ro;  ma  rinuidia  nimica  del  bene  feguìtd  tutti  quelli j che  fono 
di  uirtu  gloriofi  . Arifiide  T ebano  fimilmente  ht  quefio  meri 
tò  le  (ite  lode  ; perche  fece  una  tauoUyquale  il  Re  Aitalo  com 
prrS  cento  talenti  ; ^ Cefare  anàiora  comperòydue  tauole  di 
cofiuì  effendo  Dittatorey  ottanta  talenti . Dilettoronfi  anàio 
rd  di  quefia  cofd , Filippo  Re  della  Macedonia  ^ Aleffandro 
fuo  figliuolo  y e tanto  aie  la  mdgmficorono  in  modo  , che  a 
tempi  loro  uìrtuofamtnte  fioriua.quando  AppelJe  dipingeuOy 
fempre  hauea  una  certa  éligentia  di  ojferuare  il  decoro  , ^ 
attribuiua  d cafeuno  la  fiua  dignità , di  modo  che  battendo  à 
dipìngere  una  per  fona  qualificata , di  riputatione  yfi  per 
forte  egli  hauejfe  hauuto  in  fu  lafacda  qualche  uitio,  haureb 
be  in  modo  uolto  quella  figura , àie  non  fi  farebbe  ueduto  , 
md  in  modo  àie  non  guafiaffe  quelle  para  buone,  ài' erano  in 
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qutl  corpo , ch*egli  imitdnd , uoltnio  le  uitiofc  cmprìre  : cOp 
me  fece,  quldo  dip'mfe  Antigomo,ch’erd  cieco  d^un  occbio^doe 
lo  fece  uolto  in  modo , (he  mojlrdud  U pdrte  del  ui|ò,  ch^erd 
perfettd  l^dltrddoue  mdncdud  rocchio  y non  fipoteud 
uedere}  diceud  che  gli  ditti  dipintori  errdudno  y perche 
non  confiderdHdnOy  (jueUo,ch*erd  dffdiy  t7  che  bdjldud . No« 
minor  prudentidyne  minor  giudicdr  fi  debbe  (jueUd  di  Timdn 
thè  Cicbioy  ch'egli  usò  nelfdr  <juelid  tduold , co  Id  cfUdle  uinfe 
Coloteni . perche  nel  fdcrifcdre  ifgenid , dipinfe  Cdlcdntd  mol 
to  di  mdld  uoglid , tr  yliffcph* , ^ tncjìo , àffiit* 
to  Meneldo  ; C2T  Agdmennone , else  dirottdmente  pidngeud , 
hor  no  potendo  (juefli  gejìi  dpputo  di  AgdménoneyCop  benfd 
re  y che  ndturdli  pdre^eno,  dijfey  che  bifogndud  fdre  intorno 
dlcdpo  fuo , und  fdfeid  y che  cuoprijfe  (jteelgtdn  pìdnto  che 
imitdr  col  pennello  non  fi  poteudno  . Fu  protogene  tdrtp 

to  diligentej  che  fòmmdmentefu  Iduddto.  Pdriflo  per  Id  fud 
rdgione  hebbe  grdn  lode . Id  fddlitd  honor  djfdi  diede  d Mi/ 
Idnào . Policlete  meritò  lode  per  diligentid  d7  politejzdyd  etti 
<^udft  ogniuno  ddud  Id  pdlmd . Solo  (juefogli  mdncòy  che  nel 
dipingere  le  figure  dell'lddiì  non  ufdUd  und  certd  grduitdj  et 
uenerdtìone  come  fi  conuenìd  nelfdr  l'dltre  fdceud  fiemp 
pre  (judlche  cofd  ch'erdfuor  delld  ueritd  . di  modo  ebe  dimip 
nuiud  l'dutoritd  degli  iddij . ^ mentre  ch'egli  s'ingegndud 
di  dipingere  le  gene  cioè , (juelld  pdrte  del  uifo , per  doue  grò 
ddno  le  Idcrime  dd  gli  occhi , che  mofirdffeno  pocd  dutorìtd  , 
& un  huomo  di  poco  configlio , fdceud  in  modo  ch'elle  mop 
firdUdno  un'etd  feuerd,  c57  piend  di  configlio  * Contrdrio  d 
cojìuifit  Fidid  y benché  fcultore , perche  molto  meglio  fdceud 
lefldtue  de  gli  Dei,  che  degli  huomini . Id  onde  grdn  lode,  et 
honore  dcquifiò  d'und  fidtud , che  fece  di  Cioue  olimpio , di 
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duorìo  ptirìffimo  qudle^ìi  tdnto  duro , dghtiido  Ì*o^iwtOj 
d>e  mffuna.  è pm  di  qutfìd  forte . nientedimeno  , iJfifpo  iQ 
Prdflitele , in  quejì'drte  molto  eccellend , fi  dccojìdmo  molto , 
piu  dUd  ueritdj  il  che  Prdfptele  lo  dimofìrò  grdndiffimdment 
te  in  un  choo  imdgine  di  Venere . il  qudl  drtifcio  mai  imm 
tdt  pHote , ne  in  quejìo  CdUiclete  non  meritò  und  mediocre  lo 
de,  ejfendo  nonfoldmente  delfuo  fdpere , md  d'una  acutiffi 
tnd  e fupremd  uifd , ch’egli  hdueud  ejfendo  diutdto  . perdos 
àie  fece  certe  formiche  d’auorio  di  corpo  tdnto  picciolo , ck 
dppend fi  poted  troudre , chi  dijlintdmente  potejfe  difcemere 
tutte  le  loro  membrd . Scriue  Diogene  Ldertio , che  Socrdtt 
flofofo , ejfendofi  di  quejl’drte  dilettdto  Uuorò  certe  pietrt 
chebebbono  grdn  grdtìd , md  queji’drte  delid  fcoltura , dx 
ttiene  dàld  pkturd,et  che  mdi  fi  ehuide  dal  fuo  còmertio  meri 
tdgrdn  Idude , ^ qudfi  hd  ddto  il  premio  d buoni  huomini, 
àie  hdnno  benefcdto  le  Republiche  ,0‘  d gli  dltri  àoefono  jli 
fi  ne  gli  jìudi  delle  lettere  eccellenti . perche  in  Atene  Hdrs 
modio , ^27  Ariflogitone  ( perche  dmmdxzdrno  il  tirdnno  ) 
furono  i primi  che  meritdffeno  Id  fldtud . il  medefmo  dnno , 
che  Bruto  fcdccio  i Re , spurio  Cdffio , defiderdndof  ePimpds 
tronire  del  regno,  fu  morto  ddl  pddre , d cui  il  popolo  Remi 
no  ordinò  òegli  fuffe  fdttd  und  jidtud  d’oro . Similmenu 
Corgid  Leontino  nobile  ordtore , uolfe  che  del gudddgno , che 
egh  hduedfdtto,  colà  fud  feientid , gli  fujfe  fdttd  una  Jidtud 
d’oro  . ^ Aedo  poetd , ejftndo  di  brutto  corpo  , uolfe  dx 
nel  Tempio  delle  mufe  cdmene , gli  fuffe  fdttd  una  fìdtuà 
di  belliffimd  formd . Con  queffe  fldtue  dnchord  furono 
ornati  i udienti  eir  fnti  Capitani , perche  chi  fatto  hauea 
qualche  egregio  fatto , ò nobile  prodeTZd  con  Id  fud  pero 
fotta  ,òd  pie , ò a cauallo , gli  era  fatto  dallo  Imperadort, 
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popoio  uttd  patud.  UqHdli  Pdtue  ìnfìdmmdno  gii 


^^^atàmi  de  ^wtni  i fdre  le  medefme  prodezze , per  corta 
^^Ye^ure  Id  medrfimd  lode , ^27"  hduer  meritdmcnte  dd  ejjerc 
^^honordd  con  fimili  doni  : come  di  Giulio  Cefare  fi  legge  : 
^\pudleeJfendo  mduddto  in  ijfdgnd  Qu,f/?ore , C27*  ejjenda 
[drrimo  it  Gddes , uedendo  nel  tempio  d’tìercole  una 
’**gr<wde Pdtud<r Alejfdndro  Mdgno  , cpudfi  dolendofi  de  la 
'^'\fud  ir^ngdrderid , che  non  hdueud  dncord  in  (juelld  eed*  fdta 
ì^to  dlcund  cofd  degnd  di  memorid , ^ incitdto  dd  ^uefld  IO0 
r i de  j in  poco  tempo  fece  tdntOf  eh*ognifdtto  fuperò  d*  Ale ffdn 
^^^dro  .'similmente  fiuede  cfcV  Catone  Cenforino , increbbe 
^'dffn  non  hduere  Id  fdtud , come  gl^dltri  : perche , ejfendogli 
'^‘dimandato  , che  uoled  ^re  che  non  bduedfrd  tdnti  nobili , e 
"^fdmofi  Id  fùd  imdgine , ri(ì>oCe^  Io  uoelio  piu  prefio  clj*i  buo 
dubitino^  perch’io  non  rho  meritdtd,  ch^eoli  hdbbino  (che 
‘^^e'  molto  pepeio  ) d cercdre  per^e  elld  mV  ffdtd  fatta , e per 
iol*ho  impetrata],  Ld  ondedebbano  tali  artifli  effert  dd 
^J^coloro  y c/jc  fono  fopra  le  Rep  . fommamente  honorati , e 'tea 
""*ni4d  in  grande  uener adone  ; perSe  l'opere  loro  danno  tanto 
f^^grand^honore,  che  gualche  uoltd , ejfendo  f^ugnata , ^ uin 
una  citta  , fono  fatte  le  fame  d memoria  e lode  de  uinda 
j^tori . lucuUo  fece  arrecare  di  Populonia  citta  ddl^lUlponto, 
uno  coloffo  d* Appelline  in  Roma  ch'era  aito  trenta  cubiti,  et 
con  grida  ^dÙegrezza  lo  fece  rizzare  nel  Campidoglio, 
ti  grato  ancora  fu  al  popolo  Romano  dhe  Claudio  Cefare  dedia 
còla  fatua  di  Cioue  in  Campo  martìo , Fece  Ufppo  fimiU 
mente  la  fatua  di  Giowe  i:  arenano  con  tanto  artifido , che 
f y Romani  la  numerorno  tra  fuoi  ornamenti , e tra  le  cofe  piu 
'ufehare  , ch’egli  haueffeno  ne  la  Citta  ; la  eftal  fatua  era  d’ai 
fdotezza  franta  cubiti , era  fatta  con  tale  ingegnìo,ch’ 
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elld  moued  le  mdtiì , ne  pericolo  erd , che  nefjundgfdn  temt 
pefìdjò  dltrd  cofd  li  potejjeletidr  uid  : Hard  <jUdto  piu  gli  di 
tifìcti  di  cofloro  fono  loddti  y tdnto  piu  incitano  igiouani  d 
quefi  jludi . Ma  la  inertìd , c!7  poltroneria  di  quejii  tempi , 
il  defiderio , e la  filma  de  danari , ha  fatto , che  quejl*dr 
ti  j ole  non  fono  filmate , ouero  fono  tenute  tra  le  minori  j 
quali  potrebbono  effere  da  Principi  rimeffe  fu , s'e  uolejfaio , 
maffimo  al  tempo  di  pace  quando  non  hanno , che  fare , ^ 
à)e  fi  godano  rotio . Scriue  Cicerone  che  i Romani  in  qua 
primi  tempi , poco  de  la  fcultura , Pittura  fi  dilettomo , 

pero  pochi  maeflri  hebbono  in  quefle . Ma  crefciendo  poi  Tim 
perio , uinto  roriente  ycla  Grecia , tra  le  pompe  trionfali 
i uincitori , le  fatue , difigni  ,el7  d'ogni  forte  di  dipintura 
à Roma  portorno  ; ciT"  cofi  quei  ch'erano  fopra  le  prouinde  : 
^gli  altri  j che  haueuano  potefia,  effendo  per  fuperbia , a 
ambitione , cy  auaritia  diuentati  defiderofi  di  rubbare , non 
dubitorno  di  rubbare  quefl^opere . Per  la  qual  coft  Cicerone 
in  una  oratione , dhe  fa  contro  à Verre  lo  moflra , ^ quel 
poeta  fatirico  ecceìkntiffimo  in  quefli  uerfi  con  gran  dolore  y 
e flomaco  pur  di  Vene  dice  cofi , 

Lo  ffo^liator  di  cbiefe  in  fu  le  naui 
O ccultamente  uia  le  fpoglie  poru. 

Per  la  qual  cofa , quafi  di  tutte  le  citta , ciò  che  5 V di  Bello 
trottato  y di  quefl^arte  fu  portato  à Roma . Molti  difegni  de 
rEgitto  jiiron  cauati , ^maffime  de  la  notabU  Tebe  , che  ef 
fendo  fiata  fitta  à tempi  an^iffimi , hebbe  quel  numero  de 
le  porte , ejù  di  tanta  preflantia^  e tanto  nobile , ée  Tebe  fu 
chiamata , f^fuirmanTÌ  imperio  Romano  disfatta. , ma 
effendo  dipoi  in  gran  parte  rifatta , Cambife  Re  de  Perji , 1* 
traiti  y e tanta  fu  la  fua  atroàta , che  tutte  le  cofe  che  puoa 
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j fenzd  hduere  tour  rìffetto , dìl'effigìe  è 
, tempi  de  ^li  Dti . M<<  un  pezzo  dipoi  dopo  U prouincid  de 
^ Vjìmdni , e Id  mone  di  Cleopdtrd , e d* Antonio  ^ Cornelio 
^ Callo  nobile , ^ elegdnte  poeta  ( effendo  Imperddore  Cefdre 
; OttdHÌdno  ) fu  il  primo , chefuffe  foprd  lei  : del  quale  vera 

^ giìio  ne  l^efremd  parte  de  U Buccolica , non  fenzd  dolore  ne 
, , fa  mentione . Bonofft  adunque  cofui  tanto  bene , in  quefa 
prouincid  fecondo  die  Strabone  rifmfce , che  riduffe  fotto  la 
Suottone  di  Cefare , la  cittadegli  Eroi , che  da  lui  Cera  ru 
“ ^ beìlata  : ejr  ejfendoui  nati  non  fo  che  tumulti , ^ ft^tione 
“"I  per  certi  datij , doe'  grauezze  dj'erano  fiate  in  quella  pro^ 
P*  uincia  pofe,  ogni  co  fa  rappadfcà  quietamente . niente  di  me 

^ no  non  puote  con  ogni  fuabontà,^  diligentìa  fuggire  quel 
empio  crudel  mofro  , de  hnuidia  d'ogni  uirtu  capitale 
nimico  , efercido  dU  gli  feeder  ad . Perciò  che  alquand  de  piu 
nobili,  che  crepauano  d%uidia,  Aefujfe fato  dato  il  gouer 
no  d’una  tanta  prouinda , ad  uno  appena  fatto  cittadino  ,r 
dccufomo  ad  Ottauio  ch’ei  s’hauea  qua  fi  prefa  0"  fatto  fua 
tutta  Tebe.per  la  qual  cofajù.  daparte  d'ottauio  chiamato, 
ch^egli  andaffe  à Roma , à rendere  conto  de  la  prouinda . 
La  onde  temendo  dinuidia  de  nobili  ; maffme  fapendo , che 
Ottauio  hauea  data  la  cura  di  riuedere  i conti  a fuoi  nimid, 
uenne  in  tanta  differadone , non  potendo  tal  oltraggio  fofa 
^ * frire , che  prefe  una  fiada  0 infilzandouif  fu , fecondo  Jie 
dice  Amiano  Marcellino , doue  tratta  di gefli  di  Giuliano  Ce 
■r  pire,  forni' la  fua  ulta.  Bufbio  anchorafcriue  della  fua  uio 
^ lente  morte . ma  come  la  f fuffe  tace . E Gramadci  che  ferì 
W nano  fopra  Vergilio  ,fenza  confglio , 0 fenza  autorità  aU 
Uj  cuna , quaf  fognandofelo,  dicano  che  Gallo  fopradetto  Poeta 
of'  Foroìulienfe , da  principio  fu  amico  d*Ottauio , 0 poi  ejfen 
htf 
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do  Utnuto  infò^etttone , perJje  e congiura  cóntro  hd , s^dm 
mdzzò.  e Suetanio  Tranquillo  dice,  che  hdUcnJolo  fatto  Ots 
tduio  prefetto  dell*Egitto , e nedendolo  poi  uerfo  fe  d^animo 
ingrato  e cdttiuo,  gli  uieto  ìd  cdft,  ^ le  fue  promncie . Md 
rkornidmo  d’onde  tanto  preclaro  e nobil  poeta  c*ha  leuato.di 
co  dunque  che  la  Dipintura , Scultura , e intagliatus 
rdjfono  arti  molto  tgregie  da  fame  mol 
to  fiima , ^ s* accodano  tanto  à gli  fin 
dij  litteralij  ch’elle  non  debbano 
in  modo  nejfuno  da  niu 
no  cittadino  effert 
dilfrtzzate  : 
ma  glori 
arfene 
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DISCORSI  DEL  REVERENDO  MONSI 
gnor  Vrdncefco  Vdtrittj  p>pra  le  cofè  dppdrtenenti  d u» 
nd  dttd  liberd  e fdmi^lid  nobile, trdJutti  in  li» 
gud  tofcdnd  dd  Gioudftni  fdbrini  foren 
tino  d bene^cio  de  figliuoli  di  mef 
' , fer  Antonio  lAdffimi  nobi 

• V UKomdno,melJer 

< Domenico  ^ 

^ Hordtio. 
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E Vhuomo  uolejfe  meffer  Dometnco  e mef^ 
fer  HordàOjdnidre  dìtamente  confiderUdo 
S quello , che  dlld  dignitd , grdndezzd , 0* 
' ecceìlentìd  fud$*djj>etti  ; fdàlmente  fenzd 

troppo  dffdtìcdrp  : fenzd  che  nefjuno  gli  T 
l*ftgMffe^  ddperfelo  comprenaerebbe.md  perche  egli  ò per 
ttdturdjò  per  infingdrderid,chc  Id  ndturd  gli  porgd;  pdr  piu 
prt^o  che  s'dnighittìfcd  nell*otio,ée  fi  uogkd  ddre  dlld  cotem 
pUtìone  delle  cofè,eglie  necejfdrio  tener  prejfo  di  (è  perfone  (he 
l'injlruifcdnoydmmonìfchmo  di  tutte  le  cofe,  cJ^’egli  hd  ddfda 
re , c(j  dppend  dncor  cofi  pdre  che  fi  fdppid  dddttdre  À nulld 
e ueggo  pur , che  nejfund  cofd  epiufdcile , che  conofcere  <jue 
Po , come  (juello , c hd  ddUd  ndturd  tanti  contrafegnìy  eli’il 
fdUdr  gli  e difficile,  /è  fallar  non  uuole  in  proud . Percicche 
fe  commcidjje  a éfcorrere  e dire  perche  m’hd  Di»  dati  tanti 
f>flli  frumenti  (èvfitiui  come  fono  de  cinque  fentimenti,  e tdn 
^ ^rttt  neH’dnimo  eoUocdtty  come  l’intelletto^  difcorfò , me 
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morw  jfen2d  dubbio  tgU  uedrebbe  che  l'tferàtdtìor.i  fUe  non 
fono  il  nutrir  fi  nelTotioye  comincidrebhe  dd^erfc  andare 
mdcclnffdndo , come  far  potejfeper  fodhfare  alid  natura , fè 
già  egli  non  credejfe , come  molti  heretici , i^utfe  cofe  ejfcre 
uenute  nelThuomo  à cafò  , llchefe  cofijufje  che  J:e  Vhuo^ 
mo  fi  deffe  a cpueftd  contemplatione , trouerebbe  non  folamen 
te , quel  che  gli  i^ajfnta , ma  il  principio  d'ogni  fcientìd  . ne 
ue  ne  marauegliate , ptrdoclje  fe  quei  primi  inuentori  dì  tan 
te  cofe  j trouarono , la  Cramatica , la  Mufica , l'Arithmcs 
ticd  y la  Geometria , fAjlrologia , la  filofofid , la  Ceoman^s 
tìa  y e tanti  altri  numerie  punti , perche  non  potremmo  ana 
cho  noi  uolendo  un  poco  ajfaticdruici  al  manco  apprenderle? 
e diuentar  maggiori  di  loro  ? ma  ueggio  tutto  il  contrario , 
percin  non  (olamente  ntjfun  fi  troua  , che  di  quelli  fia  piu  ec 
celiente , ma  che  habbia  pur  una  minima  raffembranza , e 
non  s'hanno  affaticar  in  altro , che  in  difltndere  la  mano , 
ei7  pigliar  quello , cìì'e  pofio  loro  innanzi . onde  io  uedendo 
quefto  y e conofcendo  che  da  altro  non  nafcie , che  per  cagione 
de  l ’otio  y accio  che  quanto  uoi  potete  y ui  uengha  uoglia  di  { 
fuggirlo  y uoglio  nel  prefente  libro  narraruì  delle  uirtu  di 
tutte  le  fcìentie , accioche  ui  uengijd  uoglia  di  sbandire  al 
tutto  da  uoi  l’otio  , e feguitare  quelle , che  per  dritto  camino 
ui  poffano  condurre  alla  uita  felice , e beata  • 
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DclU  uàlitd  delle  lettere  de  gli  inuentori  loro  , 

CJT*  Gr<i»JW4tic4 . 

Cdpholo  primo . 

ICO  c/)«  fè  poffM  fid  j Id  prìmd  cofd , 

D che  dd  àdfcum  fdr  fi  debbd  e'  che  uoi  douete  fdr 
fdre  d uojlri  figliuoli  e impdrdre  le  lettere  : non  dc 
confentenao  d coloro  ( dnchor  àie  trd  quefli  fid  ?ldtone  ) did 
cenio  (he  fi  dcbbefar  il  contrdrio  con  do  fid , che  con  lor  dr 
gUmenti  ejuelle  0‘  l’ingegno  debilitdre  yO"  1^  memorìd  le 
udre  uid , (jHdf  come  und  pefiilentid  dffermino  . dicendo^che 
come  noi  hdbbidmo  (critto  qudlche  cofd , di  che  d pojìd  nofìrd 
à uogìidmo  ricorddre , non  piu  ui  penfdnto , <pidfi  dift 
prezzdndold  , non  ne  tenghidno  piu  curd  , che  noi  terremo 
d’und  cofd , che  in  un  forte  fcdnello  con  forti  chidui , c(y 
drtiftiofe  toppe , ben  ferrdte  hdueffimo , nientedimeno  io  non 
fo conofcere , di  tutte  le  indujìrie  ^ inuendon  degli huomi 
ni  tpcdle  fid  Id  piu  nobile  , illuflre , e piu  precUrd  ,nefò  s^in 
gtgno  humdno  , und  piu  ingegno/d , ^ utile , e piu  mirdco 
lofd  troudr  poteffe , e certo  dì’elld  e pur  und  inuentionCy  de 
gnd  digrdn  mdrduiglid , d dire , che  con  fi  pochi  e minuti  (è 
ffdy  fi  poffi  infnite  uod  d’huominì,  innumerdbili  parole 
fententiedbbrdcciaref  die  fdrebbano  e magnanimi  fdttijl’egrc 
^ opere  degli  huomini , fe  le  lettere  non  le  cujìodiffeno , e le 
mantene/feno  fdelmente  in  perpetuo  f No»  farebbdno  le  tàr 
Myirtfieme  col  uirtuoft,  in  un  mede  fimo  tempo  della  immor 
priuatef  la  ^udle  inuentionefu  tanto  fìimata,e  di  tanto 
Uilore  reputata, ch’infnite  perf>ne,e  popoli  intieri  co  huomini 
Affimi  non  hanno  dubitato  dttr'ibuirfeld . onde  io  non 
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poffj  effer  del  parere  di  Plinto  ne  penfò  che  pd  dd  credergli  p 
ben  gli  e dottiffimo,  ch'elle  peno  pdte  in  eterno . Md  piu  pre 
Po  credo  ch'elld  pdpdtd  inuentìone  di  ejudlihe  ingegno  pelle 
grinOjJ:e  l'hdbhid  cdudtd  di  piu  note^^prepi  dd  udrì  popo 
lijdoue  una,^  doue  un'dltrd.Md  Pldtone^e  Cornelio  Tdcito 
con  molti  dltrijbdnno  un'dltro  credertje  diedri) jche gli  Egitij 
ptrono  i primi, che  le  troudjfeno  i^dndo  dnìmdli  dfcdrtéio  é 
lettere,  perche  eptdndo  uoleudno  fcriuere  tempo,  fdceudno  un 
Serpente , clye  col  corpo  fuo  fdceud  un  giro , e tenendofi  U co 
dd  in  hoccd  d poco  i poco  fe  Id  mdngìdud , cop  qudndo  uole* 
turno  pgmpcdre  l'inuidid,  dipingeudno  una  plrucdolente  An 
guilld . per  il  uocdbolo  della  natura , do  e per  il  membro  gc 
nitdle  delle  donne  un  Voltore  moprando , che  tra  pmiìxut 
cegli  neffun  mdfchh  p trotta . per  un  Re  una  pecchia  che  face 
Ud  il  mele . Perche  e necejjario , ch'un  R«,  un  Principe,  un 
Couemadore , habbia  inpeme  co  l* amarituiUne  la  dolctzz±f 
CT  la  trampuilliti , ^ dbt  cop  come  pugne  pofp  anchor  bis 
fognando  le  altrui  piaghe  addolcire  ,hora  l'inuentore  di  epue 
fe  lettere  dicano,  che  fu  Mercurio  pgliuolo  di  Nilo,  Mai 
popoli  deir  Arcadia  e cptàp  mti  ì Creò  Cadmo  pgliuolo  dì 
Agenore  tjuale  da  ftnici  ejfendo  d Roetìd  arriudto,  rinpgnò 
d certi  Greci , la  onde  dicano  per  cfuefa  caufa , éje  penfano 
che  le  lettere  peno  chiamate  fernet, benché  quei  della  Udia  pen 
fono  piu  prepo , die  quefo  nome  pa  loro  cop  poto  poflo  , da 
un^ altro  pgliuol  d' Agenore  énamato  fenke,  tenendo  per  cer 
eo , dìegli  jù/fe  quello , d^e  le  trouaffe , Nientedimanco  dia 
tri  fono  d'altro  parere  uolenda , che  Lino  calrìdenp  le  pors 
taffe  dalla  fenicia , nella  Greàa , ^ ai  Hercole  l'infegncfi 
fe , Altri  uogliano , die  fujfe  Cecrope  Re  degli  Aterùep  . 
Altri  Palemaie  Greco  al  tempo  idla  guerra  TroidM  ^tuo 
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^ gUdno  , dìefdcejft  fidki  forme  Ji  lettere , <T indi  à poco , 

^ fimonide  trottale  il  reflo  y^^ipht  dicono  , ch*i  Femci  l^heb 
^ ^ hmo  da  Giudei , delle  (fudli  fxju  Autore  Mo/é , che  fegiàtò 
”f*  i Caldei  j <Q-  sirij . che  in  Ebreo  fcrìjjèno  tutto  L^orìgine  loo 
yo . i latini  hanno  per  Autore  Nieo/frdto,  per  [opra  nome  det 
I td,  carmentej  che  uenne  nauìcando  dell* Arcadia  in  italiOj  ^ 
ntn  effendo  neUo  indouinare  dottìffimo,  dkeua  à àafeuno  di  <juel 
lo  j che  gli  dimandaua  Ae  feguirne  doueffe . hauendo  dima 
fi  I*  cojlul  da  Greà  hauute  le  lettere,  le  diede  d latini,  le  epud 
ou  li  dipoi  Euandro  fUo  figliuolo , effendo  fiato  il  primo  ad  ima 
’>»1  pararle,  hnfegno  d molnffmà  Tatiani.  per  la  <pual  cofa  Cor 
nelio  Tacito  , e molti  altri  uogliano , che  da  Euandro  tal*ina 
'oA  tantìone  uemffe . fon  c*altri  anchora , che  uogliano  Ae  i pea 
de^  lafgi , che  già  Bachi  chiamati  furono , fufftno  (juelli  cb*in  la» 
tio  le  portaffero  . lAa  il  primo  cneVinfegnaffe  dTofeani, 
\ltei  fìi  lyemardto  Cornuto  padre  di  Tarjuino  Prifeo , ma  dd:e 
(kl  fine  bifògna  tanto  fòttilmeme  uolere  trouare  ^origine  loro  f 
I bajia  ch’elle  furono  tanto  care  in  tanta  ueneratione  tea 

. k rtHte  apreffo  cìafeun  nobfl  popolo , e natione  che  gli  muem^ 
auh  tori  loro , cpuafi  con  diuine  lode , Cr  immortali  trionfi  rhnu 
'itlf  nerati  furono  . si  che  per  concludere  in  breue , non  folamen 
pift  te  io  penfo  ch’elle  imparar  fi  debbano,  ma  non  credo,  àie  pur 
tkf  meriti  colui , che  di  (puefie  e ignaro , hauer  il  nome,  non  che 
|j#,i  d’effer  cittadino , perche  in  che  modo  poffidmo  noi , non  che 
pti  le  Iterali  feientìe  e d’importanza  arte,  ma  pur  le  minime  de 
)0é  fendere , d imparare  fenza  <*  Come  l’ Agricoltura  , la  Merm 
hj0  cdtHra , non  effendo  daU’arme  di  quella  dififa,  difender,  da 
ff  effere  potriaìquefie  conferuano  la  memoria  delle  cofe, 

éjuefie  danno  cognitione  di  noi , cr  degli  altri  paffau  , a de 
ijit  pendenti  noflri , qutfie  gli  inflituifcano , quefie  gli  infignam 
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no , gti  dmmdejlrano , queftt  dccoTZdno  U cofe  fdffd* 
te  j co  U future , quejìe  in  perpetuo  mofirdno , l'oréne , U 
rdffone , il  modo  , e lo  file  M mtd  U uitd  no  [irà  qudnto 
dunque  meritd  ilfamofiffimo  M . cUudio  Tolomei , dìe  tdn 
to  bd  ripulito  y ^ dmplidto  con  lettere  'Tofchdne  co  jfue  rego 
li  e ordini  f i qudli  fon  tdntì  lucidi  chidrt , e fddli  ydìe  co  Id 
lor  fùduitd  dUettdno  i gioudnni  y eperjóne  fiudiofè  dd  ims 
pdTdrle  ò per  dir  meglio  hanno  allettato , che  già  fino  tutte 
le  cofe  greche  e btine  meffe  in  quefìa  lingua  fola  dd  lui  rifua 
fcitdtd . honorilo  dunque  il  mondo , uenerilo  il  u!uo  fècola , 
adorilo  in  futuro , di  colui  padre , e conferuatore  di  quejld 
lingua . Per  la  qual  cofa  innanTÌ  die  i fanciulli  imparino  nef 
funa  altra  arte  y effendoxofa  ottima  fi  debbe  procurare  , die 
prima  imparino  quefìa  fdentia  fe  noi  uogliamo , che  diuentii 
no  huomini , c^  fi  poffino  nel  numero  de  cittadini  contare . 
Si  cheuoi  farete  Vujfcio  ch^ad  un  buon  padre  staffetta  y fi 
fubito  che  nati  faranno  i uojlri  figliuoli , uoi  prouederete  loro 
di  qualche  buon  maefiro  j non  guardando  d ffefaneffuna 
che  loro  le  faccia  apprendereype^e  non  e un^huomo  che  <juc 
fio  non  fa  anzi  ( come  prouerbialmente  dicano  i greci  ) come 
un*arboro  che  non  portorifce  frutto  . Ufe  fuffe  un^ altro , 
che  hdueffe  bifogno  d^imparare  qualche  arte  meccanica  per 
uiuere , molto  meglio  con  quefìa , che  fenza  la  potrà  com* 
prendere , ^ effercitare . Ma  poi  che  noi  ci  fiamo  condotd 
d dijfutare  di  que(ìi  primi  elementi , non  mi  parrà  fuor  (tì 
propofito  y che  di  àafcuna  delibati  liberali  anchork  trattids 
mo , Percioche  uolendo  fcriuere  dell^ottima  Republica  , ^ 
quel  ch’d  lei  s’appartenga , mi  par  che  fia  mio  uffcio^anchor 
dire  j die  parte  debba  hauere  quel  cittadino  , che  noi  uoglida 
mo  j che  fia  padre  della  città  ,facàno  adunque  quei  dìe  fino 
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if|l  foprd  U Repulf^ca  d^'hducr  ottimi  mdcjìri(  percto^e  non  ^of 
rà  fmo  tutti  i priudti , per  non  hauere  il  modo  , tenére  il  mdt^ 
i fi  firo  d figliuoli  che  loro  infegrà  ) die  condotti  co  U puhlicd 
mercede , d àdfcuno  che  uuole  impdrdre  infegnino . Et  ^ 
fti  jli  mdejlri , non  foUmente  dehbdno  effere  eccellenti  nelle  lette 
,(4(i  re  j md  ne  copurm , effcndo  che  è cofd  pericolofifftmd , come 
fà  dir  fifuolcj  ddre  d gudrdid  le  pecore  di  lupo  ,òld Uttugd  à 
(mi  pdptri  eJT’  che  colui  che  tu  ddi  per  correttore  de  uittj  à fdnciul 

lèi  li , egli  fid  quello , djt  fol  gli  corrumpd  . percioche  quei  uitìj 

) jt  cheddjdnciullo  i^dcquijìd  mdi  in  perpetuo  può  Idfcidre  jò  fi 
i p pure  con  gran  di  fficultd  , gli  Idfcid , Dict  Diogene  Bdbilom 
m nhjchee  Leonide  mdefìro  d^AleJJkndro  mdcedonico , auez^ 
rfflf  zò  con  certi  uitif  Aleffandro,  qudli  ftmprepoi  ejjendo  Re  heb 

> ^ he.  Debbe  ddunque  il  lor  pdrldre  ejfer  puro , chidro  j0‘d* 
m ogni  rufUcitd  e barbarie  netto , percioche  la  grammaticd . e 
jjet  il  fondamento,  le  bafè,(y  il  foptgw  (T ogni  altra  fdentid . la 
nfBi  onde  bifogna  duertire  ch\Ud  fid  folida  fòrte , e gagliarda , 

acàoche  l'altre  fcientie  ella  pojjd  fojìenenere , perwe  elle  paia 
,in  no  incompofìe,  ^ ineleganti , non  effendo  da  un  bel  parlare 
(j  accompagnate  quale  fola  la  perfetta  grammatica  gli  può  ddg 
n’à  J'f  • fi*  àppreffo  Romani  quejìa  frìentia  in  tanta  ueneratìone,  • 
(h^egli  ordinarono  maejìri  publici , che  ne  luoghi  communi , 
i per  decreto  del  Senato , effendo  falariati  mnfegndffeno , per 
gi  la  qual  co  fa  lungo  tempo  fu  dnamata  fcientia  triuiale  perche 

Imi  quefìi  luoghi  communi  erano  in  certe  prazzete  doue  sbucaud' 
tf0  no  due,ò  tre  uie.  Dicano  molti  che  quefa  arte  fu  trouata  da 
cd,(  Memfke  in  uno  cafiello  dell'Egitto  effendone  Re  ofiri.  ^ di 

> f«f*  tanto  da  Greci  ripulita  che  ella  e uenuta  in  quella  chia 

icft  ttzza^doue  ella  può  uenire.onde  io  ui  prego  no  ui  increfca  un 

in  jt  poco  djfaàcaruià,per  confegiàr  quei  beni, che  [eco  ella  porta»' 
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Come  Id  Mdtpmdtì<d  e'  ntceffdrid  dd  un  ciuddino,  ^ Arte.  I 
metìcd  y Mujicd  Ajlrononùdj^  de^li  muentoii  loro» 

2 ; Cdpìtolo  fecondo  » 

ITTAGORA  principe  delld  ìtdlidnd  fHofofidy 
P ipuale  Pldtone , ^afì  in  tutte  le  fue  opre  feguttd  ^ 
d onde  dnchord  i Qrotonidti  impdramo  Id  difcipU^ 
nd  delld  Republicdj  penfk  che  U mdtemdtkd  in  qudttro  pdrte 
diwf^  fid  molto  necejjkrid  di  àttddino,  eiT*  ’tn  udno  crede  che 
colui,  che  non  è in  quelld  perfetto  non  che  punto  di  cognitUmé 
non  n habbid,  pofjd  in  modo  nìjjuno  plofofkre,  perdocbe  il  ft 
pere  penft  clic  ftd  di  quelle  cofe  che  fono  ^ che  hdnno  wtd  fòs 
jìdntìd  immutàbile , e und  ucrd  eperfettd  cogmtione . le  qud 
li  cofe  ei  crede , che  quelle  fieno , qudli  offendo  d\nd  immutd 
bile  fofldntìd , «0»  crefano  per  dccrefàmento  ,ne  per  Icueme 
fctemdno , ne  per  dlcun  decidente  udrlano  : md  die  fèmprt  in 
fu  Id  proprid  uirtu  e ndturd  s*dppoggìdno , come  fono  le  qiut 
Ikd,  quantità,  forme,  grandezze,  piccolezze,  equahtà,  hdhim 
tudine,  dtd,  dijfofitioni,  e tutte  l'altre  cofe  fimiU , die  di  un 
corpo  fono  dccrefciute , perdie  noi  dicemmo , che  tutte  le  cofe 
fono  intelligibili,  md  quelle  che  fono  congiunte  di  corpo  fi  uda 
ridno , come  quelle  che  fono  per  ndturd  incorporee  ^ unteti 
no  per  ragione  d und  fofdntid  immutabile , ma  le  corporee  y 
per  Itfionefi  mutano,  ogni  ejfemia  in  due  parti  fi  diuide,una 
che  è eonùnuatd  la  quale  grandezza  fi  chiama,  come  è un*  Al 
loro  una  pietra , coiai  corpi, quali  non  effendo  dilìrìhutì  co 

niffun  fine , per  le  loro  parti  fi  continoudmo,  raltra  è fepard 
td  ddfcy  ^ con  le  parte  terminata  y ma  quafi  ridotta  in  un 
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amdlioj  qudk  hd  nome  d'und  molrìtudihf  , eomeèplebej  foa 
foloy  Tdgmdtd  j monte,  ^ fimiglUntl . le  <judl  parti  con  le 
proprie  efìremìtàfono  terminate  e fcamhìeuolmtnte  co  confini 
fi  iùfcemano , bar  eptejìe  cofe  hdnno  tra  fe  una  proprietà  cpid 
fi  contraria  ; perche  la  moltitudine, da  ttnaftnita  0-  minima 
quantità , come  dalla  unita,  eh* è la  minima,  pigliando  il  fuo 
principio,  non  truoua  mai  nìjjunfne  del  conofeere , percioche 
aefee  per  e numeri  in  infinito . Ma  la  grandezza  hauendo 
una  panata  fmta  alla  fua  grandezza , può  bauere  un  infini 
to  crefeimento , Della  feconda  grandezza  non  fi  truoua  nif» 
firn  termine , 0 di  nuouo  eptiUa  propria  moltitudine  ò ella  è 
perfe  come  1.5.4. 0 finalmente  ha  tutti  i numeri, 
ro  fi  referìfee  ad  un  certo  altro  numero , come  è doppio , tre 
uolte  piu, la  metà , fd  uolte , il  terzo  .trulli  numeri  perche 
ad  un'altro  fono  refnriti  per  fe  effere  no  poffano,de  quali  uno, 
confiderà  l'arifmeàca  e l'altro  la  mufica.  Ma  la  grandezza 
anchord  s'intende  in  dua  parte  diwfa . delle  quali  una  perfe 
fejfa  non  hauendo  moto  niffuno,  di'è  la  terra , la  cui  feientia 
fi  chiama  geometria  l'altra  mai  fi  ripofa , e fempre  fi  uolta  , 
c/>V  la  Ifera  del  mondo,  cofi  il  deio  qual  fempre  fi  muoue,  co 
una  ordinata  0 infinita  preflezza  qual  fi  chiama  l'ajinnom 
mia»  è adunque  quefia  jdenùa  in  quattro  parti  diuifit,neeejfa 
ria  d quel  cittadino,  che  noi  uogliamo,  che  fauio  fa  . Mareo 
Tdhio  Qiùmiliano  dijfe  ée  era  di necefjità  che i fanciulli 
ìmparaffeno  l'arìfmetiùt,  0 U geometrìa  . perdoche  cotai  fei 
ernie  agitano  l'animo  loro , aguzzano  l'ingegno,  fanno,  che 
fono  prefti  al  pigliare,  0 per  queflo  ella  e mceffaria  d dafeu 
n' arte . perdoche  co  le  dita,ò  co  numeri  contar  bifogna . e ria 
durre  le  ragioni  0 i conti  al  ufo  del  abbaco,quale  quafi  ogni 
di  ad  ognhmo  urne  à bifogno , parendo  quegli  che  do'  non 
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fanno  • al  tutto  zotichì  c uillam , Cofi  anJjord  il  fa^cr  ntìfU 
rare  aiuta  tutte  L* altre  arti , perdoche  appena  niente  fare  pof 
fumo  fcnza  mifurdy  e pare  una  cofa  brutta  ch^n  huomo  tra 
la  moltitudine  de  cittadini  conuerfi , che  dubita  in  cìafchedu^ 
na  rmfura;  perdodje  pare^che  fia  cofa  da  ignorate^et  ingegno 
groffo  ^eeda  una  mamfefta  injingarderiayet  ne^ligenddynon 
papere  (Quelle  cofe^die  ai  ogni  bora  pojfano  accafcare  . Dicos 
no  aduncjue  che  (juefìe  fcientie  furono  trouate  da  rbalete  Mòle 
fio  j poco  innanzi  à pittagora , ^ital  poi , d^ogni  perfettione 
d7  ornamento  fece  perfette , Nientedimanco  fon  certi  greci 
(he  dicono , che  Mamertio  fratello  di  Steficore  ,fu  (juello  (he 
della  geometria  trou'j  il  principio , e pittagora  dipoi  fornt. 
Ma  gli  Egittif  proprio  gloriandofi  dicono  ejfere  fiati  loroydella 
geometria  inuemori , come  i Penici  dicono  della  arìfmetìca  et 
agronomìa . Non  fi  può  adunque , come  difopra  fi  mofìra  , 
fenza  fiefle  due  fcientie , nelCaftronomia  mila  mufica  in  mo 
do  niffuno  imparare . E deTarhitetturdfenz\ffeymffund  ra 
gìone  potiamo  papere,  pajfoui  con  piu  ragione,  ^ ejfempi  m<y 
frare  ( maffime  per  amor  dell'agricoltura,  che  con  ^ueflafi 
gouerna)  l'afrolo^  in  ogni  Republica  e/fere  necejfariffima.- 
conciofia  che  Virgilio  ejr  Hefiodo,  di  tal  feientia  perhifjlmi  di 
chino,  che  fecondo  le  felle  e pianeti  fi’debbe  lauorar  la  terra , 
eir  Lkcio  Columella  comanda , che  rìafchedun  di  fi  debba  co 
U ragion  dell* aflronomia  ojfcruare,  fi  per  utilità  deli'agricol 
tura  j fi  peri  pericoli,  che  per  i corfi  de  pianeti  ci  foprafanno. 
de  (judlt  effondo  auifati  da  auei,che  di  do'  fon  periti,  imparar 
poffiamo . Prediffe^  Anaffimandro  Milefio  a lacedemoni,  che 
haueffeno  cura  alla  dttà,  alle  cafe  loro,  perche  uedeuaper 
ragione  d'afTrologia , douer  uenire  gran  Tremuotì  fiche  non 
jit  altrimenti  che  dijfe,^  uenendo  rouinarono  una  gran  far 
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te  deHà  atti , del  monte  Tdìgeto  . Slmilmente  Hippocrdte 
medico,  predi/Jè  la  pejiiUntta , eST  mandò  fcolarì  fuoi  intorno 
le  atta  della  Creda  che  medicaffero  gli  ammalati,  ^ 
feno  lor  aiuto  ; per  il  qual  bent^ciolagredagli  ordinò  tutti 
quegli  bonari , che  ad  Hercole  dedicati  bauea . Pericle  Impe 
radort  degli  Atenkfi , combattendo  colfuo  ejjercito , à pun» 
to  per  forte  in  fu  quelTbora  cbeH  Sol  fi  feuraua , del  che  Pef, 
ferdto  impaurito  e già  cominciando  à uoltare  le  jfalle  à nimi 
ci^,  penfamo  per  ira  di  Dio  ejfere  tal  portento  fatto , moflrò 
loro  che  non  per  ira  d^lddio , ma  naturalmente  efjere  accadu 
to  dato  loro  la  ragione  di  tutte  le  flede,  ò queflofat 

to  ; gli  ritenne . ilchefe  faputo  bauejfe  Nida  mai  barebbe  fi 
fatto  ^ fi  bello  efferdto , per  la  medefma  caufa  confufo , ^ 
impaurito , in  Sicilia  perf)  ; ilcbe  fu  non  mediocre  piaga , d 
gli  Ateniefi , mi  di  molti  mali  prindpio . ilche  conofeendo  di 
quanta  importantta  fiijfe  Gallo  Sulpitio,^  bauendofiU 
Luna  à /aerare , acdoche  non  pareffe  d:e  quel  prodigio , da 
Dio  per  fdegno  fuffe  fatto  auifo , che  di  quelle  eclifft  non  dubi 
tdffe,  e che  uirilmente  combatteffe l^ejjerdto  Romano . Dice* 
fi  che  gli  Affiri  furono  i primi  che  trouaffino  queji*arti.  pera 
cioc/jc  hauendo  i lor  piefi  piani  ampi , di  modo  che  d*ogm 
parte  il  deio  utder  pattano , ojferuarono  tutti  i corfi  e moti 
delle  /Ielle,  il  dìe  fatto , cioè  hauendo  ben  comprefo  la  natura 
de  deli , fcrìjfeno  quel,  che  a dafeheduno  era  dejlinato , nella 
qual  natione  i Calibi  dal  uulgo  Calda  chiamati , con  contino 
uo  fiudio , ^ offeruantia  trouomo  ma  fdentia , con  che  i 
popoli  predicauano  le  cofe  future , djt  quello  che  poteffino  jug 
gire  auifauano  . la  qual  arte  in  proaffo  di  tempo  anchord 
imparofno  gli  ^gittij , d^onde  Pitagora  dipoi  infegnando  ac* 
crebbe  Vajìronomia  O'  Itpiu  deh  cofe  da  fe  trouò , perdodie 
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( comi  £ce  Tdrmenidt)  egli  fu  il  frimo  éìetroudffe  Id  fìeU^ 
Diditdj  che  fi  leud  Id  mdttind , erd  Id  medefimd  àie  (juelld.  del 
U ferd , cioè  Venere  che  quando  è uicind  e quando  è dilcojfa 
ddìU  Luna . Id  ondegiudicdr  foffidmo  p«r  i foprddttti  drgo 
mentì, àie  qutjìd  fcientìd  dd  mjjun  óttddino  iiffrerzdr  fi  deb 
he^  Puhlio  Migidio  fu  tenuto  in  grdndiffma  uenerdtìone  ds 
Romdni  j per  il  bel  troudto  che  di  quefdfece,  e per  quejfo  fit 
dndmdto  figulo . e fu  quefto , diffutandofi  perdje  conto  di 
duoi  huomini  nati  da  un  corpo  ad  un  mtdefmo  tempo  , 
fatto  le  medefme  felle , non  hdueffmo  l*uno  Id  fortuna  huom 
tia,  ò cattiua  che  raltro,  parendo  pur  che  cofi  doutffe  effere . 
ilche  egli  negando,  ^ in  modo  nijjuno  ^uejìo  per  la  prefeza 
za  de  corfi  de  deli  poter  accadere , cioè  che  fatto  l*lmperio  del 
U medefime  felle,  i duoi  ad  un  corpo  nati  cader  poujfero,i^ae 
eofò  ad  una  ruota  di  quefì , che  fanno  i uafi  di  terra,  che  la 
tino  fi  chiamano  fguli  (Tonde  lui  fu  poi  detto  figulo . con 
gran  fòrza  girandola , ut  lafdò  fu  cadere  due  gocciole  d*Wa 
dnofrojin  un  tratto  ^ in  medefimo  tempo,  qual  poi  ceffata, 
perduta  la  fòrza  dal  hracdo  di  figulo  hauuta , fi  trouomo 
nella  fremita  della  ruota  non  con  poco  interuallo,  Tuna  dal» 
Tdltra  difcofo , ilcije  fatto  diffe . come  adunque  e poffibile , 
ttoltandofi  il  deio  tanto  uelocemente , che  duoi  fi  poffmo  gene 
rare, e nafcere  fatto  le  medefime  felle , quando  una  tal  ruota, 
cofi  pianamente  moffa  rictua  due  gocciole  in  fe  in  un  mtdtfis 
mo  tempo , tanto  difcofo  Tuna  dall’altra  ì il(^e  tanto  fugra 
tQ , e tanto  piacque  à quei  che  prefenti  alla  diffuta  erano,  dìe 
d lui  diedero  Thonore',  & in  perpetuo  quel  nome  ritenne  del 
fuo  trouato  . Ma  che  diremo  noi  della  mufica , quale  Socra^ 
te  afferma  ejfcr  necejfaria  d fuoi  dttadini . per  la  qucd  cofa , 
aedo  di  quefa  ignorante  nonfujfe , nella  fua  uecchiaia  Timm 
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^drò . e remillocle , in  ejuel  conuito , rìcuftnio  la  lird  fu  m 
futdto  ferhuomo  indotto,  Id  cui  cognitione,  e fcitmid  fu  t<m 
to  dd  U^rgo  loddtd , dn  ddlk  ndturd  dffcrmò  dH'httamo  , 
per  refrigerio  delle  fue  fatiche , tffere  fata  data . oltre  di  <jtu 
fio  nelle  fcarantuccie  e ne  conflitti  ordinò  che  certi  zufhli  fl  fos 
rtdffeno , dccioAe  gli  animi  de  faldati , ancor  che  uiliffi  a 
mi,  dd  quelflionofujfeno  in  modo  iniàtdti  al  conflitto  c/x  uin 
dtori , efornfflmi , la  attoria  riportando  diueni/fero . come 
in  quella  battaglia  cantra  Meffenij  accadde  doue  già  i Ucede  i 
monicominciduano  ad  mvAlirfl  (jr  arrender fl  piu  non  potette 
do  , del  che  accorgendoft  Tirtio,  che  il  zufolo  fonaua,  mutar» 
to  il  (nono  deflo'in  modo  gli  ammi  de  faldati  gr  in  modo  gli 
incitò  alla  pugna , che  Meffenij , che  già  erano  uittorìofl , I 
Lacedemoni  da  loro  uinti  la  quafl partorita  uittorìa  donomo,- 
I Cretenfi  fmilmente  uolendo  affaltare i nimkl, prima i lor, 
fòldati  co  la  lira  indtauano  alla  pugna  i greci  co  le  zampo^ 
gne^  Utim  co  le  trombe  , i frandofl  co  corni,  ne  marauigliar 
cene  debbiamo, perdale  tanta  è la  potentia  di  (jutfla  fetentìa, 
ch'ella  può  commouere,gU  animi  a dafeheduno  abietto . eJ7 
habbiamo  intefo  che  pittagora , refrenò  certi  giouani  indtarì 
à uìolar  la  pudicióa , hauendo  mutato  i uerfl , ée  col  zufolo 
fuonaua  in  Spondeo , ^ cofi  Agrigentì  fuo  fcolare , col  can* 
to  placò  un  infuriato  giouane,  che  con  un  coltelio  andaua  ad* 
dojfo  ad  uno, che  in  cafa  fuoleua  alloggiare  che  del  condenna* 
to  padre  era  flato  l'accujfatore . similmente  c.  Craccho  (fef* 
fo  fece  fare  d Romani  quel  che  luì  uoleud  : perdoche  or<mda 
dloro,faceuddoppo  feflareun  feruoée  artìflàofamentt 
un  zufolo  d* duorio  fonando  ,faceua  tutti  gli  affittì  delTord* 
tìone,  parere  molto  piu  miracolofl , eccellenti . Piu  fcritto 
ri  andiora , e tra  quegli  Dione  pn^fe , dicono , che  Timo* 
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tea  Mufico  eccelUntìffìmo  (uolendofi  qualche  uoltd  udntdxe  in 
nmzi  ad  hkffaniro  ) hama.  in  modo , dottamente  e tnuficd 
mente  fonato  ch'egli  sforzaud  quel  Re  ad  agni  altra  cofa  , 
«cctto  ch'à  quella  alijor  penfaua,  quafi  da  un  furor  diurno 
rapito  a pigliar  L'arme  e guerreggiare  j&‘  cofi  occajìone  di 
fattoria  gli  daua  : nienudimanco  quefa  fcientia  fole  inuiut 
gli  animi  j ma  non  già  per  quefo  ella  fa  gli  huomini  forti  : et 
generofi  clje  fono  uiL'  c7  effeminati,  perche  (come  dice  pure  il 
medefimo  Diowc  ) Sardanapalle , fentendo  fuonare  ira  le  fu 
femine  dhhonefcj  a ballare  e [altare  CT  non  à l'arme  cortes 
ua , perche  tra  tanto  Ubidinofo , uile , che  fe  Marte  ^ « l'is 
fejjfL  Minerua/haueffe  fonando  inuitato  alla  guerra,^  efft 
curatolo  della  uita,mat  d quello  animo  haurebbono  aggiunto 
niente  di  forza , ò al  manco  tanto  inanimato , che  l'haueffm 
fatto , che  non  fuffi  fuggito,  per  la  qual  cofa,  Arìf  olile  ami 
huifee  quef  a fcientia  al  cittadino . ma  ben  diffe  che  auertìre 
bifognaua  che  quefta  ejfercitatione,  piu  per  piacere,  che  uri 
Iftà  ei  non  faceffe . Md  io  dico  co/i , che  fe  ben  qutjìa  non  dtf 
fe  altro,  che  piacere, condofia  cheftmpre  non  f può  fare  fu  la 
grauitd,e  nelle  facende,  (^[ejfendo  effercitadone  honefiff  ma, 
é'elldfi  debbe  imparare,  mantenere,  ojftruare  in  una  libera 
cìttd , ne  uoi  per  cagion  alcuna, douete  refar  di  non  f appren 
dere  perche  come  dice  Cicerone  è cofa  quald^e  uolta  d'un  huo* 
mo  libero , farffenzdfar  niente , ©r  leuar  l'animo  da.  pens 
feri  efafidi . ilche  meglio  di  tutte  le  cofe  fa  la  muftea,  qual 
par  che  data  ci  fa  dalla  natura,accioche  L'animo  da  gli  affan 
ni  fracco  ricreare,  ^ fdimentiearct  ielle  calamità  poffamo, 
t ben  uero  clje  bìfogna  auertire,  ch'ella  fa  adoprata.  in  modo , 
ch'ella  faccia  effetti , non  da  donna  ma  di  huomo , acciodìe  le 
forze  dell'animo  accrtfea  , el7  «o»  ^ taglia  uìa , gli  antichi 
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Idfolntdno  ne  conuia  ufare  ,4  Uuddregb  iddij , ^gli  huod 
mini  forti  honor^tre . i^^Uggidtno^òe  molti  furono  i mufiàj 
(he  doni  honorijìci  riceueronodd  Sendto^dcàoche  egli  hauefjia 
no  il  premio  della  lor  uirtu , come  peceno  di  ueccbio  Lucuìlo 
doppo  eh* egli  Ijchbe  Uuittorid , clxjù  ddHa  cena,  che  gli  dmi 
d fattagli  haueuano , accompagnato  à fuon  di  Tufoli,  molto 
dolceméte  infno  d cafa . Nientedimaco  i gred  fìimarono  mol 
to  piu  la  muftea  die  i Romanijoltre  di  (juejloyinfmo  iprindpi 
della  atta  non  folamente  di  fonare, e cantare  erano  dotti , ma 
nel  ballare  anchora  ualeuano  affai . laudano  molto  Epaminu 
eU,  perdoche  dicono,  che  mirabilméte  cantaua  [opra  la  lira . 
et  in  do'hebbe  per  maefro  Dionifio,die  al  tipo  fio  era  in  ^e 
jlafacultà  eccellétffimo,  imparò  anchora  da  olimpiodoro,  d 
catare  i uerfi  in  fui  Zufvlo;et  d ballare  da  Calfrone:  da  lifta 
tarentino  ?ittagorico,ld  flofofa,e  tanto  cccelléte  in  (jueìla  ué 
ne,che  e tutti  gli  f alari  fìtperò,e  còfeguito  una  pari  lode.Pla 
tane  fece  tre  forti  di  Mufica, delle  quali  una  diffe , che  folo  (co 
me  ne  canti  ueggiamo  ) nella  ucce  confi  fere,  raltra  nella  uo 
ce , e nelle  mani  infieme  , come  quando  fonandofi  un  liuto  , ò 
una  cetara , ò unfimile  frumento , infume  fi  canta , la  t«r* 
■za  diffe , eh* era  quando  ceffando  la  boce  fi  fuona , do  e quan 
do  fi  dice  una  fanza  hor  co  la  ucce , hor  una  co  lo  frua 
mento  feparatamente . Hor  pìttagora  e di  eputfo  parere , 
che  quefa  feientia  non fia  fata  inuentione  humana , ma  del 
f attor  del  mondo , che  fece  che  i corpi  celtfi , con  certi  intera 
mIS  , e!7  inequal  moti  ,faceffeno  una  foaue  armonia , d*on 
de  e uenuta  poi  la  Mufica  ; allaqual  oppinione  appoggìandofi 
i poeti  ( comofia  che  noue  Muje  faccino  ) uolfeno  c^e  fuffe 
una  concordanza , delle  quaU  Mufe  la  prima  è vrania , la 
feconda  polimnia  ( quali  dicano  -che  cantan  alla  ffera  di  Sa 
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turno  ) U Urzd  luterpe  di  giro  di  cioue  ; Id  cfudrfd  trdto 
d Mdrtc  ; Id  cjuìntd  Melpomehd  di  Sole  ; la  feftd  steficore  4 
venere  i k fetrìmd  CdUiope  d Mercurio  ; Tottdud  cliodUd 
Lmd  ; k nond  ^ ultimd  Thdlid  dlld  Terrà . dttribu-fcdis 
no  kfcildok  trd  fori  e Vherbe  fc/jerzdndo  pìglidre  i fuoì  dia 
letti . Hard  d quefe  Mufe  ddnno  Apollo  do  e il  fòle  per  mo 
derdtore  , ^udfi  per  loro  guidd  . ^ <juefo  fdtmo  perche 
il  folcj  e ipudf  de  tutti  i deli  Duce  e Principe . U onde  ejjèndo 
il  moderdtore  delTdltri  lumino  fato  dd  mold  de  Poeti  del 
del  cuore , e monte  del  mondo  chidmdto  . Dice  Heraclide, 
chel  cdnto  fu  inuentìone  di  Cioue , audl’ei  infegno  dd  Amfo 
ne  yddlijudle  dipoi  impdrò  Uno  Eubeo , che  dicdno  effere  jld 
tofghuolo  d*Appoline , e delk  Mufd . E dlcuni  de  Gred  df 
fermdnojche  lui  trouo  k Urd,^  qudfi  nel  medefmo  tempo 
Pierio  Mdcedonico , e Tikmone  del  f co  pddre  di  Thdmdrid , 
lo  introducono  i combàttere  co  le  Mufe , e per  quefo  conto  <& 
cdno  , che  perde  k uifd  . <pcdfi  nel  medefmo  tempo  fori  nel 
Id  Muficd  Dimodoco  Corcireo  che  catò  k difruttion  di  Troid 
fmilmente  Pernio  w'cenfe , che  fcriffe  Id  ritomdtd  de  Greci  4 
in  ^uefdfdcultd  fu  molto  fiorito  Terpdndiro  e fu  il  primo  , 
che  compof  le  regole  delU  Urd  ^ lode  del  Zufolo . HidgM 
dicdno , che  jù  il  primo  , che  nelU  Credd  ufajfe  il  Zufolo . 
co  fui  poi  infegno  a.  Mdrfo  fuo  figliuolo , che  hebbe  per  fcoU 
re  olimpio  y dd  cui  fu  poi  il  monte  Mìfid  , chidmdto  olima 
pio  4 Sono  niente  dimeno  molti , che  dicano , che  Apollo  troa 
HO  il  Zufolo  ^O'k  Citdrd . onde  in  Deio  per  tal  cdgìo^  fi 
mofrdud  il  fuo  fimukcro,  ée  nella  man  defra  bauea  Vdr* 
co  y e nella  fmifìra  tre  grdtie , delle  quali  una  hdued  U Cita 
rd  y l'dltrd  il  Zufolo  y (Cr  cputìld  del  mezzo  teneud  k Zdm« 
pognid  in  bocca  » nientedimeno  àncora  fi  troud , dhi  crede  il 
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contrària,  ^mìo<he  Mdcrobio  uuoU  Pictdgord  effer ^dto  tra 
udtore  delù  Muficd,  ^ Plinio  Amfione . Altri  dicdno  , che 
Ldufo  Hermoneo  figliuolo  di  Cdrbino  ( che  in  luogo  di  Pe^ 
riandrò , e conto  per  uno  de  fette  fdui  della  Crecid  )fu  e^utU 
lo,  die  delldMuficdfcrijje,  Md  itroudtori  delle  trombe, 
fi  dice  dd  demi , che  furono  i Tirreni , ^ i friggi  delle  TU 
Ine.  ipiu  de  Idtìni affermano , delld  Citdrd effer  flato  in^ 
uenme  Apollo , ^ della  Urd-  Mercurio , ci7  della  Zdmpo^ 
gnia  tdìico  . M4  (tueflo  non  fa  al  propoflto  noflro , i conia 
tar  tante  cofe  antiche  e uarie , per  i diuerfi  fcrittorì . Sol  bda 
fld , die  con  ejjempt  affai , e ragione  fi  e moflro  ,che  U Mm 
flcd  e neceffdrid , ^ utile  ad  un  cittadino  che  non  fo* 
lamente  ella  diletta  lUnimo , ma  fa  ingegno  piu  acuto , ^ 
gli  huomini  piu  pronti , e follidti  non  folamente  alla  militìd  , 
ma  à dafchuna  importante  facenda  . Di  poi  non  legamo 
noi,  Pione , ^ altri  medici  anchora , non  potendo  guarire 
gli  infermi , e non  trouando  rimedio,  neffuno  alla  loro  in* 
fermità , co  la  Muftea  haucrgli  guariti  ì e de  pazzi  per  lei 
effer  faui  diuentati  i fi  die  da  per  uoi  pome  giudicare  ideila 
uibifogniyòno . 


inf 

iiful 


■U 


Della  medicina , e fuoì  inuentorì 
Capitolo  terzo . 
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ulti 


E noi  uorremo  hauere  la  pace , e tranqwUìta  dd 
la  uitd  ( (juale  fenza  la  fanita  effer  non  può  ) noi 


confeffaremo  , di  à noi  miferi  mortali , facci  luo^ 
go  d*una  eccellente  medicina  : percioche  ( come  dice  Cornelio 
(tifo  àie  di  qMfla  fdentìa  eccellentiffimi  libri  fenffe  ) le  terre 
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àdLtmo  a corpi  fetnì  i nutrimenti^  ^57  Id  meiidnd  :èlgU  infera 
mi  la  finita  . Debbiamo  adunejue  imprima  il  grand*iddio  , 
che  la  Ulta  ci  ha  prejìato , dipoi  il  medico , cJje  quella  piu  lun 
ga  ne  conferua  ringr  aliare  fommamenee . Per  la.  qual  co  fa 
non  e da  mareuigliarfi , che  quel  fopra  ogni  altro  Poeta  eccel 
lentìfftmo  tenga  per  uirtu , da  piu  di  molt^altri  il  medico  , 
dicendo  nel  Iliade  A . ^ «vh^  k\kuv  . 

do  e chel  medico  naie  quanto  molti^perciocbe  unfolo  per  mol 
ti  i*ajfatica , promettendo  di  conferuard  duoi  doni  grandifft 
mi, che  fono  la  finita  infume  con  la  uita,ronde  io  dico,cht  ta 
^ , fi  per  rutilità  ,fi  per  che  li  fegreti  della  natura 

àiltgentiffmamente  trouano  , non  folamente  nel  numero  de 
dttaiùni  debano  ejfere , ma  quafi  ,fimar  la  profejfione , e 
filigentia  loro , come  fela  prima  juffe . Dicano  i domfjimi 
Autori  de  Greci , che  quejìa  e la  piu  anticha  di  tutte  le  fden 
tie.perdoche  di  quejìa  fu  inuentore  ( fecondo  che  fi  dice  ) Ajn 
fgliuolo  tfc  fòronea  e Pitone , che  fu  Re  degli  Egitij , d* onde 
poi  per  quejfìa  falutifera  induflria , ^ inuentìoneju  chiama 
to  ofiriydun  linguaggio  loro , fignijìcahuomo  pien  ci’oc* 
chi . Per  la  mirabile  fua  prudentia, e grandezza  aingegno 
tenendolo  degli  Egitij  per  Apolline  ,eper  indiuinatore  per 
fettiffimo  » Nienti  dimanco  non  feppe  ben  conofeere  quello  ha 
uejfe  à feguire  di  fe  fejfo , ne  f feppe  guardare  da  quel , che 
gli  introuenne , percloe  da  Oc/»  Re  crudeliffmo  de  Perfi,ffd 
chiamato  , Machete  Arhadegli  fu  mozza  la  tefa , e mejfa 
'in  tauola  ( ilche  fu  cofa  molto  crudeliffma  ) e data  mangia 
j-  re  à fuoi  amid , Dicano  che  Efculapio  feguìt'o  cofui , che  jit 
il  primo  die  fuccejfe  della  medicina , hebbe  qui  fi  fgliuoli 

.Machaone , e Podalirio , quali  nella  guerra  ‘Troiana  ejfenio 
andati , fotta  la  difciplina  d*Agamenonne  diedero  non  poco 
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SECONDO.  fo 

itìuto  d gli  dkfì  faldati  : ?erdoche( fecondo  èie  rtferìffe  Home 
ro  ) i faldati  feriti  medicduano  . Dìceft  anchora  che  chìron 
we  5 CiT'  Pione  furono  medici  di  perfone  nohilij  e di  gran  mae 
jlri  : nientedimeno  non  lafdorno  nulla  fcritta^e  molti  huomU 
m fauifumo  in  quefia  di/dplina  ecccUentiffimi  : tra  ejuah  Pit 
tdgoYd  Sdmio , Pmpedocle , Agrigentino , e Democrito  A&j* 
dente  fuo  fcoldre . la  <jua!e  arte  diuife  dalla  fapientìa  Hipoa 
crdte  Coo  , ^ dffolutd  la  fece . Dopo  di  cofuì  Diade  Cari 
pio  fu  eccellente . Dipoi  Prajfagra , e chrifippo  : efuali  fura 
no  feguitati  da  Enfilo , e Erafifirato  figliuolo  di  la  figliuola 
Arifioóle,  che  per  hauer  guarito  Antioco  da  Tolomeo  heb 
he  in  ^no  cento  talenti . fu  anchora  in  ejuefid  di/cipliad  mia 
rdcolofo  scrapione , ejuale  AppoUonioglaridda , e Eradde  e 
aretino  imitarono  » Altriinnumerahiliin  cjuefia  fcientìain 
fino  al  tempo  di  Galeno , e di  Sicone  fuo  figliuolo  Geometra, 
c Architettore  ; ejuale  hauendo  molti  libri  di  ejuefia  arti  ferii 
ti  l'amplifico  grandiffimamente . gU  anticfui  diuifano  la  me 
Jidna  in  tre  parti  acdoche  una  parte  fujfe , che  col  uitto  fi 
medicaffe , l'altra  co  le  medicine , la  terza  co  le  mani  d ejue» 
fia  ulama  parte , affai  gìouomo  i rimedi , die  trouo  Alchìn 
cone  Crotofiiata  fifico  auditore  di  Pittagora  } ejuale  hauendo 
tutti  i membri  e articoli  del  corpo  humano  aperti  e con  gran 
eiilìgentìa  ueduto  drento  tutte  le  parte  uitali  ,fuil  primo  die 
trouajfe  la  Sotomia . fu  anchora  Aldneone  d'un  acutiffimo 
ingegno  e d'una  grandiffima  dottrina  , perdoche  diffe  quefio 
parere  delTanimo , che  naturalmente  dipendeua  da'l  Sole , e 
da  le  altre  fielle;  come  ejuello  che  fi  fieffo  muoue , e altri  fan 
mouere,  come  le  (ielle  da'l  Sole  hanno  il  moto . menùdimeno 
Infigna  piuprejlo  da  cofiui  imparare  la  fifica  che  la  natura 
de  l'animo , faccino  adunque  coloro  die  fimo  fopra  la  Repu^ 
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blìcd  cheU  mtiicìnd  con  gran  iiligmU  fi  ìm^dìì^  tùie  i 

medici  fi  per  U loro  eccellente  difciplind  fi  per  la  comune  uti 
litdjcomedi  foprd  fi  e detto  Iduitd^e  fanltd  promettendo 
lungdmente  conferudre , fieno  fommamente  nelld  Republìca 
honordti  • 

s'  ; r.  DelliElo^ntidtdeluoimuentori  ,i  . 

i**-  > >' 

^ » • 

vV  ’ 

' E noi  hdhhidmo  giudicdtOyche  neìld  ottìmd  Rtpu 

- S blicd  fidjper  le  Udrie  infermitdje  malattie, che  uen 
gdn  ogni  di  à corpi , Id  medicina  di  gran  necefft 
td,  dcctoche  ejfendo  fani,e  ben  condidonati  fittamente  uiuer 
poffidmo  : di  fontd  più  importanza  dunque  fard  Id  rnedida 
nd  dell^ animo , non  potendo  fenzd  effd  i corpi  ejjer  ben  fini , 
ne  neffun  loro  ufficio  fare  ,e  feben  Hiuomo  e da  le  maldtic 
del  corpo  piu  dgrduato  ,eà  quelle  fatto  pojìo  piu  d'ogni  dls 
tro  animale , per  le  uarie  forti  de  cibi , che  egli  ufi,  come  dà 
ce  Homero  ,non  fono  manco , ne  minore  quelle  delT animo, 
che  molto  piu  ci  molefano  , e con  molto  maggior  pericolo  af 
fai , die  ladine  ne  fopragiungano  . che  malatìa  ui  pare  che 
fid  quefo  portentofo  mofro  dtli'ird  ? quale  effendo  al  nojiro 
cuore  (hfcefd , e prefe  in  mano  le  briglie,  del  corporeo  regno  , 
fa , che  da  noi  a furiofi  pazzi  e al  tutto  dalla  ragion  pritd , 
non  e alcuna  dijferentia  . E la  rapace , e crudel  auaritid  che 
ci  pare  i direno  noi  che  malattìa  alcuna  fa  tanta  potente 
die  poffa  ratrodta , e imputa  (h  quefld  pareggiare  i perdo 
che  hauédo  i noi  in  fuoi  fendaré  coUocatì  dfa  tanti  crudeli, 
non  hauendo  in  noi  luogo  alcun  la  carità , ramare,  la  fede. 
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SECONDO.  ft 

Id  hfmuolenttd , li  dmìcitid , necofd  dlcund  , che  non  foldt 

mente  degli  flefft  figliuoli, md  di  noi  propri  fumo  homiàdid 

li  . chefd  ld  pdurd , Id  poltronerid  ,eld  wltd  fcheld  finee» 

tdtd  dllegrezzd , einnumerdhile  dltre  perturhddoni  d’drùt 

mo  ? qudli  effendo  in  noi  non  foldmtnte  Vdftimo  md*l  corpo 

dnchord  ne  confumino . Id  medicind  deli’dnimo  dunque  prfs 

mierdmente  e U elotpicntìd , che  co  le  rdgioni  flofofiche  rds 

frend  epici , che  troppo  À ulti]  fi  fon  ddti , egli  mette  per  Id 

buond  uid , e i poltroni  e uili  injhmordndoli  glifd  forti , 

Onde  uerd  e ftelld  fèntentid  di  Euripide , che  dice , che  Idrd 

gionefd  tutte  eptelle  ccfe , che  il  ferro  in  modo  nejfun  puofd 

re , Verdoe , che  dltrd  coft  può  l*buomo  inftridto  reprimer 

re,  e molifcdre  : e per  il  contrdrio  dM  timore  percojfo 

fidmdre , che  Idforzd  delU  eloeptentid  f il  che  il  diuijto  poetd 

Virgilio  dìchidro  in  quejìi  uerfi . 

S^inungrempopolungrdn  tumulto fur^e 

Rdpitoddl  furor  il  crudo  uulgo  , v 

Senzd  rdgion^dlcunper  drme  ddoprd  , ^ ; (hi 

Cioche  gli  dd  in  mdn^ilfero  mojìro  : - ' V 

Legni  ,fdfJi,fuodn difdrid  uold . r'  n. 

Mi , f per  fortd  di  pietdte  utde  A 

Audntifdr  s'dlcun , ceffi  il  furore  : ' V 

E per  udir  gli  orecchi  dttenti  tiene , ' ' 

eli  dntichi  diceudno  ,che  rdo^uentid  erd  pddronddi  tutte  le 

cofe . Ennio  IdcJjidmò  flexdmìnd  perche  può  i'dnìmo  deThuo 

mo  uoltdre  i fare  tutto  cpueìlo  ch*d'  lei  pure  ne  foldmente  di 

tempo  deìld  pace , e quiete , e utile , md  di  tempo  delld  guer 

rd  dnchord , fùperdndo  cìdfcun’altrd  forzd . il  che  effere  coft 

djfermò  Pirro  Re  de  piroti . perche  guerreggiando  in  itdlid 

f refe  per  compagno  Cined  orrore  TeJJkUico,  e /colare  di  De* 
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morene  e in  o^i  cofd  adoperdndolo  fiferuìud  iellà  fud  opém 
rdydi  modo  che  qudy^e  uoltd  non  potendo  per  fòrzd  piglid 
re  (judlcbe  àttd  lo  mdnddud  d perfudderli , òe  bene  erd^che 
fdceffeno  U uolontd  fud  ; <judte  jj>efiffimo  ingrdn  pdrte  per 
fuddtndo  loro  quel , ch*d  luì  pdreua , hebbed  dire  queflo  Piar 
ro , che  piu  cUtd  djjdi  erdno  quelle , che  erano  uenute  in  pode 
fìd  fud  per  Id  eloquentid  di  Cined , che  quelle,  cfce  e^li  perfor 
Zd  con  Carme  haueua  prefe . E fe  noi  norreno  giudicdre  nef 
fund  difciplind  e,  che  piu  fi  confdccìd  a la  àttd  che  Celoquen 
tid . perciothe  primieramente  elld  e in  tre  forte  di  cdufe,ò  uer 
lite , che  dir  noi  ci  uogliamo  . delld  quale  Id  primd  fi  dppdtm 
tiene , di  perfuadere , e fferfuadere  : la  qual  forte  e tutta  d 
uile . perche  tutte  le  cofe  che  fi  hanno  d fare  nella  Republicd 
hifognd  ò col  perfuaderle , 0 fperfUaderU  deliberarle  : aedo» 
che  la  ueritd  aparifcd . per  la  qual  cofa  Coratore , do  e uno 
huomo  buono, ^e  e perfetto  neU*arte  del  dire , fecondo  che  di 
fnijfe  Catone , perjuadtra  tutte  quelle  cofe , che  utili,  t nc0 
ceffarie  parranno , accioche  il  popolo  non  fi  inganni  neìTe» 
leggere  ^ aproui  quelle  cofe , che  di  quiui  d poco  òglit  sfar 
Zdto  mutare  : onero  pentendofene  d'hauerle  fattene  ha  gran 
diffideere , la  feconda  forte  dimoflratiua  fi  chiama  che  nel  lo 
dare , ò uituperare  qualcuno  fi  ufd  quejla  e comune  alle  alsrt 
dud  forte , e necejfaria  molto  alla  Republicd , condofia  che 
fheffo  accade , doenel  senato  bifogna  ò laudare g^  huomim 
di  qualche  egregio  fatto  , ì cojìumi , le  leggi , qualche  uoltd 
hifogna  il  contrario  fare , pero  bifogna  cf?e  l'oratore  pigli  i* 
arme  e bìafmi  quel , che  uede  che  fi  uol  fare , die  e contra  d 
rutilila  della  Republica  acdoche  nonfifacd  quello,che  di  qui 
ui  d poco  bifogni  pentirfi . la  terza , e ultima  e quella , che  fi 
aparùene  d U accufe , e le  difenfiom  « percioée  non  e egli  ne 
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SECONDO.  fi 

cejjkrìo , che  in  (juelU  Republicd  doue  e il  premh  ^eU  pend 
fecondo  Capere  ( come  dice  Democrito  ) gli  (celerdà  dccufta 
re,  e iginp  é fender  e ffncdmentt  tanto  co  Ceb^nenàafare, 
che  la  ragione  babbi  il  luogo  fuo  , trattandofi  la  caufa , ò 1« 
runii  al  popolo , oinanzi  à giudici  ifumo  apreffo  gli  anàa 
chi  j procuratori  di  quejìe  caufe  { fecondo  cbeCoratìoue  di 
Demojiene , di  Efchine  ycdi  ujia  greci , e quelle  di  Cicerone 
Ldàno  tefifcano  ) ecceìlentìffimi  nelle  cui  orationi  nohuegida 
mo  con  tanta  eloquentia , e arte  ejfer  fate  trattate  le  caufe  , 
efc’ei  difmdeua , d)e  non  fi  può  pure  imaginare,<be  meglio  fi 
potejfefare  . tAa  à nojiri  tempi  e fuccejfo  un  tal  errore,  die 
quafi  tutte  le  città  doue  fi  tratta  le  caufe  occupato  : perdocht 
quiui  j i procuratori  ò per  dir  meglio  ( come  dicano  gli  anti 
chi  ) pezzi  di  legni  in  cui  non  e ragion'alcuna , ne  di  fapere^  ♦ 

ne  è eloquentia  trattano  le  caufe  : quali  in  modo  neffuno  non 
ptnfo  fieno  degni  d' ejfer  uditi  • e qucjlo  fol  facendo  perguas 
(Ugno  non  fanno  far  altro  j che  cornachiare , e ordire  mille 
lacci  e dir  mille  bugie , perdoche  aff  irandoal  guadag^  y 
non  cercano  altro , cfce  tener  le  caufe  in  lungo , e cofi  rouina 
no  le  atta , il  che  oltre  à che  ella  e cofa  odio  fa , e pemitiofky 
genera  ancbor  inimidde , e odij  infiniti  • Sia  dunque  <mejla 
profana  genia  fcacdata  da'i  comertio  de  l^buomo , poi  che  tan 
to  fiàbonda  e del  fuo  [angue  ; mandinfi  ad  habitar  tra  le  pia 
re  e mojìri  fimili  a loro  , la  onde  molto  ben  prouedono  i Ro< 
mani  à quefp  per  la  legge  Cintid,  quale  comandauay  che  nef 
funo  per  orare  e difendere  caufe  pigliaffe  premio  alcuno  , 
in  vinetia  e che  c tenuta  la  piu  giufa , U piu  potente  j la  piti 
ridia , e la  piu  jplerMda , non  foUmente  de  ritalia  ymadi 
tutto  il  mondo  , non  quefi  ffionì , ma  huomini  dottiffimi  y 
eiPogninobilità  cbiariffimi  locano  U catfc , del  che  oltre 
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gli  dltri  heni , che  tdle  contimm  efercitdtìone  f>drtonfce , ne 
nafce  dnchord , che  dffdifjìmi  àxuentdm  in  ijuelld  Reptd>licd 
dottiffìmi . dtteniereno  ddunque  fe  ^offibile  pd , che  d/Jki  de 
nofirigioudm  dieno  operd  d qucfli  ftudi  d^bumdnitd  dcàoche 
in  (jnujid  fdcultd  poffino  uenire  perfetti , mdjfimo  tpud , he 
noi  uedreno  per  ndturd  ejjer  ddo  (finti . md  non  pmfo  gùty 
che  dgb  oratori  non  p babbi  à dar  qualche  premio  } p;cr  la 
qual  cofd  bene  Appio  Claudio  temperò  la  legge  Cintia  : qudn 
do  diffe . perche  noi  negamo , cJje  non  e lecito  con  (ferdnxd 
di  guadagnare  darp  a La  eloquemid , e a gli  pudi , ma  non 
uiejfendo  alcun  premio  ptcilmente  potrebbe  mancare  ^per 
temperare  quepa  cofa , mai  ordiniamo , che  l*oratoreper  o*. 
rare  una  caufa  poffi  hauere  per  premio  in  pn  a diedfepertij 
e que  che  trafgrediranno  quepa  mipera , e fegno  uogUamo 
che pen  tenuti  a rìpitutìone  . bora  i primi  fcrittori  di  quefìd 
arte  j de  quali  hanno  fatto  mentìone  i poeti , fumo  Corax  , 
e i:ipd  Ciciliani  : che  con  breue  regole , e poche  parole  dipin 
fano  i loro  precettijche  di  quepa  copi  dettauono  : doppo  loro 
pi  Giorgia  Leontino  polare  d* Empedocle , e Trapmacbo  Col 
cedonioj  e Prodico  chio,  Abderite  Prothagora,di  poi  Hippia 
Soleneo , e Alchidama  Elcate,  quale  piatone  per  la  prepan-» 
tìd  del  dire  chiama  Palamedo . il  primo  che  fcrijfe  l'oratione 
pnità  ,fu  Ferocide  della  Siria , ouero  ( come  dice  Qjdntilia* 
no)  Antìfone  .Affai  Socrate  polare  di  Gorgia  agiunp  a Var 
te  oratnridjla  cuipequentìa  uedendo  Aripotilcjdie  effondo  al 
Vhorgiouane  impar aua  laplofopdje  diuidendo  dalTeloquénd 
mutò  propopto,e  acco2zò  l\na  co  l’altra  doè^imparo  tutte  d 
due.e  inuerità  molto  ben  fece.perdoche  la  fapìentie  fenza  l*elo 
quentia  poco  uale  ; il  fuono  delle  parole,  fenza  la  gratàta  delle 
fentétìe  e una  cofa  uana^  da  riderfent  e laplofopa  fenza  Cot 
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ndmento  deUg  parole lume  de  l*ordjtoneye'  uni.  co  fi  fenzi  f> 
^ore;e  i fuoi  djfetti  fon  tdtìfreddi,e  deboli^che  noti  pojjkno  gli 
animi  degli  anditori punto  commouere.per  laqual  cefi  coloro 
che  uogliano  diuentare  perfetti  oratori j debbano  perfettamett 
te  l^una^e  l’altrd  feientia  conofeere,  diurne  uoi  non  douete  ma 
diar  per  conto  nìjfunojdi  non  ui  ornar  di  epitfa  fdentìijper» 
cioebe  cefi  come  il  uitio  rende  brutto  Inanimo,  cofi  le  in  ornia 
te  e dure  fchifè  e zotiche  rendano  il  corpo  bruttijfimo , tanto 
fht  d'onde  apprenderldj  perch'ejjèndo  nobili  ui  accadera  ejfes 
re  mandaà  molte  uolte  in  epualdie  imbafeeria  d gualche  gran 
principe  doue  ui  c'necejfario  faperefare  come  CinedjC  imitare 
Cicerone , le  cui  opere  tutte  ne  fino  piene,  che  filo  fi  ornò  ^U4 
fi  di  tutte  le  uirtu  , che  haueuano  i greci  ,•  perche  fi  acqwjio 
U forza  di  Demofler.e,la  copia  di  piatone  y la  dolcezza  <ù  ifi 
crate,  come  referifee  Quintiliano  . laonde  per  effer  tanto  elo 
tpnente , apprtffo  quei  che  doppo  lui  fin  uenuti,  non  filamenti 
fama  dì un  filo  oratore  ha  atquifiatOy  ma  di  tutta  la  eloquen 
ia . seguite  le  fue  orme , fi  non  uolete  ejfer  tenuti  de 
gn^j  e riportarne  quella  fama,  gloria,  honor 
e ffUndore , (he  à uoi  fi  appartiene} 

e qutfio  e quanto  i uì  uoglio  din  - 

• - ' . intorno  à quefia  materia, 
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mt.\ . capitolo  quinto  • 

OR  Afe  quefle  fdentìe,  clic  di  fopra  noi  hahhìdm 
H trattato  fono  necejfarie  al  cittadino  , non  penfo  cbt 
la  iUaletica , c/je  molti  de  filofoji  uogliano , ch*elU 
fid  compagnia  della  elotjHentìa  fopradetta , debba  dal  medefi 
mo  effer  difjirezzata  . in  prima  perche  e pare , chieda  apra  It 
Hit  daT altre  fcientie^a  giouani } dipoi  perch^ella  aguzza  l’in 
gtgnoj  e ha  molta  forza  à far  conofcere  il  nero . perche  effen 
do  dua  fòrte  di  parlari,  un  perpetuo  cioè  dijiefò  che  à l'orato^ 
re  s'appartiene  ; l'altro  mozzo,  die  la  dialetica  goucma , i’« 
na  e l'altra  è necejfaria , cìoda  prouare  una , e L'altra  à ftr 
fuadere . nientedimanco  quel  primo  par  che  s'appartenga  f>iH 
al  ciuile , perche  perfuadendo  , e fj>erfHddendo  con  una  certi 
uia  piu  facile  allettagli  animi  alla  fua  uolontà  , ma  quejlo 
fecondo  par  che  piu  sforzi , che  fi  credi , che  s'ingegni  di  prot 
uar , quello  che  e dice  : e con  certi  argumend  quafi  per  forzi 
ne  tira  nel  fuo  parere  sforzandoci  confeffare  quelle  cofe,èt 
mai  l'animo  fi  può  arrecare  d confentir,  nientedimeno  come  il 
la  fi  fa  la  Rettorica  fenza  la  èaletica  ; e la  dialetica  fenza  li 
Rettorica,  è quafi  come  un  fidato  fenza  arme , e come  uni 
co  fa  zotica , e un'huomo  fenica  lingua.  Dieno  adunque  iglò 
nani  opere  a quejìa  , acciodre  meglio  poffino.  diffnire , e diui 
dere,  e piu  le  cofe  che  lor  dicono  mantenere , e approuare , e 
l altrui  piu  gagliardamente  abbatere , e à terra  mandandole 
fuperire , e accioche  all'altre  difcipline  fien  piu  prouifi . Ecd 
chi  dice , diegli  inuentori  di  quefia  fcientia  forno  gli  Ugittij) 
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SECONDO.  f4  ‘ 

dd  cui  hduendold  Parmeaide  iwpdratd  Id  trdfferi' ftelld  gre^ 
ài . nientedimeno  Arijiotilej  e alcuni  altri  peripatUi  ajfer»  * 
mano , riie  fuffe  Zenone  Eleate , e in  uero  noi  ueggiamoy  che 
in  dò  fit  Udiente  molto  , e forile , e che  trouò  motte  cofè  per 
le  qudli  moflrò  l^cute^za  del  fuo  ingegno . e ftefìo  fola  ef» 
fempio  mojlrò  la  grandtzza  dell’ animo  fuo  ^ e l’amore , Àe 
'alia  patria  portaua  ,*  per  la  (jual  co  fa  da  tutta  la  grecia  non 
dd  manco  d’ Arìjiogitone  fu  giudicato , clearcho  /òpra  ogni 
altro  tiranno  crudeliffìmo  hauendo  tutta  la  patria  , e prouin 
Od  di  Zenone  djfaltata  in  cui  non  folamente  ogni  impietà  ye 
crudeltà  hauendo  dimofro , ma  Molato  le  donne  afjaffmato^ 
ìàttddini  e tutti  gli  habitatori,  e fatto  finalmente  ogni  jfors 
ària  j e fceleratagine , Zenone  ciò  non  potendo  fopportare  yt 
acciodH  i fuoi  cittadini  da  l‘^jj>To  giogo  della  feruitu  léerafa 
feifuif orzato  afjaltar  l’empio  tiranno  : ma  non  gli  effendo 
fauareuole  la  fortuna  effendo  da  copdgni  abadonato  fu  prefò, 
e sforzato  con  tormenti,  à confeffar  i congiurati  : e dijfe  come 
erano  gli  amici  fuoi  : onde  fubìto  fumo  prefi , e morti . Md 
udendo  dipoi  anchord  d’altro  il  tiranno  di  mandarli  yfnpt 
Zenone  uoùrgli  dire  nell’orecchio  una  certa  cofa  ^eà  lui  aca 
cojìdtofi  per  udirlOyprefe  l’orecchio  co  denti  e tanto  forte  fri» 
/è,  (he  glielo  mozzò , e lo  ffutò  innanzi  al  coffetto  del  tirati» 
no.  male  di  auiui  à poco  fu  tanto  molefo  à cittadini^ 
th’eUapidorno . eccoui  hodidìiarato , else  cofa 
fieno  quefefcientìe,qudUuoigÌHdiche 
rete  apeneneruifi  quando  cono» 
fcerctelacondiriomegra 
do  w>fro  » 
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De  poeti  e de  loro  muentorì , e tjudli  fi  dehbctfup  - 
, dcceetdre  nelld  Republicd  e qudti  noy 

Yl  . . / 

I 

A'  " T'  • Cdpitolo  ffo  » 

a.li  fi. 

♦'i'  • E ftoi  uoremo  credere  i pUtorfefnu  frejio  ipoetì 
' S cdcciereno  delU  Repubticd  cl)e  nìjfuno  ricevere  ut 
uoglimo  . percioche  con  quelle  lorpLUole,  e troud 
fono  mo!t*mutìli  à gioudni  di  cui  Homero'e  Hefodo  fono 
poti  qudf  inuentori , mdfftme perche  ò degli  Dei  hdtmo  cdl* 
tiud  oppinionej  ò indegndmenu  di  loro  fduolegidno  . Md  io 
penfo  il  contrdrio  e tengo  certd,che  fe  dltrd  caufd  non  d è^che 
quefd  non  fd  ne  djfdi  degnd , ne  f^f dente ^ rìceuendofi  neU 
Cd  dttd  ogni  mìnimo  drtifd , d fdre  che  nelld  Repubticd  non 
htébino  i poeti  dotti  [fimi  dlcun  commertb . E fe  dltrd  cdufd 
non  dfuffe , perche  io  penfi , cfce  i buoni  poeti  nelld  òtta  deL 
bino  efjer  tenuti,  ehonordti  fommdmente,  epeefd  mi  pdrreb 
te  djfdi  honef  d egiufd  ( benché  djfdiffmi  ne  fono)  perche  U 
pdzzd  e fcioccd  oppinione  che  hauea  il  uulge,e  Id  [docca  grte 
Àefdlfi  Dd , con  grdnde  fchermo  e beffe  li  diffrerzorno  . per 
■àoche  hduendo  mofro  i poed  ch'egli  erdno  mortdh  e d'ogm 
trìjhàd , e felerdggine  nidchidd  non  f poteudno  le  genti  dTs 
recdre  duenerdrgli  per  Dei , e perche  gli  hdueudno  piu  loro 
dinoti^  che  gli  ddordudno  ,contrd  d qudli  erd  coff.  molto  pea 
ricolofd  uoler  in  modo  niffun  contrdporfi , con  lor  fduole  e 
poefie  dnddudno  quelle  cofe  occukdmente  dicendo , e omdn* 
do , he  non  erd  loro  ledto  pqlefemente  dire . perdoche  i poes 
ti  ben  fdpeudno , che  fono  Cretenfe  non  erd  il  grdndifjìmo  e 
ottimo  Re  de  gli  Dei,  md  un  Incorno  mortdle  crudele  inuerfo 
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SECONDO. 

ì perenti,  pieno  d*ogni  fcelerdgine,'non  hduendo  i imone  fuJ 
forelid,ne  d venere  fUdf^liuold  rifj^etto  dlcuno  e in  oltre  fdt 
*0  rapire  Gdnìmede,per  cdudrfifeco  le  fue  sfrenate  e Idfciuiofè 
uo^lie . non  hdurebbono  dunepHC  i fduijffmi  poeti  tenuto  un 
huomo  fi  fcelerdto,  e pemitiofo,  per  Dio  ottimo  e immortdle  : 
md  conofctudno  effer  tali  gli  dduUtori , che  per  dcquifldrfi  i 
principi  loro  ^eld  loro  Uneuolentid  ,eìl  lorfduoregli  mete 
nano  in  deio  dttrihuendo  loro , ejueJld  immortalitd,  che  fol  de 
lo  immtnfo , e prindpidtor  di  ogni  coft  credtd , non  pofftano 
giudicar  degna  ? che  altro  uol  figmjìcdr  la  nouella  de  gli  Es 
gittij  (piando  dicono , che  Opri  Sfatto  per  ifuoi  meriti  Dio 
del  Sole  e che  effendo  potentifjimo  doueuafar  il  Sole  in  cui  gli 
tra  fato  conceffa  la  podefa  ,eil  domìnio  alla  prouinda  moi 
topiu  propino  ì se  non  per  far  con  pmìli  trouarì  un'honor 
tale  al  lor pgnore  ,•  maffime  facendo  molto  ben  , che  egli  era 
mortale , di  hJic-be  pgliuola  di  foraneo  e Pitone  nato , e da 
odio  Re  de  Perp,ò  uero  da  Zifone  fuo  impio  fratello  ( come 
dice  Diodoro  siciliano  ) ncngligiouando  la  fua  immortalitd 
ne  tjfer  grande  iddio  , crudelmente  fratìato , e morto  ;edi 
piu  non  ofante  quefofu  mtffo  in  tauola  à mangiar  2ì  uenti* 
frì  fuoi  copdgnijclic  haueano  co  Ocho  tenuto  mano  à tale  fcele 
ratdgine  ,•  benòe  Diodoro  dice  che  non  fu  diuorato,  ma  napa 
fio,  e dipoi  ejfendo  da  ìpde  fua  moglie  trottato  ft  fepellito  hoa 
norati[fmamente,e  con  unguenti  e odori  fuauiffimì , e che  Ti 
fme  anchora  fece  uendetta  di  tal  morte  hauendo  ammorzato 
twri  quei  che  fumo  compagni  dell*omlcidio,che  no  uene  refò. 
uno . Mora  ì poeti  à cotal  oppìntone  che  di  Apri  fi  haueua  per 
quefo  acconfentiuano  in  prima  per  conpruar  la  memoria 
quel  Re  lungo  tempo , che  haueua  fatto  gran  beni  alla  gene* 
rationthumana  ; dipoi  per  dare  alquanto  di  confolatìone  alla 
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moglie  fud  ifiit  j e alle^ertrgli  il  dolore  .,  e il  pidnto  che  U co 
fumdud  . Uientedimeno  Jmilifdlfe  oppinioni  fon  tante  ràdi 
cdte  ne  petti  degli  folti , e pdzà  popoli , che  eglino  Vharmo 
tenute  il  piu  deUe  uolte  per  nero,  come  interuenne  d^Encd,  che 
cddde  nel  fumé  fumico  e mdi  piu  fritudde  come  noi  fdp-j 
pidmo  certo  e pur  ne  ndojue  undfduold  nel  fuo  ejferóto  , che 
gti  erd  uoldto  di  cielo,  e fatto  iddio . Simil  accade  di  Romoa 
lo  come  pur  mdnìftfamente  fi  fa,  perche  ejfenda  gìd  uecchio  e 
uenuto  àfdfidio  i senatori fit  da  loro  morto , e ft  poi  fnto 
da  loro  (juefdfduola  per  non  ejfere  da  il  popolo  bpidati , che 
egli  era  fato  portato  al  cielo  e collocato  tra  gli  Dei,  e che  uo 
lena  effer  chiamato  Altello,  o'  uer  QMrino  ; e che  uoleua.  che 
gli  fujfe  fatto  delle  chiefe,  e de  raltari  e datoli  i facrifcij  come 
d Dio  inmortale . Si  che  parendo  à i poeti  cofa  irreìigiofd , 
e fuor  di  ogni  bone  fa  cenfejfar  ^uei  per  Dei  dicui  era  fata  Id 
tòta  mortale , e non  fpotendo  apertamente  leuar  uid  le  fuper» 
fitionì , efalfe  oppinioni , che  di  loro  haueuano  i popoli  ,fcri 
ueuano  in  modo  la  uita  loro, 'che  mofrauono  tjuelli  effer  mor 
tali,  e dimamera  ejfere  ìn  modo  con  gli  altri  huomìni  uijfuti, 
tra  Cuna, e raltro  dijtrentia  niffuna  f può  fcorgiere , t/e  giu 
diedre  ; però  uoi  uedete,ihe  polche  uolta  egli  hanno  fnti  per 
forti  e Udienti  combattitori  e fanno  che  in  molte  co/è  f>no  d 
mortdli  propitij  : altre  uolte  gli  fanno  uili  e effeminatì  : come 
fanno  d'Hcrcole , che  hor  fanno  che  col  capo  foftitghi  il  delo 
hor  die  uinchì  le  amazone , e hor  combatter  con  Anteo  , hor 
diranare  la  mafcella  al  fòrtiffmo  lione  : qualche  uoltd  fanno 
che  fi  tiri  dietro  il  cielo, nor  f lare, hor'Jjuratare  le  fud  arme  co 
cofe  da  donne , hard  uiliffmamente  p iangere  com^una  donna 
hauendo  perfo  i!  pugnale,  le  quale  tutte’ jopradette  cofe  d’Hcr 
cole  fono  communi  a tutti  gli  huomini  e quefi  fono  i loro  eoa 
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SEC  O N DO.  f5 

y?«mf  5 /òno  a^ttì  di  mìfcri  mortali , e non  de  'gli 
v^crabili , e mortali  Dei , dhe  hor  qua , hor  la  tiran  gli  aa 
nimi  nojhri , tìora  i poeti , perche  Hercole  penfaua  alie  cofi 
grande  e diuint , e contemplaua  i moti  delle  pelle  yede  piane 
ùjcla  grandezza  loro , dicono  ch*egli  col  capo  reggieua  il 
óelo , e perche gagliardiffimamente , e jorùffimamente,  non 
folo  con  gli  huomìni , ma  con  le  heflie  atichora  combatteua  ; 
fingano  chefuffe  [opra  ogh* altro  fòrte . Similmente  ejfendo 
ddle  libidini , e lafciuie  uinto  , e in  quelle  effendo  tanto  'wHhf 
btppato , fhe  ad  altro , come  fuor  di  fe , attendere  non  potet 
ua , che  à ubbidir  ad  una  uil  feminella,  dicono  che  egli  fi  par 
tìua  dafcj  cioè  dalla  ragione . Si  che  ditemi  uoi  fe  ui  pare  ) 
dìe  i poeti  faccino  mortale  colui , die  eglino  fefft  affermano  , 
fhe  ejfendo  dal  dolore , e paffion  uinto , e non  potendo  piu  fòf 
ferire  affanno  fi  gettò  nel  fuoco  e uolfe  morire , e lafciò  bere 
de  de  Inarco  e delle  fue  faette  filotette, che  fu  autore  della  fud 
morte  Uper  quejìa  cagione  i poeti  gli  hanno  bonorati , perg 
oloche  hauendoli  ueduti  ejfer  di  qualche  uirtu  eccellenti , pare 
ua  /or  cofa  ragioncuoleòe  gli  honoraffmo . Affrmano  gli 
^gittij , che  il  Sole  fu  il  primo  Re  che  gli  haueffino  ; il  cui  no 
medoppo  la  morte  jù  alle  jìeUe  collocato , per  la  magnifcens 
ùa  e Iflendore  del  Re . Similmente  perche  Mercurio  in  mol 
tecofegiouò  alla  mortalità  humana  e trouò  rordine  delle  pa 
fole  mettendole  infume , coft  hauendo  ordinato  i fàcriftij , e 
molte  cerimonie,  di  piu  trouato  uarie  forte  armonie  ,edol 
à concenti,  e infegnato  d greci  il  modo  di  interpretare  le  paro 
le,  fu  chiamato  Herme,  dìe  qua  fi  interprete  fignifca , e dicos 
no,  che  fu  conuerfo  in  una  fella  . Di  tali  hmmini  adunque 
I poeti  hanno  pieno  il  cielo , accioche  ejfendo  moì  tali  e di  fama 
per  qualdìe  opera  degni  uolfano  al  manco  non  potendo  i corp 
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pi  loro  effcr  tri  mortdli  perpetui  fujfe  di  mdnco  il  nowe^  e dd 
le  cofe  grdnie  delle  mdggiore  ne  uolfmo  fdre  : perche  il  poe* 
tnd  ( come  dice  Pofftdonio  ) è md  pdrold  piena  di  numeri, ot* 
tìmdmente  congiunta  con  un  parlare  artifìciofo  fuperando  la 
lj>eàe , e lapoefa  e (juelld,che  abbraccia  le  cofe  diurne  ehuma 
ne.  Strabene  dice  che  la  poeftafu  tenuta  la  prima  filo fojìd,Ae 
conduce  alla  ragion  del  uiuere  ; infegna  i cojlumi , e affiti 
tìo»e , € comanda  le  cofe,  che  fi  hanno  àfare , con  pidceuoUz 
ìd  , dipoi  gli  huomini  uirtuofiffmd , e faui  fola  i poeti  chia* 
rHàrno  prudenti , e theologi  : percioche  co  i loro  numeroft  e fa 
‘hoyì  uerfi  dbbraciano  la  ragione  delle  infiitutioni  diurne,  e 
nonpenfduano,  che  ciouefuffe  Dio  , ma  una  poteflà  , o uer 
potintìa  del  fuoco',  ne  manco  Giunone  ; e fe  bene  diceuano, 
biella  era  forella  di  Cioue , e moglie  ; lo  diceuano , percioche 
lei  intendeuano  l*aria,qudle  per  ejfer  fimile  il  fuoco,  e con  bd 
congiunta  gli  dauano  epuefo  nome,e  l'aria  pura  per  U/uadi 
Utdtezza  djiamorono  pallade , è di  Cioue  fgliuola  ; e perde 
la  non  fi  corompe  ucrgine  e percJìC  la  tiene  i luoghi  piu  ola 
tiUiJfeno , ch'ella  era  di  Cioue  nata . chiamauono  ì Romard 
il  sole  fana  e per  (jueflo  conto  lo  dipingeuano  con  due  foca 
eie , perche  era  portinaio  delle  due  porte  celefi,  percioche  nda 
feendo  apre  il  di,  e andando  fotta  la  fera, e lafcia  ufeire  Id  not 
te  .'e  per  cjuefi' altro  conto  faceuano  il  fimulacro  fùo  de  con 
id  man  deflra  teneua  trecento  ftfantadnijue  numeri , per  mo 
flrare  la  mifura  dell'anno  , e che  il  Sole  in  tanti  finifee  tutto'l 
corfo  cel^e . M4  niffun  fu  ne  poeta  ne  flofofo , che  conofaft 
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fe  Dio  innanzi  alla  uenuta  del  noflro  unico  , e immortale  fat 
tare  d'ogni  cofa  creatala , e faluatore  deìi'humana generddo 
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ne . tjudle  fèndo  unico  figliuolo  del  gran  monarca  dette  A co 
nofeere  il  padri  d gli  huomini , t ordino  U tura,  e perfetta 
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SECONDO.  f7 

religlorit , p«r  ofcurttd  ii  temhre  t fklfd 

opinione  e toltd  uid . Non  dduncjue  fi  debbano  delld  atta  i 
ffoeti  pìUj  che  t fio fof  fcdcàdre , perche  mi  dir  d forfè  cpidlehu 
no , cl:e  fono  fati  alcuni  deflofof , che  hanno  confeffato  uno 
Dio  foto  : lidie  hanno  fatto  fimilmente  ì poeti . e tra  gli  altri 
OrfeOyCjual  écono  alcunìycheju  d*una  città  della  Tracia  chìa 
mata  Libetra  allenato  nel  monte  viereo  da  Oeagro  fuo  padre, 
da.  Calliope  fta  madre , eju  fecondo,  die  dicono  ìnnanii  alla 
rovina  di  Troia  undici  ftcoli . cìr  pnr  cofui  tanto  a Dio  ina 
nanid  al  modo  uenuto  cofefsò,che  fu/fe  uno  Dia  filo  da  cui  o* 
gm  co  fa  hdueffe  principio  Ma  Uno  abboffo' Dìo  chiamadolo  no 
Dio,ma  natura  quale  uolfe, disella  fuffe  di  tutte  le  cofe,di  tutti 
gli  animali  e delle  piante  del  Sole  della  Luna  e di  tutte  le  felle 
fnalmente  fattrice, e moderatrice,  il  nofro  virgibo  fmìlmen 
te  qualche  volta  lo  chiama  ffirto,  qualche  volta  niente, e qual 
(he  volta  per  il  proprio  nome,  come  quado  e dice , che  Dio  va 
per  tutta  la  terra , e mare,  ^ alto  cielo . Et  Ouidio,  benché 
egli  babbi  prefo  quella  materia  conjufa  da  He  fedo , nientedia 
meno  non  come  Hefiodo  fece , che  fuffe  una  potentia  Dio  ; 
ma  fabricatore  del  mondo , d*ogni  cofi  fattore , e cbfjienfato 
re.  fnalmente  di  quella  gran  confufone  degli  elementi  mefeo 
lati  innanzi  che  l*un  da  dalTaltro  diuifo  fuffe  . Cicerone  in 
molti  luoghi,  e Quintiliano  fmilmente  dove  tratta  della  infi 
tutione  deltarte  oratoria , fecondo  Cintentione  de  poeti  dice  , 
che  Dio  è uno  fpirito  in  ogni  parte  mefcolato  .febei  poeti,d 
quel  tempo  ejfendo  ogni  verità  occulta  del  fommo  monarca, 
immortale  Dio,  ne  diffeno  quanto  ft  poffbile  poterfi  dire, 
t diffmo  dico  in  modo  di  lui , in  certe  cofe , che  io  non  fo  fi 
akrimentehaueffno  potuto  alcun  deflofof  fe  ben  Platone  mol 
to  megbo  , e con  piu  ragione , e chiaramente  di  ciò  ha  flofit 
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. per  tdnto  u\  dico , c^jc  i poeti  defthdn  ejfere  nelld  dttà 
congrdnde  honore  tettuti  jdd àdfcheduno  jfì per  Id  rdritd  j 
( perche  niffund  forte  d^huomo  fi  troud  in  ddfcund  etJ  , piu 
rdrd , clic  un  buon  poetd  )fiperld  grdndezzd  del  lor  in^» 
gnojC  diuind  ndturd;  peràie  io  dico  ^e  tutte  Cdrti,e  dottrine 
i^impdrdnOjper  regoUje  precetti, eccetto  U poepd,d>e  per  natu 
rd  inuomo  ejfercitd  eccitdtd  ddìle  forze  deìid  mente , e 
dd  un  furore  diuino . Id  onde  dd  Ewn*o  fdntì  fumo  chidmdò 
i poeti  * per  U qudl  coft , per  un  certo  dono , CT"  ujflcio  diitia 
no,  gh  debbidH  dmdre , e fommdmente  riuerire  e Platone  tre 
(judttro  diurni  furori , che  egli  fcriue  ciò?  indouinare  ; mìfe» 
rio,  amore,  pone  ancor  la  poefia  : fol  per  moflrdre  , che  oltre 
dUe  forze  naturali , il  poeta  ha  in  fe  alquanto  di  diutnita  , 
Di/f  utò  dunque  Platone  aH^ufanza  fua , perche  niente  (come 
uedere  fi  può  in  tutte  l*operefue  ) ajfermaua  ; e uolfe  piu  pre 
fa  fcdcciare  gli  jìrioni  cioè  redtdtori  di  comedie , che  i poeti  ; 
acdoche  non  gli  dccadejfe  ( legendofi , che  lui  fi  poetd  ,edìe 
fu  il  primo,  che  faceffe  il  Dithirambo  , ch^e  una  fòrte  dipìeù 
di  uerfò  , e componeffe  fonetti  amoroft , e faceffe  trageSe  ) 
quei,  che  a CdamOj  e Thefeo,  che  ftmo  fcdccidti  di  quelle  cit 
td,d]e  loro  feffi  edif  corno  . cofi  andiora  tfocrate  fuo  dottoa 
re,  che  noi  facciamo  autore  delle  fue  fententie , hauendo  com. 
poflo  Inm , Apologie  all'ufanzd  poetica , perche  non  uo« 
gliamo  noi  che  i poeti  come  gli  altri  fieno  nella  dttà , maffi* 
me  uedendofi  effer  molto  utili  i come  f potrebbe  infegnar  la 
grammatica  fenza  adoperar  i poeti  ? chi  ha  trouato  l degan 
tia  delle  parole , chi  la  proprietà  della  lingua , chi  la  fuaue 
traslatìone , dìi  la  licentia  delle  parole , e delle  fententie , die 
quafi  l*oratione,  come  le  felle , il  deio  di  leggiadria  adornOs 
nò , altro , dìe  poeti  j*  fi  che  Ufauole  trouate  parte  per  utili» 


4 


hi 

ré 

\ 

tu- 

or» 

h 

r 

mis 

■tki 

gC0 

(ir» 

nifi 

ttf{i 

<>r 

tr* 

i 

dii' 

0' 

h* 

K 

(à 

fi 


SECONDO.  sg 

tJ , pdrte  per  iilettatìone  ; non  fi  debbano  fJnfdre , Debbdfi 
fi  ddunt^ue  infegndr  d fanciulli , peràie  cjuelle  cofe  che  appena 
penftr , non  che  imparare  poffano , co  le  piaceuolezze , delle 
fauole  comprendano  : e facilmente  uengano  lor  nella  memos 
ria  (juando  uogliano  ,*  e molto  piu  per  il  fenfo  di  tjuelle  alle 
uirtH  imparar  fon  condotti . Dicono  , che  Hercole  fubito  che 
cominciò  hauer  difcremne  fe  n'andò  in  un  diferto,  e àie  gli 
apparue  due  donne . una  molto  piu  bella  de  l'altra  ; perche 
era^  pietre  pretìofe  e belliffime gemme  ornata^  e dà  porpora 
ri/j>lendente , di  (uauiffimi  unguenti , e profummi  tutt'odoa 
rifira  ; la  ftalecon  moki  allettamenti , e pìaceuolezze  l'ina 
làtaua  ad  efferefuo  compagno  promettendogli , s'egli  uoleua 
accettare  tal  compagnia,  che  in  tutta  la  fua)tita  gli  darebbe 
tutti  i piaceri , tuue  le  confolatìoni , ch'ei  fapeffe  chiedere  ^ 
L altra  ue(itia  a guifa  di  honefa , ^ affai  attempata  donna 
fenza  ornamento , fenza  fflendore , fenza  bellezza  alcuna 
gli  prometteud  ,fe  uoleua  ejfer  fuo  compagno,  efeguitarla  , 
doue  ella  uoleua, prima  di  fargli  fopportare  molte  fatiche, ma 
di  farlo  poi  immortale . Hauendo  adunque  Hercole  conofdu 
tOj,  (he  quella  donna , che  con  tante  carezze  l'allettaua  prost 
mettendogli  dare  tanti  contenti,  era  quella , che  ogniun  ne  co 
duce  alla  morte  ; e queU'altra  ejfer  la  uirtu,la  eptaleguìdan 
doti  per  duri,  ^ affriftnaeri  alla  f ne  ne  fa  immortali  : dia 
(prezzò  quei  piaceri,  ^ accofiatofi  à quelle  fatiche , e fretta 
mente  abbracciandole  meritò  una  gloria  immortale , talfaa 
Mole  adunque  inflituifcano  gli  adolefcenti , egli  fanno  alle  loa 
de  piu  pronti . però  i greci  ( come  dice  strabene)  infegnauda 
no  d lor  figliuoli  la  poefia  non  (òlo  per  quel  piacere,  ch'ella  ne 
porta , ma  per  una  come  cajia  moder adone . Sirrnlmena 
te  le  fauole  antuhe  d'Homero , ^ Htfiodo  non  fono  al  tutto 
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inutile  j ejfendo  per  dìlegorU  dichiarate  perdoche  diceniofi 
chei  Giganti  cantra  Dio  comhaneuarto  , i'intende  che^ffe» 
no  huo mini  crudeli  impij , e della  poteflà  dmirid  aifpra 

zatoYÌ  j f però  perno  da  D/o  co  le  /dette  diff>erfi . Nieneedii 
meno  non  uoglio  tanto  dipender  le  fauole , dno  uogli  però  di 
re , che  tutte  di  lode  fieno  degne^  perdoche  le  tragedie  debbati 
al  tutto  ejferefuora  della  citta  buona  tenute^  le  (piale  Salone 
co  lefue  leggi  uietò  ch'elle  non  s'infegnaJfenojCome  cofe  l'inUi 
tile  chiamandola  una  palfa  elo^uentia . i Uicedemini  anchot 
ra  commandorno  , che  i libri  d'Efchilo  poeta  fujjieno  portati 
fuor  di  sparta  come  cofa  da  nulla , c quaft  pitti  piu  per  con 
rompere  i cojìumi  degli  buomini , che  per  infegnare  nijfuna 
buona  difdplina  del  uiuere.  Nc  ciofeceno  fenzagrd  ragione^ 
perdoche  ella  ha  una  certa  uiolétia  in  fe  mefcolata  co  la  dij^e 
radane  che  facilméte  un  pazzo  ^azzijfimo  fa  diuhare . ^ 
qudyche  no  hanno  molta  /labilità, e fermezza  gli  inót'alfuro 
re,mafftme  udedo  quelle  parole, d:e  in  lei  fono  horride,e  da.  ov 
gni  bumanità  aliene  et  che  co  le  fue  ma  felle  magia  i proprijf 
gliuoli , in  oltre  perfuadendo  il  piu  delle  uoltefalfi  oppiniof^ 
cioè  ch'è  fi  ode  mentre, òe  e fi  teme . il  qual  parlare , cioè  che 
chi  teme  anchora  e forzato  odiare  ,/oleua  dire  fcioccamentt 
Caio  Ce  far  e CaìligiiU  . per  tanto  dico , dìe  fimil  fauole  fono 
molto  inutile  d recitar  ne  Tbeatri  ,*  ma  non  penfo  già.  ch*un 
buomo  dotto  per  amaeframento  d'altri  non  la  debbi  impara 
re . il  primo , dìe  mandaffepior  le  tragedie  fu  Efchilo  huomo 
grande  di  concetti,  0*  alto,  ma  tanto  incompofo,  e rozzo  nel 
dire, dìe  fe  le  fue  tragedie  no»  erano  da  qualdmno  emendate, 
non  uoleuano  gli  Ateniefi,  dì'ellefu/feno  redtate . Sophocle, 
Euripide  per  la  grauità  delle  fentemie , e parole  ; ^ auto 
rìtà  deìle  perfine  affai  piu  leggiadria  haueua , i libri  di  co» 
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fioro  con  mola  dhri  (thuomim  dotùffimì  dtiiomo  mdlc  : e ne 
hsnno  Idfcidto  m f erpttuo  defiierìoj  non  baucndo  hor  nìffun 
A lor  fìntili . le  comeaie  ancor  dte  dicono  che  in  ^ìàUd  ^omo 
troiate , non  mi  piace  y che  ne  ^li  ffettacoh  fieno  recitate, per 
doche  le  corrompano  i cofiumi  degli  huomini , e uili,  e fimili 
alle  dorme  gli  fanno , perfitadcndogli  alla  luffuria , e libidine, 
I Maffilienfi  in  etti  era  ogni  cuflodia  di  fetterità , non  uolfano 
di  elle  folamente  nelle  atta  fìejfeno  ; ma  che  pure  uipoteffeno 
entrare , percioche  la  maggior  parte  delle  comedie  contenga  » 
no  jÌHpri  y ^ adulteri . effendo,  die  lo  far  à ueder  cofe  brut 
te  fa  generare  rhabito  de  uitij , perdie  ( come  dice  ne  libri  de 
la  Republica  di  Cicerone,  Scipione)  mai  le  comedie  (fe  la  con 
fuetudine  ^ ufanza  del  uiuere  non  lo  fòpporta  ) poffano  ne 
Theatri  aprouare  le  lor  trifìitìe . perche  nelle  comedie  non  fi 
pHo  dire  bruttura  niffuna , che  non  fieno  folite  di  farf  fcuog 
pertaméte  per  ogniuno , Md  fe  noi  uorremo  rettamente  gtua 
dicare  noi  uedremo  diefmil  fattole  perturbano  gli  òcdii^gU 
orecchi  de  gli  huomhti  gratti  .ildieue  lo  uo  moflrore  con 
<p*ejlo  effempio  fi  recitaua  una  comedia , nella  cjuale  t’intro» 
dacetid  una  meretrice, die  publicamenteefjèrótaua  arte  fud, 
bora  ejfendogia  arriuata  lafauola , doue  cofìei  doueua  cari 
«trelefome , trapunto  uolendofi  fare  attaccar  lafbbia,  uid 
^ptT  forte  Catone  uenìre  nel  Theatro . onde  piena  di  flupog 
w j diuenuta  per  l^ affetto  di  tal  huomo  fi  uenerando  ,fitoito 
f ritenne , e non  feguito  piu  oltre  di  far  ifuoi  incominciati 
^tfìi  : del  die  fiondo  ogrùuno  fìupe fatto,  cofi  lor  diffe . ch*ella 
^deua  il  feueriffimo  Catone  uenire  nel  Theatro  innanzi  d età 
pon  era  lecito  tal  geflo  farfi.  per  la  qual  cofa  conofeer  fi  può, 
che  affai  piu  flimar  fi  debbe  la  prefenàa  <t un  huomo  fimile  à 
^tone  ,epiu  riuerentta  portargli  ^ che  tutto  l*honore , die 
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rìportdr  ft  può  dalle  grida  del  popolo , per  hauer  hen  un  iifs 
honefto  atto  e brutto  gejìoj  ò co  la  Jtocr,  èco  la  per  fona  tjhrcf 
fo . Erano  in  poca  riuerentiaapprejfo  à i Komarà  antichi , i 
redtatori  deìle  comeÒc  ^ affai  erano  da  lor  odiati  ; comegé 
ti  profane  e uili , onde  jiciono  una  legge , che  tal  fòrte  dVjuo 
mini  no  potejfeno  federe  ne  (Quattordici  ordini:  e Scipione  pure 
di  fopra  detto  in  Cicerone  il  medefmo  afferma , dicendo  ; t^s 
fendo  cptefl'arte  tenuta  una  co  fa  uituperofa , non  folamente 
uolfono  i Romani , die  fuffenopriui  di  tutti  gli  uffcij , ma 
che  nonjuffeno  nelle  tribù  accettati.  Sieno  dunejue  leuate  de 
Theatri  le  comedie  e fe  pur  à uoi  parefje  di  douerle  leggere , 
maffime  (Quelle j che  fono  dUhonefe,  le  potete  leggere  in  cqhoU 
che  luogo  rimotOj  e fecreto,  doue  da  niffuno  poffiate  e/fere  ne 
ueduti  ne  uditi , e perche  in  quelle  ui  fono  parlari  affai  elegan 
ti , d\nde  cauar  fi  può  un  parlare  puro , nettOj  e cotìdiano  , 
attendete  piu  alle  parole  che  al  fenfo  loro . hìientedimanco  Me 
nandrOj  Eupole,  Cratino,  Ariflo fané  hanno  una  beliagra 

tìa  mefcolata  con  un  certo  fflendore , E latini  fnalmente  heb 
hono  la  lor  lode,  perche  Publio  Nigido  figulo  , dette  à Celio 
la  palma  de  poeti  comici . e varrone  diffe , che  fe  le  mufe  hdc 
ueffeno  uoluto  parlar  latino  harebbono  parlato  nel  modo  di 
RUuto  , e Terentio  fu  tanto  puro , tanto  elegante,  tanto  legt 
giadro , che  Cicerone  continuamente  l*adoperaua . uientedi 
meno  non  mi  piace,  che  il  popolo  fa  a quef  ^intento  perdoche 
tra  uituperi , che  fono  rinfacciati  à gli  Atenieft,  queflo  è temo 
to  uno  de  primi , die  molta  maggior  fomma  S pecunia  ffen 
deuano  nel  recitare  le  lor  comedie , àie  nel  fare  le  guerre  ^ 
grand'importanza  . hebhono  anchora  ì latini  delle  cornei  , 
alcune  chiamarono  togate,  perche  co  la  toga  fi  faceuano 
altre  fi  dìiamauano  pretefate , àjc  uuol  ère  ègmà  ^ per 
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ùìt  in  Quelle  s%irodnceudno  httomiiù  di  degnìtd  j e fi  rtatd:  ^ 

**  Udld  hijìorid  Idànd . ditte  AttelldnCy  cofi  chidmdte  dd  AtteU. 

I*®  U àud  delU  Cdmpdnid , datu  U primd  uoltx  elle  filmo  re 
^ àtdte . hdueudno  dtre  ythefi  ààdmdudno  Ricome  ddl  nome 
ii<"  de  Reàtdtori  ; Taberndtie , perche  etdno  di  core  uiUyt^bdJfe^ 
fudo  dunque  i Komdni  ìncomnàomo  ad  dttxndere  d queflci 
^ fduole , cominàdrno  dnchord  negligeneemente  dttendere  die. 
guerre , e cofe  (Pimportdnzd j ejfendo  da  gli  allettdmentì , t: 
dilkdtezze  de  greci  corrotti  ycfè  qùdlche  uoltd  noi  uogìidmo 
J®'  far  un  poco  cii  udcantid , ò dar  piacer  al  popolo  co  le  fefle  de 
( ^ rheatrij  ( ilche  raroyò  nero  doppo  qualche  uittorid  far  fe  deh 
‘ ^ bc)fi  debbe  in  quello  fcdmbìofcerre  alcuno  de  libri  de  poeti  y> 

T<»f  e recitargli  pubùcamente , perdoche  egli  hanno  infiemementc 
«d»  co  la  grauitd  delle  parole  una  certa  elegaatU  i i per  la  uark 
ifié*  td  delle  fententie  un  fplendore  , eS?  eloqutntiarhirabilei petit 
aib  doche  Homero , e Virgilio  acquiflomo  tantajode , che  quày 
'iinn  che  fono  uenuti  doppo  loro  non  hanno  hduuto  pur  IperanzS; 

dii  dipoterui  arriuareynan  che  pareggiarla  y ò purehauer  di  lo 
ilnt  ro  alcuna  (ìmilitudine.  però  cofloro  ci  hanno  dipinti  la  jvrtei 
tìiii  2d degli egregiy  ^7*  infupetdili huomini,  accioche noi glipof 

tri  fiamo  imitare , onde  noi  acceft  dalle  lor  lode  y ^ infiammali 
per  le' loro  uirtu  ; diuentiamo  pht  pronti , e d^iderofi  di  conÀ 
0'  fegunore  infume  la  uirtu  con  la  lode . Quitnto  fiima  far  fi 
, fi  debba  d*effere  da  poeti  lodato  ce  lo  mofira  Altfifandro  Magtoi 
ì ffi  il  qual  benché  egli  hauejje  affai , die  fcriuejjeno  le  fue  cofcynic 

1^0  tedwwto  effendo  in  ^geo  arriuati  al  fepolcro  d* Aditile  y e ute 
niil  dendo  die  Homer'o  era  fiato  il  laudatore  delle  fuè  uirtu  chiaa 
pfi  mò  Aditile  fidiciffimo , effendo  da  tanto  gran  poeta  laudato  y 
{0  stinto  conto  fece  de  libri  (ttìomeroydie  dormendo  fempregh 

•10  tencua.  fitto  il  guanciale . ^effendofi  abbatuto  hauere  le 
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ficàftzzc  5 1 Jilkdtc^e  di  Ddrio , e trd  dUfSd  hdumdo  trot 
uJto  uno  fcanneìlo  d'oro , di  gemme , e di  pietre  preàofk  tut 
to.omatOj  i fuoi  dmici  tutti  gù  mojlrauano  <t  é)e  fe  ne  poufft 
feruire , e <hi  gli  diceud  wtd  e' ehi  un'dltrd  d cui  rifpofe  dice 
do , anzi  ftrà  buono  d cujlodire  i libri  d'Homero , dccioche 
ipuefi'oprd  diuiniffimd  dd  und  rkchifjima  fidgudrddU.  Mdr 
co  "Teramo  Vdrrone  poetd  éìùtriffjmo  il  piu  erudito  poe 

td  di  tutti  Idtinij  fcrifjè  un'dltrd  fòrte  di  fdtire  di  uerfi  contri 
rij  d ì^uelia^di  Utdlio  ; del  Se  ne  meritò  gnnglorid , C^  in 
• turo, Se  iSdtìri  fon  affé  uttli,perfeguitando  i uitij,con  gran 
imuperio,le  uìrtu  leuando,ai^uini  riducendo  ad  una  ffe 
0e  di  uiuere  migliore, md  Id  trojfd  licentu,e  libertd  del  par» 
idre  j dìefree^uentemènte  effendi  [degnati  egli  ufano  ,fa  Se 
toro  non  fon  lodati,  fi  che,  fe[  leuaffe  certe  poche  cofe  de  lor 
\i\m,fì  potrebbano  chidmdrt  meritamente  poeti  fantiffimi, 
If  Elegie  hanno  poi  piu  fuduìtd,e  grava  immutano  affé 
to  [ile  familiare  , e lo  forno  affé  piu  piaceuole  nelle  ^al  r« 
le^  CalimaSo  meritò  la  prima  lode  appreffo  i Creò  S mo* 
do  Se  la  [id  patria  Cirene  da  Lacedemonìj  edifcata  ,fu  co'i 
nomi  nSilitata , come  Meuania  da  Propertio,  Se  della  lodi 
di  tal  forte  uerfi  con  Tibullo , Ouidio  combattè . I Porri , 
Urici  fi  debbano  mtttere  ne  carm  miflìd  , e nelle  lode  di  gH 
pri , de  fiali  il  piu  eccellente  e tenuto  Pindaro  . benSe  fi  dh 
ee,Se  àncpue  uoite  Corinna  Sfiipula  S Mirtide  lo  ninfe  d far 
uerfi , e sapho  Erofia  fu  molto  piu  antifia  di  Sapho  Mirile^ 
na , la  fiale  fecondo  che  fi  \àce  fu  la  prima , Se  trouaffe  il 
Plectro.  dfiiflò  cofici  una  non  mediocre  loie,  perdoSe  coma 
battè  con  Stefichoro , e Spoi  con  Alceo  ilfealeper  la  fuom» 
td , e dolcezza  de  uerfi,  fi  Sce  S' Apollo  gli  dono  il  plts 
tiro  om  piu  prefio , perSt  i Tirom  non  folammtt  co  un 
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ah  tori  Vdrme  fcrfeguìto  ; sappho  dìunipie  ÌAìrìlcrat 

mi  e loidtd  dd  strdbone  Geogrdpho  dicendo , che  nejfund  j-emia 
f|i  nd  erd  fimi  à lei , e che  inpdrte  neffund  à lei  nelU  poeticd  d 
ff  fi  doueud , hard  mqntfid  forte  di  uerfi  Hordtìo 

lldccoft  foprd  o^’dltro  Ldtino  eccedente , f Cdtullo  Verone 
ltt,l  ^Udnto  per  Id  ttd  glifn  lecito  . e ^ijìo  hormed  hdfdu 

peràìe  dffn  e di  (ùperfluo  habbidn  detto  de  Poeti  : ntd  Id  dol 
jjig  cezzd  del  fdrUre , e |c<  dolce  lor  memorid  rnhd  fétta  piu  lun 
«.(!  S9  3 i * Pipili  pdreud  co  fa  iniqua , che 

io  non  difendefi  coloro  quanto  per  me  fuffe  poffibile , con  chi 
infmo  ddfànduUo  con  gran  piacer  ho  conuerfato  y e per  mo 
ièll  fhtdrui  y che  fi  debbano  leggere , «I  uoglio  dare  una  ragione 
luf  s*  ferimenti  fuffe  non  hareb^  il  nojho  Ptuerendo  Patria 

docompoflo  quattro  uolumi  di  Poefd  comefcce  • 


gy  j HdUflofofd  yc  de  gli  inuentorì  ptoì , e delle  lor  fette  j gy 
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ehi  in  ddfchuna  fea  affai  profitto  « 
Capitolo  fèttimo 
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V A N D o m una  Republica  fpto  far  quelle 
cofe  y che  lietamente  uiuendofi , e con  gran  tran 
qualità  y dlld  felicità  ne  conducano  giufìamente  ot 
Dma  chiamar  fi  può.  uolendoui  dunque  nome  di  giu/l*dcquÌ0 
^ ^ fare  e é que/la  q uiete , r commodita  prouederui , ui  bifogna 
0^  /opri  txtte  le  cofty  dandoui  alla  cognitione  delia  perfetta  uir 
Jnf  ^ 3 ‘fapientidj  hauer  cognitione  de  facri  Jiué  delia jilofofidy 
t ^ ^^fobi  à tal  perfettione  guidar  ui  può . i primi  duque  thU 
I jfi  nomo  tali  eferàtij , pudij  di  fapientia  esr  à cui  profeffori  di 
aa*  f^f^fronpme.  ìAa  pittagordy  parendogli  fuor  dtldoHC 


rt , dttrìhuìrfi  ut  nome , di  cui  rornnipotme iddio  /òrè  dea 
gno , effendo  d fdrldmento  con  leonte  Tirano  in  siàontj  uo 
tendo'  fuggir  co  tdl*drrogantk , affermando  fol  nel  fonano 
Mondrciìdtroudrfi  U perfiua  fdpientid^e  non  negli  huomini 
terrenijC  mortali  non  altro  . effendo  effdyche  la  propria  ueritdy 
di  cui  padrone,  pojjeffor.e,.  dominatore  altri , che  il  fonano  pa 
dre , ejjer  certamente  fappiano  fju  il  primo , àie  jilofojia  la 
àùamaffe . hor  benché  quejla  difciplinafaccia  profeffiont  di 
fapere  le  cofe  diurne , eìT*  humane  nientedimeno  quella  parte, 
che  fi  chiama  morale , ìnfegnando  la  ragione  della  ulta,  e de 
coflumi  ui  giouera  molto  piu  infieme  con  quelle  parti  che  i. 
Greci  chiamano  fifica  , e noi  floria  naturale , di  cui  Ariftod 
U,neir.etica  ra^na  diwmiwtìiitf,  come  uoi  potete  già  hauer 
comprefoyper  quel  poco  cfj’io  u’ho.  mofro , e dichiarato  foprd. 
refforuigH  altri  autori , do*io  tà  lego . benché  Cuna  fenza 
r^ra  foco. mie, e piti  prefio  fi  può 'chiamare  pmQjìio.y- 
àie  fine . Di  quefia  pane  dunque , àie  tratta  .de  coflumi , e 
uìta  dicano,  che  neju  inuentore  Socrate  figliuolo  di  Sofromo 
perche  diceua , che  gli  parata  far  male  uolendo  trouare  i ps 
greti  della  natura  ^diff  rezzare  laragonedel  benuiuere, 
pefàic  j àie  ci  gioua  cercar  le  cofe  della  natura,  e mìfurare  il 
deio  ,ele  jlelie , fi  noi  proprij  non  ci  conofiiamò , e non  fkp* 
piamo  ne  ceràiiamo  la  ragione , àie  debbe  gouemare  e regi 
ger gli  appetiti , e uoluntà  nojìre,  per  uirtu  di  cui  dagli  ani 
mali  irradonali,e  non  per  altra  caufa  fiamo  differenti  f e che 
cpfa  piu  brutta  fi  può  trouare , àie  uedere  un*buomo  dotto 
pieno  di  libidine , e di  lujfuria  fenza  ragione  alcuna , lafcian 
doff dall’ira flraportare , ogni cofa uolendo  , ò giufla , bina 
giufla  che  la  fi  fia.,  pur  àie  le  sfrenate,  e lìbitùnofe  fue  uolon 
ti  ficaia  f di  maniera,  chefar  àie  le  cofe , ài’egli  bapHtim^ 
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j di  quell'hdbbia  fiu  cdreflU  . la  onde  metitameme 
fifuo  dir  di  cojìiii , ^r/  che  d 1 diete  filofofoj  uno  de  fette  fd 
Mi  interuenne . quale  offendo  una  notte  di  cdft  ufcitofer  con 
ttmbldr  le  felle  ^^in  tal  contemfldtione  fondo  cdfcò  in  Ma 
nojoffd , C7  offendo  cof  co  fato  j e Id  fojfd  offendo  un  poco 
cujtctta  j di  fòrte , Joe  ufcir  non  ne  poteua  cominciò  àgriddfi 
re  quanto  poteua , il  che  fentendo  una  certa  uecchid , fubito 
fi  fta  alla  finefrd  per  ueder , che  cofa  cjuefdfuffe , e comìn» 
ciò  d dimandare  quel , elìsegli  andaffe  facendo , che  cof  era 
caduto , à cui  il  flofòjò  riffofe  ^come  uolendo  confidetar  le 
fede  quiui  era  cafeato  ^ onde  ella  di  ciò  forridendoj  diffe  : tu 
uuoi  fapere  quel  ch*è  in  cielo , e non  fai  pure  quel  che  tu  hab^ 
hi  trapiedi.pero  non  ui  parrà  marauiglid  s*in  tanto  m’djfdg 
ticoper  mofrarui  le  cofe  dell' Etica , e non  uogliateper  tem^ 
po  niffuno  uoì  quella  fama , e diuin*opera  lafciare  fe  oltre  À 
le  Hofre  buone  fortune  de f derate  acquifar  la  pace , e quiete 
dell'animo . Dicano , che  quel  oraculo  del  fico , ch’era  inan 
zi  alle  porte  del  tempio , era  folito  dire , a chi  uoleua  ogni  co 
fa  ben  fapere^  ^ tfftr  ftuio  quefe  parole  yvcìri  rt  uvròv  cioè 
mofei  te  proprio,  percioche  colui  non  f conofcCjche  non  fa  op 
prar la uirtu  deìTanimo fuo  .^è uinto  dal  timore  ; fupera 
to  dall'allegrezza  ; dalla  cupità  infiammato  : dalla  uaritia 
fritto  : e finalmente  dalla  libidine  fuperato  ^ uinto . contro 
aquai  malori  la  filo fo fa  in  alcuna  i rimedi  : e non  folamenp 
te  i malori,  ma  le  radice  <T efjk  infino  dalle  barbe  fuerra  uia. 
Si  (he  attendete  à quefa  feienza  ,fe  non  fol  à noi  ma  ad  altri 
dncor  defiderate  giouar . fu  dunque  per  il  parlar  di  Socrate 
epufa  filofofia , che  era  dubbio , effondo  flato  folito  non  affir 
mar  mai  niente,  che  ^ceffe , diuifa  in  dieci  fette  di  filofo fi , 
per  le  uarìe  interpetrationi  de  gli  f alari . delle  quali  ciafchep 
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dund  hd  piu , che  Id  difenddno  . Id  primd  fi  è l*Accddemid  i 
di  cui  piatone  fu  Principe  . Id  feconda  Id  Cirenaìcd  cofi  detta 
di  Ariflippo  Cirindico  Principe  d’effa,  Id  terza  Elidce  ^dcui 
jiifoprd  Potione  Plienfe.  la  quarta  Allegoria  da  Euclide  Me 
garenfe  retta  . la  quinta  Cinica  da  Anttjìene  Atheniefe  ordì 
nata . La  ffìa  Erettrice  in  cui  dette  i precetti  Menedemo  Es 
rectrienfe . La  fettima  Dìdettica  della  quale  Autor  pi  dito 
maco  Cdlcedoniefe . Cottdua  ordinò  Arifìotile  e fi  chiamò 
peripatetica  . La  nona  hebbe  nome  Stoica  da  un  porto  doue 
Zenone  Citieo  Vinfegnaua  . Cultima  Epicurea  da  Epicureo 
inucntore  d'ejfa . hor  di  tutte  quejìe  fette  la  diu  nobile , e po 
tente , e l* Accademica , e Peripatetica,  à caì  mi  pare , che  fia 
con  quant^amore,  poter  e forza  da  dare  opera . nientedimed 
no  gli  foici  dicono  molte  cofe , che  mi  paiano  proprio  la  uca 
rafilofofa , dicendo  fot  effer  beato  colui,  in  chi  è collocato  Id 
fapienza , e folla  uirtu  bafìare  à uiuer  bene , e beatamente, 
il  ben  uiuer  non  è altro , che  effer  co  la  natura  d^accordo  . il 
che  Zenone  nel  libro  della  natura  delThuomo  infegna  effer  fe 
tondo  la  propria  uirtu,  che  la  fieffa  natura  ne  mojìra . e mol 
te  cofe  fimili , che  effondo  diligentemente  confiderate , d fans 
no  effer  d* animo  gagliardo  dfopportare  patientemente  tutte 
le  cofe  humane . la  qual  uirtu  delTanimo  ne  da  tanto  nobile, 
epoderofe  arme , e tanto  ci  fa  potènti , che  ogni  ualente  Cas 
pitano  facilmente  poffiamo  fuperare , conciofia  che  (hi  di  quel 
le  e'  armato,  non  folamente  non  e'  alcun  pericolo  quanto  fi  uo 
gli  grande , d^e  lo  poffa  ffauentare  : tna  per  la  patria  ò per 
qualche  gcnerofa  imprefa  diffrezza  la  uita  , e fi  mette  alia 
manifefla  morte , non  f curando  di  morire . da  coflui  i forti 
Deci  htbbano  l'ardìr:  da  cofui  i ualeti  Africani  pigliarono  i 
lor  poteri:  da  cofui  gli  infiperabili  Pauli  riccuemo  le  lor  <ar 
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tfùyéje  combatterono  tanto  ualorofamente  per  la  RepubUceu 
à <jut  fridlmente  nacque  qnella  uoce  di  Leonide , che  combat 
, tendo  apprejjo  a Termopoli  con  pochi  contro  ad  m'infinitd 
^ ® moltitudine  di  Perfi  uìnàtor  mori\  cioè  fu  quefla  faticata  di 
“ “ Simonìde  poeta  in  queJH  uerft  fcritta  fu  pe  [affi  colfanpuc  de 

'***  morti  fòldati , 

Di  uìandante,  che  tu  c^haì  veduto 
“ A Ifarta , in  terra  qui  morti  giacere  ~ ’ 

^ Ver  ubbi(hr  di  lei  le  leggi  folo  , 

^ Hot  per  tornar  alla  flofofa  dico  ch*ell*infegnd  U ^ujììtìd  , 

^ in  cui  confife  tutta  la  compagnia  humana . onde  fenza  non 
c'  poffibile , non  ch'una  citta'  fi  regga , ma  piu  una  cafa  fi 
y po/T^  fofentar  in  piede . ella  ci  perfuade  adoperar  l'autorisi 
tà  nofra  : eU  ci  mofra , chUl  far  violenza  ad  alcun  e cofi 
^ * ing^ufid , e cì  vieta  farla  : ella  c infegna , che  noi  famo  con 
tenti  delle  cofe  nojìre , c / altrui  non  flamente  defiderarCyrni 
n«K  pur  bramar  non  ci  lafcia  : furono  duoi  principi  di  flofofa  ce 

tii.  lebrad , un  ionico^  V altra  italico  • del  ionico  fu  autor  TaUa 

te  : dell’italico  pittagora  che  cercò  la  maggior  parte  del  mon 
. it  do  per  imparare . udi'  gli  Sgitij  : i caldei  facerdoti , e con 

i 1*  equa  Perf , c/)’w  lingua  loro  per  lo  fudìo  della  fapìenza  f 

Iti*  cbìamauano  Maggi , hebbe  una  gran  dimefiehezza  ; hauen 

«y  do  è poi  finalmente  cerco  piu  parte  del  mondo  e abbandona^ 

ttiO  to  samio  da  policrate  Tiranno  ajfediato  fé  ne  venne  in  Itda 

if  Ita,  cr  habito  d Crotona , dove  lungo  tempo  infegno  filofia 

[fljli  fa  j e morendo  lafciò  in  fuo  fcambio  un  fuo  figliuolo , chida 

il  p moto  Telage . ejr  hebbe  per  fcolare  di  tutti  quelli  di  Pittagoa 

ra  Senofonte  Colofonìo  maefiro  di  Parmenide j Eliate . di  cui 
furono  fcolari  Empedocle  Agregentìno^e  Zenone  Elea  a 
u , Leudppo  fu  fuccejfore  à Zenone , cb’infegnò  d Demo^ 
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aito  Kiàttìtdno  , loqudle  hebbe  duoi  uceìlentì  fcoldrì  Udu 
fifdne  5 e Nducide  Updminundd  Mdejìri  dello,  epicureo 
Atheniefè  ^ in  fn  qià  fi  difitfe  U filofojid  Itaììand . Per* 
deche  hduendo  con  certi  nuoui  precetti  ^uefio  Epicureo  fia 
IpfofdtOj  difeordò  dd  tutte  l'dltre  fette , e (juefld  erd  perche 
diceud  3 che  fole  il  fommo  bene  fi  troudud  ne  pidceri . Id  lom 
Cd  per  quefld  cdgionefu  chidmdtd  co  fi . percl^e  TdletCy  che  £ 
leifr  dutore , ndojue  in  Mileto , ch’e  un  cdflello  di  ionio  fa 
gliuolo  di  suto  , htbbe  T diete  per  mdefiri  i fdcerdoti  Egiàd\» 
ri  y e fu  mdxflro  d^Andjfimdndro  Milefio , che  fu  il  primo , 
àie  troudffe  gli  Ordculi , fecondo  fi  dice , di  cui  fu  fcold* 
re  Andfftmene  Mi/r^ìo , che  di  poi  fu  udito  dd  Andjfdgord 
cldTZomenio , che  infègno  dd  Archildo  Milefio  d cui  Socrdte 
fuccejfe  3 che  hebbe  molrduditori . delld  fud  fcuold  «/a'  tdnd 
principi  di  filofofìd , ijudnti  Greci  del  cdudl  Troiano,  trd  cjm 
ti  fu  Pldtone  jAntifene,  Ariflippo  Cirendico , ch*infegnò  dd 
Aretd  fudfgliuold , che  hebbe  per  fcoldre  Arijlippo  fuo  figli* 
Itolo  minore , dì'udf  dipoi  Teodoro , die  fu  cbidmdto  per 
Id  fud  crudeltd , e impietd  Ateo  . cofui  htbbe  per  fucceffort 
Antìpdtre  3 clj’udi^  Epimemde  Cirendeo  un  fio  fcoldre 
chidmdtoPdrdbdte  infegnò  d <juel  Agefid  chefuchidmdto  Po 
iitdndtejperdie  perfudfe  d molti  che  s‘dmmdzzdjfeno.1  ultimo 
delld  Cirendicdfettdfu  Annucere  Libico^che  liberò  pldtone  dd 
Idferuitu  di  quefld  fettdfu  Antifone  Atimefe,chefu  chidmd 
to  Cinico  ò ddìld  fcuold  Cinndfdrchd.  ouerx'no'  tov  Kvm  dot 
ded  Cdne . perdoe  nel  cduilldre  erd  piu  morddce , ch*un  Cdne 
hebbe  per  fuccejfore  Diogene  Sinopeio  iti  cui  Crdte  Tebdno , e 
benone  Ctttiw  fu  duditorcydóde  fon  dettigli  flokijperche  nd 
ponte  infigndud , che  in  Greco  [i  chidmd  y r ai  co  fui  fi 
poi  clednte  Cdffo , d cm  fuccejfe  chrifppo  Solonenfe  ultimo 
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degli  jfoid . M<<  ftefH  jloìdy  e Cinici  fon  poco  trd  fe  iìjftren 
tìjfe  non  che  Cinici  nelfcuelUr  fono  djfai  piu  licentìofi.  ?ldto 
ne  Accddemico  co  fi  fu  chidmdto  dd  una  fcuold  eh' era  cjuiui 
juor  d' Adìcne,  che  chùundud  Accademid.Fu  chidmdto  prima 
Arifioerdte , di  poi  per  la  fud  ffatio fa  fronte , e krgezzd  del 
detto  piatone,  doppo  a lui  uenne  Speupppo  'Zenoerdte.  doppo 
Zenoerdte  Pdlemone  dopoo  Pdlemone  Crdntere.poì  Crdte  As 
dìtnUfcjche  fu  mdejlro  d' Archefildo,poi  Leacide^ebe  fu  udito 
da  Euandrofoceo  maefiro  di  Ddmone.  doppo  d lui  uenne  Ma 
chio  Euadro  Ateniefcy  ch'infègnò  Egefinio  maefiro  di  Carnea 
dechehebbeper  [colar  Elitomacoydacui  imparò  Amiada  ulti 
mi  degli  Accademici.  Arijlotile  or^d  la  fetta  Peripatetìcdyd 
CM  fucceffe  Tirtano  Erefia,quale  per  lafuauita  del  parlare, fit 
prima  àriamato  Eufraflo,  cU  poi  Teofre^o  . ma  lungo  farei 
te  uolere  raccontar  le  fùcceffmi  di  tutte  le  fette, e dubito, non 
effer  tenuto, ò ambitiofo,ouerfapidiofo , hauendo  detto  quela 
lecofe,dx  danno  tedio , e pxfHdio . nientedimeno  tanto  ^ 
Ceocellenza  della  [loffia , cfct  non  par  incoueniente , raccone 
tare  tutti  d uno  d uno  epud , che  di  Irìfedono  profeffione . la 
cui  cognìtione  non  folamente  d priuati  Cittadini , ma  d Re, 
Duchi , Principi  fit  gìocondiffima , e moltifjìmo  giouò  nelle 
cofe  (timportanza , Filippo  di  Macedonia  hauendo  hautao 
Akffandroyfcriffe  d Ariflodle , che  ringratiaua  Dio  non  tan 
to  perée  il  figliuolo  glifuffe  nato , quanto  egli  era  nato  a 
tempo  fuo  doe'  d'Arifiotile , da  cuipenfaua , che  quel  baud 
fu  effer  in  modo  erudito,  che  parejfe  degno  à'effer  nato  di 
cotanto  Re, e meritaffe  c^efferfuo  fuccefjore  in  cotanto  regno: 
tfubito , che  comincio' d parlare,  comando',  ch'eglifuffeaU 
leuato  come  ad  Arifìotìle  pareua . lo  quale  effendo  ertfeiuto , 
glielo  diede,  chegl'infegnajfe,  e difciplinajfe  d fuo  modo , ma 
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efjenio , come  dccdie , Arìjlotile  uenuto  in  und  vifirmtd^oh 
de  non  potendo  dUguerrd  figtàtdrlo , e infègndrgU  U fìlofo: 
fìdgli  diede  Cdlifionefw  fcoldre , che  ctV  per  luifdcejfe,  Pcd 
ride , die  in  Atene  fece  tdntegrdn  cofefu  fcofar  d'Andfftgo 
in  cldzzomenio  ; d cui  no  fola  nelle  cofe,die  s*dppdrtégono  di 
Id  guerrd  dnchord  cotìnudméte  ohbidiregli  pidcque  dile  (jiud 
cofe  ejfendo  intento , (J7  hduendo  udito  Sre  che  Andffdgord 
fuo  caro  maeflra  ejfendogli  gìd  increfciuto  Iduitd  e che  cerca* 
■ ud  ddrfi  Id  morte  co  la  dietd , àoe'  col  non  uoler  mdngidr  ^ 
d lui  ne  ondo  quafi  uoldndo  e pregdndolo  con  molte  Id^rU 
me^eprieghi  bene  gli  diffe:  deh  fe  per  conto  tuo  piu  uiuer  non 
uuoi  pidccidti  di  mdnco  per  il  tuo  Pericle  uoler  anéior  reftdr 
tn  uitdj  che  t*hd  eletto  per  eompdgno  nefld  Republicd  de  jùoi 
configli . similmente  Platone  dfciplinò  Dione  firdcufono  : 
Dionifio  Tiranno  huomo  S mala  uitd^e  pìen  d^nìijuitade  tan 
to  defiderò^  Id  dotjrina  S Platone , che  nauigando  egli  in  Si 
àlid , gli  andò  incontro  co  una  gran  moltitudine  di  prindpij 
e benignamente  riceue  ne  raSergo  (ùo  (juel  reuerendo  jC  fò 
prd  ad  ogni  altro  perfettifftmofilofofo  . da  cui  imparò  molte 
cefi , del  che  ne  fan  fede  le  parole , che  ei  Sjfe  ejfendo  jcdcàd 
to  del  Regno  . percioche  ejfendogli  dimandato  , cjuel  che  da 
plotone  imparato  haueffe , rijjiofe  pur  affai , percioche  io  ho 
imparato  à fopportar  quejli  colpi  di  fortuna  molto  tranci* 
lamente.  fmìlmente  Africano  uolfi  udire  ilgran  flofofo  Paro 
wjfrio , e non  di  quejìo  contento  ajfduamente  apprejfo  di  fe 
alla  guerra , ^ in  molt' altri  luoghi , con  graudijfima  riue* 
rentid  fempre  tenne  Polibio . ma  die  diren  noi  di  Gneo  Poma 
peio  5 che  hauendo  finito  la  guerra  contr'à  Mithridate , e uo 
tendo  entrare  in  cafa  Pojfidonio , ejfendofi  i lettori  alla  porta 
dccofati  per  uolerLt  picchiare . non  gli  lafcio.  perdie  non  uoo 
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SECÓNDO. 

Itudj  attrdndo  iemro  al  filofojv  mcntrt  J)e  , dan^ 

dogli  faJHdio , e difìiirbandolo  da  (ùoì  fludìj , ^artr  impara 
twio . e coft  le  porte  di  quel  fawffmo  jilofofb  potettcno  tana 
to , die  ellefeciono , che  colui , die  tanti  Re , tanti  Principi , 
tanàpopoli  orUntali^e  occidétalijhaueua.  fogghigato  dipuoft 
ogni  fuperhid , ^ ogni  orgoglio  . Similmente  Giulio  Cefàa 
re  accompagnò  il  jommo  imperio  con  ogni  nobile , e perjita 
td  dottrina:  ^ ciafcheduno  huomo  illufìre,  e di  fcienza  nobi 
le  conhonorati premi , ^ eccellenti honori delle  uirtu  loro  ri 
munerandoli , in  grandiffima  ueneratione  fempre  li  tenne . 
la  onde  Ottauiano  Auguflo  ejfendo  da  cotal' ejjimpio  alletta 
to  uolfe  apprejfo  di  fe  Antenodoro  [opra  ogni  altro  di  quella 
ttd  dottìffimOjche  rinfegnajje  filofojìa . e Plutarco  cheroneo 
mfegnando  à Cefare  Troiano  lo  ^ce  molto  piu  dotto , die 
egli  non  era  : egli  fcrijfe  tuta  ì bei  detti , e eleganti  fententìe 
de  Principi  degni  di  memoria , con  cui  ancho  Dione  Prufenfi 
uiffe  in  modo  domeJiicamente,cbe  jj)ejfe  uohe  andana  con  effi 
ififieme  nella  carretta , e molti  penfauano  , che  i libri , die  ta 
gli  fcrijfe  jdeli^amminijlratione  del  regno  janchorch%  luogo 
ftejfuno  ei  non  faccia  mentione  di  Troiano^li  dedicajfe  à lui. 
Similmente  Marco  Antonio  di  cui  tanta  ju  la  fonata',  che  tut 
ti  i Principi  Romani  fupero,  tutto  il  tempo  della  uita  fua  i'oc 
ci^è  nella  /?oiw  fHofofa , ^ hauendo  ragunato  i piu  ualena 
ti , e perfetti  fHofofi , die  fi  trouaffeno  in  quella  fetta  e da  IO0 
ro  imparando,  diuenne  tonto  dotto , die  non  folamente  à ntf 
(uno  non  cedeua,  ma  i proprij  maefìri , O"  ecceìlentilJimì  f* 
lofof  miracolofamenu  pareggiaua.  la  onde  mi  par  che  fia  da 
concluder  cofi,  che  podiifpmi , ò rari  poffmo  ejfer  i Principi 
di  lodeglorioji , e honor  felici  fe  non  hanno  gufiate  i fieri 
fmti  della  bella  tgregia  fìdfofa . de  la  quale  io  ueggo 


tffer  fatto  tanto  conto , cioè  <juafi  tutte  le  nationì  fra  fe  fanno 
una  grandiffima  contefa  udendo  àafcuna , do  ella  hahbia 
hauut’ori^me  da  fe , affermando , che  quei , cioè  l'hanno  tro 
nata , diurnamente  honorandoli , come  meritano  tali , effer 
della  patria  loro,  come  nonpoffiamo  chiaramente  uedereper 
epuella  jpetie  di  Vrandofi , che  fi  chiamano  Celti , cioè  dicano, 
doe  Driadianno  la  trouo,  e dimando  per  le  felue  non  folamtn 
te  co  la  contempi  atìone , ma  co  fatti  anchor  tengano  uitaflo 
(òfca  , e contiudmente  iiffutando  della  uìrtu , ^ immenfo 
immortai  iddio , religiofamente  di  cui  parlando  , non  aU 
tro  effer  la  morte  concludano  , cJo'una  partita  d'una  uolta 
infelice , e mifera , à un'altra  fenzaf  ne  d'ogni  fuauità , d' 
ogni  dolcezza, e d'ogni  allegrezza  ripiena,  il  che  effer  cofi  ut 
dendo  fi  generano  negli  animi  loro  una  tanta  fortezza , che 
fenza  timor  alcuno  di  male , òdi  paura  di  morte  gagliarda 
mente  combattano , tenendo  colta  al  tutto  del fentimento  fio 
re,  effendogli  fùbito  doppo  la  partita  della  prefente  aita  appa 
recchiata  una  molto  migliore , che  horrido  , e paurofo  ddla 
morte  diuiene . la  quale  oppinione  hauendo  feguitata  i popoli 
loro  tanto  fimo  difojio  da  ogni  timore  di  morte  che  tra  lor 
furono  di  quei , ch'accettorono  danari  imprefianza  con  patti 
di  rendergli  doppo  morte  nell'altra  uita . similmente  l'ina 
dia,  (he  è tenuta  aliena  da  ogni  ciuilità  di  uiuere , amhor  el 
la  gloriandofi  d'hauerla  trouata  fi  uanta  percioche  ella  ha  i 
fuoi  ^nnofòfjìi , cioè  i faui  ignudi  quale  per  l'intemperanzA 
dell'aria  hauendo  i corpi  loro  indurati , fenza  uifta  alcus 
na  hauendo  le  parti  uergognofe  cuoperte , ne  uarmo , e rcs 
fijiendo  à i precetti  della  fortezza  neffuna  cofi  baueuano 
piu  in  odio , che  l'otio  , e l'infngarderia , e diceuano  ,<heU 
fommo  bene  era  la  propria  tàrtu  : e tanto  offeruarono  il  cor 
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fo  dtUe  fltUe , éic  il  piu  delle  uolte  auifaudtio  le  eofe,  th’hdue 
Udito  duenire  : e ogni  nou’dnni  rdgtmdudno  tuta  i lor  popo 
Ujtper  ordine  duìfdudno  tutti  gli  influfft  eelefìij  e fe  per  (òr 
te  egli  hdueffm  detto  qualche  co  fa , che  non  ^e  poi  riu/citd, 
erano  da  ogniuno  uccellati . U reftante  poi  del  tempo  uiueuda 
no  tranquillamente , e dicano  ejfeTjldti  loro  quei , cfcc  quafi 
hanno  trouato  laflo/ofia,  e pigliano  il  principio  da  Bacco  di 
qttejia  dottrina , quale  non  folamente  dicano , dye  nelle  cofe , 
dte  s'appartengano  alla  guerra  fu  illu/lre , ma  un  perfetto , 
e fottile  uefligatore  delle  cofe  occulte  : perciodje  cofluì  guer* 
regnando  (ùggiogo  tutti  i popoli  dell'india  in  fuor,  che  con 
gedi , che  per  la  moltitudine  de  gli  Elefanti , ne  egli  ne  Hrra 
cole  j ne  AUffandro  Macedonio  hehhe  pojfanza  di  potergli  fu 
per  are , Edificò  piu  città  nell'india,  mofirò  come  s'haueu'à 
fare  à honorare  la  religione,  e oltre  di  que/io  fece  anchora 
molt'altre  cofe  per  lequali  meritò  d'efjere  di  diuin'honori  cea 
lebrato . Calano  inaiano  fu  quafi  fopra  ogni  altro  Ginnos 
fofifia  clarifftmo , ilquale  feguitando  Alejfandro  magno , 
effendo  arriuato  nella  Perfia  doue  cofiui  di  fiuffo  s'amalò , e 
defiderando  ufàr  di  tante  pene  fece  rizzar  una  gran  catafta 
eli  legne,  inanzi  al  Magnanimo, e generofo  Re,  egloriofi 
eferdto  ui  falfe  fu,  e drento  uifea  attaccar  il  fuoco,  e cofi  fi 
nendo  i di  Juoi,di  quefia  mifera  e hreue  uìta  n'andò  à quella 
doue  perpetuamente  uiuer  egli  fi  crede  hauendo  pregato  pri 
ma  i Macedonici , che  quel  di  itfieme  col  Re  non  doueffmo  in 
altro,  che  infefiiggiare  fpenderle,  e che  fra  podìi  dì  riutdrtb 
he  Aleffando  in  Babilonia , come  fi , perche  di  quindi  à pochi 
di  in  Babilonia  mori . Ancor  un’altro  filo fofo  pur  de  Vindia 
éiamato  larmonocharga  il  medefimo  fece  in  Atene  per  OC 
taittdno  Augojìo  Cefare  ,peràodje  hauendolo  ueduto  y e pen 
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fdndo  nidi  piu  non  poter  uedere  una  co/d  piu  egrt^  , e noif 
le  j duioche  piu  dltro  nongliju/fe  dccdduto  uedere , co»  que 
gli  occhi,  che  Id  piu  nobil  cofd  del  mondo  hdueuan  ueduto , i 
con  un'dltrd  cofd  men  degnd^nonhdueffi  à fcancelldre  delU 
mente  fua  tdnta  mirdcolofd  cofd,uolfe  morire.  f.rdno  i Cinno 
fofìfti  tenuti , molto  eccellenti  nel  ri(j>ondere  djiemplo  di  cids 
fcbedund  cofd  cAe  loro  dimanddtd  erd  di  modo  che  effendone 
und  uoltd  certi  d Alejfdndro  prigione  mendti , dimdndo  di 
mdggior  quel  che  bifogndffefdreperfdrfi  ben  uoUre  ^fubito 
rif^ofe , che  non  de/Je caufd  d neffuno  dnduer  di  lui  paurd . 
dimdndo  dipoi  un’dltrd  uoltd  d un’dltro  di  loro , quel  che 
giudicdjfe , che  fuffe  cofd  piu  dijfàle  ò Id  uitd , ò Id  morte . 
rifjjofe , che  piu  dìfcil  erd  U uitd , in  cui  ogni  duerfitd , e ci 
Idmitd  fi  fopportd  . dipoi  diffe  d un'altro  quanto  penfi  tu^ 
che  l'huomo  debbi  uiuere  f riffofe  infino  d tanto  che  la  uitd 
lo  conduca  d und  morte  migliore . Hduendo  dunque  Aleffan 
dro  intefo  dd  loro  quejìe  cofe , e di  molt'altre  dncor  piu  belle 
pYÌmd  con  dffai  honorati  prefenti  ri/loratoli,  e loddto  il  nobil 
itigtgno  loro  comandò,che  liberi  fujfeno  Idjfcidt'dnddre . eli 
Egitti, che  fi  tengano  foprd  ogni  altra  nation  antichi  non  foU 
mente  uogliano  die  la  jìlofofìd  da  loro  fid  fiata  troudtd  . md 
Id  mdtemaàcd  con  tutte  le  altre  arti , uogljano  che  da  loro 
hdhbino  hduuto  principio,  dicendo,  che  la  btlliffma  Menf  nd 
td  di  Jlirpe  reale  da  cui  bebbe  il  nome  la  citta  di  Memf  fu  da 
mdtd  dal  uìlo,  ilqudle  ejfendoft  in  toro  trasformato  gufò  di 
lei  quel  ultimo  frutto , che  ciafehedun  amante  defidera  delli 
fua  diua, donde  Egitto  ne  naque  in  cui  fumo  tante  rare,  e fin 
gular  uirtu , che  ejfendo  foprd  ogni  altro  fi  di  uirtu , fi  di  co 
fanàd  eccellemìffimo  meritò , che  da  lui  tutta  quella  prouift 
cidfujfe  chiamata  l'Egitto  : oltre  c(i  quejlo  dicano  che  nrojw 


SECONDO.  ^7 

molte  co(è  , Jiefumo  utilifjime , e che  dette  cerd  prìficiptj  de 
le  cofe  ndtiimli . di  piu  dicano  che  vulcano  fu  fuofrauUo  , 
quale  effi  uogliano , che  gli  habbia  trouato  la  jilofojìa  jC  fu 
molto  piu  dotto  di  Egitio  fuo  fratello  , e uogliano , J)e  in  que 
Po  modo  e trouafje  il  fuoco.  Vedendo  una  uemata  ejjer  jìa^ 
td  da  una  faetta  percojfo  ungrand*arbore  ^ ejjlndo  per  tal 
ftouita  tutto  commojjb  là  fi  acojìo , ^ ejftndofi  eU  quel  caldo 
dilettato , e fortemente  giouandogliene , e uedendo  dì^ilfuoa 
co  comìnddua  mancare , prefe  de  le  legne , e fu  ue  legitto  , 
£7  hauendolo  cofi  conferuato  , chiamo  gli  altri  huomimj  Jje 
ueniffmo  anche  loro  a pigliare  il  frutto  de  la  fua  inuendonCy 
la  cptal  co  fa  fu  a gli  Egittf  tanta  grata,  che  da  indi  in  la  fem 
pre  come  Dio  Chonororno  . Volfe  cojìui,  che  le  felle  fuffen  di 
fuo  co  , e che  ogni  cofa  di  fioco  fi  creaffe . Vece  piu  leggi , t 
le  dette , e fra  Inaine  la  Ugge  de  la  pudicitia  per  rafrenare  , 
la  hbidine  de  le  donne, majfimo  di  quelle  de  l’Egitto,  che  eraa 
no  tali , che  quafi  uoleuano  ogniuno  per  bottegaio,  fece  la  fa 
bricd  del  ferro,  donde  fabricò  gli  frumenti  da  lauorare  la 
terra , e le  arme  da  guerreggiare , ma  i T ebani  non  voglia 
gu , che  fa  fato  il  trauator  de  la  fio f fa , dandone  la  cofi 
a hJinofgliuol  di  Mercurio , e Vrania . Afferma  cofui,  cJ)e 
Dio  ( quale  natura  chiama  )fijfe  per  la  oratione  del  mon* 
do , e per  il  corfo  del  Sole , e della  luna , e pe  gli  animali , e 
piante  d’ogni  cofi  fattore . i Ceti  che  nella  Tracia  habitano 
^^cano , dìe  la  flofo fa  fu  da  zamolf  trovata , die  fu  feruo 
di  Pittagora , e da  lui  imparò  le  cofe  celefi , udi  dipoi  i facer 
doti  dell’Egitto , htbbe  quefa  oppìnione  dell’immortalkà 
dell^anima , che  nejfun  mai  morrebbe , che  feguìtajfe  i fuoi, 
precetti . fece  oltre  di  quefo  una  grotta  fotterrà , doue  con 
alquanti  de fuoi  fette  quattro  anni  a contemplare  le  cofe  ditU. 
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ne,^  effendo  ufcìto  , fi  fece  uedere  d Ceti , cfje  drdenii[fis 
màmente  Vdmaudno , à i fuli  predijfe  molte  cofe . onde  me 
rito  d\ffer  rimunerdto  di  Muinihonori . Volitano  i Fenici, 
die  eìiafid  fdta  troudtd  dd  Orco , che  fu  grdndiffmo  Afro 
logo , efcriffe  Id  ndturd  delld  picchld  cinojUrdje  di  ceri' dine 
felle,  i Libici  Id  ddnno  d AtdUnte,  che  difutò  deìldgrdn  fd 
bricd  del  mondo  , e del  cielo  per  Id  cptdl  copi  ì poeti  fngdno , 
dìe  con  lefue  ffdlle , ci  fofenghd  il  cielo  : ma  effendo  frdcco 
per  il  continouo  pefo  dicdno  che  mejfe  Hercole  in  fio  f ambio 
e do  è per  cpuefd  cànone , perche  hauendo  dd  effo  Hercole  la 
flofofd  dppreffo  doppo  Id  morte  d'Atalante  fuccejfe  in  fuo 
fedmbio  nelld  flofofd  , benché  gli  sdri  dicano , che  Anacdr 
fe  fgliuol  di  Cuiro , che  fcrijfe  le  leggi  degli  Sciti  in  uerf , 
e della  uirtu,  e debolezza  delld  uitd,ft  il  prindpe  deflofof . 
fu  cofui  di  tempo  di  Cref , che  fu  il  primo , che  trouò  l*ana 
cord , e U ruota  da  fare  i uafi  di  terra . Albari  anco  udh’ 
affai  nella  flofofd , a cui  Fatari  Tiranno , multando , di^à 
btì  ne  andaffe , fe  uoleuagli  fcriffe . e epuefo  jiceperdìe  era 
elocjuentìffimo . ma  che  fece  ilgenerofo  Albari  riffe  fe , die 
non  uoleud  amifi  alcuna  con  Tiranni , maffme  crudeli  co* 
me  lui . e rifiuto  il  fuo  alloggio . i Perf , che  co  rEgitij  coma 
battano  della  antifiità , pedono  fopra  alla  flofofd  i Magi  là 
ro  ; i ^udìi  diffeno  , che  duci  erano  iprindpij, il  male , ^ il 
bene  pen fondo , (he  Dio  del  delofuff  il  bene  ; e il  male  il  Dia 
nolo , eli  Egitij  uogliano , ée fa  Zoroafro . dicano , che 
egli  fu  inuentor  dell*  Afronomia  ,edeWarte  Md^ca  .ftuaf 
ft  Jcpfn  aflui  ntlLtfh)fiifid  olimi  e di  poi  a/ìm»ì/co.ì  chU 
dà  dicano , che  loro  fono  di  tutti  i flofof  gli  antichiffmì , e 
uogliano , che  Prometeo , hauendo  prefantiffmammte  della 
natura  delle  cofe , e come  Chuomo  f generi,  e dt  tuoni  ,cdt 
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le  fkettefcrìtto  e ne  V P^flronùmìd  ^erfetttffimo , fufjèf  rinàte 
defid  ft^ientid , l Greci  de  lor  filolòji  dicdno  Holumi  ^rdn^ 
di  y e <pidfi  infiniti . /e  cui  oppmiomjfe  io  tiolefft  tutto  rdccon 
tar  per  ordine , fdrehbe  trof^po  lungo  il  amtdre,  ntd  i piu  ten 
gdno  eptefldfermd  oppinione , che  fette  fujjeno  <juelli  ( qudli 
fi  dìidmdn  fdui  ) <he  troudjfeno  moltiffime  cofe , e dejfeno  in 
finiti  precetti  delld  flofofid . delle  ^udl  cofe  fi  fono  fruiti  ina 
numerdliU  jìlofofi  dtìU  Gredd  de  qudli  il  primo  dicano , che 
fu  Tdlete  Milefio , che  dette  fecondo , che  dice  Cdiimdco , nds 
uigando  d Fenici,  cognition  deTorfd  minore,  e chertllo  poeta 
dice , che  cojlui  fu  il  primo , che  diffutò  della  immortalità* 
deìTammo  , e fcriff  ddla  natura  delle  cofe . il  fecondo  Solo-j 
ne  Sdlamino , che  dette  le  leggi  a gli  Ateme  fi , e cfce  raccona 
à$  e uerfi  d’Homero  di  modo  , che  $*intendeuano . il  terzo 
chilone  Lacedemonio  , ^uale  effendo  da  ifopo  dimandato , 
epiel  che  Dio  faceffe  ? rijfofe , che  ifuperbi  àbhaffaua , egli 
humili  ejfaltaua . di  cuifù  quel  detto,  che  non  manca  la  per 
(ùtd  alla  promeffa , efcrijfe  Veriandro,  chefe^e  era  quel  Ti 
ranno, dje  di  morte  naturale  moriua  in  fui  fuo  letto  . il  quar 
to  Pittato  Mitileneo , d>*ammazzò  in  un  fola  combattimene 
lo  Frinone  Capitano  degli  Atheniefì  : ^ hauendogli  i Mitis 
lenefi  per  quefo  fatto  dato  Cimperìo  dieci  anni  lo  tenne , tan 
to , che  gli  rìdujfe  ad  un  buon  gouemo  publico , e quejfofat 
to  fi  leuò  delTimperio  , li  QMnto  Biante  prierteo , a cui  e/i 
fendo  prefentdto  un  Trìpode , doue  era  fcrìtto^ia  dato  al  fa* 
ifio , lo  confacro  ad  AppoUo  , per  il  qualgiudido  et  fu  tenue 
to  da  piu  de  gli  altri  faui.fu  uinto  da  coftà  Aliate  Re  de  Lie 
di.  llsefìo  Cleobolo,chediceua,cherhuomo  doueuaeft 
pr  piu  defiderojò  d*udire , che  di  parlare . il  Settimo , 
ultimo  fu  periandro  Corintio , coflui  eferàto  la  Tirannide 
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effenio  dd  gli  dmìci  dimdnddto  perche  fton  U Idfddjfe  dìi 
ddre , riff>ofe  perche  di  fud  uolontd  Jpoglidr/ltie , e per  jcrzd 
IdfcidrU  dnddre , Cm  e rdltro  pdriment\rd  cofd  pericolofty 
nientedimeno  fu  molto  uiolente , percioche  ^udrdnt*dnni  ter$ 
ne  U tirdnnìde  d>*ejJendo  unii  muffir  dà  fi  coqttifòje  U fua 
moglie  chidmdtd  Mellid  dmmdzzo  co  cdlci , e co  le  pugna . e 
quejlo  bdjld  de  filo fof  hor  fe  ut  par  und  fcienzd  dd  ailfrexza 
re  hduendone  udito  tante  lode-^et  e tante  cofe  M . Domenico  , 
e M . Horatioyfenz^ajfaticdrui  piu  uoglh  lafciarld  a uoigiu 
diedre , 

Dell^eferàtatìon  del  corpo  de  giuochi  Gìnnici, etreenf,  Gladia 
tori  y Sceniciydelfar  alle  pugna  y e gimdA  lupercali . 

Capilob  ottduo , 

O I hdhhìdmo  detto, che  foprd  tutte  le  cofe  un  buon 
N dttadino  dtbbe  prouedere  dVuuer  {‘animo  fuo  di 
buone  dilcipline  ornato , e fortificato  di  quelle  fden 
ze  che  forte , e gagliardo  ne  lo  rendino  a reffier  ogni  permr 
battone,  perdere  la  prefianza  delTanimo  no  /blamente  il  cor 
po  aiuta , ma  pronti/fimo  loft  d fojìenere  ogni  grandifftmd 
fatica, ne  corpo  neffunopuo  effer  aba/lanza  gagliardo  e roba 
fio,  in  cui  1‘ animo  e inférmo , e ffejfo  fi  uede  un  di  debil  com 
pleffione , e di  poco  ffirito , che  con  animo  gagliardo  e form 
te  uirilmente  combatte . cofper  il  contrario  uno  di  forti/fa 
mo,e  ben  cbpleffionato  corpo  fi  uede  effer  d‘un  animo  wle,efe 
minile  e uigliacamente  combattere.la  onde  fenoiuogliamo, 
die  il  corpo  fa  uigorofo,d  bifogna  di  uirtu,e  fatdezza  {‘anU 
mo  armare.et  à do  aquifiaifi{fecodo  che  dice  Cicerone  nel  fico 
oratore)al  faldato, e al  gladiatore, gìouano  affai  certi  eferdtij, 
come  ^ la  fermaci  far  alle  braccia, a'corre/e,  falcare, et  in  fi*. 
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mU fuochi eftrcitdrfi.  perche  l'dnimo ^erofojfort*e dcutà 
ìnfiememéte  co  l^arte  cogiuntofdgClìUcmm  wjùperdbilije  in 
uitrì  .Mdpercloe  tutti  mn  po/fidmo  hduer  caddi  pdrtì,  md  2 
pkt  per  injingdrderid  ejjèndo  ddlie  liberdli  dijdpline  tdieni  : t 
necejptrìo  metterft  d ejuelTdrte  d cw  per  ndturd  ftdmo  indind 
in  ciò  debbidmo  fèguìtdr  Ceffernpio  (tAppollonio  Aldba 
défe  dottore  fduìffimp  dd  greci  tdto  loddto  die  fdceud  li  fcold 
ri  fuoi  darfi  d qucìld  fdcultdydie  uedeud  dUd  ndturd  fud  ejfet 
cojbrme.  Diceudno  AripotileyC  ?ldtone/  dlfriydie  fcrìjjèno  de 
Id  Rep.cbegli  ejjeràtìj  del  corpo  erdno  molto  neceffdrijyeped» 
che  l'otìoyc  il  ddrfi  dìld  poltronerid  indeboli/ce  il  corpo,  efdlo 
huomo  di  ndturd  di  donicciuoU:  e Huduprid  et  ejpràtdàorft 
protOydepOjC  porte . p Id  qudl  coft  i Ldccdemonep  bdueudno  i 
ior  figliuoli  in  uilld,dcciocbe  duezzddofi  dìle  pdtìchcjdl  ferenOy 
al  caldo y di  freddo,  dlld  coluere,  d correre,  a cacciare , d fdr 
alle  braccia,  a lanciare,  le  lor  membra  diuentaffcno  piu  duri 
per  potere  meglio  allefatUbe  reppere . oltre  di  quepo  facendo 
no  alle  braccia  ignudi  con  tutto  il  corpo  unto,  donde  il  luogo 
doue  loro  combattcuano  fi  chiamò  Ci-mopico  perche  cofi  igntt 
di  giuocauano  . e torto  giouò  lor  qutpi  (jfercitij , che  ancor 
che  fujfeno  pochi  qudfi  fuggiogarono  tutta  la  greca,  edotto 
fu  per  altra  cagione,  che  per  Cinfngarderìd,e  piaceri,  li  quali 
qudft  tucùl  repante  de  greci  abbracciato  baueud,ld  onde 
hduédo  ueduto  gli  altri  popoli, che  l'effcrdtatione  hdueud  cos 
por  fatto  nell*arme  tanto  lingulari,e  quafi  fopra  tutti  gli  aU 
tri  piu  eccellenti , comindarono  anco  loro  a por  giu  qurì  pia. 
ceri, che  gli  inuiliuano,e  darfi  dUe  fatiche  per  poter  per  mezzo 
di  quefe  dcquifarfi  quelle  grandezze, e grah,doue  quegli  c#, 
rana  peruenuti . ilche  tanto  lor  giouò, ch^in  poco  tempo  fupe^ 
r orono  quegli  a càfuron  forzati  effere  inferiori  ; perdoche 


r 


leudtoft  epitUe  IrigliejC  giuocbijche  i lacedmonl  lor  hdunuta 
no  mtlfo  in  bocca^  e di  collo j con  le  medesime  legorno  i Ldce» 
demoni  ; mdfjime  eptdndo  egli  offerudrono , chepupreffo  i 
gioudni  nella  pdleftra  i*eJferckdffenoy  in  ^uei  giuochi,  àie 
il  corpo  fkctudno  robujlo,dìe  ne  ledtrì,  doue  fi  redtaud  le  co 
medie,  die  fanno  il  corpo  debole,  e r animo  uile . hor  furono 
tre  fcuole  pubUthe,cUìle  eguali  una  fu  rAccddemid  dd  Platone 
oriùdata . l*altrd  il  Liceo  da  Arifonle  ; la  terza  il  Ctnofarm 
chd  da  Antifone . nelle  <puali  tre  fcuole  molt'mndKÓ  d ifilo 
f,  furono  filiti  i giuocatori  di  braccia  diffutart . Piacemi  da 
duH(jue  affai,  accioche  egli  habbino  (dufa  piu  uolontìeri  igiuo 
tatari  nelle  palefre  di  poterfi  d (pud  giuochi  effercitare,^  de 
doche  piu  prontì,e  defi  diuen^ino,che  d uincitori,e  uinti  ina 
fieme  fid  i primi  ordinati  come  Virgilio  nel  ^into  l^Enàa 
de  Enea  hauer  fatt^in  au^i  uerfi  èce . 

Al  fer  ajfdlto  doppio  nonor  prepone 
Al  uindtor  di  bende , e d^or  couerto)  * ; 

V«  brauo  Toro:  e per  conjbrt*  di  finto 
Vonorat^Elmo  ,ela lucente  ffada  . 

Et  in  uero  tal  forte  di  premij  mi  par , che  fieno  molto  phe  dea 
gni  d^effer  lodati , dìe  quegli , che  haueua  ordinati  Platone  J 
^ei , che  fortemente  combattuto  haueuano  , e ualentemente 
nelle  fattone  ferano  portati . erano  piu  prefo  buoni  ad  ala 
Iettare  gl  huomini  alla  libidine, chi  alla  uirtu  inuitargU  . per 
doche  lor  per  premio  daua  fanduUi , e fanciulle  dilicanffme, 
con  cui  e fi  riforajfeno  delle  loro  fatiche.  Steno  dumjue  in  mo 
do  effer diati  i fanduUi , che  s^auezzìno  alla  fatica, e non  ad 
effer  come  beflie  sfrenati . perche  cofi  come  rindufria  ,ela 
moderata  fatica  fa  i corpi  loro  piu  robufi  e atti  à poter  f>jft 
rire  i d^ggi . co  fi  la  troppa  ejjferàtatione,e  Hmmoderatafit 
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tìcdfd  cfjf  foro  r^nto  s^indebo^cano^  e le  mehrd  loro  In  modo 
dhtentano  Idngwde,  che  diutntd.no  uecchi  innanTÌ  di  tempo  ; 
del  dje  Arìpotilefdfede , e Celfo  dice  j^noi  ueggidmo , fpejfo 
dgti  huomini , che  fono  ddlUfdticd  troppo  foprdfatà  ndfcere 
per  le  itene , per  le  tempie , per  le  W«,  per  le  cofctj  e ne  tee 
fiiccU  certe  uefcichej  che  ddnno  loro  djfdi  fdfidio  come  fi  legs 
ge , di  cpuel  comodino  Cdio  Mdrio , che  Ju  poi  imper odore  di 
efferdtOj  il  quole,  rjjédogli  noto  per  legale  di  quefe  uefciche 
per  lo  troppa  fatica  da  per  fe  ffontoneaméte  per  ritornar  nel 
U prifina  foniti  fenza  piangere , e far  co  fa  alcuna  al  medico 
porfe  le  gambe  e fe  le  fece  tagliare . ma  non  dico  già  per  que 
fo , die  fanciulli  fi  debbano  dare  i leuare  a Mangani , e L<< 
tufi , die  fono  certi , die  fanno  arti  di  fare  fanciulli,  con  lifci, 
e unguenti  odoriferi  e con  altre  lor  cofe , diuentar  tanto  legg 
giddri  e gratiofi , che  pofjmo  faólmente  da  ogniuno  effer  a* 
moti . ma  bifogna  feguitare  l^effempio  di  Giulio  Cefare , che 
uoleud  y che  Tironicioè  faldati  nuoui , die  impar aitano  i dts 
frarfi , non  nelle  fcuole  da  lanifi , ma  nelle  cafe  da  Cauallie 
ri  Romani, e Senatori  ìmpareffeno  d defrarfi  nell* arme,  dun 
que  d me  fòrtemente  piace , die  uoì  ui  ejjirdtiaxe  ,d  far  alle 
bracàd , d correre , alla  palla,  a lanciare,  d caualcare,  d cac 
dare,  d uccellare,  d notare , d fchermire,  e d fmigliantì  giuo 
dii  ; e penfo,  die  fia  'affat  utile , che  notando , falcando, come 
hattenao , co  fi  per  burla  impariate  à fare  da  nero . perdie  co 
ìorOjdies*ajfuefanno  d cotai  fatiche  combattano  poi  alla  guer 
ra  piu  utrìlmente , e di  corpo  fon  piu  fanì , e piu  forti  d*ama 
mo.  Epamìnunda  imperadore  de  Tebani  huomo  molto  eccel 
lente  con  gran  diligenza,  non  tanto  per  acquìjiar  le  fòrze  cor 
poree , quanto  che  per  prouederfi  d’una  certa  defìrezza,d  fm 
mi gModn,et  ejfenitq  attefe . perdodie  fapeua,  che  quella  td 


)igr- 


Co-  ^le 


LIBRO 

fotofit  J cor^ùred  gbudud  à quelli  d ad  negli  ejprdtij  degli 
Athletijdoe' giucdtori  di  brdcdd  pidceud  indujìridrfi  e U prto. 
flezzdje  leggierezzdje  dtdtudine  del  corpo  coloro  clje  nelle, 
drme  occupdre  fi  uoglidno.  Id  onde  djfdi  nel  correrete  fdr  dlle 
brdcdd  molto  s^ffercitdud.  nella  quii  efferdcatione  fopra 
gn^dltro  flofofo  eccellete,  Platone  apprejfo  ad  Arifone  tato  fi 
efferato, aje(hauendo  nome  dal  nome  de  rauolo  Ar^ocle)fu 
dnamato  per  la  bella  dijjtoftione,  e proportione  del  fuo  deliea 
to  corpo , die  ad  ogniun  mofraua  ejferdtandof  in  qua  giuo 
chi  piatone . Similmente  i Romani , che  a'giudido  d'ogmua 
no , già  di  uìrtu, e gloria  cìafcbedun  mortale  fuperomo  ; non 
tanto  per  piacer  di  Lor  pigliare , o altra  qual  fi  uoglia  dilettai: 
none  quanto  fola  per  utilità  molti,  ^ infniti  fimili  fpettacoU 
ordinomo . e fono  alcuni,  quali  di  piu  lontano  uolendo  troua 
re  ^origine  di  quefti  giuochi,e  la  caufa  del  nome  loro  ^dicono, 
che  furono  chiamati  Ludos  in  latino , da  lidis  ; cioè  da  quegli 
della  Lidia , ch'e  un  paefe  delT  Afa,  che  già  innanix  hebbe  no 
me  Meorùa } doue  già  Lido  , e Tirrenno  frategli  regnorno . 
ma  poi  hauendo  Tirrenno  lafdato  il  fratello  ne  uenne  in  Italia 
per  trouare  nuoua  habitatione , con  una  gran  moltitudine  di 
Meoni  ; e f pofsò  apprejfo  al  Teucre, e quiui  fece  certi  giuodii 
onde  molti  drcunuicini  per  uedere  la  doue  il  giuoco  era  corfe» 
ro  .ecofdi  tal  cofa  nnoui  maraui^liandof  & hauendo  da 
lor  imparato , chiamarno  poi  quefi  giuochi  Ludi . ma  altri 
fono  d'altre  oppinioni  che  bora  io  non  uoglio  fare  a''  raccon^ 
tarui . Sono  adunque  piu  forte  di  giuochi . Ma  Jfetialmente. 
ì Ginnici , Qircenf  i Gladiatori , e gli  Scenid . Ginnici  fono 
cof  chiamati , perche  ignudi  ne  ginnafìj  doc  nelle  fcuole  i gio 
uanì  f ejfercìtauano . e quejìo  faceuano  in  dnque  modi , <tV 
fallare , et  correre, et  lanciare,  alla  uirtu,  alle  braeda,  la  qua 
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le  ejfcratdmne  ( mpre/httid  dica  di  geme  mdture , acdoche 
giuodìino  udlorofdmcnte  ) <t'  giouani  mi  par  cofd  moli’uu 
ule . Ma  non  mi  pidcegid  quel  cajiume  de  Idcedemonij , dhe 
fdceudno  ancor  fdr  alle  hdccid  U donne  ; e ijuelld , che  uincis 
trice  erd  di  uincitor  U ddiumo , dcdocl:e  d'un  forte  pddre , e 
tnddre  ndfcejfeno  i figliuoli  piu  robujìi . md  uoglio  ch*elle  pie 
no  j in  cdfd  j dttendìno  d^  gouernar  Idfam.glid  ild:efdciU 
niente  fdr  pojjknoj  perche  ejfendo  ddUd  ndturdfdtte  impoten 
te  di  comhdttere,  e pdurofe  tdnto  piu  diligentemente  dtundda 
no  d' mdnttner  Id  cape , ^ d'cupodirld  -,  per  poter  fi  meglio 
fdludre.  igiuodii  Qircenfi  cofi  fon  detti jficodo  die  dice  Qi,Pf 
didno  dà  ungrdn  cerchio  doue  drento  fi  faceudno  , o'  uer  dd 
Circe  figliuold  del  Sole . djprmano  i gred  j che  Idperilpd^ 
dre  ordinò  tpuefd  forte  di  giuodii  ildie  nò  pdrejuor  di  propofi 
to  : perche  prindpdlmente  un  cereiJo  grandiffimo  doe' un  già 
ro  confecTdto  di  Sole^doue  nel  mezzo  fedeud  il  tempio^ouer 

Updnzd  fudfje  foprd  dìld  dmd  erd  Id  fud  tffgleit  quefo  erd, 
perche,  ejfendo  co ft  dpprejfo  di  loro  bruttd  tntrdr  nel  tempio 
del  Sole  d fdrgli  facripd , bifogndUd  hduendo figli  d' ficrìpa 
cdre,di  fuord  fi  uedeffe . i Komdni  gli  chidmdno  Circenfi  per 
che  combattendo  gli  huomini  d^  cdUdUo,  co  le  carrette  foleuda 
no  correre  intorno  a certi  termini,  altri  dicono , che  i giuochi 
Agonali, e Circenf  fono  un  combattimento  olimpiaco  fatti  in 
honor  di  Gioue  olimpiaco, e fmalmente  infnite  fono  roppinh 
rude  gli  fcrìttori . Nientedimeno , eptefi  giuochi  fe  bene  egli 
erano  fati  al  Sole  confecrati,non  refaud  per  quefo,  che  et  Ca 
Pare,  e Polluce, d\ià  donato  hdueua  Mercurio  i cauagìi,depu 
tati  nonfuffenoifdceuanfi  anchora  in  honore  di  Ncttiéno;  di 
Marte  ^ e di  Gioue.  e quefo  era,  perche  fi  ptnfaua,che  ancor 
loro  d Carri  propitij  fujfeno,  So«o  anJiora  altri  giuochi  pur 
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Uomini, èie  ì fftdn  Circcnfi  Virgilio  chUmd  ; percìoche  fonò 
i Re  ordinati  j^rno  ; ouero  perche  per  i grandi  Dei  fono  fldà 
fatti . che' per  li  Dei  Tutelari  dtìU  citta'  per  i quali  fuochi 
fumo  prefe  quelle  donne  sabine, ouero  fumo  detti  grandi  dal 
le  grande  jjxfe  che  in  loro  fi  faceuano , percioche  quando  fi 
faceuano  fi  fjiendeud  dugento  mila  nummi,  hor  Pompeìo  Ma 
^0  fi  uotò  di  far  quejìi  giuoJii  quando  egli  hehbe  Id  uittoria 
contri  di  Sertorio  : e Lucio  SeUd  nella  uittoria  detta  guerra 
duìle . Sono  bene  alcuni, che  penfano,che  quefìi  fi  ehiamajjèg 
no  i Megalenft . iUhe  in  modo  niffuno  penfo,  èie  fia  nero,  per 
doche  i giuochi  Megalenft  fumo  confacrati  atta  gran  madre 
de  gli  Dei  come  (ùce  Tifo  Liuio  netta  feconda  guerra  di  Carta 
gine,  nel  nono  libro  detta  terza  Deca . del  mede  fimo  pur  fa  fi 
, de  netta  guerra  Macedonica  doue  dice,che  Marco  Giulio  Brua 
to  edificò  nel  palazzo  un  tempio  atta  gran  madre  de  gli  Dei  ; 
e quei  gioèii  fatti  per  tal  edifcatione,ò  confkcratione  èiìamo' 
Megalenfi . in  greco  fon  detti  cctto'  toj  fxiyikó<; . che  figntficd 
una  grandezza  . ma  i fuochi  gladiatori , percioche  piu  prt* 
fio,  hanno  in  fe  una  certa  crudeltà,  dilettandofi  piu  di  ffargt 
re  la  uita , cU  il  /àngue  humano,  che  di  dar  dilettatìon,  ò mo 
, flrar  bellezza  alcuna , fon  alieni  da  ogni  humOnitJ . (è  duna 
queuorrifart  à mio  modo  una  Republica , non  fi  curerà  di 
farfe  fimili  ffettaculi,  ma  gli  fuggirà  com'una  cofa  pemitioa 
fa  . Celebrauanfi  que/ìi  guachi  nel  Anfiteatro  doue  ueniua 
piu  forte  di  combattitori . i primi  erano  duoi  coudlieri  con  ca 
Udii  bianèii,  e bandiere  da  foldaa  in  honor  di  Marte,  quaU 
( perèie  tanto  era  la  lor  falfa  fuperjUtìone  ) penfauano , ée 
fuffe  protettore  detta  loro  Republica.  i fecondi  erano, nette  nat 
ui  con  un  forcon  in  mano,  e con  certe  nafcojìe  con  èie  i'ing 
gMuano  pigliar  Cun  lUltro,e  combatttuano  in  honor  di  set 
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tunnoA  ttrà  fi  (hidmdudno  fecutori  perche  cjuet  delle  reti  per 
[mi  As**^*^®  * * combatteudfio  in  honor  di  vulcano  , e 
j per  cptefo  poreaudno  una  Uncid^e  una  palla  di  piombojò  maz 

l’iiiii  • e (ptartifnabnente  erano  infdiatorijCjuali  faltel 

fià  combatteuano  : e queglUche  refauan  pre 

/S  ® ^ ogfiiuno  diuulgati,  ouero  egti  erano  sforza 

l 'M  ^ p^f^àmenre  far  in  fenùtu,  i giuocatori  pugi  lì  combatte 
I ^ ® ^ ««  cefi,  ih'erano  pelli  piene  di  piombo 

^ a modo  d'un  facco  . il  fare  ancor  alle  pugna  ( fe  bene  eifit  io 
^ dato  tanto  da  gli  antichi)  è molto  perìcolofo  ne  fi  debbe/ie  us 
g^ft  / pf'f^^chc  par  dìe  fia  cofa  inhumana  che  gli 

huomini  nella  palefira  giuocando  fi  amazzino , e dò  non  può 
j accadere  fènza  gran  dolore^e  lacrime  di  molti . nientedimeno 
ciò  non  fi  fa  fenza  grand"  arte^  Z7  ha  una  certa  ffetie  di  fòt 
. j tezza  ; Me  Cicerone  nel  fecondo  libro  delle  Tujculane  mol 
to  bene  co  quefie  parole  lo  mofìra.doue  dice  quado  colui  cobae 
tè  co  ceffi , e che  egli  gli  dlza  per  ferire  fauerfario  ingemifce. 
!fèl  ^fi  doglijo"  ch*egli  heJjbia  paura  mancandogli  l*a 

n nimo,ma  poche  nel  mandare  fiora  la  uoce  piglia  piu  forza, 
e da  il  colpo  maggiore . chiamanfi  quefii  giuocatorì  pugiles 
latino  detti  cofi  da  pugna , che  uol  dire  combattimento  di  pu 
grigli  antichi  inanzi,  éefuffe  trouaio  ?ufo  del  ferro , 0- 
armejCombatteuano  co  le  pugna,  cald,morfi,e  con  ogni  sfor^ 
^ zo  di  corpo  Mqualtofa  non  penfo,die  non  fi  debba  efferata 
re  maffime  quando  fi  fa  fenza  ira , er  inbnicitia , perdoche 
egli  ha  un  certo  che  di  colore  di  uìrtu,  e per  quefi"effertatione, 
gli  huomini  diuentano  alla  guerra  piu  prona:  ma  combatte^ 
ifftt  ^ **  detto,  e fuor  d"ognì  Immanità  » ma, 

iit  A ^ P‘hr  hor  d raccontar  tutti  i giuochi  de  Romarn, 

* daruì  di  ciafcun  la  radono , noi  ce  n* onderemmo  in 
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bifìnUo . de  ^judli  dlcwù  fono  fldti  per  efferàtdtion  troudtiy  al 
iri  per  ntojirdr  und  crudeltdjdltrijòt  Lupercdli  fi  éìidmATOs 
no  per  /fdjjo,  ejudli^  quando  fi  ceUhrdtumo  ( fecondo  cÌtc  dice 
Flutdrco  cheronenfè  ntlld  uitd  tU  Giulio  Cefdre)  molti  nobili 
gioMdKetti  pe  Id  citta  cornttdno  ignudi  portddo  in  mano  und 
tferZdjC  burlddo  d òiuche  troududno  daudno  delle  sferzdtty 
a'ifudli  molte  donne  nobilijche  gli  uedeuano  corretwio  innan 
zi  e porgeudno  le  mani  aperte  , facendafi  dar  delle  sferzdu, 
perfuadendofiydie  ejfendo  pregne,  e dd  loro  percojfe  poieuano 
fenza  dolore  partorire, e fe  jlerili , poter  fubito  ingrauidare . 
Dice  feneflelld,e  cert'altri  fcrittori  arpichi,  cU  Pana  Liceo,  a' 
uer  fanno  siluano  fu  il  primo, che  la  fuperflitione  de  Romani 
comincio'  ad  adorar , acuii  luperci  facrificduano  , & efer 
àtduano  i giuochi  Lupercali  : e dicono,che  Enandrofu  autore 
di  iMelìd  religione.  Del  nome  dt  quefi  giuochi  non  troppo 
trafe  fono  daccordo  gli  fcrittori . percioche  oleum  uogliano 
che  cofi  fimo  chiamati  ; perdoche  dìiamandofi  l'aiuto  dtiU 
loro  potentia  i Lupi  fùggiuano  dalle  falle  : ^ altri  d alm 
oppinioni,qudl  al  prefente  contar  ui  uoglio , i quali  giuochi  f 
prche  fono  uani,e  pieni  di  fuper/litione  ,fi  perche  non  hanno 
in  fe  ne  bellezza , ne  bontà'  alcuna  ; per  conto  niffuno  non  fi 
debbano  concedere . la  qual  cofi  fi  uede  che  luucnale  dnchord 
ucella  dotte  dice . 

No»  gioua  dar  la  mano  al  Lupercale  • ^ 

hahbìamo  iìormai  detto  affò  di  che  arte,  e di  die/ludij  ttoi  W 
douete  il  corpo  ornare . ma  auerttte  di  pigliar  quejli  ejfcrdttf 
in  modo,che  m impedifeino  gli  ufficij  dek'ingegno  uofrotjftn 
do, àie  dijfcile,è  in  un  medefmo  tempo  poter, O"  <d  corpo,& 
alTanimo  attedere  ; alla  qual  co  fa  bifogM  ufar  una  gran  è 
tigentia . confumate  duque  negli  eJfercUij  del  corpo  poco  tepo, 
^ periht 
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W»  prircfcf  ji  troppo  ui  dilettafli  di  (juejloj  torrtfìc  if  tempo  J gli 
|tfi»  ejferdtij  dell'dnimoj  t diuertterefle  di groffo^e  tardo  ingegno, 
uà*  ne  fdrejle  fufpcumi  à piglUr  que  configli,  e far  quel^  che  no 
) IR51  Ut  deffe  danno , e uagognd  come  di  Milane  Crotonidta  fi  leg 
no»  ge,éìefu  di  tante  gran  forze, e tante  uoltefu  uindtore,che  d 
Hif  fn  d dafchedm  mortale  fuperiorc  : e con  le  pugna  ammazzò 
{(tfK  un  bue . la  onde  confdandofi  tanto  nelle  fue  forze  mìfera» 
bilmente  mor^,  perdoéie  uedendo  un  gambo  di  una,  quera 
da,  òdi  un  altro  alboro  molto  grojfo , nel  quale , da  cerd 
fp0  che  lo  haueuano  uoluto  sfendere , per  ejfet  tanto  nodopi , erd 
iati  fato  lafdato  le  zeppe , ò nero  coni  thè  noi  d uogliamo  dire , 
non  rhauendo  potute  cauare , efirife  della  dapocagine  di 
cojìoro , O"  dccofidtoft  la  doue  il  gran  legno  era , e con  ama 
be  le  mani  prefolo  , per  uolerlo  sfendere , ^ effendo  le  zeps 
pe  forfè  il  ncdofo  pedale  fiyiferrò , egli  pre/è  ambo  le  brac 
da,  e non  potendole  poi  piu  cauare  fu  corretto  flarfi  qui» 
ui  in  quella  folitaria  fclùa , doue  fu  pafio  miferabilmente 
delle  fere,e  de  gli  uccelli;  e Polidamante  effendo  in  una  caucr 
ndyòuer  grotta  con  certi  fUoi  compagni , fuggiti  Inacqua  ; 
e comindando  ella  à rouìnar  per  mojlrar  le  fùe  prodezze,  fi 
miffe  con  le  ffalle  à foffenerla,  fuggendo  tutti  e compagni,  e 
^1  quella  cafcando  fi  fece  la  fepoltura,non  fenzagran  uccellamen 
to  di  tutti  i fecali . Douete  dunque  uoi  con  l'ejfempio  di  cos 
foro  operare,cJìe  di  uoi  non  fi  habbia  il  mondo  à ridere,  per» 
elodie  tato  gran  dono  da  Dio  datod,della  uita  no  fi  debhe  uo 
lere  perdere  per  una  cofk  tale, ma  referbarla,come  dice  Arijfo 
^ die  per  metterla  à rifehio  in  qtulle,  doue  ne  ua  la  falute  della 
patria  piglijd*e fépio  da  Oratìo  non  fi  curado  perderla  doue 
il  bi/ògno  el  confringeua.  La  onde  pazzia  mi  par  quella  di  co 
fgii  loro  , e iùUà  d^animo  j che  fi  conducano  d morire  come  be» 
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jHeìnuno fleccdto  /però  fate comefice Mercurio , <J)ejUbfd 
uerttor  delU  pdlejffrd , cST  tjjèndouifi  dlqudnto  efferds 
tdto , e conofctndoj  òe  il  troppo  dimordrtà  erd 
un  tornii  IduirtH  di  piu  importdnzdy 
prejìiffìmo  lo  dhbdndon'o  jefi(Ut 
te  d gli  fludij  delid  fdpia 

entidjdelld  mufia  • 

Cd,  delld  da  . \ 

jlroa 

Mmìd,e  (jueflo  bd/ia  ift 
torno  d queflo 
libro* 
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no  M.  Domenko^et  Orda 
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Proemio, 

O V E T E fdfere , che  ejudttro  font  prin^ 
cipdlméte  le  cofe  in  che  uoi  ui  douete  occupd 
D rtj  ( fecondo , dìe  Crdntort  duditor  di  Xfai 
nocrdte  , dmico , efcoUre  dì  Palemone  yfis 
lofojò  molto  egrepo , e poetd  non  mediocre 
[oleud  dir  fidldìc  uoltd  foprd  tdl  mdterid  prudentiffimdmen 
te  di/correndo  ) Id  primd  fono  le  uirtu  ; Id  fecondd  Id  finità  ; 
Id  urzd  i pidceri  honefi^ld  qudru  le  ricchezze  : perche  non  fo 
Idmente  fenzd  tutte  quefle  qudttro  , md  pure  feundue  ne 
numcdffe  difficile,  ui  fdrebbe  potere  bene  operdrein  cofd 
dlcund . perciodie  in  udno  fi  dffdticd  colui , in  uoler  troudre 
per  ditrd  uid  i commodi,e  le  coft  neceffdrie  dUd  ultd^in  cui  no 
e luogo  per  Id  uirtu . ne  pojjibile  è che  colui , doe  e del  corpo 
infirmo , poffd  ddU*dnimo  hduere  quei  comodi, dìe  syffettdt 
no  d feticitar  Id  uìtd  nofrd  ; perdoche  effendo  quello  ddìld 
mdldtàd  p^coffo  ycheè  l*inJlromento  con  die  ? ànimo  fi  tut 

K Jj 


LIBRO 

te  le  fue  operitfonf  ; ^ efpndo  tanto  infime  l*un  cotr  raltro 
commefftj  difficile  è ce ff andò , e dolendofi  il  corpo j egli  operij 
ò fi  rallegri,  fi  che  fe  uoi  bene  con  Vdrnmo  uolete  operdrejC  no 
u*ingatmdr  in  coft  dlcund , e poter  con  ingegno  uofiro  ogm 
cofd  pemtrdre,  cercdte  la  faniù . md  non  minor  fdiicd  uifds 
rd  uoler  do  confeguitdrj  fe  bene  noi  harete  le  due  fòprddette; 
mdncdndoui  U terza , che  fono  gli  honcjìi  pidceri , ^ honos 
reuoli  dilettdtioni , (jud^  fon  di  tanta  iipportanza  , che  effen 
do  d*efft  inanimo  udcuo , non  può  far  alcuna  operation  huos 
nd,  ma  non  pen fate  già , die  io  dica , che  quejli  fieno  le  udtés 
td  del  corpo , egli  aHettamemi  delle  coft  lafdue,  d cui  con  hfi 
nite  lufinghe  H* allettano ^ma  la  cotemplation  delle  cofe  diubuy 
ramar  de  liberali  fludi  ychefon  proprio  la  nera  paffione  è 
(he  ranìmofi  nutrfce.  ma  che  faremo  noi  di  quejle  trt,  fè  no 
hduemo  le  ricchezze , che  ne  danno  la  commodità  di  poterli 
adoperare  ? perche  fe  bene  le  fono  M minor  momento  cb  dafa 
cheduna  delle  ndrratCy  nikedimeno  fe  noi  confiderarèmo  bene 
noi  uedremoyfacendoci  di  bifogno  del  uìttOjdel  ueJlitOye  ditan 
t* altre  cofcyche  fenz'ejfefir  non  pofftamo  . fi  che  éfficil  d dht 
r una  fenza  l* altra  poffifar  miracolcfi  effetti , ne  mai  ra^os 
neuolmente  debbiamo  biafimar  colui , che  non  fi  da  a gli  hog 
nefti  effercittj  come  doueria  effendo  dal  pefo  della  poumà  fo* 
prafatto , ma  ci  debbiamo  ben  marauigliar  jfe  pur  male  egH 
nonfaceffe . anzi  de  ricchi  ridere  ci  pofftamo  , non  fi  facendo 
immortali  con  le  loro  commodità , che  gli  portano  le  ricchez 
ze , e biaf  marcii  fortemente . però  uoi  che  hauete  da  Dio  tan 
te  f acuità’,  hauete  il  uojlro  padre , che  dij  e notte  procura  per 
uoi  ; non  hauete  penfitro  di  cofa  alcuna  ; fete  da  tanti  fenato 
ri  fruiti,  nobili, grandi  ; potenti  : potete , e douete  piu  che  o» 
gn’dltro  huomo  fami  immortali.  H che  non  facendo  farete 
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femore  hidfmdtì  ; ne  hdrete  cdgion  di  poteruì  dijfeniere , (t 
hduendo  commodità , e potendo  diuentdre  beati  non  diuentea 
rete , perche  delle  (puattro  cofe  non  ue  ne  manca  fe  non  una , 
Jjc  fono  le  fdentie,  cU  hauete  i propri  frumenti  da  poterle  co 
quijiare , die  fono  le  grandiffime  uojire  ricchezze  ; ^ dche 
altro  credete  uoi , chiede  fidno  buone  i e che  credete  uoì , che 
elle  uaglino  fenza  uirtu  ^ forfè  molto  manco-,  che  le  uirtu  fen 
z’c/Jè . ne  ui  marauigliate , ch*io  u babbi  detto , che  poueri 
non  pojfano  far  proftto;ne  cptafi  fono  obligati.perche  non  è di 
tra  ch^m  uoler  uolar  fenz^ale.  perche  come  dice  Calimdco  poe 
tdfè  bene  fenzd  le  uirtu  le  ricchezze  non  uaghano  nìete;tutta 
uid  le  uirtu  fenza  le  ricchezze  poco  udgliano.  ma  effendo  que 
jie  due  accozzate  infume  fanno  rhuomo  beato . perche  dun* 
queuoleteuoi  mancare  di  cjuefìa  beatitudine  f fimlmentte 
Teo^o  poeta  dijfe , cJu  la  paura  della  pouertà  non  che  la  po 
uertà , e'  tanta  potente , die  gli  huomini  facilmente  sforza 
gittarfi  in  mare  ^edìe  f^effo  fa  che  quei , che  fono  huomini 
nobili , e da  bene,  fanno  delle  cofe , du  non  fon  degne  di  loa 
ro  . Vorrei  dunque  che  uoi  fujie  tanto  affegnan  nello  f^en^ 
dere , non  che  uoi  fujie  auari , ma , che  uoi  non  jpendejle  piu 
che  non  fi  ricerca  alle  f acuità  uojire . perdoche  anchora , che 
elle  fieno  quafi  fmifurate,  preflo  mancano  doue  fi  lefa  ma  gm 
fld  regola  benché  non  accade , che  quejìo  io  ui  dica  hauendo 
uojìro  padre  ; ma  fiata  detto  per  quando  u*accorragouema 
re  percne  no  uinteruenijfe  com^introuenne  à Plauto,  quale  ef 
fendo  dalla  fame  a jf aitato , ^ ejJettdogU  diffcili  Vhautr  da. 
unure  ,fi  meffe  à far  con  un  mognaio  à madnare  con  una 
macine , cheperfbrza  di  braeda  fgiraua,  e quando  gh  auan 
zaua  niente  di  tempo  jubito  correua  à combattere  le  comedie, 
€ U uendeua  à CajjiOy  anchora  feuero,e  nobile  oratore  ejfendo 
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fiato  ^ uenttcbujue  anni  fuor  della  patria  /ita  ff>an£to. 
ne  à morte  in  tanta  gran  pouertà , che  à pena  baueud  tanto 
con  che  egli  fpoteffi  cuoprire  le  uergognofe  membra , e Vale 
rio  di  Bruto  collega  venne  ancor  egli  in  tanta  mefcliinit^ , che 
effendo  morto  bijognò , chefufjè  fotterrato  alle  (fefe  del  publi 
co  . fcriue  Amiano  MarceUino^che  al  figliuolo  del  Re  Perfìo  , 
fii  tanto  mimica  la  fortuna , che  uenne  in  fi  fatta  calamita  , 
die  fìt  forzato  volendo  uiuereporf  alfabro.  Doueteldunque 
fpejjò  da  per  uoi  andar  confderando  , e molto  ben  difcorrtn* 
do  quefe  cofe  ì&in  prima  dar  opera  alle  virtù  : dipoi  aUd 
fanitd  } à gli  honefi  piaceri  : e pnalmente  alle  ricchezze  e 
commodità  non  foUmente  uofre , ma  di  coloro,  che  uoi  ama 
te , e deda  patria . DoMece  dipoi  la  vita  uofra  in  tal  mo-a 
do  ordinare,  (hefenza  paura,  fenza  rìmore , fenza  tàolentìa 
alcuna  uiuer  pofjiate,  e (drizzar  ogni  uofr^opera  oda  vera 
felidtd . la  (Mal  co  fa  acciocbe  confeguire  finalmente  poffau, 
nel  prefnte  libro  io  intendo  di  narrarvi , come  uoi  ui  douete 
nella  uofra  città  co  uofri  cittadini , e magif  rati  portare,  co 
me  in  cafa  co  feruitori  ^ altri  uofri  domeflici  • 


De  Magi  frati jdeWujfiào  de  privati  ìn  uerfo  i h/la^frd 
tìjtde  Magifrati  uerfo  i privati,  e virtù  loro^ 


Capìtolo  primo 


I S O G N A djeuoi  confdirdte , ch^ogm  dttà  e 
^ di  due  forte  d'huomìni . la  prima  forte  fedi  colo 
ro , c/je  non  hanno  i magifrati , e che  fanno  per  il 
publico , gli  altri  fono  e privati  eoe'  (}uegli , che  non  hanno 
cura  fenondife,  onde fe  d uoitoccaffe  effer  di  ftalehc  magi 
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jlrdto  Ut  hìfopidy  òe  fo^rd  tutto , tjjmdouì  de  gli  flejfi  com 
n modi fcorcLtti , ton  ogni  dfjtttione , dmore , e diligetttid  h<éa 
ti . t r:  tw/e  curd  della  Repuùlica  ^ J gli  altri  fòl  commandate  c^uel 
'WW,«  le  cofe  j<he  fonda  fare  honeflamente , e uoi  punto  difcofan 
« ilp  doni  da  tjuel , che  comanda  le  Itgge , fiate  i primi  à ^e^e  ob 
lefe/  hedendojfar  la  uia  agli  altri  à ubbidirle . ma  hauendo  finito 
tflflt  il^d^flratojcioè  effendo  de  priudti . «iurte  tra  uoi  con  tanta 
pari , egual  mifura , dte  non  paia , che  uoi  penfate  effer 
da  piu  de  gli  altri  ; penfando  che  cjueì , che  han  il  magifrdto 
iffi  i non  fieno  cittaènì , e compagni  uojhi  : ma  fuperiori  à cui  os 
ritfflC  gnì  tempo  uoi  fiate  obligati  obbedire  e facendo  altrimenti  «i 
e MI  paia  hauer  commeffo  una  grande  fctlerata^neie  ijuando  uoi 
» tà  « pigliate  il  magifìrato , penfate  di  uenire  in  una  maiefU^e  me  * 
ók  tre  die  uoi  miniflrate  l^uffteio , penfate  non  effer  priuati  : ne 
Jdt  hauer  d far  dltrefì  cofeda  priuati  percioche  non  altro  è la 
ipfi  maefà , che  la  dignità , e grandezza  della  Republica , e eoe 
lik  me  dice  vairone  e deua  da  una  mondezza , come  andhora  il 

ijUttr  maejìro , perdoe  tiene  il  luogo  magiare , donde  e detto  poi 
il  magifìrato . fi  che  come  io  ho  detto  fate  d'bduer  fimpre  me 
nanà  àgli  occhi  le  Uggì , alle  quali  imaginateui  in  o^l  con 
iffji  to , hauer  à ubbire  perche  cefi  come  il  ma^fìrato  comanda  al 

I,  popolo,  cefi  le  leggi  debbano  al  magifìrato  comandare . la  on 
de  ueriffimo  è quel  detto  di  Cicerone , che  il  magifìrato  e una 
Ugge  j chetarla  ,ela  Ugge  è un  mutolo  ma^fìrato , oltre 
di  quefìo  in  conto  niffuno  non  penfiate  d'haucr  à far  niente , 

[ ìd  neper  forza , ne  per  paura  ; ptrJje  luna  t cofx  da  pazzi , e , 

Jé  altra  da  tùli . uedete  di  piu  effere  eruditi,  e prudenti  nel  eoa 
fpri  mandare  , il  che  beniffimo  far  potrete  fe  prima  uoi  hauete 
}0  imparato  ad  ubbidire . e quefìo  accade  ffeffo  in  una  ottima 
Repuhlica  ; thè  coUà,  die  d fiato  pronto  ad  ubbidire  e piu  ria 
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puMo  JegHo  di  potere  gualche  uolta  comandare  . Gicuerag 
ui  anchora  cjuift* affai j mentre,  che  uoì  obbedite, penfkte  di  po 
ter  qualche  uolta  comandar , percioche  u ingegnerete  albord 
per  qUefla  uojìra  immaginatìone  di  far  ft , che  anco  «oi  prrs 
uen^iate  al  grado  de  l*effere  tebbidito  ; e quando  uoi  pM 
comandate  penfate , che  non  fempre  uoi  hauete  a comandare, 
che  pre/lo  Uerra'  il  tempo  , ch'altri  a uoi  comandara  quello , 
che  uoi  ad  altri  bautte  comandato  . ilcl^e  uifara'  effer  piu  di 
fcreti,  e benigni  nelTufàr  la  uoflra  maggioranza , Habbiate 
fimilmente  per  guida  le  uirtu , e [opra  l' altre  la  giufiitia,  per 
che  fenz'effa  niente  ft  può  far  di  buono  ; la  qual  co  fa  fola  c'd 
il  fondamento  delia  congregatìone  fiumana,  ^ ha  rinchiufo 
in  fe  la  pietà"'  cJje  e' la  uera  fcìentia  d'honorar , amar  il 
grand'iddio  , fecondo  clte  dice  Emperico , quale  i greci  cbidt 
mauano  iv<r<  eixt.  qutfo  in  prima  ha  rijfetto  alla  religione , 
miferi, e cerimonie  fenza  le  quale,nella  Rep.  niente  bene , ne 
fantaméte  f può  far.  mapdte  piu  innazi  io  ho  a friuere,del 
la  religione, no  farò  piu  lugo  in  quefo.  il  fecódo  ufficio  è della 
pietà',  dìe  noi  habbiamo  a'hauer  uerfo  la  patria,  quale  doppo 
Dio  el  padre, e la  madre  debbiamo  amare, e coferuare.il  terzo 
e die gradìffimo  amore,e  ftruore  di  beneuolentia,nò  fonamele 
al  padre , madre  ,fgliuoli , ^ altri  parenti , ma  anchora 
tutti  i cittadini  fa,  che  fi  porta  ?uffcio  della  giufitìa.  e non 
offender  neffuno,à  neffuno  far  ingiuria,  e dar  d ognun  quel 
lo , che  gli  s'appartiene , e quei , che  hanno  fatto  bene , non 
folamente  in  parole , c con  ringratiamenti , òfnalmente  con 
animo  buono  di  uolergli  riforare , ma  co  fatti,  e opere  rime 
ritargìi , e quegli , che  hanno  fatto  il  contrario , fecondo  il 
peccato,  ukuperargli,  cafigargti , e fnalmente  ammazargH 
dico  fecondo  l'ordine  deÙa  giufitìa , piu  hi  fogna , che  uoi 
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offerutdte , queflo  altro  jùo  ujjicio  j c/jc  «o»  foldxnme  yduo 
firi  cittadini , e jòrefììcri , e altri , che  con  uoi  uiuanoj  ma  À 
immici  anchora  ojjermte  la  ^eity<(j  a ficgli  ( cl'e  fiu  ) che 
hanno  Varme  frefe  contro  di  uoi . perciocbe  niente  può  efftr 
^ piu  brutto  a chi  e /òpra  alla  Republica , che  non  mantener  la 
fede  i il  cui  bidfimo  e infamiate  tale , cl:e  mai  fi  può  fcancelU 
re  come  fi  legge  de  Carthaginefyquali  Ennio  gli  chiama  rem 
pitori  di  patti . il  che  fu  caufa , che  quella  Republica  ftefjtdi 
jlriUta , che  fuffe  f potente , che  tanti  anni  combatte  co  Ras 
mani  dell’imperio  di  tutt’il  mondo , come  uoi  fapete , e non  è 
altro  quefla  fede  ( fecondo  che  Ciceron  dice  ) ch’ufta  cofan 
tid  delle  cofe  dette  . si  che  hauendo  U gouemo  della  Republi 
Cd , ohferuate  lagiuf  itia , ne  ui  lafciate , ne  per  gratia , ne 
per  paura , neper  jferanja , neper  promejje  alcune  corrom 
per  la  feconda  uirtu,  che  loda  i magìjlratij  e la  fortezza  qua 
k noi  uegghiamo  ejfer  detta  per  nome  di  virtù  da  una  dottis 
fima  antiquità  quale  in  modo  jlruifcegh  huominiyclie  fecódo 
il  parer  di  Cicerone  la  virtù  e dall’huomo  chiamata , perche 
la  fortezza, e proprio  degli  huomini.e  cofi  ì greci  la  chiamar 
no  Tur  xvd^^ocv  .bor  quejld  uirtu  principalmente  fi  uede , nel 
pigliar  le  fatiche , e nel  metterf  à perìcoli . percioche  fempre 
e ferma , e jìabile , in  quelle  cofe , che  paiano  pericolo/è  yCpte 
ite  di  paura . Voìfe  chrifppo  che  quefla  fdentìa  fuffe  quella 
con  che  fi  porta  tutte  le  cofe  bumane  y ouero  una  affettion  <f 
animo  obedendo  alle  leggi  fenza  timore  , Xenone  la  ehìama 
una  grandezza  d’animo^  e dice  quella  è un  parere , un  proa 
pofitOy  una  deliberatone , che  fa  l’habito  dell’animo  piu  alto 
à apportar  tutte  le  cofe , che  pericolofamente  accafcar  poffka 
no.  quefa  è fdiffìma  compagnia  della  gìufhia  fenza  cui  per 
fetta  ejfer  non  potrebbe . La  terza  uirtu  t laprudenùd,qua 
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le  e queìld , che  confile  neìld  elettone  deberd^e  de  mali  : er 
e ducere  guidd  de  L altre  uirtté  , di  modo  che  ApoUofane  non 
utdgar  fio fofì  diffejàte  falò  quefla  uirm  era  (jttella  d età  tut 
te  Valere  fruendo  erano  fottopofle , Gioua  anchora  affai  U 
modef  ia , e la  temperami , quale  f bene  ella  conffte  nel  dia 
ffrezzarjt  lafciar  andar  e ptaceri^métedimeno  in  miele  atào 
ni  ha  tata  chiarezzdje  fflédor  che  pare  é'ella  fa  moderatri 
cf,c  temperatrice  loro  . quefa  e quella^che  tanto  lungamente 
lodo  quel  detto  di  Solone  j quando  egli  dff , (he  in  ogni  copi 
f doueua  adoperar  la  mediocritd , e <he  co  fa  neffuna  troppo 
far  fi  doueua  ; i perf  con  granèfpma  diligentia , e fudiod 
figHuoli  loro  , effer  temperati , e modefli  infegnauano  e pera 
ehe  piufacilmeute  do  haueffmo , faceuano , che  in  tutte  le  lo 
ro  dtàoni  ui  fuffe  prefente  qualche  uecdoio , di  cui  s'haueffu 
no , à uergognar  . acdoche  tutte  le  cof  loro , modeftamente 
fdceffenoMbe  à quefa  modefia  effer  aggiunta  la  cofantìa; 
quale  e tenuta  fideliifma  guarèa  dtUe  cof , che  dette  fi  fono 
e che  far  fi  debbano  ; e fa  che  le  cof  della  Republica  da  tener 
3 da  un  tacito  , e perpetuo  flentio  cuf  adite  ; del 
che  cofa  neffuna  può  effer  piu  prefante , Uonde  effendoi 
perf  cofamiffirni , ^ ifereti  in  modo  neffuno  non  palefan 
do  , ne  per  paura , ne  per  fferanza,  ne  per  promeffa  alcuna 
meritano , come  fono , d“ effer  fommamente  lodati . ^ han* 
no  quefa  difciphna , e confuetuène  antiqUa , che  perii  perla 
colo  della  uita,  che  è nel  pa’efar  if greti  sfanno  che  neffuno 
ardife  di  fuoprirgli  : penfmOj  che  coluì^  clje  non  può 

la  lingua  fua  propria  fgnoreggìar  ( effendo  il  piu  faàla 
membro  , che  la  natura  alThuomo  babbi  dato  ^per  mefrar 
(he  la  tadturnità , non  è troppa  diffidle  uirtu  ) non  poffaftr 
neffuna  cofa  buona  , Guardateui  andhora^di  non  far  in  mo 


«I 

ÌOD 


tmi 

tki 

oh 

rai 

(0« 

lOl^ 

m 

ifft 

nfljl 

Ut 

i»; 

!• 


il 

i* 

t 

f 


iff 


terzo.  78 

do  y che  t pdid  y die  noi  hahhiate  pur  colore  in  uoi  d*ingrdd 
tudine , perdoche  niente  e che  piu  ui  potejjc  nuocere  che  <juea 
fio  borrendo  mojìro  (piando  s'mtendeffe , dìC  uoi  fujic  nel  ri 
fiorar  lentìMor  uedete  (guanto  conto  fdccidno  i Perfi  di  epico 
jio  peccato  . Sono  cojìoro  nel  cdgìjldre  e peccatori . piu  cruo 
deli  di  dafchedun  altra  natione , ma  non  ufano  ptrte  neffund 
di  magnar  tormento  in  nejfun  peccatore  y che  contr'd  coloro, 
die  fono  Jlat^ingratì  uerfo  (pulii , in  cui  grati  tjfer  doueua» 
no  : e ciofaceuano , perciotbe  conofceuan , du  gli  ingrati  em 
remo  tanti  sfacàati,e  dijfoltuiydie  ne  di  Dio , ne  di  padre  y ne 
dimadre , ne  òparent*  alcuno  nonfaceuano  altra  ftimdyche 
fe  nonfiujjèno  in  conto  ncjfuno  loro  fati  ohligati:  e che  diuen 
tonano  fi  uhuperofiydie  fi  poneuano  fenza  riguardo  nejfuner 
àfare  ogni  fceleratagine . come  uoi  già  fapeteyche  fanno  quel 
UlceUrati  pàchlid  infaminolo  per  effer  da  tenaci  artegli  di  que 
jlafera  tenuti . Tre  co/e  dice  Arijlotile , die  fono  neceffarit 
fopra  tutte  Inoltre  d quegli,  ée  hanno  ilgouemo  della  Repu 
bùcd . la  prima  fi  e qutjìa,la  giuftitia  quale  ei  uuole , che  in 
tutte  le  cofcy  che  fino  neceffarie  edia  Rep.rgli  adoperi.la  fecon 
da  e die  egti  ami  lo  flato  della  Rep.e  di  quella  fi  contenti,nt  co 
fa  alcuna  cerchi,ne  pefi  che  fa  nuouayò  aliena:  ma  fegidd  di 
andar  per  quella  uia , d)e  hanno  fatta  i fuoi  maggiori . pera 
die  piu  preflo  fogliano  gS  ordini  nuoui  rouinare  la  Republia 
Cd  y che  in  modo  nejfuno  migliorarla , La  terza , e ultima 
t ditegli  habbidgrandijftma  autorità  dal  popolo  , d far  quel 
le  cofe , che  fieno  da  fare , la  qual  cofa  fa , che  con  molto  mi 
gliore  y e maggiore  ardire , ^ animo  comandano  : e coloro, 
d chi  e comandato  molto  piu  diligentemente  ubhidifcano , 
Cambife  Re  de  Perfi  padre  di  Ciro  maggiore  fileua  dire , che 
le  leggi  della  patria  in  queflo  principalmenu  confifltuanoyche 


1 prìncipi  fapeffino  comdnidrt,  tT  i priudrì  ubbidir  ; c che  co 
loro , che  d comandamenti  ukdifcano  penfino , che  l*ubidire 
Jw  loro  gloria  , ^ honor . e quei , ch’hanno  fatto  contr’dl 
l’imperio  jfuno  riprefi , e caftigati . la  cpial  cofa  e di  tant’ 
importanza , c!:e  i Romani  non  fòlamente gli  altri  ma 
noli , dìe  non  erano  obedienti gajHgauano  , come  fi  legge  (B 
lAarco  torquato , che  fece  mozzar  U tefla  al  figliuolo , de 
conéattendo  contril  comandamento  fuo  anchor  dìe  fujfe  uit 
toriofo.efe  bene  quefla  fua  cofa  fu  tenuta  tato  dura, che  quel 
le  cofe , che  poi  fon  fiate  fatte  con  quefia  durezza  j ^ ajprità 
fono  chiamati  comandamenti  MaUiani  : nientedimeno  fit  mol 
to  lodato , e accetto  al  Senato , e popolo  Romanoj^  annone 
rato  tra  fatti  egregq  per  efempio  de  feculi  futuri . harei  ath 
cora  à darui  altri  precetti,  che  uoi  ue  ne  feruifie  hauédo  qual 
che  magifirato , quali  io  uoglio  per  quefia  caufa  lafciareitti 
drieto  ,fi  perche  ogni  uolta , dìe  uoi  uorrcte  da  per  uoi gH 
trouerrete , bauendo  per  guida  le  fopr adette  uinu , fi 
perche  in  quefio  libro  a luoghi  loro  faranno  tan 

tt  cofcjdìc  à quefia  à baftanza  effer  poa  l 

tr  anno,  e però  facendo  fine  àque  . . 

fio  capitolo  uo  uenire  à L*  . ^ 
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Come  Sjlrihuir  fi  dchhd  Id  diti  i tltget  i mdgijirdtìy 
t ^crdie  fin  ficurd  coft  è Jjc  comdnditio  i 

cittddini,  che  iforefUcri . ^ 

Cdpitolo  fecondo  » 
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O R A uoler  bene  elegger  cputjiì  md^flrdtì  hi 
H fogna  ufdre  cfujid  diligentìd , che  in  modo  la  citi 
td  fid  jcompdrtita  j die  hauendofi  à creare^  à ogni 
parte  deHa  àttd , ò nero  ad  ogni  niànarod , ne  tocchi  hauer 
cptdlcuno  ; fi  perche  non  paia,  che  d’una  parte  {Tefjfd  fi  faccia 
foto  fimd  j e V altre  fi  diffrezzi  ; fi  anchora,  perche  ogniuno 
i.i*  de  gli  ufficij  puhlici  uenghi  a partidpare  : e fare  come  fedos 
y»  no  ì Romaniychefi  dono  frf  tribù, delle^uali  una  fu  chiamata 
il/ja  Rdmnes  da  Romolo  edificatore  <b  Roma  : l' altra  radenfe  da 
ipi  Tdth  Re  de  fabini  : la  terza  da  Lucomoni  prìfd  Re  della  Toa 
ja-  fcana , onero  da  un  arto  Lucertino  , onero  da  Luco , die 
Ibi  uuol  Sre  Bofio , ipuale  Romolo  chiamò  r Afillo  : di  tjuefie  tri 
, hu  ragmanano  i cenfi  de  priuati , ée  fumo  diiamate  dalle 
tribù  tributi . da  feefii  anchora  fono  poi  fiati  chiamati  i tri* 
buni  de  faldati , perche  di  cùfdieduna  tribù  fi  cauaua  una  le 
gìone . di  cpd  creauano  tre  altri  Tribuni , ftali  difendeuano 
le  tribù , e cofi  di  cputfie  tribù  fologli  eleggeuano , perche  fe 
bene  e pare  che  fi  faccia  migliore  eletion  de  magifirati  elegen 
dofi  di  tutto  il  popolo  per  effere  maggiore, nìeteSmeno  e cofa 
oSofa  ,(^èdi  perieoi  f>iena . cofi  per  il  contrario  cauargli 
fòl  d’un  luogo . perche  può  ejfer , die  d*uno  picdol  borgo  de 
la  dttà , fipoffi  caudr  tanti  magifirati , che  fieno  a fuffidens 
tiaima  non  fia  bene,perche  il  refio  della  dttd  parnbbe  abban 
donata  ,ede  gli  ufficij  pubici  prima , oltre  a quefio  effendo 
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Còlerò , àìcgoutmdno  U dttd  (judfi gudriie  ^effd.t  m*  [i_, 
glh  dffdì , che  fdtti  fieno  (Tognìvdrte  delld  cìttd , che  £und  ** 
fold  ; fcrJìe  oddno  , ueggdno , fentdno  pi«  cofe , che  fono  itti 
li  dìld  Reoudlicd  dffdì , che  non  fèntirebbdno  yfe  in  un  luos 
go  folfujfero  . Dipoi  fe  tutti  i^un  luogo  eduarì  fuffeno  , ne 
feguìterelhcy  che  ogniuno  non  hdrehhe  co  fi  drdire  d'dnddr  lo 
ro  d pdrldre , e fe  udnddjfeno  non  ui  anddreUdno  con  <^ud 
Id  liherdUtd  , e ficurerzA  . che  fefujfeno  delld  uióndnzd  los 
ro , perche  confddndofi  neU*dmicit'td , nellt  conuerfddone , 
nel  pdrentddo  , efindlmente  nelld  uiàndnzd , che  pdr  uicind 
al  pdrentddo , hdnno  fducid  d'andar  a trouar  ilfuo^e  ficus 
ramenteparldrgli  delie  fuefacende  fenzd  uergogndjò  timor'* 
dlcuno.quefio  mòdo  di  far  (ptefìe  diuifionì  ne  per  tutte  le  òtti 
donde  cdUdr  fi  debbi  ì mdgiflrdti , è flato  ojferudto  dd  molte 
Republiche  à tempi  noflri,trd  leeptdli  dice  el  Reuerendo  Mon 
fignore  ?dtrìtio  effer  Id  fud  pdtrid  siend , cfjr  ojferud  ancora 
molti  coflumi  Romani  ,^e  diuifd  in  tribù, donde  ella  i ma 
sfrati  fuoi  crea , ouer  creaud  per  dir  meglio  . Soa»  dlcua 
ni , che  difputano , fe  tutti  t ma^flratì  fi  debbano  /compara 
tir  tra  cittadini , 5 fe  pure  fid  ben  dame  cpidlchuno  àforejHe 
ri . ónde  doppo  qualoìe  èffutd , per  quejlo  conto  concluda*! 
no , che  tutti  i magifìrati , che  hanno  à render  ragione , eoa 
me  del  dare , e deli'hduer , e del  minijìrar  la  giuftitia  ,e  me 
gito  che  fieno  forefHeri , perche  può  nafeer  fpejjb  tra  un  òtta 
dina  e l'altro  riffe , brighe , mimi  citie , difeordie , odij , ga 
re, e fimil  cofe,che  hduendò  un  di  quefl'ufficij,e  prima  non  fe 
ne  potend' effer  sfogato,  alìhord  meffo  da  canto  la  uergogna, 
l'honcpd  ,e  la  ^uflitia  contro  à cjuel  fuo  cittadino  à roa 
^one  ,òà  torto  crudelmente  fi  sfoga . La  onde  da  tal  pera 
fuefione  tratti  molti  popoli  d' Italia  faceuano  uenir  di  uarij 
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luoghi  gli  ttjfddli  àìc  di  do  renicffino  rd^one  . Md  id  «n* 
dltrd  handd  poi  dìcdno  ^ che  meglio  ichei  dttddinì  delld  Re* 
Mblicdf>rj>pri  tenghifto  tdl^ufficij.  perdoche  duhitdndo  non 
hduer  d uenìre  nelle  mdni  l’un  l’altro , fono  trd  fe  clementi , 
e ^ttojìjdìe  fe  iforeflierì  do  dmìnijiraffeno  ( Idtpual  ej^uifliont 
non  mi  pdr  troppa  diffdle  i rìfoluere  ) perche  fi  la  Repuhhed 
fard  bene  ordinatd , e ogniuno  obidird  alle  leggi , e ordinati 
ifiitutì  j molto  meglio  fard , d>e  i àttadini  j òe  chi’ifbrtjlie* 
ri  comandino.il  che  non  fildmente , da  i Romani , Carthagi 
nefi  j Atheniefi , Lacedemoni] , e da  molti  altri  anchord , dhe 
filo  a i àttadini  fiioi  danno  i magifirati  ^ imparare  poffianop 
ma  dalla  inclitd , e uenerahile  Republica  uenetiana  y doue  I 
fiorefiiert  non  hanno  auttotìtd  di  gouernare , ò di  rendere  ra 
^ne  e pure  non  ui  manca  nella  feuerità , nella  giufitia , nt 
manco  fi  uede , che  delle  fintentìe , che  danno  e de  pudici] , 
cfcc  lorjfinno  nafea  difeordie  yfeditìoni , e inimidtia  alcuna  • 
e pnoffi  dir  di  quefia  RepubUca  quel  che  di  nejfun’altrd , 
fi  può  j ne  hduer  letto  mi  ricordo , che  quell’ordine  y che  da 
principio  fu  ordinato , fimpre  finza  mutation  neffuna , s*e 
mantenuto . Qìugli  che  fumo  i fondatori  di  là  èuifano  tra 
fiyefuoi  magifiratiyquafi  per  premio  delle  lorfaticbtje  lafcior 
no  quefìd  heredita  a difeedeà  loro:dcdoclje  ànejJunforefHere 
egli  haueffmo  d dare  i magifiratiye  cofis’e  già  offeruato  qua 
fimille  anr^per  laqual  cofa  i difiendenti  di  coloro, che  edificar 
no  la  òtta  fimpre  fumo  /òpra  alla  Republica  e fumo  chiama 
ti  i Senatori  patrittf,  e nobili,  &•  altri  àttadini  ; ejr  il  refian 
te  poi  plebày  nientedimeno  uale  affai  la  confuetudtne , dalla 
gitale  i diffiàle  il  partìrfi , ma  fi  da  prìnàpio  e ordinata 
Uu  fiicur amentei  àttadini , ée  ifireflieri , come  noi  hab* 
hian  dettoycomanderanno  • 
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i QucUo  che  dehlfMo  offeruire  i Seridlort  nel  eleggerti 

md^ìftrdti , c nel  reprimere  l^dmbitione , a 
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O C C A dunfte  d Senatori  la  prima  atra  itila 
T Republka  e lorfoli  debbano  hauer  autorità  di  ma 
uer  guerra , e far  la  pace  . (juando  <*'  lor  pare  e 
potejia  di  prhtar  gli  akri  magiflrati  de  gli  ujfà  loro  , DÒ 
hano  ejfere  coforo  ( fecondo  il  parere  di  Ligurgo  ) guaròe, 
e correttori  delle  leggi . e gualche  uolta  quando  bifogna , dò 
bano  far  far  delle  nuoue  a'ejualche  huomo  dotto  delTordiite 
senatorio  . perche  dijjtdle  e'  che  le  leggi , che  fono  ferine  poffi 
no  abbracciar  ogni  cofa  penhe  il  piu  delle  uolte  per  la  malat 
ùa , e la  trilli tia  de  gli  mominij  occorrano  molte  cofe  nuoue, 
che  hanno  infogno  di  nuoue  leggiicop  andando  ogni  di  le  cefi 
di  maCin  peggio , bifogna  fare  delle  leggi  con  che  elle  fi  poffm 
punire  . il  clje  che  cofi  fia  Solonelo  dichiara , eguale  ejfendio  di 
mandato,  perche  tra  tante  leg^ , da  fe  date  rnffuna  ue  neftf 
ft  contro  à (peci , chi  amazzaffmo  il  padre , riffofe , dìe  non 
penfiua  mai , òe  un  fuffe  tanto  crudele , che  tale  feleratagi 
ne  potejfe  commettere . Debbefi  fnalmente  ogni  ordine  della 
Republica  . gr  ogni  difparere  di  cofe  dubie , portar  adiàdea 
re  inanzi  d' Senatori,  neper  altra  caufa  fono  chiamati  padri 
fé  non  perd:e  eofi  debbano  dt  tutti  i cittadini  prouedere  , cos 
me  i padri  a^'fgliuoli  con  equàl  mifura.  ragunìnfi  in  un  Ino 
go  (puafi  come  un  corpo:  aedoche  piu  ocdìi  pano  atteder  una 
cofa  t piu  mane  ad  operar  la  « il  che  fa  che  molto  meglio  la 
Republica  ftgouerna,  die  lo  fat^  d* un  principe  folo . perche 
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fk  ^udnto  ri  può , tndnon  potendo  o^rti  cofk  co  U fdffo 
ne  y e col  configgo  nàfurdre , nonfd  tdnto  che  bafli . percioa 
thè  non  e pofftbile  , che  un  folhùomo  pofi'ognì  cofd  fdpere , 

« fauio  è cimilo , è cuipodje  fon  le  cofe , che  gli  fono  incogni 
tt.md  ejfendo  piuhuomini  dottile  ftui  rdgundti  infemcjdnti 
tuggdno  Ogni  copi  jtiientefcuro, niente  nuouo, niente  indudim 
to  j niente  difdle  può  pdrere . i Romdtti  dun<jue  meritamen 
tt  dìidmorno  i pddri  idUd  curd , e diligentid  Sendtom 
ri  y ddll^etd  y del  tempo  y egrduitd  del  ccnfiglh , e difeorfo 
loro,  Cofidnchord  igreà per  Id  mede fmd  interpetrddone 
chùtmomo  il  sendto  ]^o\j<rtttv.  Romolo  ddl  principio  deU^edi 
fkdtìom  di  Roma  fece  cento  Stndtorì . Bruto  ejjendo  fan 
fcdccidti  i Re,  e il  popolo  crefàuto  decrebbe  il  numero,  e quei 
Sendtori , ch^egli  dggiunfe , chidmò  padri  confritti . gii  ula 
timi  poi  di  tutti  que/H  fumo  éìidmdà  PatrieijTordine  de^ua 
lifemprejugrdné/Jimo  e meràdmente,  perche  nejfuna  no 
bilità  può  efjer  piu  illujlre , che  di  coloro , (fi  cui  i maggiori 
hanno  fatto  per  la  Republicd  qualche  egregio  fatto , ^ ottia 
mamente  benefeata . ma  da  que  tempi  adrieto , perAe  c ut 
nuto  mancando  il  senato , quegli , aie  erano  aggiunti , era 
no  tenuti  di  minore  nobilitJ,  ne  loro , ne  difendenti  lorofur 
no  diiamati  patritij,  fe  non  per  indulgentia,  e fe  bene  l^amor 
deUa  ra^ne  ytla  ragione  propria  à ciafehedun  óttadino  fi 
appartiene  hauere , nùtedimeno  à Senatori  molto  piu,  che  fi 
no  fimil^d  tuttofi  popolo , perche  nuoce  piu  Vejfempio  del  /or 
peccare , die  lo  fejfo  peccato  yfeguitando  i minori  l*orme  lo 
ro,&  in  ogm  co  fa  gli  immitano,  e non  penfino  peccar  quan 
do  e fanno  un  di  quegli  errori , die  gli  hanno  d Senatori  uta  • 
dutofare . per  la  qual  cofa  neghino  di  non  effere , ne  uani , 
ne  bugiar^  ; e di  non  pecur  per  cai/fa  di  guadagno  : e non 
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foldmmu  dd  opti  brutto  contratto  , md  da  offù  tdlgudids 
gno  . doue  ^ojfi  cfftr  fofj>etto  di  tripitid  fkccin  fempre  come 
ddl  fuoco  fuggire,  hord  dcdoche  co  foro  non  hdbbino  d nutn 
re  ^ e fe.^  Idfdmiglìd  fUdj  con  dishoncfligudddgniè  bene  che 
i’ojjèruiquel  tfftmpìo  de  Komemi . cl?euietomo,  che  i Sertdto 
ri  per  guadagno  non  poteffino  nàsàgdre.  Id  onde  Appio  cldu 
dio  ancora  tribuno  della  plebe  , effendo  da  Caio  tlamìnio  d* 
lutato  fece  una  legge , che  neffuno  ( chejxcjfe  senatore  , ò 
padre  di  Senator  ) poteffe  hauer  nane , che  tenejfe  piu  di  tre 
cento  amfore , perche  quefla  era  affai  à far  le  ricolte  , e por 
tar  i frutti  a Roma  de  campi  loro,  e quefìo  faceuano,  perche 
pareud  , òe  ogni  guadagno  fujfe  loro  inconueniente  , i Car 
thaginefi  fimilrnete  uedédo  che  gl’imperatori  loro  erano  trop 
po  duri  5 e crudeli  maffimo  uolendo  effi  ogni  cofafare  ,etog 
gliendoogni  autorità  à gli  altri  fcdono  cento  Senatori , che 
rendeffmo  il  conto  J capitani  delle  co/è , ch’egli  haueuanfat 
to  , quando  dalla  guerra  rhornauano,  accioche  impauriti  da 
quefo  timore , fi  portaffeno  in  modo  nella  guerra,  che  gli  ha 
uejjmo  paura  delle  leggi , e ^udtitq  della  patria . i mdffjlra, 
ti  maggiori  debbano  hautre  il  primo  luogo  nel  senato,  e jfe 
tialmente  quello , che  regge  la  dignità , e maiefla  della  Repu 
blica  e fecondo  la  uolunta  loro,  e quando  à loto  piace  bifogna 
ràgunar  il  senato , e preporre  quelle  cofe , che  parranno  op« 
fortune  ; e dato  la  potefìa  di  parlare  debbano  i senatori 
ffnrtTzar  ogni  commodo  priuato , po/lo  giu  ogn’amiàtìa , 
fcordatì  i’ogni  inimicìtìa  ^ odio , e maUuùglienza  ; confis 
ghar  quelle  cofe , che  fono  a^  utilità  della  Republica . Sono 
ambigui  gli  fcrittori  della  Republica  , Se  egli  e lecito  che  da 
fcheduno  dica  il  parer  fuo , ò pure  riff  ondino  fol  coloro  , d* 
chi  c dimandato . perche  Ifejfo  accade,  d:e  coloro,  che  hanno 
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il  mk^fhrdto  ,'u6Iendo  deléerar  pudiche  cofd  d lor  modo  dì^ 
ff  mdndano  d tptdlchuno  , che  dicd  ilpdrer  fùo  di  cjueìld  copi , 
thè  loro  uo^lUno  che  ò perche  gli  e con  loro  d^dccordo , ò per 
Jje  (ii  loro  hd  pdurd  : e duhttdndo  non  gli  offender , fe  ditti* 
mentì  ^e,  che  di  tptel  che  d loro  pdrej  onero  effendo  dd  qudl 
che  Iperdnzd  dUettdto  dì  riceuer  ad  loro  (pudiche  premio , di* 

' ce  (puello  che  dd  loro  gli  e fldto  comandato , di  modo  che  fe 
iSM  nonfuffe  lecito  dgli  altri  dargli  contro , e con  ragione  man 
dar  d terra  quel  Jje  lui  ha  detto, malamente  fi  configlierebbe 
fòt-  per  la  cittd',ddli’altrd  banda  fe  d ogmuno  e lecito  dire  il  pa 
a»f  rere  fuo , il  piu  delle  uolte  uince  la  pazzia  de  i piu  ,efi  lena 
nn'  no  fu  perf>ne  arroganti , e dicano  il  falfo , per  il  uero , dy 
Uff!  ahaiando  , gridando , jìridendo , uoglianofare  le  loro  pio* 
f)*-  <hezzeuere  ;di  modo  d:e  i cittadini  grani , e modefli  fono 
sali  conflretti  a^tacere,del  che  ne  fegue,  che  molte  uolte  per  la  R« 
\Ì0  publicd  fi  ordina  quelle  cofe , che  gli  danno  piu  danno  affai, 
ine  thè  utile  per  la  qual  cofd  bifogna  ufare  un  certo  temperamen 
to  in  quejlo  modo  dichino  prima  coloro  il  fuo  parere  die  fon 
I ji|  dimandati  ; auertifchino  i magifrati  di  dimandare  colo* 
ioà  rOythe  per  età , dxgnkd , dottrina , e per  efferientia  fanno 
ilk  piu  degli  altri,  che  dieno  podefìa'  d'  gli  altri  Seniuori  di  par 
^jbI  lar  di  quelle  coje , éepo/fdno  accafeare  ;e  fe  s^rdinajfe  un 
ff»  numero  di  loro,  thè  fola  hauejfe  d'  riffonder  non  farebbe  fbr 
) j jl  ze  difutih . cofi  dunque  effendo  domandati  diranno  il  parer 
t’M  loro , e gli  altri  potranno  liberamente  conftgliar , gli  uff* 
cidfi  non  bar  anno  modo  disingannar  il  senato , negli  arto* 
ganti  con  la  loro  audacia,  e pazzia  d^impedire  le  perfine grd 
M,e  (Tautorita , che  elle  non  poffmo  parlare . e penfo , che 
gin  pa  molto  meglio  crear  nel  senato  i magifirati,  che  fargli  per 
iit  la  tua  de  Comitìj . perée  quella  ambitìone  popolare  iunae^ 
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fk molto  hruttd^f^ indtgnd  i'm huomo  Jd  Bene . teofi ^ 
f'hwmm  dmbitiofi  piu  ficdmett  fi  poffdno  nel  sendto  i»  pn  |j|^ 
fentìd  di  tdnti  grdui , e degni  huomini , rdffrendre , dìe  nc 
Comitij  doue  fi  hd  d' fdre , con  tutto  il  popolo,  che  penfd  ftn 
pre , tjfer  ucelldto , e frdtidto.;  e le  burle , e fcher2i , che  fon  a. 
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lor  fdtte  fi  le  pigliano  per  ingiurie. e nuotano  poi  in  tMti 
^Kri  modi , àie  poffano  a'  chi  l^hd  lor  fatte , come  introuok  ||g, 
ne  Publio  Scipione  Ndfica , che  dal  senato  fu  chiamati 
huomo  ottimo . peràie  tanti  bei  fatti , per  la  Kepublicafeu , 
àìtedendo  dunque  cofui  il  magi/lrato  delTedilato  , ^ efftne  jL 
do  ( come  era  ufanza  di  cfuei  ; àie  (gualche  magijìrato  ààdi 
uano  ) di  bianco  uejlito,  e pigliando  la  mano  d*un  cerio  co» 
tadino  che  per  la  fatica  che  duraua  e per  gli  flrumenàéìt 
maneg^aua  da  lauorare  era  ruuida  come  una  ffugna,  bm 
landò  gli  dimando  fe  con  piedi  ,o  con  le  mani  caminaud  Ile 
<jual  parole  fumo  tanto  a jiomdco  à quel  contadino , e moti' 
altri , che  quiui  erano , che  egli  ne  andò  al  popolo  , e lamait 
tandofi  di  quejìa  cofa  ; fu  caufa  che  non  haueffe  il  magiflris 
to , penfandofi  elìsegli  haueffe  in  odio  tuta  i contadini . P<fa 
olo  Emilio  fimilmente  per  effer  quaUhe  uolta  troppo  anéif 
tio/ò , non  ottenne  la  fua  dimanda  , di  poi  quella  molótus 
dine  y e confùfione  di  quel  popolaccio , elegge  jfejfc  i peggiot 
ri,  i buoni  rifiuta,  il  che  non  fu  piccai  danno  alla  Rtptdè 
ca  Romana,  perche  effendo  varrone  huomo  leggtrijfimo , e 
di  poco  ingegno , contro  à Anibale  creato  Confole  ( tdino 
maffmo  con  gli  altri  imperatori  Romani  fihifaà  ) ftt  Wià 
gran  rouina  al  popolo  Romano , e tale , che  fu  quafi  Culài 
mo  trabocco , è diffìcile  in  tanta  moltitudine  d'huonàri 
poter  raffrenare  Cambinone . percìochegli  huomini  ricdn,t 
potenti , eon  conuià,dord , ^uoàìi , danari  allettano  il  popo» 
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*•  Ucdo  ; e tfu^o , éìc  non  fofpmo  fette  /dtópotdmw»»,  lo  fdr$ 

^ tto  di  ndfcojlo , e per  ìmhdfàdte . hebbano  i Romdm  U U^e 
Cetlfitmid  j foprd  Vdmbitìone , ^ effendo  gid  cpMfi  uachidy 
e per  retd  mdncdtd  ; uenne  U Giulid,fdttd  dd  Giulio,  ne 
per  (fuejlo  potetteno  lieudrld  uid , infino  d unto  ,che  Id  elee 
pi»  tione  de  mdgifirdtt  fi  conduce  d principi,  fono  fdte  certe  Re 
«•  ptdjliche  come  f irenze  e Sìend , cfjc  hdnno  fdtto  i mdgi/lrdti 
f»à  loro  per  fòrte  .ilchefd  bene , thè  gli  huomini  non  fono  tdn* 
t^dmiittùfi , md  nientedimeno , non  e di  piccol  pericolo , per^ 

!t  ,P  dothe  fempre  tmelle  borfe  fon  ^ene  di  moltiffimi  nomi  d'ogtd 
ijks  gentCj  e tjudlcne  uoltd  hduendofi  d cdudr  pudiche  uffddle  in 
’tts  pudiche  cofd  d*imporunzd , di  tempo  di  guerrd , ò di  <pudU 
frw»  d)*dltrdcofd;puoeffereyAeegliefUy(judlcheuecchiOyO^ 

jjtp  (pudiche  un^dltro  in  modo  nejfuno  dtto  dlld  cofd  per  cui  egli  fi 
iiit  i cdUdto  ; e cofi  fi  rouind  Id  Republicd.ld  onde  ui  dicoj  che  Id 
elctione  de  mdgillrdtì.  debbe  effer  liberd  y&"il  Sendto  gli  deb 
ij(i  he  crcdre(  fecondo  che  gli  pdre)  che flid  bene  ,1venetidnl 
jiiif  mefeoidno  Id  fòrte  co  Ì*elettione , il  qudl  modo  fi  uede , per 
>jdi  gli  effetti , ejfere  il  migliore  y che  fipoffdteneree  fdnM  cofi 
^ ^gli  y che  hdnno  il  mdgifbrdto , audndo  il  Sendto  hd  d rds 
gundrfi  yper  fdrei  mdgiflrdó,fdnno  porre  un  certo  cdp* 

|(jj|  pedo  in  fu  uno  tre  pie  di  bronzo  dito , doue  fono  moltìffime 

pdUdtole  tutte  in  drientdte  eaetto  noue  dordte , eì7  effendo  il  ^ 
^ Sendto  giunto , c pofloft  eptiià  d feder  ( fdtto  certe  lor  cerimo 
jfji.  tue  ) fecondo  bordine  loro  fi  leudno  fu  tutti  d uno  d uno , 0* 
d oahi  ueggenti  di  chiunchi^è  epàui  i*dccojldno  di  cdppedo  , e 
iti  mettdno  Id  mdno , e tirano  fuori  und  pdlld , r /c  (juedd  e 
^ indrgentdtd , coliti  he  Id  cdud  ritornd  d federe  di  fuo  luogo; 

git  fe  elU  e dordu  gli  t ordindtd  und  mdgnifu  fiedd , doue  t 

pjf  gii  fi  polJdyt  cofi  fd  ^wà  d federe  dffenmdo  tento , che  tut^ 
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notti  tfhmo , e notte  peno  dccozzdà  btpemt , i tpuh 

nejjuno  non  fdrld,  ne  fd  pure  un  atto,  e quepi  none  cofi  ptr 
forte  eletti  prepongdno  di  Senato  quegli  huomni,  chea'  lor 
pdre  , che  peno  degni  di  qutTttfpcio , che  uoglidno  ddrt  ; e 
foprd  d talicofuffidgìfi  tratta , e fe  fono  poi  dal  senato  uin 
ti , hanno  l'ufpcio  altrimenti  no  ; e cop  fanno  dcciocìie  merh, 
tep  poffd  per  dmbitionfdre . con  quefti  dunque,  ^ altri  gra 
uifpmiprouedimenti  quel prepantiffimo  senato  ingannagli 
dntbìtÌQp  } di  modo  che  pmpre  ipiu  degni  fon  fatti  con  gran 
concordia  de  cittadini . hor  Mefo  bapa  affé  del  senato , par 
liamo  de  gli  altri  uffa,  5. 


I * ■ 

De  diuini  magìfrati  ; e che  nella  Republica  non  p deiéefm 
mente  fe  non  inuocato  Dio  ,^U  Pontefice . 


capìtolo  quarto. 


AvPTt  da  fdptrt , che  di  due  fòrti  fono  i mda 
H gipratì , èfdcri , ò fecolari  quegli , che  nrìnprdt 
noi  facri,  debbano  hauer  cura  de  la  religione,  de 
le  cerimonie , miperij , facrifeij,  e indirÌTzare  ipopoli  d la 
nera  religione  tolta  ma  o^i  uana  fuperpitione , e fimili  cofe 
dpartenenti  à lafacra  religione . percJje  poco  gìouerMono  le 
le^ , ^ inpituti  fe  elle  non  fuffeno  fondate  in  fu  precetti  £ 
vàni , pertiiep  quei  primi , che  non  conopeuano  Dio , maip 
moueuano , folo  per  una  certa  uana  e fuperpìtiofa  retinone  j 
dfart  niente  d importarrza , fènza  confèntimento  del  Pontep 
ce  ; che  dobbiamo  fare  noi  chripiani , che  foli  offeruiamo  la 
uera , e fama  rtiigione,  hauendo  per  autore  d*ejfa  il  fòmnto. 
Citerò , e perfetto pgliuoU  di  Dio  f certo  che  noi  con  ogni  Jhi, 
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Jia  jt  éliligenAd , debbia»  curare  idi  no»  f^enfare  pure , non 
tmt  die  fare  co  fa.  alcuna , fe  non  inuocato  raiuto  fua  co  ptcrifcij 
i,ét  e Auini  mìseri  ; per  i ijuali  noi  guadagniamo  una  una  fem* 
M il*  pitema  . onde  molto  fono  piu  flimate  l*operatipni , (he  fi  fan 
i S(»  no  per  Dio , che  cpuelle  per  gVbuomini , fi  che  primieramente 
habbino  (juejl'auertenza  i fenatori , di  non  fare  nìente'tnel  fe-s 
nato , fe  prima  non  fi  e inuocato  l'aiuto  di  Dio  ; il  die  con  fa 
crtficifj  e cerimonie  fatto , niente  fi  tuo  nel  fenato  fare,  che  no 
/Ha  bene  y e di  che  utilità  grandijjima  à la  Republica  non  ne 
r 'fultt . Si4  durypae  prefente  innanzi  che  de  le  cofe  dUmportan 
Zit$ofa  alcuna  fi  deliberi . il  vefcouo  de  la  Citta  detto  da  Ro 
mdm  pontefce/econdo  die  à Sceuola  piace;  perche  può  fare, ciò 
è facrifcij  ; perche  anticamente  quefia  parola  facere,doe' fare 
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àppreffo  àgl'antichi  fignifcaua  facrifcare.  ma  vairone  pen 
fa  die  coft  fi  diiamì  pontefce  dal  fare  ponti  effondo  di  gran  re 
ligione  àppreffo  loro  d fiumi  fare  i ponti  ; con  gran  cerimonie 
il  ponte  jublkiùfu  fatto  dal  potefce,e  fjieffiffimo  rifattoMpon 
ttfce  in  greco  fi  chiama  epifcopus , cioè  Vefcouo , quafi  confi 
doratore , e contemplatore  de  le  cofe  diurne . al  principio  de  U 
^ cofe  fiumane  gl'imperq  erano  in  podejia  de  pontefci  ; et  i prò 
prij  Re  chehaueuano  ordini  facri,  haueuano  cura  de  le  cofe 
^ humanr,  e diurne  ; ne  fi  penfaua , che  neffuno  potejfe  bene  co 
mandare  ,fè  e non  haueua  fperìentiade  le  cofe  diuine,  e diuoa 
te  del'omnìpotente  Dio.  Si  die  per  concludere  in  breue  ,ui 
dico  die,  ò facerdoti fìefft  comandauano,ò principi  niente  fen 
zalauolonta  lorofaceuano . Romolo  dal  princìpio  di  Roma 
chiami  il  pontefce  ouer  Vefcouo,  Re,  e uolfe,  che  egli  haueffi 
cura  delle  leg^ , e de  coflumi  della  patria , elegendofelo  qua 
y fi  per  compagno  ne  rimperio  . Noi  adunque  in  modo  nejjùa 
^ no  mé  ci  debbiamo  da  quefo  effempio  dìfofare , che  feg^ 
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tìimo  Id  uerd , e perfetta  religione , ma  con  ogni  diltgentìd , 
dj  amore  debbiamo  a comandamenti  de  facerdoti  obbidire , 
peràìe  effendo  di  fpirito  fanto  ripieni , c infegnano  quei  pre» 
tetti,  che  à lafantita , ^ immortabta  s* affettano . ma  doa 
ue  noiparlereno  de  la  reli^one , qnejle  cofe  ui  fi  diranno  piu 
largamente  ; e queflo  c‘  in  quanto  à magiftrati  diuim . I fes 
colari  fono  quelli  di  coloro,  che  hanno  ilgouerno  ptJ>lico,  per 
che  fono  fopra  à la  Citta , e che  rendeno  ragione , i quaU  dd>^ 
bano  effere  primieramente  ne  le  cofe  de  la  Citta  molto  efher^ 
ti  e rifoluti  : dipoi  fapere  i cojlumi  de  fuai  maggiori, le  leg^ 
e le  confuetudinì  intendere,  offeruare  in  ogni  cofa . La  giufH 
tia,  e Chonefla  altri  hanno  cure  particulari  come  fino  g(*edi 
li , cioè*  quei , che  hanno  cura  de  tempq  facri,  e de  le  cafe  pri 
nate . i Cenfiri  fono  quegli , cJje  fino  correttori  de  coflumi , 
e che  uanno  riuedendo  , e tengano  conto  di  tutte  lecofi,che 
fi  fanno , e fecondo,  che  à loro  pare  le  correggano . Sono  an 
cara  molti  altri , quali  tutti  fanno  ruffido  loro  in  uarij  mo 
di , fecondo  doue  fino . perdo  che  in  un  modo  gli  chiamano  i 
Greci , in  un^altrogli  Aéeniefi  ; altrimenti  i Ucedemonìl , 
altrimenti  i T ebani , cJT*  altrimenti  altre  nationi  barbare , 
Ma  noi  feguitereno  i nomi  Romani , fi  per  Ì autorità  , 
perche  di  tutto  il  mondo  fumo  padroni,  fi  an 
(bora  per  la  dignità , e granita,  per  , 

3'.*.  la  quale  fumo  da  piu  M tutte  T 

altre  nationi , e genti , c 
di  piu, perche  latìm 
fiamo,  da  cui 
uocaboli  no  r 

<i  debbiamo  partire , 
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D^grdn  MdglflrdtOj  (judlt  i ?.omdm  chidmdmo  Con 
foldtOj  t come  duoi  ejjcr  debbino  ; uno  per  U 
àtd\rJtro  ferld  guerrd, 
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OSI  come  io  ho  detto , die  ntjjùnd  coft  fi  debbe 
C fare , fe  prima  non  fi  è'  inuocato  l'aiuto  de  Dio,  e 
fe  acciò  non  à fi  dggiugne  la  uolunta\  cU  autori* 
ut  pont^cale  ; cofi  dico,  che  fpetìalmente  fi  debbe  confiderdre 
duoi  tempi , cioè'  dalla  pace , e della  guerra  e cofi  come  nella 
guerra  nofi  debbe  cejfare  da  fiudiare  le  cofe,et  in  quelle  ejfer 
òtarfii  alla  pace  appartenenti  ; cofi  nella  pace  non  fi  debbe  ab 
bandonaregli  fìudij  della  guerra,  accioche  poi  bifognando  u* 
fargli  non  fi  ifdimentichi  l'un  per  l'altro  . perche  e'  coft  da  fa 
ui  prouederfi  innanzi  al  tempo  delle  cofi , che  pojfano  poi  al 
tempo  ejfer  neceffarie  fenzd  afiettare  d'hauerfene  poi  al  bi/ò 
gno  in  fretta  d prouedere  e cofi  al  tempo  della  pace  grandijfi 
ma  fauiezzd , ^ hauendofi  dt  /or  tempo  d bell'agio  po 
tendofi  fare , prouederfi  di  quelle  cofi , die  pojfano  al  tempo 
della  guerra  uenire  d bifogno  ; e perche  ajfettandofi  d procac 
dar  rallotta  non  fi  potrìeno  bene  per  la  fretta , che  il  timore 
arreccherebbe , la  qual  cofa  fare  s'appartiene  d coloro , die 
hanno  il  gran  magijìrato , cioè'  fon  Confili . i RomOfà , dse 
fumo  fopra  a'  tutti  gli  altri  mortali  eccellentijfmi  faceuano  ^ 
duci  Confoli,  che  teneuano  quejìo  magiflrdto,che^i  littori,  . 
e la  Trabea  e tutti  gli  altri  ornamenti  ^l  Re  haueuano,  litto 
ri  erano  maefiri  della  giujlitid  . Trabea  era  una  uefia  regale 
pache  aano  (iati  aecui  co  podejìd  regale . hor  queJH  duoi 
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Confoli  hdueudno  dìuìft  tra  loro  gii  ujft^ìj , pfrctoòe  uno  hd 
ueud  curd  delle  cofe  dÙd  atti  dppdrtenti , e Cdltro  di  /juelle , 
che  dUd  miliàd  fi  d(j>tttdUdno . ejfendo , (he  niente  ò poco  gio 
uerehbe , lo  fìdre  fenzd  timore , O"  »»  pd(C  nelld  cittd  fe  il  con 
tddo  nonfujfe  feuro  : cofi  perii  contràrio  il  prouedere  di  fico 
rd  ^ ejfendo  Id  atti  di  configgo  prÌHd,non  fdrehhe  cofd  mol 
to  ficurd  ne  profitto  niffuno  fdr  fi  pctrid , comtdjjèrnut  Cneo 
Vompeìo  (ùcendo  quefe  pdrole,  in  udno  mi  fdrid  dccdduto  efs 
fere  M uìttorìd  gloriofo , fi  Cicerone , effendq  Confile,  ne^  hd 
ueffe  conferudto  Id  Repuhlicd  col  fio  configlio,  nelld  qudlepoi 
ejfendo  uìncitore,  io  potè fft  ejfere  rimmerdto  de  debititrioma 
phi . Id  qudl  confietudine  di  creare  i duoi  Confili , che  filo 
UfCdnno  hdbbìna  dutoritd  di  poter  fdr  quejio  ufficio , e moU 
to  lodtuole  : percioche  il  dure  dd  un  mdgiflrdtOi  una  perpetua 
autorità , il  piu  delle  uolte , oltre  à che  i buon  co/lumi , e le 
/olite  ufanze  fi  mutano , dd  dnémdoccdfion  d*impadromrfi 
e diuentdre  tiranno  ; come  di  Giulio  Cefire  fi  legge  ; quale  ef 
fendo  fatto  perpetuo  dittatore  fi  occupò  la  Repuhlicd, perciodie 
molto  piu  Sffeile  è nelle  felicità , e bonaccie  che  ne  l^duerfità 
ejfer  modejìo . Sono  chiamati  Confili  perche  bene  alla  Repu 
blicd  debbano  configliare , e prouedere . stia  dunque  un  di 
cpiefli  duoì  nella  cittd , e qui  faccia  tutte  quelle  cofi , che  fono 
neceffdrieper  gli  altri , egli  filo  ,*  fìia  defio,  uigilante , <tcdos 
ch*egli  antiuegga  le  cofe  che  poffano  accadere  ; e con  gran  dÌ9 
ligentìa  e prejiezzd  fieda  quelle  cofi,  che  delibera  il  senato  ; 
percioche  poco  giouerebbe  dare , i buoni  configli  fi  non  td  fuf 
fe  ,cbi  con  diligentu  e prejiezza  gli  mandajfe  ad  effecutione . 
Stiii  di  piu  intorno  à magifirati,e  uegghi  come  fi  portano  ^ ' 
operi  che  dafeheduno  giufidmente  faccia  il  fio  uffìdo  e non 
nuochino  a niffuno  : fieno  intieri  yfchietti , efenza  macula  al  \ 
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€Ùfid . perche , fe  coloro , che  fono  p>prd  U Repuhlicd  fanno 
wfif  cpidlch^errore , non  tanto  è U male , che  di  tal  lor  feccato  ne 

? quanto  importa , che^lì  altri  da  loro  pigliando  effetn 
pio  hanno  dipoi  ardire  di  far  quelle  cofe , che  ( non  ejjendo 
denl  daìl^ejfempio  de  firn  magari  alUttati , ci7  aperta  la  tùdd 
iifeof'  (juello  y che  loro  defiderano  ) non  harehhon  pur  fognato  uoler 

IO  fare , quelTaltro , che  ha  della  rmlirìa  cura , uegga  di  fare 
icd»  nel  ragunare  i fòldati , che  fi  ojferui  requalità  in  tutta  la  cit 

ta  j percioche  ciafcheduna  tribù  debbe  hauer  dieci  corte^che  di 
habbino  cura . le  qual  corte  latino  per  quejìo  conto  fi  Aia 
lilan  mano  curia , perche  il  Confòle  debbe  pigliar  la  cura , e cujlo 
fi , il  dia  loro;  perche  manifejiamente  àpprejjo  à gli  antichi  fi  uedgy 
:{jj,n  Ae  curia  non  fignifca  altro jAe  cura , cioè'  diligentia , come 
iupi|i  incuria  negligentia . debbe  dunque  il  Confole  fare  ne  elegge 
re  la  militia , Ae  fi  hAbia  rifletto  in  àafcheduna  corte  delie 
^ fopradette  tribù  al  eenfo^al  numerojet  à l'età  ; percioche gua 
Ifif  flauagli  impertj  i fidati  j a cui  ingiujìamente  e comandato 
jpn  la  mìtiàaye  che  fuora  delle  forze  loro  fono  Ipinti  Idy  doue  far 

ifm  no  poffano . e male  ua  à cputlÌL  effaàto  .che  pi  fa  A'ingiujìamf 
làt  comadato  pigliar  l'arme^  e andare  alla  guerra . ma 

quado  poi  egli  ha  fatto  tutto  l'ejfercnofe  bene  e^non  dtépo  di 
guerra , debbe  ejfercitarlo , conmouamente  auezzandolo  à 
sUff  > ^^fereno , e non  a jìarfi  intorno  al  fuoco  i grattare 

j |7i  ^ panda,  e co  tutte  quejle  ejferdtadoni,Ae  A fopra  io  ho  det 

{sol  j f àclla  cinnaflka , facda  efjerdtare  tutti  2 
giouant  y e ricordifi , che  CeJferdto,e^ detto  da  l' ejferdtamney 
^ eU  militia  dalla  durezza,e  AffcvAà  ; e l'effeditione  dali'ua 
òlùà  yOerche  ejfedito  latino  uuol  dire  ejfere  utile,  e dafAedu 
■^,0  no  debbe  effere  à pigliare  ogni  pericolo  parato  , e pronto . 0* 
^ fappia  y Ae  non  tanto  conto  debbe  far  de  fidati  Ae  de  Capì^ 
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tdftt . f non  dAk  uftrpiu  diligentid  in  hduergli  lntoni,e  fcd^ 
ti,  Ai*in  hduerc  un  perfetto , e foderofo  CdpHdno , djftrmdn 
do  dafeunoj  Ae  uero  fid  eptei  ditto  d^Homero , Ae  piu  ficuro 
e'  (^utl  hrdnco  de  Cervi  guiddìi  dd  un  Liont®,  Ae  non  e'un  ef 
ferdto  Afoniffimi  Uoniddun  uìliffmo  Cervio  guiddd . Sia 
milmente  (juelgrdnde  ordiate  Demdde , Ae  d dire  crdtìone 
di  tempio  fuperò  tutti  gli  ordtori  Atenieft,  perAe  fid  delid  me 
defimd  oppinione , perdo  Ae  hduenda  udito , Ae  Aleffdndro 
lAdgno  erd  morto  : Affé,  Ae  d uedeud  uerdmente,  Ae  T effer 
cito  Macedonio  era  di  Capitani  privo  ; e perAe  A luì  era  prì 
ftato,  che  gli  pareva  Auentdto  fintile  d Ciclopi,Ae  non  hanno 
/è  non  un  occhia , Epanùnunda  Imperadore  de  TAant  uedàt 
doft  ferito  Amando,  fe Ddifanto , e uiolidd  erano  feampad; 
onde  molti , Ae  eran  optivi  hauendo  rifjtoflo  A nò,  e A*egH 
tran  morti  nella  battaglia , comandò , Ae  faceffino  pace  co 
Lacedemonij  ^ poi  che  non  haueuano  imperadore . fi  Ae  lave 
ra  laude  delTejferdto  Ahbe  da  ^imperatore  cominda 
re.  ma  perAe  io  ho  animo  di  fcriuerui  indietro  i- 
piu  largamente  AUd  guerra, bafUui  per 
bora  quejìi  poAi  precetti . e che 
’ la  Repubticd  e ben  gouers 
nata,(juando  ella  d 
retta  da  duoi 
Cofoli,come 
Afopra 
io  vi 
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De  Mdpflrdrìj  éìt  iebhdHo  rendere  rdgìone^dtUe  lite^ 

, degjudUij^dtllefcurtdjedelèfenderelecdufe, 

Cdpttolo  Seflo , . I ' 

L T R E di  ijueffo  làfognd  poi  prouedere  y die  in 

0 ftefldRepuhlicdfenoiuoglidmoyé^elU  fidottiis 

ma,  dccioche  le  leg^  ycU  rdgione,  e non  Idjvrzdy 
euioUntìd  sij  pddrondy  e domindtrice , e che  fenzd  in^urid , 
eojjfmfione  dlcund  sij  uiud,  che  fi  tengd  publici  mdgi/ìrdti,che 
Jtàdino  tutte  le  lite , tutte  le  brigCj  tutte  le  conttduerfe , con 
fdri  mifurd , che  trd  Vun  dttdàno , e Indierò  poffono  dccdde 
re , perdode  non  fd  poffibileyée  in  tdntd  moltitudine  non  de 
tdfdìino  delle  differentìe , c lite , mdfjime  Id,  doue  non  e ogni 
toficommune^come  in  (juefld  nojìrd  dttd\  dout  noi  dicUmo 
dfegli  c'  meglio , che  ogniuno  hdbbid  cjudlche  cofr,  ée  pros 
prìdfìdfud.nelqudl  pdrere^pdreche  fid  Ariflotile  molto  piu  co 
Id  nojìrd  ùppinione  conforrncyche  pldtone . ejudle  cofi  dke^che 
ogniuno  debbe  hduere  certe  cofe  fude  per fue  proprie,  egli  rig 
conofcd  ; e certo , che  molto  ben  dice  ,*  perdoche  monifeflamé 
ufiuede,  che  doue  hd  et  fare  mold,  niffuno  i pddrone  ; e di 
w untodere  trd  piu  comune  fi  dimofrd , emdle  jldndo  l*uno 
à hdid  de  Vdltro , mé  fi  Iduord  ; e non  fi  nettdndo  delU  jli 
p4 , (he  mena  in  poco  tempo  fi  empie  di  ferpi , e pruni  ,edig 
mtdjlerile,  e non  fd  frutto  alcuno . ma  qua , che  folo  hdn 
no  un  oadrone,  fi  ueggano  luddi , chiari , putiti , e fenzd  un 
rogo  dandone  tanto  jrrtilméte  i frutti  fuoi,chefd  ogniuno  jìu 
pire . la  onde  uera  e' quella  fententid , che  per  tutto  dir  fifuo 
It  j che  quel  cfo  V di  molti  non  e'  di  niffuno  . Sono  dunqice  i 
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pTiudd  pdtrtmontj  y che  gii  Imomini  diligenti e /òHecìà  fit 
renddno  ; mi  bifognd  bene  duertire  (juefìo , che  t rìcàii  no 
fi  piglino  ogni  cafd  per  loro  , * pouerì  non  habbino  niente  ; 

perche  è'  cofd  odioft . bifognd  ddunc^ue  che  fi  ordini  Id  (judn* 
:titd'  del  terreno , che  àifcheduno  debbe  tenere  dd  ddtori  delle 
Uggire  non  folo  bifognd,  che  fi  hdbbìd  rocchio  dlU  moltitudU 
ne  die  ciUdihni,md  dlld  ftdnàtd  del  terreno,  cjuàndo  dduns 
<pie  cidfebeduno  lattord  il  terreno , che  co  termini  è diuifì  ics 
cdfcd  (fUdlche  uokd,che,  ò per  hegligentid,ò  per  iptdlcheguer 
rd,  ò per  mdldtid,  ò per  qudlch'cdtrd  edgione,  i termini  fi  leuà 
uid  ,fi  mntdno , ouer  fi  ricuoprdno  , il  che  fd  ndfeere  lite;  e 
Vdrrone  dice,  che  Id  lite  non  è dettd  dd  altro  die  dalla  cotena 
tione , ouer  combattimento  , del  limite  cioè  del  termine , che 
latino  tìmes  fi  chiama,  i Romani  aduntjne,  per  tornare  al  prò 
pofito  nojìro,  con  duoi  termini  diuideuano  le  pojfeffioni  loro  : 
uno  ne  poneuano  dalla  parte  fettentrionale , <he  dal  cardine 
del  delo , doè  dal  polo  cardo  fi  chiamaua  ; l*alcro  in  uerfò  ìd 
parte  orientale , che  gudrdaua  in  uerfò  occidente  per  trduera 
fo , e fLchìdmdUd  decumano . nafeano  dnchora  molto  jfejfo  te 
lite  di  cduar  racepua , ehe  pioue  di  ejualche  luogo  ^ e per  moU 
te  altre  cofe  fimìlmente,  che  og^hora  nelle  poffefftoni  accafea^ 
no  ; come  anthora  nelle  òtta , doue  ffieffo  fi  contende  d*un 
muro , i'unafineflra , de  l* accana , che  cdfcd  d'un  tetto,  e ua 
giu  per  il  muro  del  uidno,  delle  trdue,  <he  fono  in  un  medefi^ 
mo  muro , di  duoi  uicini , le  cui  tefie  fi  combaàano  infume  , 
Vuna  con  Valtra . similmente  tra  mercanti , ejfendo  eglino 
di  natura  bugiardi , malitiofi , peruerfi,  fraudolenti , fènza 
fede,  religione,  caritJ,  bontà,  htrtùàjhjfrezzdtorì  delle  eofè 
honefìe , folo  intenti  à tùli,  e dishonefli guadagni,  efnalmen 
te  fenza  bontà  alcuna,  con  cui  non  bfognagiuocaredbttip  j 
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^ ma  mpdcdtrfi  con  notài  per  cafligdr  un  Dkuolo  eon  Vdltro 
^ con  fcritture , e tejiìmoniì , fc  tmo  h<tjid  ; ndfct  dico  trd  co* 

^ Poro  per  Ulormalittedogn'hord  infinite  ondehifo 

^ gna.  tdi  brighe  ( fdcendo  trd  Vun  cìttddino  , e Vdltro  ndfcm 
iwwwidtjf,  dìe  ne  Detti  loro  generdno  tdnti  intefiini  o* 
^ dij^che  fono  U rouind  d ogrd  fitte,  egdglidrdd  Repuhlicd) 

wgegr^rfidi  leudr  Wd  ; il  che  è fddliffmo  cjudndo  d cidf* 
mno  fi  ddduel  cheèfuo  ; e fi  offerud  U giufiitìd,  Id  giuflitid 
a onde  ndfce  d>e  i àttddini  Jìdnno  in  concordid , ^ dttendd. 
«jik  ^ fue , meffo  giu  ogni  brigd , e lite . debbefi  oltre 

fife  ^Po  dd  ógni  tempo , in  ogni  cofk , dhe  fi  contrdttd , con 
[^fli  perfond  uolerU  ficurtd , dcdoche,  ( come  fiejfio  introtde 

^ , ne  perla  verfidid  degli  huomìni  ) non  fi  poffi  fore , qudlche 
mìf  ^ ^^fihdbbU  d iitigdr  dfiio  ; e!7  ì^udid  fieno  ddUa 

rw  td  Monddntid  delle  cdufe  troppo  occupdti  ; er  dcàothe 
lai  j ^ pridti  non  fi  habbid  d htigdre . il  pne 

, tore  era  cofichidmdto  perche  era  fiprd  dèa-  haueud  auto* 

rei  rendeud  ragione  a 

» J clttddmo  fi  (hiamdua , Caino  forefiiere  doèfi 

W étamdud  perdìo  trdfireflieri  dccondaud  le  diffnentie . haue 

r ud  autorità  il  pretore  fopra  U ragion  publice,  priuate,  e quel 

lo,  che  comandaud  il  pretore  fi  chidmdud  ragione  honoraria 
per  Chomrefuo . a hauea  Cinfegne  da  Qonfole . i lettori  no 
_ piu  che  fm^rano , a ufduano  lafeUd  curule,  e la  rrabea.  U 
, f^a  curule  era  una  feggioU  quafi  fatta  d modo  di  carreta  , 

dou  erano  portati  i magifirati  maggiori . la  Trabéa  era  una 
I regale  tejjuta  d^orò , e porpora  ì cofi  anchora  nella  dt 

r ta  fieno  fol  ne  pretori  uno  per  dafcheduna  tribù, debbano  e fi 

. fer  cofioro  interi  fchietti , a alla  Republica  hauer  fatto  otti* 
^ mi  piaceri , e fapere  ì cofiumi  le  leggi , e tutti  gli  fiitud , tX 
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t^MZe  dcUd  aud;efirtdlmente  fdpere  in  maio  U èonfUetuHs 
ntpublice , e prindte , che  cofa  mJfHnd pofft  ejfer  lor  nuoud^ 
jìeno  dipoi  tre  huombti  di  cù^che^nd  trihHj  (pudli  fieno  fèni« 
prt  d preffo  à i pretori^dcdoche  (per  Id  moltituène  delie  cau« 
fe  tdl  uoltd  ejfendo  tdmo  impedm , die  reffler  non  poffdno  ) 
tifi  gli  poffino  diutdre , c diwdino  trd  fe  ftelie  caufe , cfce/aa 
no  fuperjlue,  e che  i pretori  fìe/Jt  non  posano  dà  per  loro  ime 
derU,e  dihgateméte  cerchino  d^tédere^et  intefe  di  coUeffo  lo 
ro  le  rifèrifchinoje  dipoi  d pretori, dcdoche  poffmo  (opra  effe  dd 
re  retto  giuditio,  e co/i  qnefli  none  hmmini  no  potrano  ingdn 
ndre  i pretorile  i pretori  gli  potruno  jpingere  d fdr  uiolétìd, 
et  ingiurid  dicund.  pormi  che  fid  dncor  neceffdrio,che  polfmo 
tfjer  dell'ufficio  priuì,cfUdndo  àfdccino  portdméd,che  dò  me 
ritinojC  ftcjlo  è dccioche  piu  diligenti  fieno  nel  giudicdre,e  Ae 
fe  per  forte  fono  qudlche  cofdjche  no  fid  bene, elio  f poJJì,emé 
dare  e correggere,  Id  onde  bifopdfor  tre  dltri  pretori  d sfar 
Zdredpor  giu  il  mdgifirdto,c6  none  buomim,Aefdccin  ^ 
lo,Ae  i foprddettì,dcàoAe  niemefdr  fi  poffd,  ne  perfirzd,ne 
per  ingonno . Hor  àrcd  d l'ordre  delle  caufe  bi fogna  duerda 
re , che  fieno  ordtori  (U  buond  confcienàd,  e buon  reuorió,ac 
doAe  non  hahbmo  a fdr  trifitia  niffuna , e non  difendino  il 
torto  contrd  alla  ragioni , e non  piglino  a difendere  uno,  e co 
munichino  ogni  fuo  fecreto  con  la  parte  auerfarid,  e tenghino 
mano , ò per  merce',  ò per  qualche  altra  trifitid  alla  round 
del  cliente , come  ffeffo  fi  uede , die  fanno  certi  giottoncelli , 
die  effendo  dlleudti  tra  le  capre  per  le  maremme  fenzd  reli^ 
ne  niffuna,  defderofi  di  guadagnare,  e cauarfi  le  loro  libidini 
per  ogni  uid , die  poffano , tirano  al  guadagno  . quali , non 
fi  debbano  per  qual  fi  uoglid  cagione  lafdargli  impuniti , pera 
docht  nella  Repubhcd  niffuna  cofa  debbe  effer  tanto  netta, 

tomo 


m 

ki 

t« 

a 

•9t 

ft 

». 

•«n 

ik 

% 

a 

k 

'k 

s 

«il 

li 


•V 


tdtM 


SECÓNDO.  89 

it(4t  tdnto  psiri , tanto  chidrd , efìndlmente  tanto  fenza  mdcuU 
tÌotb  alcuna  , il  giudiào  ; ijuale  molto  pht  fj>tffo  dalU  lina 
jifai  gua , àìt  da  lanari  e corrotto , la  onde  ben  diffe  cicerone , 
che  non  fapeua , perche  pht  dovuffe  effer  caligato  colia , che 
ma  ^ con  danari  la  fenica  corrotta  haueua,che  quello  jche  co  fai  fa 
elo^etia  ilfalfo,  dal  uero  difefo  hdueffe^  ma  che  molta  mag 
rftffi»  ghr  pena,  meritarla  colui , che  con  lefalfe  perfUafioni , daua 
ad  intendere  epuelj  Ae  non  era, che  colui , che  con  danari  uol 
ta.ua  if  giudice  i eptella  fententia^che  a lui  pareua  ; pereiodie 
non  fi  può  co  fi  co  danari  facilmente , come  con  la  eloijuentìa 
Ut  prudentìa  corrompere . per  ejuefìo  ancor  pht  i pcrcuratori 
■fijxf  fono  odiofi , t degni  di  magior  pumtione , pòrche  efcano  dello 
honejlo  , e uendano  l* aiuto  della  giuflitia , ^ abbandonano 
•g^icat  i^uffidOj  dalla  natura  ordinato  di  difènder  l*un  raltro  ^ età 
ì^jlM  ta  e la  per f dia  loro  e l^auarìtia,  che  ogni  copi  fanno  per  m^i» 
pjfgit  tener  le  bri  ..fi  rallegrano  del  male , e tenendo  nafcof  amente 
yu  la  parte  dell*  autr farlo, hor  l*uno  hor  l'altro  mungano  ; final 

mente  per  ridur  la  co  fa  in  breue  parole  ne  à l*un,ne  d C altro^ 
1^1  ad  ufo  di  mercanti , ojferuano  niffwta  fède . Sono  alcuni  al 
^ trì-y  che  pigliando  d difèndere  la  caufa  di  ftalch'uno , oltre 
^ J che  male  la  gouemano  fono  tanto  lenti , e tanto  tardi  nel 
1^0  fòUeckarla , ehe  poco  meglio  fanno  di  fopra  detti  : la  onde  ben 
0 édjfe  lAarco  Tullio , che  forfi  fi  poteua  aualche  uolta  fenza 
^ , bidfhno  non  difendere  uno,  ma  difendendolo  negligentemente 

^ non  fi  poteua  ^ fare , (he  non  fi  acquifiaffe  gran  bìafimo . 
^ dMano  dunque  gli  oratori  trattare  le  caufe,  ma  per  berAuo» 

. I lentia  yt  per  farfi  ben  uoltre  da  àttaéni , e non  per  prezzo  ; 
perdre  affai  gran  premo  fi  debbano  riputare  di  tlceuer,qudn 
do  e fentano  effer  da  ogniuno  lodati  * iUhe , acàoche  ad  offer 
0 uar  fi  haueffe,  cintio  ^ una  Uggeyche  mjfun  pottffe  p 
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fld  cdffont  fiìglidre  dìcun  premio  . efjendoj  ihe  egli  i eofk  iti  j/« 
ijud , che  Id  lingud  hdbbi  dd  effer  dlh’huomo , nel  dij'ender  le  3M 
cdu/è  di  gudddgno  dcc^uìpdtrice . il  primo , che  riceMejJè  <li  k J 
^(tc/ld  profiffione  premio  dlcuno,  fi*  Annfo  Kdnufio  ; il  cui  ^ ii.i 
[empio  fu  dd  greci , e Idtini  immtdto  : e diccuano , che  lalin  vd 
gud  erd  und  co fd, donde  mdggio  r gudddgno  djpdjàie  di  nìjju  ; i|ki 
nd  mercdntid  uudr  fi  poitd . md  ueduto  i Ronumi  Vdbufiot 
ne  , il uitkperio  che  dici}  ndfceudy  donde  ogm  ejfempio  «|i 
eh  bontd  ^ r gujìitid  fi  può  piglidre , per  Id  foprddetta  Itg  ija 
ge  rimedicrno  d l^dudritid  O"  inefìingitìbile  fetedegli  oretto  «lip 
ri  ,md  fu  poi , ( dccioche  i giotumi , tolto  uid  loro  ogni  ffes  kij 
rdnzd  dei  premio,non  haueffino  in  do  dd  ejfer  negligenti)  pe 
l*ordtione  d* Appio , di  qudnto  moderdtd , Sopra  giuditif  i «ìò: 
prejfo  d gli  Ateniefi  erdno grAreopagiti;  et  d prejfo  a Lacede 
moni^  i Senatori,  ma  altrimenti  fanno  gl’Egitij , fecondo  che 
Dbdoro  riferi fee , perciocht  gl' eleggano  trenta  i piu  nobili , ' 
e buoni  cittadini  M tutta  la  citta  à queft'uffdo;  [opra  deuiè 
un  di  loro  d'una  uefla  d'oro, coperto  di  géme, e di  prietrepre  ^ 

• tiofe  tutt'crndtd  per  fegno  della  uerita  e ejuado  da  <p*alcuno 
fi  faceud  quedche  maleftio  , era  cofi  dccufato . Scriueuafi  in 
una  tduola  il  male,  che  coflui  haueua  fatto,  e fi  portaua  Ws  L 

naid  d epuefi giudieij , edauafi  tempo  a Caccufato  di  poter  ri 
fpondere,  a ^uell'accufe , e cof  a Vaccufdtore,et  all'accufato  j 
di nuouo  fcdmbieuolmente  era  conceffo  , contro  ,edi  rifpon^ 
dere, e produrre  ogni  f*d  ragone,udito  duaue  ch'era  l*una,i 
falera  parte  diligenteméte  \f attuano  un  fegno  in  cpueìla  par 
te  della  tauola  [opra  quelle  cofe  , che  erano  prodotte  da  dtd 
combattenti , che  pareuan  loro , che  haueffeno  ragione  ,edd 
nano  la  fentema  ; 0-  cof  dgitauano  la  caufa  fenzd  quejfd 
pe/fmagenerdtione , e gema  diabolica  } penfando  quel  clx  è i 
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il  uno , d)t  trdttdndofi  U cdufc  con  le  fcritturejt  tefUmonì , e 
contfduerfié  de  duci  duerfdrij  ,nonft  poteffe  mai fafer  Id  m 
riti,  Sixije  ( perche  la  rdgione , ne  con  rane , ne  co  Cinger 
gnoj  ne  con  Cdftutidj  ne  conduddcid , 0 mdlitid  neffund , hd 
uejfe  dd  effer  confùfd)  ufdudn  cpuJH  termìni.effendo  dunc^i  in 
fteflo  modo  foprd  detto,  l^Mcufdto  uinto  , erd  tonddnndto, 
Ld  onde  dccioche  pdid , ée  noi  bdhhidmo  dd  gregittij  ìrbpdd 
rdto  (fualcht. cof/t  dico , che  meglio  è,  che ejuei  mdgtjìrdtì , 
Ae  fono  foprddl  render  regione,  fdccino  ,Ae  pht  prefìo 
ftd  à i procurdtoriordindto  un  fdldrio  publkojAeegli  no  hdb 
bino  d fdrfi  pdgdr  dd  quejio , e dd  cpeello  ,eAei  giudici  fi 
hAbino  d comperdre . Ld  cpul  cofd , ì molto  pericolofd  in 
^gni  cittd^,  et  il  piu  delle  uolte  foglsdno  rouindre , tpidndo  U 
ghtditio  f fidto  corrotto,  ouer  cjudndo  coloro, Ae  fono  foprd 
id  render  rdgione  ; di  priudre  i mdgifìrdti  delTuffich  hdnno 
fdtto  tfudlche  cofd  ; ò per  forzd  ,i  per  ingdnno  . per  ld  ijudl 
coft  bjfògnd  , Ae fid  il  collegio  de  confoli,Ae  irtefo  le  cdt^e, 
le  riferifihmo  di  Sendto,^  d tjuei  che  fino  ofjrfi,dieno  confila 
glio , e grduemente , e ftnzd  compdffione  dlcund  cdfiighia 
no  coloro , Ae  hdnno  eommtffo  dlcùn'errore . e cofi  ogni  co» 
fdfifdrd  per  il  uerfi  fuo,e  eongrdn  ghtfHtid , e fin» 

-ZA  ingiurie  dlcund  ddfibedun pojfedent , ld 
robbd  fud,  ^ i dttddini  fidrdnno  con 
gren  concordid  , e pdce  in  und 

trdmpiillitd  d*dnimo  , ’r  v.  i « 
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. A<hefdrenunonoi  di<fuefHmdgìfirddjfènmd 

m.  M ji^e<U  quegli,  chtfrocurdjjcno,  die  modefidftu 
te,^ honepdmeme  ft tàu^t  f ferckà>e  niffmd 
tofd  in  und  Republicd,  e piu  nobile , e fdludjird , che  hduert 
il  popolo  fùo  modeflo , e cojìumdto . Id  onde  e neceJJkrio,<ht 
di  cidfehedwui  tribù  fi  eleggd  huomini  grauiffimi , <U  buofù 
cojiunù , e dìgrdn  fduìezzd , thè  hdbbino  Id  curd  del  uiue* 
re , de  coflumi , c portdmenà  di  tutti  i cittddini  : gli  corrrgs 
gino , e dieno  loro  l*ormd  ^ Id  regold , e l*honefìe  difap^ 
del  buon  utuere  ; e loro  fien  tddi , (he  non  fdccino  mdi  brut» 
turd  dlcund  ; e che  non  piccino  col  uiuer  loro , dì  introdtqre 
qualche  rnald  confuetudine , chefid  U rouind,e  diflruttìone  di 
tutta  Id  città . in  duoi  modi  gli  amidn  intendeuano  il  cojì»* 
me , cioe\oflume , e conjuetudine . cofume  uoltuano , che 
fufft  una  certa  ufanzd , che  a tempo  fi  offeruajfe  ; e confitem» 
dine  und, che  femprefujfe,  ^ in  quella  in  ogni  tempo  fi  pera 
feuerdJfeMche  virg.  in  que/H  duoi  uerfi  dpertaméte  dkhidrd» 
E ra  un  coflume  nelC antico  lato 
Qml  fèguitoron  le  perfon’ AÌbane  ^ 

E l'ddoraron  come  un  numefacro 

Sommamente  hor  da  Vabna  Ron^ amato  • 

donde  fi  conofce  la  perfeuerantìa  ^Ua  confuetudine . il  quale 

cofiume  ; èffe  Varrone , ne  fuoì  libri  de  coflumi , effer  poflo 

nelgiuètio  deT animose  debbe  effer  fegidtato  dalla  confuetua 

dine . dìiamafl  andhora  infHmtìon  della  patria , non  filamen 
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tt  dlU  religione  , mi  alle  àrimonie  anchord  appdrtenentì , U 
^udU  incerpretadone  infume  con  quella  di  foprd  feguka  Vèrgi 
ùo  ne  foprafcritti  uerfi:  t per  quefto  foggiunfe^e  dijft  come  un 
nume  fiero  icàoJie  non  folamente  ei  mojìrajfe  , ehUl  cojlume 
andaua  innanzi  alla  confuetudine , ma  che  fi  apparuneua  an 
diora  alle  cerimonie,  fi  die  bijogna  hautr  grandiffima  diligen 
tìdychei  cofiumi  fieno  ottimi , e laudatiffimi , fi  perche  non 
fi  anezzino  poi  incittadini  dfart  m cattino  babito  di  uiutre  ^f 
t piglino  una  piega  cattiua,  cominciando  à caminare  per  qpcel 
I4  jirada  , die  alia  rouina  loro  negli  potrebbe  facilmente  conè 
durre  ; ilche  è tanto  pernitiofo  in  una  Republica  die  phe  im4 
ginar  non  fi  puote  ; fi  perche  le  religioni^  e cirimonie  da  mag  ■ 
glori  nojlri  ben  ordinate  facilmente  conftruare  fi  poffmo.  hda 
ueua  dunque  quejlo  magilìrato  cui^i  di  tener  qt^e  cofe,e  di  ^ 

fare , che  moderatamente,  ^ e>r  honefiamente  fiyàutffi  ; diti» 
marono  la,  eenfura , maefra  del  wftere  fintamente  : e <ptd  > 
die  e/ferdtauano  tal  uffóo  erano  cen/òri  chiomati  cofi  detti 
da  cenfeo , che  e* parola  latina che  uuol  dir  riuedere  il  conto, 
la  onde  riuedédo  efji  i|  com  del  uìuere  d dafeuno,  fuma  cofi 
chiamati  come  uoi  battete  intef»  . bora  di  quanto  prezzola 
quejìo  magi/ìrato , per  queflo  foi  giudicare  il  pofftamo , per» 
cicche  : quejla  (ignita  folamente  à Catone,  hauendo  fatto  he» 
ne  queflo  ufficio  come  fi  ricercauij  dette  il  cognome,  però  fu 
chiamata  Catone  cenforia , Come  anebora  introuenne  à Sciti 
pione , quale  hauendo  fùggiogtua  r Africa , fu  chiamato  A» 
fricano  j e Numantio  fu  detto  da  YiumdJtùa,  oltre  di  mceflo, 
ejfen^  qualche  àttadino  ^ àuerfepene , da  ConfoU , aa  prt» 
tori, da  queflori,da  gli  altri  magtfìratri  cafiigati:  no  erano  hf 
•perpetuo  tdeuperati , come  quando  folamente  ei  focena  qual» 
ifhe  peccalo  , che  dal  cerare  eglihdHeffi  ad  effer  corretto^  con 
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; il  cui  cdjlìgdmtntofdctud , d>t  in  ferpffiw  jtgU'tfà 
Mtuperdto  : e fecondo  che  dice  Mdrcello^  hdueud  un  pirpétu^ 
dolore , e tormento , ejfendo  gìufldmentc  condtnndto  » ehìà 
mo' Cicerone  quejid  cafHgdtlonc  ignomfnid  che  fignijicd  cpudfi 
fègno  deietome , con  qkejie  proprie pdr ole  nel  quarto  libro  del 
Id  Republicd  Id  condenndgionc  del  cenfort  non  fd  dumo  dlcu' 
no  j fccttfo  , ch*elld  fd  drroffire . fu  adunque  tenuta  epuejìd 
riprenfione  di  tanta  efeatia  , e uUuperio  già  dpprejfo  i Roma, 
ni  y che  ne  faceuano  piu  cafo , che  di  niffuna  perni,  o' niffun  cà 
fHgo  e nonfoldmente poteud  contra  a cittadini  priuatìjmddn- 
àwra  contro,  mdgijirdttj  peftioche  già  fumo  de  Sendtori/cdf 
(faa  del  Senato , per  effer  ftdti  dal  cenfore  rìprrft  e7  dccufati, . 
Come  fi  Ugge  di  Lucio  Antomjhauendo  riputata  per  donna, 
i rimandata  d cafa  i fuoi  parenti  quella  lurgìne,  che  per  mos 
glie  prefa  haueua , fenza  confìgliarfi  di  do  con  niffun  fuo  ami, 
co  tfupmilmente  Ludo  Flamminio  per  quefa  cdufd  Jcdccia^ 
tane . perdoche  per  compiacere  ad  unafua  mnamorata  in  tot 

ffttàcoloy  d>e  per  lei  faceud,  fece  mozzar  la  tefd  a parecchi, 
e non  haueuano  fatto  errore  dlcmo^  * Caio  Fabritio  efjdt- 
io  cenfore , ^ hauendo  faputo , die  Publio  Cornelio  in  un 
fot  conuitto  hdueud  (f>efo  died  pondi  d* argento , lo  priuo''  del 
Senato  .\cduallierì  fmilmente  hauendo  fatto  qudlde  cofa , 
che  m'eritd/Jeno  effer  dal  cenfore  notati , erano  priui  della  prò 
wfton  publica , de  egli  hauiuano  per  tenere  il  cduallo , come- 
anchora  a faldati  intraueniua , quali  effendo  troppo  dilic'ati , 
e dati  troppo  alle  lafduU , t dilicatezzefeminili  ) di  odori , e 
profumi  i Corpi  fuoi  adornando , erano  ( tolti  prima  loro  i co 
uagfi,  e uituperati  ) delTeJftrdto  facciati . erano  wtuperati 
eoloro'da  queflo  magiftrato,  de  inuecchiauano  fenza  hauer 
f^tiuoli  per  difetto  loro,  perche  faceuano  contro  U naxura^f*' 
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fendo  dhe  coft  come  eUd  dlThwmo  ddUd  legge  del  ndfeerej  co  fi 
dnchordgii  dd  (jtulU  del  generdte . Id  onde  d cenfori  pdreud 
coft  (d  tutto  indegnd,  eftor  d^ogm  honejìdjche  l'intomo 
hdueffi  à confumdre  tuttd  là  fu  urtd  fenzd  gttfdre  ,che  coft 
fìd  lUmore  de  Veffere  pddre , e mdrito  ; fenzd  il  tjuale  non 
può  rhuomo  ejfere  cdrìtateuoU  m uerft  i fuoi  cittadini , Vetta 
bdno  dduncjue  (juefi  mdgtfirdti  hduer  undgrdndi/fimd  duto 
ritd  j dccioJie  meglio  poffmo  i cittàdini  corretene , e ridurr 
gU  dd  und  uerd,  e perftttd  uìtd . oltre  di  c^utfo  dehbe  hkuere 
il  etnfore  un  ditto  ufficio  ò dutoritd,  die  direi  uoglìdmo , di 
riutdere  il  numero  de  cittddini , e (punti -e  fieno  yidi  tener 
conto  de  ddndri , CT  entYdte  e ffefe  loro  . perche  Pdpirio  , e 
Sempronio  primi  cenfri  fumo  futi  per  riutdere  epuefì  conti, 
t fdre  ogni  cinque  dnni  Id  rdjfegnd  de  citdcùni . per  Id  <ptdl 
toft  per  <ptef*dltrd  effoftìone  Mdrco  Varrone  uuole,  <he  chi 
hd  ptef'ujflcio  fid  chidmdto  cenfore , perche  dd  arbitrio  fto 
trd  rdffcgndto,  e fatto  il  conto  del  popolo  Romano  perche  cpie 
fd  parola , tenfeo , lama  fgn^caud  anàtora  contare , efù 
mare . le  qual  dua  cofefaceuaho  i cenfori,  ogni  cinque  anni 
come  uoi  hauete  udito  « e rìuedeuano  (come  f V detto  ^ ‘ 

il  conto  de  beni , e robbe  de  ottadini , dcàodit  \ 
parimente, e poteff no  poi  d dafhtduno,  . à 

^ • fecondo  la  poffibiltà  fud , porre  f .oit 
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od  gtudiàoy  d utro  condetmagkne  deìld  ukd  fecondo  il  cojlu 
me  de  Rom<tnt,e  de  tre  huomim,che  hduewmo  dutorip 
. td di  condennarc  tm dlU  morule  de  Quejlqri • 
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O R A p nell*ahre  cofe , ò uffici , che  ìnfino  i epa 
H fi  fon  rdcconti  e hifoffuao  ufàre  U prudentU  , 
piu  che  mdi  bìfognd  ddoperdrU , dico  in  cjuefii^ 
(btijj  doue  fi  trdttd  delU  uftd  d(il*huemo  . perciochegU  odìjy 
^ inimidtie , che  ndfcojldmente  per  udri  ejfttti  ndfcdnOy  tré 
un  ciUddino , e l^dltro,  cpédndo  idd  loro  U podefld , di  potè 
re  il  peccdtore  d morte  fententidre,defidtr<mdo  sfogdrfiyt  fdr^ 
le  uendette  de  conceputi  odij  crudehffimdmente,  e con  grande 
impeto  y non  addoperando  ra^one  alcuna , effendo  dal  fura 
re  acàeccati , e l'ira  facendogU  perdere  il  fentimento  yclard 
^one  ; fi  leuan  contra  a colui , di  cui  fopra  ogn'altra  cofa  la 
ma  hanno  in  odiose  non  guardando  piu  à dritto  ch*al  torto, 
della  uitd  il  priuano . La  onde  i Romani  hauendo  fatti  i Con 
foli , fopra  cui  tutto  il  pefo  ^ e carico  della  Repuhlica  poneua^ 
no,  nientedimanco  quefio  folo  riferbauano , j^e  c non  poteffia 
no  condennare  un  cittadino , e non  meritamente , percioòe 
niffuna  cofa  è che  prepari  alla  Repuhlica  maggior  efiùo  e ro» 
uinay  d)e  il  giufiitiare  un  cittadino,  maffmo  quando  per  fot 
td  e fi  fujfe  trouato  a far  quald^e  (ofa , òe  ciò  meritajfe  con 
altri, e non  tàfifujje  adoperato  fi  non  mediocremente,»  uero 
àie  il  peccato  (uo  non  fujfe  tanto  grande , e tanto  palefc  dte 
ricuoprire  non  fi  potere  in  modo  ; perche  alhora  ìòjfiettdn^ 
èofi  dal  popolq  ( non  efftndo  la  cofa  ad  ogniuno  manififia  ) 
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àìeftd-fitumd'wgtHftitid , r per  uendkdrfi  <fl  ‘^«/i/c/je  ris 
■feuMto  /^e^  ^ cauft  uttd  m^iuria  perpetua  j&un  [degno 
ne  petti  loroj  che  maijid  poffilnle  poterlo  cauare  : e continua 
mente  gridando  contr* à coloro , eoe  barmo  à torto  il  peccato 
re  a morte  condannato, mettendogli  un  terrore  adojjò  gli  fpa 
uenta  di  forte, rimordendogli  la  confiienàa, che  pare  à mefda 
ni  non  poter  trottar  luogo  alcuno  dotte  poffmo  ejfer  fteuri , 
ma  uedendofi  continuamente  inansà  à gli  occhi  preparata 
la  pena , clte  meritar  giuflamente  gli  pare,  dolorofamente 
innari  miferia , e penurbatione  di  corpo , e d*ammo  cond* 
nuamente  jt  uiuano , per  la^jual  ccft  plecariffimo  è quel  det 
to  di  Giulio  Ctfare , che  continuamente  in  boua  hauer  folca, 
^ è (juefo , ch*il  ricordarfi  nella  uecebiaia  ejfer  [lato  crude 
le  e una  mijèria  infima . bifògna  dumpte  che  coloro  , che  han 
no  a fententiart  [opra  la  tata  dell'buomo,  cfce  è una  parte  del 
mondo, et  ha  da  Dia  l'animo,  au  è fatto  fimilitttdiru,^^  ima 
ginefta , che  prima  molto  benepenfmo , e ripenfino  marni, 
che  la  Ulta  gli  tolghino , maffimo , che  cptefla  ,etma  tofa 
( cpiak  non  potendo  tornare  indrieto  ) non  bajla  poi  dire,  h 
non  penfduo , ò io  non  me  n'aueddi . ne  neffuna  grada  i 
che  piu  fi  debba  negare  che  uolere , per  altnU  fittisfadone , d 
torto ftntendare  un'huomo  a morte . il  che  ilgenerofo  ,tma 
gnanlmo  Alejfandro  Re  della  ìAdccdonia  neL'infegna  con  <mt 
[la  riffojia,  che  fece  alla  madre  fua  Olimpiade  digrada  clàe 
dendogh , col  mofrargU  il  feno  con  che  Iti  l'haueua  nutrito, 
t col  dìiedcrglielo  per  quei  notte  mefi , che  nel  uentre  portato 
Vhaueua  che  uoltffe  ejfer  contento  di  far  morire  un'huomo 
innocente  : a cui  humaniffimameute  rijfofc  madre  nàa  carif 
fima  àìiededmi  ,feui  pare , altra  mercè  de  beneficij,  Ae  da 
Mi  ho  riceuud , perAe  la  ui$a  deli'huomp  i ule,  Ae  con  fot 
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td  ili  henefào  dlcuno  non fid poffibile  poterti  rìcompenfìtrèi 
Sdbdco  Re  degli  Egìtij  dncbor  egli  ( fecondo  die  Dhdoro  ndr 
rd)futdnto  pietofo  j e clemente  in  modo  dbhoHud  to 
ffdrgere  il  pingue  humdno , che  per  niente  non  uoleud , che  ' 
coloro  j che  meritdudno  Id  morte  fuffino  giujHtidtì , md  gli 
ftceud  incdtendre , e comdnàdud  die  per  la  cittd  n'anddffeno 
aiutando  e <juefo , e tjuello  dfar  le  cofe , die  lor  hìfognd\ft:t 
^ no»  e potendo  lungamente  regnare^  fi  priuò  del  regno,  e uol 
fe  piu  prefo  far fenza  ijuella fceleratdgine , che  lungamente 
regnare, e coffe  ne  ritornò  alla  patria  fua  in  Etiopia  » E cer 
tìff  inamente  die  ueriffimo  « ^uel  detto  Tragico,  qualfempre 
douerebbe  efferftbi  nell*ammo,  e nella  mente  di  coloro,  che 
regnano  y fatti  afenerti  dal  fangue  humano , chiunque  tu  d 
fa , che  regni . Le  legp  di  Dracone  dat'd  gli  Athenief,  per 
effer  troppo  rigide , e crudeli , non  perdonando  mai  à neffu^ 
no  y e uoUndo , died'ogni  peccato , la  propria  ulta  f perdef 
ft,non  f offeruorno . ma  quello  di  Cecropide ,edi  Solone , 
perche  erantf  piu  mite  nonftrno  mai  (chifate . in  otto  modi  i 
Romani  calìigauano  i delincjuenti . co  la  condennagione,  pri 
gione,  tormenti , taglia , infamia , bando  yferuitu , e fmal* 
mente  co  la  morte  ; ma  di  rado , eccetto  fefuffe  fat*alcunoj 
die  hautffe  amaTzat'ìl  padre , ò ojfefo  la  maitfa  yò  la  Repu 
blica  e fimil  huomini  tanti  fceleratì , di  cui  in  modo  nejfuno 
non  f debba  hauere  compaffione  alcuna . ma  bora  fgnoregs . 
già  bene  una  peffima  ufanza , perche  non  filamenti  quefli  |ò 
no  occif , ma  anchora  un  per  rubare  una  minima  cofa  ,eco 
me  una  befia  crudelméte  impiccato. bora  per  leuor  tutti  gTm 
conuementi,  che  [opra  qutfio  poteffeno  accadere,  giudico,  che 
f douerebbe  in  fmdi  ffudicq  offtruare  quel  cofìume  Romis 
no,cbe  era  quefo  . Erotto  tre  huomini, che  ritrouauàno,  e(cer 
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^7  Vdrront')hdueuano  curd  i'intenderej  U cri 

mbtd^  j e uéte , ^ intefe  Ridentemente  fententidudno  ; e ft 
bene  égli  hdutffeno  uoluto , à torto , 0 fer  calumnidj  ìrdyUen 
Àettd.  j ò inuidia  alcuno  fèntentìdre  ( conciofia , che  neffund 
iflj*'  ^rtejìhneudirftfoteHd^fenonfuJfelìdto  preferite  ?duufd* 
t tore  j t dijmfore , che  dicejfeno  la  ragione  delTuna  carte  e de 
Valtrd  ) «on  poteuano  yC/èper  fòrte  il  ^eudtort  ^ffe  paio 
tanto  f onero , di  roba , c d*amicij  che  nefjur.o  ft  mouefje  i di 
jinderb(  far endo  cofa  bnqud , non  folamente  la  morte  fufft 
fi  data  d ttn  f onero  da  ogniun* abbandonato ^ma  fure  torcergli 
piélfe  un  minimo  capello  ) i pretori  froprtf  vrdinauano  y chi  lo  dim 
fendere . udito  di  poi  eptefii  tre^  huomini  la  caufa,priueuano 
iMpi  molti  nomi  de  giudici , r gli  metvemno  ne  l*urna , e tauaud 
no  poi  quegli  y che  haueuano  à giudicare  y egli  moprauano 
uiii^  r dccùfato  y ^ dccufatore  yfede  loro  giudicio  p contentauds 

uff  no  : accìodìefe  di  neffuno , egli  hauejjeno  fojfettato , thè  0' 
i Sii*  f ^ y codio  e fUffe  per  giudicare  il  falfoy  e potefjeno 

ctad  rifiutarlo , e farne  cauare  degli  altri  tanto , che  loro  repajjem 

ipoL  no  fatisfatti . cop  adunque  faceuano  acdoJje  non  pg^apaffe 
Kjifi  qnelld  copi  y che  con  ingegno  y è forze  humanee\  impopildm 
ù poter  fare  ^ tdtjual  confùetudine  Virgilio  inquefi  uerà 
iltli  priferifee. 

Non  fenzafortequepì  luoghi  y è fenzd 
U Glupogit^tdanpye'lgranumoffo 
Intenditof  di  colpe  y ruma  muoue  : 

Rdguna  Indirne  y e la  bruita  intende  , 

^1'  ¥d  adunque  Minojfo  giudice  nell^mferno , e b comanda  ìnten 
ditor  perche  e (opra  all%tendere  le  quepioniy  dagli  che  e cani 
le  fòrte  quando  dice  ruma  muoue,  fa  che  egli  habbia  cognim 
^ ,(1  tion  della  caufa , quando  dice  eg^  intende  la  uita  loro  : ma 
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fer  tornare  al  tsrofofito  ni  dico  ^:e  noi  non  à deUàdno  parti 
re  dà  (juefìd  nfiinza  fe  noi  uogliamo  y die  le  cofe  uddin  bene 
nelU  nofira  Republicd  done  noi  fi  ifarzidmo,éie  àttddini  JHe 
no  in  pace , e (oncordid  * e debbiamo  con  ogni  nofira  menu  , 
£7  animo  operare  che  in  effa  non  fi  faccia  niente , al  contras 
rio'y  ò per  inginrid , 0 uenMtd  ffe  noi  uogliamo  , che  la  Ri 
puhiicd  fiatale  y dotte  bene  y e beatamente  i cittadini  poffa 
no  uiuere , V 
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E G V I T A bora  dì*io  uì  rd^oni  de  ept/eflorì , 
S che  rifcnoteuano  i tributi , quali  da  Romam  fitra 
no  chiamati  Erarif , e7  ejfendo  i danari  i nerui , 
t la  potentia  della  Republica  fenza  i quali  à pena  flar  fi  puop 
te  j e neceffario  y che  fi  faccia  tre  quefìori , che  fieno  fopra  al 
rifcuotere  i danariy  conferuargliy  acrefcergli.  Dice  vljna 
no  lurifcqnfùlto , die  forile  del  creare  i quefìori  e antia 
diiffima  y e quafi  inanzi  à tuteli  magìfìratt . Sona  alcuni , 
die  danno  la  cofa  a Romolq  delTeffer  jtaùl  primola  creargli: 
altri  à Numma  Pompilio , ma  general^oppinione  e apprefjò 
à gli  antichi , che  Tullio  ofliHo  fuffe  il  primo , Dice  lum» 
Trebatioy  e Penefìella  y che  i queflori  da  principio  fumo  cofi 
chiamati  da  quera  uerbo  Latinoy  die  fignifica  cercare,  e loro 
cercando , e rifcuotendo  i danari  fumo  cofi  chiamati  : Ma 
Varrone , par  che  uogli , die  cufi  fien  chiamati  dalTeferàtaa 
ifc  le  diffuu  criminali , die  quefHones  in  Utino  fi  dkàato,  ptr 
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'd)e  (ptdlthe  uoltd  Ì i tjueflori  erd  àuto  la  briga  S difdminda 
re  i maUficij  * Debbano  dunque  coflòro  ejfere  huomìni  fede 
b , e di  gran  confdentìa , ei7  il  tutto  tenere  le  mani  difcoflò 
dà  donati  figlici , e priuati , acciochenon  paia^the  ft  fa  dà 
to  a guardia  la  lattuga  d paperi , o le  pecore  al  lupo,  debba 
no  ufar  grandiffma  ditigentia  ntl  rifcuoterH  danari:  è dés 
tanfi  guardare  di  non  ejjere  troppo  molejfiy^  importuni 
nel  rifcuotere , mifurando  la  pofjlbilìtd , e la  forte  di  ciafchea 
duna  d chi  dimandano  j ^ ufando  difretione  diligentìjftma 
mente  faccino  pagare  d àafdiediuno,  fecondo  la  poffibilitàpià 
e neghino  di  piu , che  i publicani  fopra  cui  eff  hanno  autorh 
td  do  è quegli , che  comperano  legabelle  della  Republicd , è 
datij  j e decime  ,efimil  cefi  e ne  danno  un  tanto  alla  Repn» 
blka  e rifeuotano  ogni  cofa  perfè;  non  fieno  troppo  importn 
rn^e  sforzino , o con  inganno , • malìtìa , 0 fnalmente  per 
forze  d jàcòn  dare  piu  del  douere . perche  quefl^è  una  certa 
foru  d*huomini  moieodiofa  5 e ffeffo  per  la  intemperata  lor 
iibidine,  Raffinando  quefìo  t cfueli'altro^  non  hauendo  ne  rd 
pone  , ne  configlio , ne  manco  confeientia  afeima  ■ foto  attth 
dendo , ò d ragione , 0 d torti  d far  quello , che  d loro  foto 
utile  torni , non  hauendo  rifletto  alcuno  al  pnbHco , incita^ 
no  tanto  la  plebe , defiderofa  di  cofe  nuoue  y con  le  loro  atroci 
td  y e perfdie , che  non  potendo  piu  fòpportare  fi  leua  fu  tut^ 
td  d'ira  auefOj  e di  rancore  infiammata , efa'crudeliffmi  tU 
multi  non  finza  gran  pericolo  della  Republicd . oltre  di  que 
fio  debbano  tfftr  molto  cauti  i qutflori  nel  porre  i balzegHj  t 
epuflo  debbano  far  di  rado , eferbarVa  bifogni , perchi  'lu» 
ftd  cofa  molto  moltfia , e faflidiofd  y d cólui , dìe  è sforzato 
cauarfe  i danari  di  mano,  per  firuime  il  comune ^maffimo  di 
co  qucmdo  non  è troppo  Ufogio  ^ perche  ajlhora  i buoni 
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dmi , ueiendo  U Aepuhliat  in  Muffitd  ddftrfe  là  foutrri» 
no  y e non  affetteranno , che  lor  fio,  detto  .mafefi 
jre  fenzd  dar  moleflid  d neffmo  fdrehhe  molto  piu  ficuro,  rrid 
n^  fi  potendole  bifo^nando  pur  porre  il  balzello;  b'fo^nd 
pLrfi  con  o^iuno  manfuetamente , e non  biflrattarc  ne  fupe 
rdreneffuno  , e far  com*io  ho  detto , che  fi  pdj^t<p*el  Se  fi 
può , e non  piu , fi  perSe  piu  facilmente  fi  pojjano  rifeuote^ 
xe , fi  ancora  perche  fi  offerui  il  coffume  de  Romani . Lo<U 
vlutarco  Ddrio  padre  di  Serfe , e dico  Se  Itd  fu  piu  pruden* 
te  affai  nelle  cofe  dubie^e  pericolofe  di  c'iafclieduno  altro  jpndo 
Se  hauendo  fatto  porre  il  balzetiojfaceua  uenite  inanzi  a p 
i prefidenti , e principi  delle  fue  prouincie^e  gli  dimanda 
uà  jfei  balzelli , Se  erano,  flati  pofì  /oro,  gli  pareuonotrop 
fograui , e difficili  à pagare  t riffondendo  , Se  erano 
flati  lor  pojli  mediocremente  ^ e Se  fi  poteuano  fopportare  j 
nientedimeno  flimando  piujagratia  de  popoli , Se  la  tfuarh 
mi  de  danarijdiceua  cofi  horfu  andate,che  io  non  uoglh  Se 
Moi  paghiate  fe  non  la  meta  di  ijuel  Se  u*è  flato  impojlo . il 
<M,eJfempio  queflori  noflri  feguiteranno  ^ facilmente  man 

terranno  la  gratta , ^ ilfauor  del  popolo , e piu  ficuramen 
te  comandar  potranno  jé  la  Rep.  fard  piu  durabile.ne  di  con 
ffari'C  opinione  AlefsadrojMagno  cioè  di  Jlimar  piu  la  gr4 
tia  del  popolo jS'ogni gran  (quantità  d'argento  et  oro;  jw» 
effendogli uHawka flato  dimandato. , doue fuffeno  i fuoi 
e^ori  ri/fofe  S'ogni  fuo  teforo  l'haueua.  negli  amici,  e Se  U 
fo  catUdmen^e  gliene  confermuono  , e7  in  uero.^  una  rifj>o 
fia  molto  uera  , conciofia  Se  l'amidtia , e gratta  facàa,  che 
fionfolanunte  delia  robafua  , ma  dtU'dltrtà  anSorafi  poff 
tffere  padrone . s,imilmente  Tiberio  C efàre  riffiofe  dfuoiprt 
fldtntt  ( Se  lo  confortauano , Se  doueffe  mettere  alU  proto» 
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H deitnhuti)chedm  huonpdlìores'appdrteneud'tòLe  e 

t^fiortkdre  le  pecore.  Veg^hino(bpoi<^fu>npM^^^^ 

1^.  ^ri  comuni , r eonfumarfe^lipet  fe , •'  ddopcrdrÀ  in  co 
(tguf  fi  futy  acao  die  non  hdbino  dcciuipdrfi  nome  di  pecuUtore 
muf  ehUmdUdnogHdndchi  t peculdtori  coloro, de  hdueudno  ilmd 
^ ne^iodddndripubUci , egliruhdudno  ,egliconuerthid^ 
w min  ufo  loro,  qudli  incorrendo  in  quefio  difordine erdno  cm 
w.  1.  delmenteper  U Ugge  Giulia  puniti , ^ erano  ohlìgati  d ren 

hpt  d^nt  conto,  e riflituirgli . i Zecchieri  debbano  ubidire  d que 

ihnf  pori;  loro  debbano  auertire , che  non  batóno  monete , de 
■vsat^  non  fieno  di  lega,  ò dpefo,  e de  non  ui  fi  mefcolino  altre  md> 

tme , perdode  ecofa  molto  perìcolofa  falftre  le  monete  e 
farle  correre,e  fegnareper  piu, che  elle  non  ualene.gli  anndi 
( comefoleuano  in  ogni  cofq  co  le  lor  burle  ) per  fare  ch^il 
[tffd»  po^lo  haueffe  d portare  riuerentìa  alla  moneta  dictuano 
ùlif  ‘Sr  ^ea , che  Dea  moneta  fi  dìamaua,  de  haue 

ua  cura , de  la  moneta  nonfuffe  corroua , e de  grautmen 
Ufumua  coloro , de  contro  d IdfraudUlama  commetteffeu 
yfi!  no.  sono  alcuni , de  penfano , de  la  moneta  fia  cofi  diam 
, ^rdUlla  ammonifee , che  neffuno , ò nel  pgnarld  , 

0 nel  pefofacdafraud^alcuna . chiamafi  andora  pecunia  I 
comr  dice  varrone , dalle  pecore , perde  gli  antidi  haueuam 
t (rtif  ^ communemente  i fuoi  haueri,  e te  fori  nel  befiame  e è que 

'M  Pf  Columelk , er  Omdio  nel  quinto  libro  de  fafti , affemd 
dicendo  top.  s i ^ jj 

ùfvi  ^^**^^g*ioudnandor gli  altri prumend, 

ifat  ^nffùrie , epagitij , e normi pupri , . , 

yj}  argento , non  oro  ,non gemme , ò perle  ...  ‘ ^ ^ ‘ 

Hauea  il  ricco  apop  ne  fùoì prini  ' 

SelU  pecore  fi,  enelUterre  , ^ 
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Donde  il  (ho  nome  U pecuntd,e  donde  * ^ 

Il  ricco  s^dcquiflò  fenzd  faììire 

Dice  strabone , che  filone  fii  il  primo , che  neU*lfold  t^rSi 
hdttefje  le  monne  d*drgento , md  neìTltdlìd  ju  Uno  , cf?e  k 
hdtt^  di  metdUo  perfuddendolo  à do  Sdtnrrto  , le  cpudìi  ddu^ 
nd  bdndd  hdueudno  Uno  con  duci  uift  ddll’dltrd  un  becco  <& 
ndue  5 co  Id  <judle  fi  dice , che  nduigò  Sdtumo . dkri  dk<mOj 
(he  Id  monetd  di  idno^tdi  Sdiurno  fi*  zotica , e /ènzd  fé* 
gn^alcttno , md  èhe  poi  cjuei , cfjc  ueneano  doppo  loro  per  con 
ftrudr  Id  memoria  ut  feciano  e fopradetti  fegni  . il  wi  Ma 

dìord,  •' '* 

Ouidio  pure  con  (j«c/?i  uerfi  afferma  dicendo . ♦ c • 

i pojieri  buoni  nelle  monete  • * ' 

vna  poppa  di  natte  iriffimpamo.  •'  ‘ 

Dice  Plinio  5 che  i Ramini  uforno  le  monete  eoft  fenzd  fegno 
alcuno  infin' à tempi  di  Seruio  Tulio , tanto  che  lui  poi  ui  fi 
ce  drento  jiampare  una  pecora , donde  penfd  poi  per  quejfo , 
éefi  diceffe  pecunia , per  dargli  fimiglianzd  del  nome . Soa 
no  alcuni , che  dicano , (he  fu  N«mmi  Pompilio  il  primo 
Jje  le  fegnaffe , e ch'ella  fit  Marnata  mmmo^dal  nome  fuo. 
fi  dice  ch'ìnanzi  alla  uittoria  del  udlorofo  Re  Pirro , I Remi 
td  non  hdueuano  md  ufato  le  monete  d'argento  cxm  nejfun 
fegno  drento . A flampatorì  3 e che  doppo  la  uittoria  di  cdr 
la^tyC  di  Corinto  eglino  ftdmporno  le  monete  d'oro» 
faccino  dufujuet  queJìorì(fe  poffibile  fa  ) che  perpetuo 
fia  il  fegno , delle,  monete , e ch'elle  ften  a pefo  , eiT  ka 
gd . perche  e cofd  non  di  piccola  leggierezza,  mutar  le  moa 
nete , ò ifrgni  loro  . Scriuono  dipoi  i <ptej}orì  diligentemena 
te  j ftel  che  egli  hanno  fatto  da/cuno  di , acchebe  facilmen 
te  poffmo  mojlraf  al  Senato , e Confili , quanto  egli  hanno 
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rifcoffo , e (judfito  egli  hdtmo  [fiefo,  e fe  l'etitrdtt  fono  crefdu 
te  j ofcemdte , 0 qudmo  . e di  (juefd  dUigentii  non  Infogna 
fermodo  neffitno  mdncore,  perche  fjteffo  decade,  che  fj/enden 
dofi  i danari , e uolendone  poi  dar  conto  , non  gli  hatundo 
frìma  ferità , non  fi  può  ricordar  del  tutto , e lo  [fenditore 
innocentemente  r accufato , d*hauer  rubato  i danari  publU 
d,e  non  hauere  renduto  il  giuflo  conto . il  cl:e  lo  fa  uiuere  in 
una  perpetua  infamia , die  c'  molto  peggio , come  introtuns 
de  a furio  Camillo , che  tanti  egregi]  fatti , e famos'opere 
per  la  Republicdijdueua  fatto"';  ^uale  per  negligentìa  di  com 
loro , e non  per  altro , che  teneuano  i conti  de  danari , che 
fi  ffendeuano  nella  guerra,  non  potendo  rendere  ben  conto 
(Ujid  publici  pecunia , come  peculatore , della  pnda  Veieta» 
ndjfit  mandato  in  Efilio  da  Apuleio  T.ibun  della  plebe,  u» 
na  medifima  coft  fu  cagion  deli' f fillio  di  sàpkn  Aa 
fricano  mag^ore , quale  poi  morendo  in  Lia 

. temi  lafcio  per  tefìamentoycheilcora 
fo  fi*o  non  fujfe  portato  nella  in 
grata  patria  jUedtndo  a 
\ fi  ì torto  ejferfi 
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; Delle  pfttmeUe  y e guardie , e di  (jue^li  àìc  u4/mo  ria 

uedendole^ 

. < Cdpìtolo  deomo . 

S S E N D O und  uoltd  ^mdnddto  d Càynh^e  pi 
E dre  (h  Ciro  Re  di  ?erfid  come  fi  foteffe  fare  d cus 

flodire  bene , e ficHramente gnardare  und  dttd^ , 
éneìn  modo ntffuno  elld  frefd  non  fujfe  : Rif^feogmuol 
td  j che  le  guardie  penfèranno  non  ejfere  affai  dal  nimico  fi» 
cure . la  c^ual  fententìd  di  tanto  fauio , e prudente,  debbe  fem 
pre  nell^animo  ejferfttd  a colui , che  U Republica  gouertid , 
perche  die  giouano  le  arme , chegiouano  le  mura  chegìoua» 
no  le  altre  cofe  da  poterfi  ^fendere , fe  la  negligentid  abbrac 
eia  colui , e non  jla  fempre  tùgilante  in  cui  e pofo  del  cufiodi 
re  Id  cura  ? Sonfi  uedute  affai  citta  ; per  negligentid  delle 
gudrdie,  ejfere  in  un  tratto  fiate  prefe  nella  prima  ^untd  de 
nimict . perche  fdandofi  ì cittadini  delle  guarihe  fanno  fiat» 
ri , neffun  penfier  delia  cura  della  citta  ne  di  di,  ne  di  notte 
dandofi , ^ hauendo  ogni  lor  penfiero  in  effe  coHocato , dor 
menda  con  gli  altrui  occhi , fi  fepeliifcano  nel  fanno , ne  pri» 
ma  fi  accorgano  della  uent\td  de  i nimici , che  loro  hanno  dp» 
poggiato  le  (cale  alle  mura , c7  ocàdendo  le  guardie , e del» 
le  mura  e gettandole  con  grande  impeto , ^ ocdfione  <Thtto 
mini,  e ffargimento  di  fangue  per  forza  faltan  drento  . ilAe 
intrauenne  à Spargapide  Tbomirido  fgùuolo  della  Rema  de 
gli  Sciti , (juale  effendo  da  nimici  trouato  à dormire  con  tut» 
to  il  Juo  efèrcito  ; fu  prefo,  e morto . e douete  fapere  ; che  nef 
funo  fa  meglio  e piu  ficuramente  la  guardia , ò fuori  d cam 
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p{ , 0 Jrento  neHt  atta , che  à chi  preme  Id  cofd , r mi  pare , 
die  (pudndo  il  capitano  dorme,  e commette  aUdj-ortwid  tutto 
ilfuo  efèrdto  . il  che  Alejfdndro  Macedonio  non  fi  douere  per 
conto  alcuno  fare , ne  mojira . cjUdle  per  non  effa  ingannato 
dal  fanno  , quando  dormiua  teneua  in  terra  d^una  parte  del 
letto  una  piafra  grande  di  rame  dgu’fa  di  Caldaia , c caua 
udfuora  un  braccio  in  ad  teneua  una  palla  d* argento,  accio 
che  il  uigore  de  nerui , per  il  fanno  entratoui  rallentandofi , 
e la  mano  aprendofi , cjueìia  cafcajfe  fu  per  quella  piajlra , e 
per  quello  flrepito , che  faceua  fopra  quella  rotolandofi  fi  fue 
gliaffe . La  qual  cofa  ouer  modo  io  penfò , che  quejio  magna 
nìmo  Re  dalle  Crue  rimparaffe , quale  continouamente  tuts 
ta  la  notte  in  quejio  modo  fanno  la  guardia,  e per  non  effere 
ftmilmente  dal  fanno  ingannate , quelle  che  fanno  leguarp 
die  dormano  ritte , e tengono  con  un  pie  fu  eleuata  in  aria , 
unfafjo , dccioihe  quello  con  la  /ua  grauezza , sforzandofi 
di  ufàrgli , del  pie , e cafcar  in  terra  ; e loro  dall^altra  bans> 
da  procurando  che  non  cafUn  fieno  uigilanti  ,enon  fi  lafàa 
no  dal  fanno  occupare,  e fe  pure  per  forte  pe  le  membra  loro, 
che  elle  non  fe  n’auedeffmo , egli  entrajfe  priuandole  de  fatti 
mentì  il  pie' fi  pofs*aprire , d fajfo  cadere  , quale  facendo 

flrepito , col  percuotere  la  terra  ,òà  /or  male  cafcando  in  fit 
r altro  piede  fi  pojjino  rifentire . la  qual  diligentia  fe  ufata  ha 
uejfc  Trajfibulo  Atheniefè  non  harebbe  ofcurato  la  preclara  ; 
e nobilfama  co  la  brutezza  della  morte  ch*egli(la  patria  fud 
hauendo  da  trenta  Tiranni  liberata  ) honoratìffimamente 
dcquiflato  Chauea , perdoche  effendo  di  poi  cojluì  in  proceffo 
di  tempo  fatto  Pretore  conduffe  r armata  de  Carthaginefi  in 
Sicilia  , e non  facendo  fare  diligentemente  ne  campi  le  guarà 
die;ei  nimià  di  notte  ufdmo  del  eajleUo , e rotto  il  campo, 
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(y  entrdti  nel  juo  padiglione  Cammazzorno . il  cui  effempio 
ne  mojìra  ^ <he  nella  guerra  fi  dehhefare  fempre  uigilantiffi 
mo  ; e che  ogni  cofa  f dehbe  fimare . La  onde  non  mediocre 
diligentia  debban  nfar  coloro  intorno  d quefìo,  che  homo  io 
ufficio  fopra  alleguardieje  debbano  talmente  difforre’le  guàr 
ée  j e ne  campì , e nella  atta , che  ne  al  tempo  della  pace  ne 
al  tempo  della  guerra  jf  faccia  errore  nefjuno  . Socrate  in 
piatone  ufi  una  grandiffima  diligentia  ^ in  eleggere  cptali 
huomìni  fieno  meglio  per  far  le  guardie , f dice , che  epuanto 
piu  fono  ricchi , e potenti  coloro , a'  cui  è dato  tal*ufdo , tan 
to  la  cofa  è piu  feura , concio  fa , che  dubitando  effi  non  per 
dere  le  lor  richezze,fono  piu  defi , e uigilanti , che  non  fo» 
no  (pceij  che  niente  ^ ò poco  hanno  . nientedimeno  nelle  piu  àt 
tà  j male  ordinate  f uedefar  il  contrario  ; percioche  non  à 
grandi , ricchi , e nobili , ma  alla  fede  del  uulgo , operari , 
efaccini , che  non  hanno  niente  da  perdere , e piu  prefo  fino 
dtfderof  di  tumulti , e cofe  nuoue,  die  di  conferuar  la  citta', 
cemmetteno  tanto  grand’uffcio  in  cui  conffe  ogni  falute  del 
la  Republica  alcuna  uolta  danno  cjuefo  carico  d foldati , che 
per  la  durata  fatica  del  di , fino  tanti  fracchi , che  ouero  s*  a 
dormentano  ai  forte , che  non  f poffano  fueglare , per  grido 
alcuno  ,òfe  pure  fuegìiano  fino  mezzo  fonnaànof , di  mo 
. do  che  f ua  d gran  pericolo  di  non  rouinare . come  fu  per  in 
trouenire  d i Romani , che  guardando  il  Campidoglio  da 
Tranàofi,  fi  per  firta  non  erano  fcegliati  da  una  anitra, Vim 
perio  Romano, e nome  latinohdueuano  fatto,  leggjnf  aduna 
ijue  di  ciafeheduna  tribù  huomini  buoni , che  fieno  d'eta  ma 
turi , fard , e gagliardi , e fmìlmente  habbino  grande  effea 
rienza , che  per  tutte  le  tribù  uadino  fcegliendo  quei , che  foa 
no  atà  d fare  la  guardia , e faccino  un  ffiittinio , c cattino 
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(fi  mdno  in  mdno  quei , <he  hifogndno , dedothe  ntjjuno  pip 
pid,  m i'bduerld  d fare , nel  luogo  doue  egli  ha  d Pdre  inan 
zi  j dìe  del  fhprdpante  gli  jid  hnpoPo . Siena  poi  *nefjì  per 
tutte  le  murd , in  certi  luoghi  opportuni  duoi , e didfi  d <pu 
fio  ilfegno , dìtgU  hdnno  hduer  dd  coloro , dìt  drento  Hoa 
glidn  entrdre , dcciodìe  ne/Juno  ingdnndr  gli  pojfd , e ffejjò 
fieno  chidmdtìyper  uedere  fe  dormdnOjCt  ejfmdo  traudì  d dor 
mirefdcdnfi  pdgdr  Id  pend  del  fanno  loro.fdcónfi  dnchord  di 
di  dUe  porte  le  gudì  <ùe,^  dlle  fom,cr  d certe  UdUtte^dah 
che  Id  moltitudine  fcnz\ffer  uedutd , non  pofft  pie  ddr  e fdr 
prigioni,  e Idcittd  dffdltdreine  minore ddigentìd  bifognd 
ufare  é porre  gente  per  Id  cittd , che  per  le  murd , che  jkcs 
tino  Id  gudrdid , perciodie  i Udri , gli  ddulteri , gli  homiàs 
finito  mdggiore  Udroncdltrie , e fcelerd^ 
tdggine  Id  notte , che  il  di , Ld  qudl  forte  d’huomini  non  dia 
ttimenti  bifognd  cdfligdrgli , di  nimici  publici , fe  noi  uoa 
glidno , che  Id  cittd  fid  ben  ficurd . e mdhffimdmente  quelid, 
che  dd  quefe  peffme  generdtioni  non  e ficurd  , però  uedua 
Ut  qudnto  pefliferd , e pemitiofd  erd  qutjld  forte  d'huomini , 

ndconceJfo^perU  doèci  tduole  che  quefli  Udri , ^ dduU 

teri  con  U ddulterid  fuffmo  occifi,  le  qudl  cofe  io  dffirmo  doa 
uerfi  ojferudre , e bifognd  fdr  in  modo , che  qudfi  per  pdurd 
ogniuno  U notte  s'hébid  d fdre  in  cdft , concìofd , che  non 
huonfègno  e*  di  colui , che  U luce  fugge , e non  nuole  effer 
dd  nejfun  ueduto  . quegli,  che  erdno  foprd  dUhgudrdiejion 
fola  di  quefo  haueuano  U curd , do  c di  fdr  ne  luoghi  opa 
portuuì  coUocdre  le  fentinelle , md  erd  loro  quefto  di  piu  dgd 
giunto  dhduere  curd , che  d cittddini  di  notte  non  fujfefdta 
to  olnrdggio  d’euno  ,accìo  dìe  U quiete  fi  offerudffe  perpe* 
tudmenu.  li  quali  giuano,d  piu  cofe , ài  fuoco , quando  fi 
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dpfìccd  itt  ijttdlàie  luogo , ciT*  molt’dltre  cofe  , At  fono  ftr« 
nitiofe  dlU  città . percioche  quei  luoghi  , che  per  difgrdrìd 
Id  s*dppìcd  il  fuoco  loro  gli  [fengdno  ; e quei , die  in  proUd 
udrm  dbhrucìdndo  i luoghi  per  Id  città  ,fono  di  loro  tros 
Udii , e poffdno  dllhord  effere  cdfligdti , il  cui  peccato  fi  deh* 
he  con  la  uitd  purgare , e coloro , che  non  hanno  cura  che  il 
fÌ4oco  incafd  fua  non  po//i  far  danno  , e non  ufano  diligem 
tia  in  quejìo , debbano  effere  con  flagelli , e corregge  crus 
delmente  percoffi . Di  quefla  cura  il  Diuo  Auguflofece  tan 
fa /lima , che  e uolfe  piu  preflo  da  per  fe  prouederui , che  al» 
tri  ut  prouedeffe , come  colui , cioè  penfaua , che  d neffuno 
fu(fe  piu  conutniente , e neffuno  fujfe  a baflante  altro , cfce 
lui:  e cofi  ordinò  fette  cohorti  in  luoghi  opportuni , accio  die 
ogniuna  di  loro  gudrdajfe  duo  Riowi  ddla  citta , fecondo  che 
<Uce  paolo  Dottore . Si  che  per  concludere  dico , che  mola 
utili  faranno  quejii  fopraflanti  delle  guardie  fe  dafcheduHO 
farà  con  ogni  cura  e diligentia  l*ufcio  fùo , 

Di  qutglì  j die  fono  fopra  alla  uettouaglia , e quel  die  flgiùa 
fchi  per  queflo  nome  di  uettouaglia  • 

capitolo  undecima 

roMETTENDO  quel  grand*  Archìtettoe 
p re  Dinocrate  lAacedom  d Aleffandro  Magno  , 
di  ridurre  il  monte  Afone,  in  firma  d*una  fatua 
humana , e fame  una  città  ; la  cui  man  fmiflra  fofleneffe  le 
mura  della  città  , e la  deftra  una  tazza , die  riceueffe  l*ac» 

ri  del  monte , ZJ  in  mare  la  gittaffe . il  cui  difegno  piacen 
grandiffmamente  à hUff^ro  j gli  dimandò  yfeui  fuf 
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/J  terrm  id  poteruì  fmìndre^t  rìcorui  laltre  cofe  dUd  uitd  nt 
r ^ cejjkrie  : ond*egU  hduenio  rìjpQfìo  di  no^c  che  bifogndud  fkr 
Tt'^^  le  uenire  per  mdre , dijje  il prudentiffimo  Ke . <ptejio  uofìro 
i iws  difegno  per  niente  mi  pdre  che  fi  debbd  loddre  perche  cofi  co» 

Ci»  me  un  bdmbino  finito , che  e^li  è ndto , ne  uiuere  ne  crefca 

I ani  puote  fenzd  i nutrimenti  ddUe  poppe  deìk  bdlid  portogli , cofi 

w Id  dttd  lènzd  <pitgli  j àie  ddlU  terrd  per  ufo  delThuomo  prò 

I diteti  fono . il  cui  ejfempìo  tutti  gli  edifcdtori  delle  citd'  ìmmi 

vfijBi  tdre  debbdno  , cioè'  di  edificdr  (e  cittd'  ne  luogl  dbonddnti , e 

né,k  fèrtili  donde  fi  pojft  cdudre  il  frutto  dd  potere  U cittdfojientd 

kétk  Tfjf  conftgHdre  coloro , che  fidnno  curd  del  popolo  imprimìe 

’t  ilo»,  fdmente  prouedere , <he  Id  uettoudglìd  non  mdnàii . perche 

fàjicf  mdldmente  fe  potrid  l*dhre  cofe  fofenere  ,fe  dd  mdn^utr  non 

Jtaà  •**/*♦//*  • dipoi  che  cofe  è piu  perìcolofd , e piu  horribile , che 

, j it  I un  popolo  dffdmdto^  che  ne  é legge , ne  di  pendy  ne  dUrme, 

: we  di  cos*dlcwid , ejfendo  ffinto  ddHd  tdhhiofd  fdme fi  pertur 

hd  ? drtzi  tdnto  dd  lei  è JHmoldto , sforzdtOyche  ogrd  durd  cd 
, tend  Ifezzerebbe  per  mdngìdre , e non  hduendo  rijftto , ne 
ulkll  ‘ ^ retinone , ne  d uergognd , ne  i pericol^dlcuno , nelTdrden 
^ nffimo  fuoco  fi  getterebbe , td  onde  ben  diffe  iMcdno  . non 

fd  Vdffdmdtd  plebe  temere,  e bene . perche  come  poffdno  ì pd* 
dii  offerudre  Idfede  d principi  fuoi  ^ che  ueggdno  I figliuoli 
loro  mdgilenti  di  fdme  morirfi  f per  Id  efudl  cofd  bifognd  mol 
to  bene  duertire , àie  il  popolo  hdbbid  dìgrdn  dbbonddntid , 
rg  ìiif  d'ogni  cofd,  che  fd  di  meflieri  di  uitto . àii  hdueud  tdl  ufficio 

'nuif  ^ ^ Komdni , non  foldmente  erd  obligdto  d prouedere 

le  btdde , tòni  ,olij.e  fimiPdltre  cofe,  che  de  cdmpi  fi  cdud 
no  : md  tutte  le  cofe  dd  mdnpdre , ne  ferzi  rdgione  \d  netto 
ijfk  ^ tofe  dd  mdngìdre , e tutti  i cibi,,  pe» 

<j  ili!  E®  Cicerone  diffe  Id  uettoudglid  e cdtd  nel  mdceìlo . Mdcello 
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fi  dndmdud  ( come  dice  Vdrrone  ) ^uel  luogo , dóue  fi  uen^ 
de  tutte  le  cofe  dd  mdngidre . il  ijual  luogo  fu  ( fecondo  che 
dice  il  medefimo  ) dd  piu  antichi  chiamato  foro  olitorio  . at 
tendifi  dunepie  primieramente  a e^uelle  cofe , che  i*apparten:$ 
gano  al  uitto  maffimo  al  grano  à c^ue^  cofe  , chefenzd 
far  non  fi  vuote . e fopra  ào  fieno  tre,  che  cuflodifchino  le  bid 
de  per  l'ufo  publico  , e tenghinle  nelle  bugnole  doue  fett'antà 
fi  conferuano  fenza  lefione  alcuna , ò ne  granai  ma.  fien  lats 
, con  certe  fnefrelie  uolte  à fettentrione  doue  tre  anta  fs 
curo  dalle  tigninole , e da  gurgulione,^  ogni  nocente  uermi 
neilkfe  fi  conferuàno . Veggltino  di  poi’,  che  non  ne  fa  por 
tdtouiafe  non  in  qualche  grand' abbondantia , ^ aliar  lo  ri 
nuotano  accioche  non  ci  infradicino , e fopra  tutto  mettìno  i 
prettf  alle  cofe , accio  che  la  roba , non  f hahbia  d uendert  ft 
condolauolontddeuenditori , 

t. i,.V  • Df mdefri di frada  • l ; 

an , : ’ -.r 

«iS^ìv*r.  Capitolo  decimo  fecondo . 

- s o P R ’ 4 tutto  Infogna  ufare  una  gran  diltgen 
E tidychei  tempi  deìl'altìffimo  Dio  tanti  funtuofds 
mente  fattij  e con  tanta  ffefa  ( nutffimo  rendendo 
la  òtta  pht  chiara , ^7  illuftre  ) habbino  un  magi f rato,  che 
n'habbin  cura , acdoche  non  rouinino . per  là^qual  cofa  bifo* 
gna  fare  i maefrì  di  frada , quali  fumo  Edili  chiamati  da 
Romani , perche  erano  fopra  all'hauer  cura(  come  dice  Var 
rane  ) degli  edifeij  publici  e priuarì . debbano  adunque  cofo 
ro  dare  d qualcb'buomo  da  bene  la  cura  di  prouedere , che  i 
tempi  di  Dio  fieno  cufoèà  : e mantenuti  interi  et  incorrottì^ 
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fit  chùpndeo  tdTbuomo  dd^i  antìànffim , àod  dd  quegli  > 
che  jìtmo  'manzi  à quei , ciré  lo  dtiamorno  ediUy  editÌHo^'eog 
me  pur  dice  il  medcfimo  autore  . ma  fu  poi  ufurpato  e detp 
to  edile . deila  qual  co  fa  ne  fa  fede  Aulogellio . haueuano  an 
àìora  <juejl^ altra  cura  di  fare j che  le  uie  publice  fi  jfazzaffig 
nojC  tenejfino  pulite  ailajlricatey  e che  mente  drtnto  ui  fi  edif 
cdffcjdie  impedi(fe  il  loro  omaméto  : prouedetiano  à gli  acqui 
doedy  faceuano  tenere  nette  le  jhgne , che  l’acqua  poteffe  s^c 
cdr  wd,  faceuano  rifare  i ponti , haueuan  cura^die  nel  uende 
re  e nel  comperare  non  fifacejfcjne  ingano^tte  fraude  alcuna, 
de  quali  magijlraà  androra  io  penfojdje  le  città  uoflre  u’hab 
tino  di  gran  tifognoj  e dehbifi  dar  loro  grande  autorità , oc 
àoche  perfetumcnte , ^ interamente  poffino  fare  l’ujfcio  lo 
' ro  ,^i cittadini habbino  cagione  d’ubbicùre  loro  , Erano 
già  da  Romani  chiamati  C«m/i,  perche  per  la  città  per  mag 
gior  dignità  iu  fu  carri,  ò uero  certe  feggiole  fatte  con  ruote  , 
ad  ufo  di  carretta,  fi  faceuan  portare . parmi  bauere  ajjai 
parlato  de  magijìrati  de  faldati  ; <U  quelle  cofe,  che  alla  guer 
ra  s’appartengano, in  un’altro  luogo  ue  ne  parldrò , doue  de 
Id  rmùtid  ho  à trattare . habbiamo  aduque  ietto  nel  primo  uo 
lume  di  quelle  cofe, che  allo  flato  della  Republica  s’appartengd 
no . nel  fecondo  fi  è dichiarato  diluddamente,di  die  arte, e dis 
fcipline,inflrum  ejfer  debbino  i óttadmi,che  hanno  hauer  ma 
gifirati  publici . Et^n  qmflo  terzo  fi  e ordinato  i magiflrati 
piu  fecondo  l’ufo,  e confùetudine  de  Romani,  che  de  gred  oda 
qual  cofd  due  cofe  da  me  fi  fon  aggiunte,  la  prima,  fi  è,  che  i 
attadini  non  penfmo , che  la  Republica  fa  una  bottega  donde 
loro  ne  habbino  à cauar  i lor  guadagni  intorno  alla  robs 
ha  : ma  affai  frutto  ha  parere  loro  d’hauer  acquiflato , ^ 
affd  premo  ddlc  loro  faàdìe  quando  egli  habbino  fatto  tal 
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Otr  Irìj  àie  dd  ogniuno  giujfdmente  merìàno  ejferloii 
e diem  cagione  con  l*operej  e buoni  portamenti  loro  J 
cittadini  di  conofcere  che  in  uerfo  la  Republica  genero famenu 
portati  fi  fono . percioche  nijfuna  cofa  fi  troua^che  generi  mdg 
gior  imàdia,die  in  breue  tempo  farfi  ricco  de  beni  della  Repu 
hlkdila  feeonda  fi  e' quejla , che  fi  fuggi  l' ambinone,  ^ina 
fa  nijfuna  adoperare  fi  uoglia  concio fia , che  di  fà  nafcuno  le 
feditioni,  e le  parti  nella  cittJ,  ^ ejjhtdo  una  cofa  pemidofi, 
epejiìjìeracdufdlarouinàdelU  Republica.  sia  dunijuedi 
hauer  le  dignità  mezzana  la  uirtu,  e con  lei  cerchifi  (TacftU 
far  gli  honori , e non  co  i fauori,  comeneinfegna  il  nofro 
piOceuolijftmo  poeta  Plauto  cofi  dicendo , affai  fauori, ha  cot 
lui,  che  fi  porta  nelle  (itefacende  bene , Marco  Marcello,  che 
con  tanta  generoftà  uinfeil  Capitano  de  Trancio  fi  e che  fu  il 
primo, che  infegnaffe  à Romaniche  Annibaie  uinder  fi  potei, 
e moflrò  con  l'effempio  come  egli  haueffèno  a'  fare  ,eaietài 
egli  haueffèno  d' tenere , per  potere  uenire  alle  ignita' de  mi 
gifrati . percioche  effendo  eificato  un  tempio  alThonore , bt 
cui  nìffuno  entrare  potea , fe  non  paffaua  per  la  ca/k  della  m 
tu  cofi  con  tjuejio  effempio  cpuefla  fortiffìmo  huomo  moflrò, 
àie  jòlo  la  uirtu , era  fltfflciente  d' condurre  Vhwmo 
per  una  flrada  diritta , piana , e battuta , <i' 
gradi  della  dignità",  e tpueflo  e affai  ina 
torno  d' cpteflo  libro . uenghiano 
' ' hormai  gli  uffcij 

prtuati,  .r 
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DE  DISCORSI  DEL  REVERENDO  MON 
ffftor  francefco  Pdtrittj  fòfrd  le  cofè  dfpdrtenenti 
und  àttd  ùhtrd  e fdmiglid  notile , trddotti  dd 
Cioudni  fdbrini  Fiorétino  i bentjicio  de 
•U:  figliuoli  di  mtjfer  Antonio  Mdfft 

nobile  Romdno  mejfer  ^ 

- S ^ Domenico j et  mefa 

' r A ferHordóo,  * 
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Proemio, 

' i - 

‘ ' - : ' ’ E B E N E < ri  tdre  meffer  Domenko , e 

i mejjèr  Hordtìoj  cb'in  (juejlo  mondo  hdbbia 

' S piu  udntdggìo  uno , d^e  un^ ditto , fdppidtt 

che  non  è cofi , ne  di  cotal  mio  rdgiondmen 
to  uogUo  dot  punto  ui  mdrduiglidte , perche  non  piu  dd  uno , 
thè  dd  un*dltro  iddio  hd  ddto , dnzi  con  tdnto  pdr  mifùrd  hd 
^Ipenfdto  i fuoi  beni , òe  piu  non  hdrebbe  potuto  yfele  fejle 
hduefje  tenute  in  mdno  . non  ut  ridete  di  quefioj  perche  io  ui 
dico  djfermdmente , U cofd  effer  coft  Z7  udite  come . cefi  eoa 
me  und  mddre , che  hd  piu  figliuoli, e che  non  d pdrtigìdnèt 
piu  d*uno , che  dWdltro , hduendo  piu  cofe  d dijlribiàa 
re  fra  loro , da  d ddfcheduno  quello , che  ella  uede  effer  piu 
conueniente  e alla  natura  fua  ; e ch^egli  fdppia  meglio  maneg 
giare  ; ne  darebbe  una  cofa  dilicata , e d'importdnza  d quela 
loj  dìe  dia  conofcejfe  non  effere  fuffiàente^  a mantenerla  : ne 
manco  una  brutta  a quello  di  cui  lo  (lomaco  fiuflè  tale,  che  no 
la  fopportajfe , di  modo  ,chefe  bene  quello  n^ha  una  piu  dea 
gna  hd  parimente  piufafHdio , per  la  importanza  di  guata 


ddrldj  che  non  hd  <juep\ltro,  per  hducrne  und  judfi  di  nìj[un 
udlore  y dicendo  che  rnimportd  s^eìld  ud  male  dd  ogni  modo 
elldnon  Udl  nuUd  . doue  per  ii  contrdrio  Indierò  jìd  femprtdf 
fdnndto  diihìtdndo  non  la  perdere  conofcendo  il  fuo  Udlore . 
co  fi  U ndmrd  effendo  mddre  communcy  ò nero  Idfortund  dis 
. Ifenfdtrìce  de  beni  d*ejfd  . hdutndo  d dif^enfdre  tutte  (puejle 
cofe  cioeìd  pouertJy  gli  bonoriy  le  ricd:ezzey  le  feruitu  gli  im 
peri  y le  mdldttìe , U fdnitd , e fimiglidnti  cofcy  non  dd  di  ot 
gniuno  quel  che  uorrebbe  y percioche  fé  cofi  fdceffe , non  dillrì 
huirebbe  tutta  Ujud  uettoudglia  : md  ud  uedendo  ( fecondo 
quella  proportion , che  tante  uolte  io  uho  detto  ) la  qudHta 
delle  ptrfontj  e non  foldmente  di  loro  jleffi  md  di  quelle  che  di 
loro  hanno  a nafcere  ycdd  loro , quella  cofa  di  quejìe  ,d)ele 
par  che  meritino  con  patto , cb*elU  duri , per  fuccefftone  infis 
no  d tanto , ihe  nafchi  uno  , che  faccia  mutare  II  ordine . hor 
in  quella  parte  diffcile  ella  ha  collocato  m bene , che  tempera 
la  lor  dfjirezzd  y e nell'altre  un  male , che  rende  amara  la 
lor  dolcezza  . come  fi  uede  in  quello  À cui  e tocco  U pouertdj 
il  quale  quantunque  grane  gli  fia  reggere  cotal  giogOypurha 
quejìa  dolcezza , cJje  egli  fi  trouafuor  di  tutte  l'ambitiotttjdi 
tutti  i defidertj , efnalmente  di  tutti  igouerni  t fajlidq  del 
mondo . il  contrario  interuiene  al  ricco , die  c'  in  continoid. 
trduagli  di  quelli  che  s'ingegnano  torgli  la  robba  , attorniai 
to  da  pericoli , che  di  di , e di  notte  egli  porta  da  quegli  di'ti 
gh  crede , che  gli  fono  piu  cari  amid , rinuolto  neli'amfntioi 
ni  y pieno  di  penfeiri  y,aggrduato  da  fdjiidi , ^ da  injimn 
trattagli . che  briga  ui  par  di  colui , che  ha  tanti  feruitori , e 
comanda  y foto  a penfar  quanto  uìtuperìo  gli  farìdy  t'eghfctn 
deffe  di  quella  fua grondezzaì  e da  L'altro  canto  che  tranquil 
lita  partori/ce  la  fruifua'quel  feruitore  y che  non  pen[aì 
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t cojd  dlcurtd  mdngidy  beej  dorme^  fwzi  ftnpero , hurU  cdn^ 

7 tdj  fondyflandofempre  ingÌHodii , er  in  f,fld  ? chi  diremo 
noi  cheprui  l uni  altroy  o il  pddrone  il  feruo^  ò iiperuo  il  pd 
1*  drone  / in  uero  fe  noi  uorremo  uedtre  minutdmente  U coft 
^ noi  dirtmo^tht  Ipruo  pd  pddrone  >f^il  padrone  ferno  pens 
fondo  il  pddrone  al  pruo , e non  il  prua  al  padrone . ouerds 
mente  s^pruo  prue  eoH  corpo , il  padrone  prue  con  la  men 
!*  < f ntodo  dje  la  cofa  e'  molto  ben  comptnps 

llfa  ohligato  al  pddrone , il  padrone  e'obligato  al 

ili  ^ ^ le  mophe  da  iomoj 

')  f feellad  amara  non  ha  epuepi pommodi.  ma p uoi  mi  diman 

r ^/?e , <^l  e piu  dignitd  f ui  ridonderei , chefujp  il  coman 
W date , ejpndo , che  la  natura , da  <puepe  cop  pmpre  à auei  ; 
T éefono  uirtuop,  ingegnop , depi , uigilami , liberali  ^benì:» 
pi , pieiop , magnanimi,  manfueti , e pij.  peri  uedendo  la 
fortwitf  ejpre  ne  uopri  maggiori , tutte  eputpe  uirtu,^  ha^ 
uere  d eonpruarfi  in  tutù  quelli , che  di  loro  napeff.no  . non 
dette  loro  le  riccht77.e  a manciate,  ma  à grembiale, e empien 
dop  il  grembo  , Z7  i^pno  epuanto  drento  ue  ne  capiua . Srfa 
pendo , e loro  efjer  tali,  e quei  che  da  loro  uerrebbono , che  lo 
fp  hdutuano  à confumare  in  quelle  cop,  che  jttffmo  utile  alla  ge 
in  ai  neraiion  humana  . Hauendoui  dunque  la  fortuna  eletti,  ée 
i,0  fol  rtpa  doue  la  uirtu  tiene  fuo  imperio , à qutpo  uffeio  dì 
c^dare , efattoui  fopra  d tanti  altri  'huomini , bifogna , 
eSd  elle  (^maniera  «i  fappìate  gouernort , ée  uoi  non  gli  ficepe 
' ii  fi  muur  il  mantello  il  che  fuol  far  facilmente , quando  ella  trq 
^ ua  ipoi  ufficiali  infoienti . la  qual  cofa  io  conopendo,  e quan 
to  diffeilefta  poterle  fatisfare  : ui  uoglio  contare,  in  quepo  p 
lii0  pente  libro,  come  uoi  ui  douete  portare  nel  publico,e  nel  pri 
dp  mo  intorno  al  comandare,  accìoche  uoi  non  ufape  troppo  ar 
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rogdntìd  troppo  imperiofi,e  cioè  di  dò  Id  fortuna  d^d 
doji  non  ui  fdcejfe  quel  che  elU  fece  J gli  Atenieft , die  diue/h$ 
torno  fcrui  de  peloponefi  gid  lor  ferui . 


che  modo  fi  debhd  ddre  dlle  pojfejfmì  prhtdte  » : 
capìtolo  primo , 


ARCO  Curio  Dentato , che  heUe  la  prima  noi 
M ta  i trìomf  maggiori  de  Saniti  ; dipoi  de  Sdbim;  e 
de  Lucani  i minori  ; e che  fcaedò  d* Italia  Pirro  Re 
de  Piroti.con  la  fua  fauitzza^t  prudentia  moflrò,  die  egli  era 
neceffarìo , che  la  Republica  haueffe  non  folamente  tonò,  terre 
tùy  dieà  hafìanzafujfeno  : ma  di  fuperchio  anchora  ; e die 
d priuati  fol  baflaua  hauer  tanto , quanto  fujfe  /uff dente  a 
poter  gowmare  fi,  e la  /ka  famiglia  . e fece  aueflo  . hauen 
do  in  quefli  fuoi  triomji  acquifìato  innumerabiìi  ingerì  di  ter 
reno  per  la  Republica  d àafchedun  huomo  ne  dette  quattordi 
d:  altretanto  per  fe  ferbandofe  per  non  uolere^co  il  piu  tome, 
da  piu  de  gli  altri  parere,  di  modo  die  offendo  poi  rìpre/o,(he 
tanto  poco  per  fé  fè  ne  fojfe  /erbato, hauendone  dato  tanto  alla 
Repubticd  rijj>ofe , che  ad  ognìuno  dotuua  parere  affai  quel , 
die  bajfa,  e nijfuno  ramaricar  poterfi , quando  tanto  hauea , 
che  fi  poteffe  fojìentdre;  ma  non  ui  paia  que/H  quattordid  tu 
gerì  piu, che  non  fono , acdoche  non  ui  habbin  apparerò, no 
fapendo  forfè  la  mìfura  loro,  altro,  che  non  fono,  ui  dico,  die 
fin  iugero  e'  un’atto  quadrato  duplicato,  cioè'  duci  atti  qua^ 
dratì  tr  un’atto  quadrato  e' cento  uenti  pfctft  per  ogni  tterfo, 
un  piede  e fedid  dita . e adunque  un  iugero  ducento  quda 
tanta  piedi  per  ogni  uer/o,  e per  quejlo  (fecondo  die  dice  vor 
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mt  ) e detto  luterò . perche  ejfendo  duoi  dtti  qudiratì  dea 
cm<tti  valerne  fanno  la  mifurd  d*un  iugero . horafe  noi  uoa 
glidmo , che  la  noflra  RepuUicd  fi  mantenga  do  «'  neceffario 
fegnitare  (jueflo  coflume,  doe  che  in  prima  fi  ordini  il  modo 
e là  fnijurd  de  terrenij  che  priuati  hanno  ad  ojferuare  y e tene 
renclid  Republica , ma  non  dkogidy  ée  fia  a baflante  anela 
lo , che  ordinò  Marco  Curio  a dafheduno  cittadino , difòr 
fe  ftee  loro  fi  pkdola  parte , per  U abbondanza  del  popolo . 
m accordandomi  col  parere  del  Senatore , giudkOyée  fi  deb 
hi  a daichedun  concederne  tanto, di  qtuto  gli  fa  meJHeri  maf 
[ime  perche  bora  l'età  nofra  non  fa  come  il  tempo  di  Dentda 
tOjéefolocercdua  le  lodi,  ejfendo  mezzana  la  parfmoma 
«zi/ì  (India  piu  d'ejfer  abbondante  e di  hauer  di  fnperchio 
àandofi  oRe  dilicatezze , che  d'altro  fi  curi.  Ma  dipoi  non 
fottndoi  Romani  con  qnejìa  mifnra  Jìarecomindarm  fortea 
mente  a crefccrla  e tanto,  che  Tiberio  Gracco  (Sforzato  fare 
una  legge , che  d dafchnno  fnffe  lecito  infno  in  cento  iugeri 
poter  tenere . Hora  per  due  cagioni  giudico , che  fa  bene 
wf  laKepuhlicafia  abbondanàffima,la  prima  perche  in  qual 
me  efrema  bifogno  po/fa  foccorrere  ì popoli , dipoi  acdodie  i 
pouerì,  (he  non  hanno  il  modo  di  poter  comperare  una  pojjef^ 
l'one^lfino  dalia  Republica  d fìtto  figliarne.  apprejfodRo, 
uptto  era  perpetuo , e fecondo  che  dice  il  dottor  Paolo , affi 
tomo  con  quefi  patti , che  nonfolamente  d coloro,  che  gli  pia 
imano,  ma  d fuccejfori  loro^on  era  lecito  il  potergli  torre 
mme  aruhora  nella  Lombardia  in  molti  luoghi  d tempi  nojlrì 
pufaequejta  forta  (h  fitto  fdimandaua  fìtto  uettigale , il 
<ptal  ordine  offeruandof  mantiene  piu  ricca  la  Republica  ef^ 
’pe  aJlogagione  il  piu  delle  uoUe  feruirano  per  ufo  della  città 
ne  nafeer à una  cofa  molto  megliore,  che,  non  farà  necef 


libro 

fkrìo  troppo  ffejfo  dggrdudrc  i popoli  con  bdlzcgti , e daSj.j 
àìC  e tmd  cofd  ychefd  nimicdre  piu  coloro  dal  popolo, che  h<m 
no  di  ciò  il  gouemo  yt  (juci , che  fono  foprd  Id  Repuhlicd,  die 
rdcconfentano,  che  dlcun^dltrd  cofd,  fi  die  bifognd  ojferudrt 
tpuefid  diligentid , die  mdggior  fid  la  parte  del  puhiko  e mi» 
nore  (pudld  de  priuati  • 

Delld  fimilitudine  del  gouerno  famigìure  e Republicd  ddTuf 
ftio  del  pddre  della  fdmiglid  y de  ferui , e7  «p  biro  ♦ 


Cdpttolo  fecondo. 


N E C E S s A R I O , c/)f  «oi  fdpìdte  Id  rd^ofU 
E del  gouerno  della  famiglia , e della  Republicd,  per 
die  cofi  come  egli  eneceffario  che  in  una  RepuhUed 
fieno  pochi  cht  comandino  d cui  ogn'altro  prefhffimo  ubBedia 
fid,  cofi  fa.  di  bifogno  che  in  una  famiglia  ui  fia  uno  die  d*eùi 
fid  il  maggiore  a cui  tutti  gli  altri  portandogli  riuerentU,  e 
rendendoli  glifionori  L’obbidifchino  ciafeuna  uoltd,che  dd 
lui  comandato  fo/fe  loro , c cofi  come  fi  dice , die  obbedendofi 
con  r animo  tranftillo  in  una  àttd\  a' gli  altri  giufiamente 
fi  comanda , cofi  in  una  famiglia  uolentkri  fottoponer^i  4' 
imetri  del  maggiore, e bemgnamente  offeruandogH  d' gouer 
' maria  fi  impara  . il  die  douete  offeruar  uoi  udendo  gouer 
nor  poi  bene,  (piando  ui  tocdit , lafciandoui  il  gouerno  U «os 
firo  padre  ò per  la  grauezza  de  gli  animi  o jmr  come  è neaf 
fario  per  leggi  delia  natura , fpogliandofi  di  (pcefie^mbrd 
terrene  à'  Dio  montando  , doue  preparato  gli  è un  luo 
go  degno  delle  uirtu  e bontà  fue . però  ubbiditelo  , riuerittlo, 
finteli  dfièttionati , ognicofa  u onderà'  bene . e cofi  come 
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colóro  fanno , Aegotumano  U òtti , cheeglùto  fono  fittoa 
foJH  alle  c f>er  cjHeflo  ft  gmrddno  di  non  far  hruttcz» 
Zd  dlcitna , cofi  Hoi  tjfertdo  padri  di  famiglia , e uolendo  tfs 
' ftr  ottimi  fèguitando  lo  fliU  di  co  foro  j farete  fole  t^uelie  cofe, 
dìe  ut  parrà,  che  rhonefi  ricerchi,  la  onde  bene  fi  ojferua  in 
certe  città  doue  non  uogliano , die  niffuno  nel  S^atoft  poft 
fi  riceuere , che  non  habbia  il  pefo  delgouerno  famigliare.  CT 
in  cotalgouemo  bifogna , ehe  uoi  fiate  molto  dili^nti,  e farà 
t ueggidte  molto  bene  di  non  comandare  (e  non  (peelie  cofe , 
die  facilmente  ogniuno  può  fare  , e ricordateui  che  gualche 
Sfolta  uoi  ( offendo  fanciulli  ) hauete  uoluto  mu  prejlo  ubbidì 
re,  e piu  uolontìeri  hauete  fatto  eptelydìe  u’c  (lato  commeffo 
con  le  pìaceuolezze,  cljc  con  le  ptreoffe  e (Iranezze . però  uos 
gUate  piu  prefio  tenere  la  uojlra  famiglia  . in  modo , che  ella 
habbia  con  una  certa  riuerenàa , ^ amoreuol  timore  à uba 
hidìre , che  ((lauentata  dal  timore,  e dalle  minaede,  e non  per 
Itero  amore  ^ ajfctdone  ,eda  core  ,fia  forzata  fare  lecojè 
impojlele,  percioche  male  (la  ijudla  famiglia,  die  fi  indujlrta, 
e fi  mette  àfare  l*uffkio  fuo  nò  per  carità  e zelo  , ma  sforza* 
ta  ddìa  pena,  e dalla  paura . oltre  di  eptefìo  fe  buoni  padri  di 
famigli  effer  uolete,  nelle  cofe  maffime  d’importanza  douete 
metter  mano , C7  effer  i primi , e far  lauìaà  gli  altri  : cona 
òofia  ebe  i minori  fi  uergogmno  sudendo  il  magare  e prin 
dpal  loro  ajfadcarfi , e loro  jlarfi  oùofi  fenza  metter  mano  à 
cptello.,  in  che  lo  ueggono  effer  occupato . Co/i  da  l’altro  con 
to  uedete  di  non  far  co  fa  alcuna,  che  non  fia  honejia  e di  non 
dar  cattiui  ammaejlramenti  con  Capere  uoflre,  perche  metter 
' refe  per  una  cattiua  uia  gli  altri,  che  fegwtarebbono  I uojìri 
suffìgi  da  «oi  effempio  fagliando , effendo , che  molto  maggio 
re  e il  danno, che  fanno  colorg  che  hanno  il  gommo  con  il  dar 
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cdttìuo  cht  non  è con  ti  commjfo  peccato  ch'egli  han 

no . bora  bifogndj  che  intorno  a ijuejìd  cofa  habbìate  due  con 
fiderationi  la  prima,  inuerfo  (juelle  per  fané  à chi  uoi  comanàd 
te  : l’altra  intorno  alla  cofa , percioche  nelle  uojlre  famiglie 
potrete  hauere  di  due  forte  perfine  delle  efuali  alcune  fatano  ìx 
bere  : ^ altre  fchìaue . e bifogna  che  molto  bene  uoi  fappiate, 
come  uoi  hauete  a uiuere , come  uoi  ui  dome  portare,  mafft 
me , Jje  fino  à tempi  nofiri  tutte  perfine  uile  , ne  tpuai  tempi 
per  la  religione  clnìftiana  non  è qua  fi  lecito  tenere  per  feruo 
uno,  e da  lui  uolerfifar  feruìrt  che  ha  l’anima  à Dìo  cornea 
croia  per  il  battefimo,  ^ per  altri  facramenti  dalla  chìefa  ris 
ceuuti  V fu  àpprejfo  gli  antidti  tanta  la  moltitudine  de  ferui 
ch’egli  htbbono  ardire  di  fcacdare  d’alquante  òtta  i cittadini 
tfarfene  padroni . e non  folamente  ì popoli  deboli  ,mai  ga» 
gliardi  c potenti  hebbero  animo  di  manomettere , e i padroni 
proprij , che  ? piu-nelle  cafe  loro  come  f 'iegge , che  ficiono  d 
gli  Sciti , ch’era  una  gente  inoperabile , ^ inuma  , di  mat 
niera,  che  Dario  fu  da  lor  uìnto  con  tanto  impeto  , cheappes 
na  e crebile,  e Ciro  con  tutto  l’efferàtò  tagliorno  à pezzi, e pu 
re  feciono  quel, che  uoi  adirete , fu  l’Afia  mill’anni  tributag 
ria  di  cojìoro,  c'7  ejfendo  la  tetza  uolta  andato  la  con  grani 
■drmatd  lafdati  i ferui  in  cuflodia  delle  cafe, e durddolaguer 
ra  piu  , che  la  libidine  delle  moglie  loro  uoluto  non  haurebbe, 
e già  uenendo  ilfafndìo  la  lunga  tardanza  (perche  otto  anni 
'durò)prefino  tutte  per  mariti  i ferui  da  mariti  in  guarda  lag 
fdati.di  modo  che  tornando  poi  a cafa  uindtori  no  co  picdola 
mdrtalitd,e  ffargimento  di  (angue  da  proprij  firuitori,padro 
diuenuti  delle  uìgne  lor  furono  indietro  ributtati, e /cacciali 
de  confini,,  e ben  cioè  à l’ultimo  i padroni  uìncìtor  fuffino,men 
. udimeno  jfeffe  uolte  nella  zuffa  ejfendo  mfieme  attaccatt 
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àd  ò^ì  Idnid  combaìtendoji , con  ^rdndi  ^rUorì , t pùtrti , 

hor  d hor  d quegli  toccdud  hduer  morte  contro . ejjen 

do  adunque  i ferui  uintifumo  tutti  confitti  in  croce, e le  don» 

ne,  die  hdueuano  tenuto  mano  d quejìo  tutte  da  per  fe,  pdrtè 

ficdndofi  coltegli  nel  petto, pdrte  con  le  proprie  mani  ìrnpiccdn 

dofi  Id  morte  fi  diedero  . Non  habbìamo  noi  anchora  tra  le 

memorabil  guerre  de  Romdni  Id guerrd, che  jidono  i ferui  f 

cofi  chrifò  e spdrtdco,qu<.'lH  hduendo  rotti  le  fànze  doue  fìds 

turno  ferrati  i ferui  , condujfino  uno  ejfercito  tutto  diftrui  co 

tro  C Imperio  Romdno , e merìtorno  il  nome  néfd  guèrra, có» 

me  dlcuni  dltri  Imperdtori  di  firpe  iiberdle,e  nobi^VTróuàf 

dnchord  de  ferui  ejfer  fldtì  in  uerfo  pddronì  tdnto  fìdeli  , che 

per  Id  fdlute  loro  hduendo  fòpportdti  infiniti , e crudeli  torme 

ti  n*hdn  ddta  effempio  d'und  mirdcolofd,  e loditìfft^d.'  fède . 

comt  per  quefo  effempio  fi  uede . Fu  ctdudìo  Vlotìo  Ptdnco 

dd  ’Vriumuìri  sbandito,  onde  lui  fe  n*dndo  in  undfud  uiìld  di 

dirimpetto  di  Salerno,  e qtiiui  fi  ftdUd  nafeofo,  ^ effindo  ma 

dati  i birri  a'  cercarlo , e ftpendo  , che  luì  foleud' fempre  effere 

d^unguenti,  e di  profumi  puro . e d^altri  fuduì  odori  hauer  il 

fuo  corpo  ffdrfò,  à Inodore  di  quefte  cofe  lo  cercdudno  . e cofi 

andando  hor  di  qua  ,hor  di  la  per  uedtr , fe  in  luogo  nìffuno 

Vodore  de  profumi  ne  lo  mofraffeno  fi  abbdtterno  d certi  fùoi 

ferui , quali  prefi  crudelmente  gU  tormentdudno.  nìentedime 

no  non  potette  far,  ne  tormentar  alcuno , quantunque  crude 

le,  ne  pena  quantunque  ìnfopportabile , dìe  mai  uoleffeno  con 

feffar , doue  il  caro  lor  padrone  nafeofo  fuffe , la  onde  fenten 

do  Fianco  il  dirotto  lamento  e rinfopportabil  pene , ^ atrod 

tormenti  che  i feruitori  per  amor  fuo  fopportauano , c cono» 

feiuta  t‘dfjTctthne,che  gli  portauano,  e cariti,  che  tnuerfo  lui 

Ifdueuano,  moffo  quifi  d^affttto  paterno  ufci  fuori,non  poten 
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do  piu  /ópportdriy  che  i (Itoi  cdrì  ferutfuffeno  cófi  chldelm^ 
te  Idcerdtiy  e fi  meffe  nelle  mdni  di  coloroyche  per  ddrli  Id  rpor 
teilcercdudnoj  porgendo  loro  Id goldidcóoòie  di  Utifdceffta 
no  qneljche  in  pidcer  lorfujje,  e iftruì  ddlid  torturd  liberdjjè 
no . similmente  (juelgrdnde  Ordtore  lAdrco  Antonio  efftne 
do  dccufdto  d^dduleerioy  prono  il  medefimo  in  un  fHofedeHfp 
mo  feruoyche  Id  Idnttmd  inndn2i  gli  portdud  in  quefofdttOy 
perciotheeffendoy  dico  quefto  (èruo  prefo , ^ mendto  dUd  cor 
tCy^  comincidto  dd  ejfdmindre  foprd  i quefìo  fdtto , e non 
udendo  in  modo  niffuno  conftjfdre , doppOjcbefu  molto  bene  ' 
pieno  il  corpo  fuo  di  ptrcoffe , e non  gioudndo  rdppiccorm 
^lldfune  5 e fldndo  co  fi  fofpefo , prefono  certe  pìdfre  di  ferro 
rouentCy  t mettendoglieli  fatto  gli  unge  de  piedi , primd  uolf 
Idfcidrfi  IdcerdY  tuttofi  corpo  yfroptdrfi  le  brdccid , cz  piedi 
dbbrufcidrey  che  nuà  contro  di  fuo  pddrone  confeffdre , epul , 
(he  fdpendo  poted . cofi  dnchord  molti  dltri  ferui  fi  fon  troud* 
tinche  bdnno  fdtto  und  fmil  cofd  per  i pddroni  loro, il  ehe  inm 
trduerrd'  duoi,  ogni  uoltd,  cbe  uoi  penfdrete,  che  fieno  huo» 
mìni,  come  uoi,  e che  inuerfojioro  ui  portdrete  come  pddroni, 
e non  come  tirdnni,  come  dnco  il  contrdrio , qudndo  uoi  tene* 
/le  di  quei  cojìumi  di  quelle  perfine,  che  uoi  fdpete,  ddio  ù*ho 
detto , (he  non  dttenddno  dd  dltro , cbe  uolerfrduddr  quefo 
e quello , per  uolerfdr  piu  robbd , die  pojfdno  per  qudf  f uo 
gUd  tàd , non  credendo  in  chrifo,ne  fkntì,  perche  dltro  non 
t il  lor  fine , che  bduer  tdnto , ée  poffno  trdtenerfi  per  leu 
mere  con  ogni  forte  di  perfine  dishonefe  dd  ufi  di  ftrddndpd 
lo  * Nientedimeno  non  uoglio , che  di  quefo  ui  fididte,  ne  in 
conto  nijfuno  fdccidte  ijferìenzd  delldfede  de  finà , fé  fede  di 
cund  in  lor  fi  troud . Hard  intorno  dlgouemdrfi  con  loro  uì 
bfignd  ufare  quefd  diligenzd , c tenere  queftd  uk  ,cfcc  noi 
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fCHpdte  prìmd , c/7c yó«o  huormm  e non  hepu  ^di poi  ntl  co^ 
nuniat  loro  non  bifognd  tjftr  troppo  tàliano  ^tdd  ogni  pò» 
co  hdHtr  in  mano  il  baflone  ypercht  uedcniofi  cofi  (ìrdccidr 
wfUperbifcono , e non  fanno  nulU  per  uerjó^  e ogni  (ofd  mal 
uolomìeri , e con  dijj^etto . dipoi  con  loro  bifognd  tjfer  piace 
$toU  e loddr,^ueIj  che  fanno , dcdocl:e  e meglio  fare , e piu  d 
moreuolmente  i ingegnino,  i òhi  loro  fue^  òje  fieno  tali,  die 
dxeno  4 corpo  loro  uigore , e robufligh  reniino  ,enon  tomo 
ddicdti , che  piu  prefìo  babbino  d lettdr  l*dppetito , e indebolir 
, le  forze,  ch^akro  fdre,i  panni  e ueftimenti  toro  fenzd  pompa 
nijfund , perdie  fol  bafìd , die  dal  caldo  ^edal  freddo  fieno 
[Ufpdentl  d potergli  difendere , perdie  patendo  fame , efred 
do,  e fiondo  fempre  agrondnav  , oltre  à die  non  pojfano  far 
r ujfio  loro , anchora  faòlmente  incorrano  Inljudée  malat 
tid . époi  bifogna,  che  uoi  ui  ricordiate  della  clemenza,  e mi 
fUetudtne  de'nojìri  maggiori , die  uolfano  ejfer  piu  prefìo  da 
ferui  chiamati  padroni , che  epuft  fgnijka  padre  e ifenfore^ 
chefignori,  di'd  un  nome  odiofo . Douetdpoi  diuidere  le  faci 
de  tra  ferui,  e mandarli  alle  tàlle  a lauor are,  e far  lefacende, 
die  qujui  bifognano.  quegli  dico , die  fono  tanto  di  corpo  ga^ 
gliardi , che  poffano  dia  fxdca  refifere . ma  eptei , die  fono 
di  debole  compUffione,  e non  fono  cofi  atd  i poter  far  eputfe 
facendo , e durar  quelle  fatiche , ad  altre  arte  bifogna  metter 
gli,  che  per  iflinto  naturale  efferòtare  poffino . non  dico  di 
tuta  ferui , ma  fol  di  queìlij  die  à quejìo  potete  cofìringere,co 
me  fono  gli  fcìiiaui , cHX  udite  come  faceano  ì Romani . Haa 
ueuano  certi  luoghi  grandi , doue  teneuano  rindiiufi  i ferui, 
tqtàmgUfaceuano guardare,  die  erano  mandati  alle  uiìle 
à Iduorare , acòodie  non  fi  poteffero  fuggire . Ma  bora  non 
auade,  che  di  ftejio  h m parli  fi  perée  e non  cV  piu  quella 
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dhi>ùnddttTÀ  deferM  : fi  perche  e mancdto  tjuel  ufo^  Bifo^d 
altre  di  efueflo  ^itdridrfi  di  non  ejfer  troppo  djj>ro  contro  à 
prwdori , perche  non  potendo  ucndkar  dcli'ingittrìe  <Ul  pd^ 
tronefdtte  loro  contrd  d lui,  facendo  come  quello,  che  nonpo 
tendo  dar  a l^dfno,percuou  il  bafo , fi  uoltd  inuerfo  Id  moa 
glie , e figliuoli  ,e  d lor  con  troppa  maggior  crudeltà,  c/;e  ni 
bifognerid , rendano  il  cambio  di  quel , che  dal  padrone  cono 
fcano  franamente  effergh  fatto , come  fi  legge  d^un  crudea 
li/Jimo  fervo  di  peffima  conditione , ch*eJfendo  di  natura  fero 
ce , e indomita  Z7  il  padrone  continuamente  non  cejfando  di 
crudelmente  percuoterlo , tanto  fu  da  nra  infuocato , e dira 
core  accefo , che  deliberando  di  vendicar  fi  di  lui , e fe  non  ala 
trimenti , almanco  cantra  a fìtoi  prefe  uno  di  duoi  banbini  va 
no  d^un^anno,e  l^altro  di  duoi  O"  portogli  in  fui  piu  alto  Ivo 
\go  della  cafa , e chiamandoci  padre  lor  che  di  fitto  cra,diffe  ti 
qui  tiene  il  grembo , e ricevi  qvefi  toifglivoli,  che  non  ffdc, 
c\no  male,  e appena  kebbe  cofi  detto  , che  da  baffo  gli  lafdò  ca 
dere,  drento  à loro,  per  non  venire  nelle  mani  del  padrone  loa 
fciandofi  andare . fi  che  bifogna  vivere  in  modo  con  loro,  che 
non  fi  faccin  venire  in  fimil  éfferatìone . oltre  di  qucjlo  bìfo 
gna , che  voi  habbiate  un  altra  diligenza  di  levarvi  dinanzi 
quei  fruì  che  voi  vedete , che  non  fono  al  profito  vofro,  e tea 
nere  qvegU  ,'die  uoi  giudicate  effer  buoni , e far  lor  carezze, 
etenergli  in  fperanza  di  volerli  far  liberi,  ma  quei  fervi,  àie 
fono  obligati  per  legge  a fruirvi  per  ejfer  vojìrì  debitori , 
tanto  cheCl  debito  habbino  fonto,douete  trattargli  piu  amore 
uolmente,percioche voi  ut  dovete  f pere , àie  quanto  meglio 
gli  trattarete  tanto  piv  prejìo  con  /'opere  loro  potranno  foa 
disfare  al  loro  debito  , e che  fono  liberi,  e non  feniavi  come 
quegU  ài  infitto  à qui  noi  habbiam  detto  , quelli  doppo  , che 
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eglino  fon  fitti  liberi  non  hinno  piu  ohligo  alcuno  di  fruirui 
e di  farui  alcun  piacere , per  la  tfual  coft  non  altrimenti  nata 
tir  gli  douete,  chef  fileno  operari  che  con  uoi  jìejfeno  ad  oà 
pere,  à cui  r coft  ^ujìa , che  fi  faccia  ogni  piacere , che  d*tm 
huomo  léero  fa  degno,e  [opraci  tutto  fatte  in  modo  ,àe  non 
poffm  mai  di  co  fa  niffma  amente  ramarkarfi  di  noi . 

,-sl-  • . i^ct  Mdnimonìo , e della  nera  arràtiùd  trd 

V . . U moglie  e*l  marito . ^ jÌ  ? 

i-t '•  ~ - 

irì'i-y  ^ Capìtob  Terzo , 

a)r,  ■ ■■ 

' : ' ■ O V E T E faper  meffer  \yomenm  e Horatio , che 
‘ fecondo  la  natura  ctafchuno debbe  affermamente 
c credere , c/j<  niffuna  compagnia  fa  piu  fretta, che 

quella  della  moglie  e del  marito , che  per  infìnta  naturale  d 
dato  a tutti  gli  ammali  uno  amore, e una  diligenza  incredibi 
le  <h  con f mare, e accrefcere,  ^ ampliare , congìongendofi  in 
fieme  il  mafchio,  e lafemina  cp4eHi,che  fono  deda  razza  loro, 
manìfef  amente  uedendof,  che  niffuna  befia,  e tanta  feroce , 
tanta  crudele,  e folinga  e fndlmente  tanta  feluaggia , chieda 
ded*altre  fmpre  la  prejeza  figga  e che  al  tépo  fio  dada  nata 
ra  ffinta,no  f moui  d cercar  di  poter f accopagnar  per  hauer 
cagione  di  far  ntioua  prole.  E fecondo  che  dice  piatone  non  foe 
lamente  tra  gli  huomini,  ma  tra  tutti  gli  animali  irrationali 
e da  piu  il  mafhio , che  la  f emina  ejfendo  e di  corpo  phi  robu 
fo , epiu  atto  a poter  molto  meglio  di  lei  fofenereladura 
fatica,  e patir  i difaggi . per  la  qual  coft  proueggano  loro , 
tpuel  (he  a uiuerefa  di  me  fieri,  eie  tane,  efgliuoli  loro  con 
gtandijfime  forze  gj  impeto  immenfo  fogliano  difèndere , 
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■Q^y?o  durtijue  hfUnto  di  natura  ne  fnfegnd  cheyhauotdo  pre 
pojfo  di  uoler  fcriuere  delia  compagnia,  e congregaùon  btuna 
na,  e mofirarui  che  ni/funa  compagnia  e piu  prettta,e  nijjun 
legame  e'  piu  ferrato  ( fecondo  la  natura  ) d^e  quella, che  pe’l 
fantiffmo  matrimonio  tra  la  moglie  e*l  marito  fi  fa, io  ui  dia 
co  qualciìe  cofa  di  cjuefo , mafftme  effendo  egli  la  iftjfa  coh 
fa,  che  tra  l*un  cittadino  e l^altro  f ingeneri  una  amidda  per 
petua , c/i  fpenghino  rire,  gli  odif , è tutte  Maitre  inimicitie, 
che  tra  loro  per  qual  f fa  cagione  fuffero  raccolte } come  fi 
legge  del  parentado  di  Giuho  Cefare , e Vompeìo , quale,  trd 
lor  durando,  fece  àie  U guerre  duile  f acquetorno,  eéeiót 
tachni  alla  uera  pace , e perfetta  unione  ritornarono , perdoa 
dìe,  f col  pigliar  per  moglie  le  rapite  donne  sabine  non  hda 
ueffero  fjienco  i crudeli  furori , ^ accef  fuochi , dìe  per 
fia  cagione  ne  petti  de  miferi  padri  accef  f erano , l*imperio 
Romano  fanzaindugo  alcuno  haueua  fatto  ,fdìt  importa^ 
affai  yO'd  d'utiUta'  grandiffma  del  matrimonio  diffutare, 
uolendo  noi  compitamente  et  i precetta  della  Republica  e cafa 
fadifare . nella  qual  cofa  uoglio,dìe  al  tutto  d di fco fidino  da- 
roppinione  di  Platone  quale  fecondo  il  parere  de  Tragidìi , t 
fecondo  quel  antico  prouerbio  mofra , che  le  moglie,  ifgliuo 
li,  ^ ogn  altra  cofa  tra  gli  amid  debbe  ejfer  commune , per 
dodìe  non  folamente  mi  pare  difutile , e fconueniente,ma  fuo 
ra  d'ogni  honefa'ptrdoche  fe  le  donne  f lafdajfeno  baneU 
^ et  piacer  di  chiunque  le  uoleffe  non  farebbe  uno  dtuna  con 
tento , ne  una  d*uno , anzi  f farebbono  le  chrifianelle  da  oa 
gniuno  attaccare  lancino . la  onde  diffdliffmo  farebbe , che 
quel  precetto  di  Platone , dìe  eifa  de  l%nefla' offeruare  f po 
teffe,contraponendof  natura . ne  altro  quefo  ejfer  mi  pare  , 
dìc  un  uoUr  diuùlere  l^omidda  naturale, e cercare  utid  come 
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djefn'é  fi  trotut . perchòc  Cbuomo  non  foldmente  tnend  mo 
glie  per  far  figlinoli  jtnd  per  bduer  una  compdgnid  con  cui 
fempre  uiuendo  fa.  del  bene  e del  male  feco  partecipe . concios 
fio.  che  colui  in  cui  è ragwnc,  ^ humano  intelletto  s’ingegna 
iChauer  tutti  i commodi , che  può  della  ulta  fua  . la  <jual  cot» 
fa  fi  uede , che  in  modo  neffuno  fnza  la  moglie  fi  può  hoa 
nere , però  (ubico  ch’egli  s’èproueduto  della  fua  habitotiona 
cella  d mena  moglie , accio  che  ella  attenda  à i figliuoli , t 
piu  commodameme  tàui.^  epiu  tranquillamente  pofft  foppor 
tar  quel , che  la  fortuna  ne  porge . £ dunque primieramen 
te  à L’hmmo  necejfario  ilprouederfi  d’hauer  da  sduere,  accio 
dht  uenendo  poi  la  ueahìaia , ò qualche  maUttidyCome  ffeffo 
accader  fi  uede , egli  habbia  da  poter  trattenere  ycnon  fa 
sforzato  col  penfero  deli’animo  hauendo  à perfare  dande  prò 
uedere  quedo , che  gli  fa  di  bifògno , aggiungendo  mal’ d ma 
le, far  maggior  la  piaga,d‘  quanto  dunque  fète  uoi  felid  . 
quanto  douete  uoi  ringraàar  il  fommo  Dio , che  u’ha  dato 
tutti  i prindpif  di  poterui  far  beati , il  che  non  ad  ogniuno 
accade . sappiate  conoferlo, prendete  la  fortuna , quando  ui 
fi  mofrd  benigna  ma  difficile  ^che  uoi  ccnofdate  il  bene  fena 
za  fferitntìa  del  male , onde  io  amandoui  fono  forzato  dea 
fideravd  male , pero  uorrei , che  o'  per  fpatio  di  breMffi:» 
mo  tempo , come  d’uno  punto  d’hora,ò  fognando  prouoa 
fe  il  male , accioche  uoi  amafe  il  bene , Jse  iddio  u’ha  àda 
to . ma  ritorniamo  al  propofto , dico , che  bifogna  per  prop 
uederfi  quefe  fàculta'  et  òinon  l’ha , o*  4'  l’Agricoltura 
ò J nauigare,ò  à qualche  altro  honefo  effercitio . Tanto  che 
quefe  cofe  acqmfato  egli  habbia , onde  bene  la  madre  nofra 
natura  ordinò , che  non  folamente  il  matrimonio  fuffe  una 
compdg^  diUtteuole , ma  una  cofa  alla  uita  utilijjima  « pe 
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rò  ( come  dice  Senofdwme  nel  libro  delgouemo  famigliare  ) 
la  dìHÌna  prouidenrìa  fece  le  donne  djjai  piti  tìmide  degVhuo 
minile  eptefiofu  perche  hauendo  elleno  ad  effer  confematrieif 
e cuftotbtrìce  della  rohba , e cofe  familUri  giudicòj  dìe  qiufo 
ffrone  del  timore , l'haueffe  a tener  piu  dejle , è far  pùt  dii 
ligentCy  <^in  cafa  attendere  à eput  fuoi  morbidi  ardfcif . dì 
poi  non  fi  potendo  il  uitto , e Valere  co|e,  che  fanno  di  bìfigrw 
à corpi  Immani  fuora  per  le  campale  offeruare^rne  luo^i 
feladtichi , ma  in  cafa  jttei  luoghi  occulti r fegrtti , fu  ne* 
cejfario , che  Vhuomo  andaffe  fuora  egli  j ch'è  piu  animofò  f 
e ingegno f> , e prouedejfe  quefle  cofe , e lefaceffe  in  cafa  con 
durre , e dipoi  deffe  la  briga  del  refante  alla  donna . à cui 
ejfendo  diligente  ^ accurata  s^appartiene  molto  piu  ch*à  /’« 
huomo  ildiffenfarle . La  onde  ottimamente  Arijìotile  la  cu 
fd  delle  cofe  di  fuora  aìVhuomo , c cfuede  di  dentro  alla.  Dona 
ncLaJfegna , penfando , che  coft  come  egliè  cofa  inconucmen* 
te,  e fu  or  del  decoro , che  la  donna  faccia  lefacende,  che  fisa 
ra  di  cafa  bìfognano , cofi  è brutta  cofa,  chel’huomo  Vimpac 
ci  di  quelle  di  cafa , ^ mediante  quefia  compagnia  matrimo 
nidle  non  folamente  confeguitìdmo  quello,  che  tutti  gli  anima 
lij^e  la  gencratione  no  fra  per  longheTza  di  tempo  non  man 
chi,  ma  anchora  gli  fcamhieuoli  aiuti  della  uita . perche  qual 
dìe  uolta  noi  non  fama  troppo  fini , ne  cofi  robufii,  e antho 
ra,  perche  deehnando  per  la  uecdìiezza  non  poffiamo  da  per 
ttoi  gouemarci , ma  hauendo  meglio  facilmente  poffmmo  ha 
uer  quegli  aiuti , ch'à  la  [arata , CT  alla  uita  i affettano . 
Dipoi  in  che  modo  poffiamo  noi  meglio  rendere  quello, 
che  la  natura  n%a  predato , come  dare  la  uita  , à altri , che 
i no  fri  padri  a noi  han  dato  f*  donde  ne  nafce , che  i figliuoli 
no  fri  ejfendo  già  nei  ueedà,  e non  potendo  da  per  noigouer 
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Mrà , biro  ìjìeffi  rendendofx  il  càmbio  tieìld  nojlrd  uecchidid 
I di  quello  y ch'd  lor  fdccmmo  ejjenio  di  facciole  forze , e tette 
^ ro  corpo  xigouemdnoy  e cofi  in  perpetuo  i*ddtmpijje  gli  fcdm 
àit  hiejtoli  uff  ci  delLt  ttdturd , e quello , che  io  un  fempìice  gene 

i^f  re  non  fi  può , nelld  fud  fjietìe  fico)  fcrud . di  poi  gli  incom» 
^ modi  delU-ueccJjidid , che  fono  infniti  ycle  Udrie  forti  d*inm 

d)c  tormentano  la  deboUj  e languidd  uecchidid  e che 
^ d^und  moltitudine  inftcmc  congiurdtd  centra  d 
lei  con  grande  impeto,  e uìoìenzd  ne  uanno  : con  che  altra  ra 
k4V  ^ione  tollerare , con  che  altra  confolatione  mitigare , fe  non 
'.ré  j^eranzd  ^ aiuto  defgliuoù  f pojfano . peràìt  molto 
minori  paiono  i mali , che  accafeano  à un  padre  già  daltetà 
pi  conjumato  uedendof , mancando  egli , intorno  de  fgliuoli , 
pgj  che  piu  un  di  die  C altro  di  corpo , e di  forze  crefeano , che 
a uno  che  fi  ueghi  fenza  fgliuoli,  e mancare  in  fe  le  forze  del 
^ corpo  e dell^animo  à un  tratto , e portarf  feto  ogni  jferan» 
Zd,^  làuto  di  lafdar  di  fe  alcuna  progenie . Et  la  iflejfa 
morte/he  à ogniuno  e molefiffima  (uol  dar  minor  affanno, 
c molefid  à coloro , àie  hanno  , d:e  fono  mortali , e che  non 
jè  uiuere , uedendofi  hautre  de  figlinoli , 

loro  rapprefentino  ,eche  per  loro  habhino  nome , parena 
^ do  cpudfi  per  quefo  anàiora  doppo  morte  re  far  e tra  le  giti  ui 
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udm  neffuno  di  loro  ( cornerà  ufdnzd  ) uolfcfdr  Utoco^ 
il  che  uedendo  il  fopradetto  gioìntne , diffe  non  tì  mdrdwgìxd 
rejperche  fe  ben  tujfii  imperdtore  e di  noi  mag^ore  d’età, non 
per  quejlo  ftdmo  ubligdtifdrti  luogo,  md  tu  d noi  non  hduen 
do  mdi  hduuto  figHfioli . per  Id  fidi  cofd  mi  pdre  che  pldtòa 
ne  ci  ttoglid  prindr  d’ungrdn  bene , uolendo , che  i figliuoli 
à i pddri  fieno  incogniti,  il  dre  fi  cofi  com’egU  dice  s’ojjerue^ 
fi  trd  l’huomo  e le  befiie  in  quefid  cofd  dijjèrentìd  dlcund  non 
fi  uedrebbe  , perche  fol  tdnto  loro  curdno  i figliuoli  e tdUf 
to  gli  conofcdno  , <judnto  che  eglino  hdn  di  bifogno  del  Idta^ 
te  loro  , e dd  quello  in  là  , dbbdndondndogli  piu  non  gli 
conofcdno , e non  fi  ne  curdno,  md  l’huomo,  die  e di  rdgioa 
ne  cdpdce  mdi  (juegli  dbbdndortd , mdi  gli  ^jfireizd  , ui  uda 
noinfieme,  irifiemefi  dffdtìcdno , goddno  infieme , vtfiemt 
rd^ondno , diutdnfi  l’un  Cdltro  ,fi  udnno  fojìentdndo,  delU 
qudl  cofd  io  non  fo  i’und  mdggiore  può  dccddere  d l’huomo, 
Debbe  dunque  un  cittddino  non  foldmenteper  neaffttd  , md 
per  commodità  e dilettddone  moglie  pigUdre,  non  per  sfiogdr 
Id  fui  libidine,md per generdr figliuoli, e rinoudr  Idrdzzd  fitd 
^ ddempire  l’ufficio  ciuile,  aie  proprio  di  mdtrimonio  f’dpa 
pdrtiene , e uiuerc  in  compdgnid  lietdmente , e domefiicamen 
te  ,^nde  ben  riffofe  Elio  nero  Imperdtore  de  Romdni,  fe  Bene 
e dimojlrò  U fud  libidine  ( fecondo  die  fi  dia  ) dlld  moglie , 
che  di  lui  fi  rdmdricdud  dnddndo  d l’dltrui  donne . Moglie 
mid  digrdtid  Idfcidmi  sfrgdr  Id  mid  libidine  con  dine  donc  - 
ne, àie  teco , perdoche  con  Id  moglie  non  per  quejlo , md 
per  riuerertzd  e degnità  per  fdthfdr’d  robligo  della  ndt- 
turd  ufdre  fi  deut , e bene  diffe  il  uero , perche  non  foUmena  ' 
te  noi , àie  chrifiidni  fidmo , magli  dntìchiffimi  dnàiord,àie 
dd  ogni  uerd  reìi^ne  dffà  difcofli  erano  riputdudno,  àiefiif 
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fe  trd  gh  dm  fdcr  amenti , il  che , che  co  fi  fa  f può  conofe^ 

re  per  quefla  paroU  maritare , ptrcioche  gli  anticht  dkeua^ 
no  , quando  uoUuano  dire  maritar , nuhere , la  qual  parola 
pgnipuuaapprejfo-à  loro,cuoprire . donde  fono  dette  poi  bs 
tìno  , U nugole, nubes  perche(  come  dice  marrone)  il  cielo  cuo 
frano  ,fmilmente  le  noize  chìamorono  nuptie  da  rubo  pus 
re  facendole  umre , perche  lo  (^of,  e ffofa  con  un  medcLo 
i^ojUfacerdote  erano  cooerti,perù  molto  meglio  gli  intì, 
dn  diceuano  qptfa  donna  è maritata  à me  quafi  uolendo  db 
r^wfieme  meco  col  mede  fimo  uelo  fu  utlata , onde  può  dire 
cofi  il  marito  , io  fon  maritato  con  cofei , come  la  moglie  io 
fin  rnaritata  con  coflui , Pomponio  amichiffmo  fcrittore  di 
fduoUdijfenelpannucciatiUmio  fratei  maggiore  hauendo 
uedMo , eh  IO  era  feaedato  di  cafa  ,f  maritò  à una  dotata 
uecchid  varicofa  afjrìcaua  cof  in  Plauto  f legge  coflui  di 
nuouo  è maritato , e cofei  d nuouo  e maritata  fmilmente  il 
Mme  della  moglie  ha  in  fe  non  fa  che  di  religione , percioche 
latamente  f chiamano  uxores , il  qudnome  uenne  da  uns 
go  che  uHol  dire  in  lingua  uolgare  ungere . Erano  dunque 
tofi  dùamate  oerche  quando  U fanciulle  erano  menate  i ca. 
fa  il  marito  fubito  che  in  cafa  entrauano  elleugneuano  oli  fli 
pia  delia  porta  con  doglio , chenfaccrdotc  lor  daua,ela  L 
na  per  UM  certa  nana  t pazza  fuperfitione  fregauanoJ  Gid 
no  ^ agli  Dei  famigliari , e poi  fubito  colmedefimo  oglh  i 
loro  Uuati  mariti  ungeuano,  del  che  ne  fa  fide  Ibntìchiffimo 
poeta  Emio  quando  diffe di  PortìaJa buona  fmmena  dirar 
quinto  lo  Uuò  er  unfe . fdonogU  Aéeniefi  una  legge , che 
nel  mede  fimo  tempo  f poteffe  pigliar  due  moglie , la  quallea 
ge  non  manco  ptrmkfa , àie  brutta  effer  f uede , perdech, 
elU  Uua  l ufficio  della  fonia  amidtia , e fa  che  neffuna  pace 
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«£  rtcffuM  concoriid  trd  U moglie  e’/  mdrito  ejjèr  puo^effenu 
do  cofd  ini^ud , che  due  moglie  ndblìino  mdrito  commwte  j e 
und  donnd  hdbhld  due  mdriti  hduendo  Id  tidtutd  ji^0d  con 
Ciri  rdgione  congiunta  Id  dotind  infume  con  l huomo,  onde 
uedendo  Socrate , che  i pi«  degli  Aihenicfi  piglidUdno  due  mo 
glie , non  uolendo  da  men  degli  altri  parere  anàior  egli  due 
ne  prefe , ma  ne  fece  la  penitenza  ejfendoft  ^er  forte  abbattiu 
to  dIU  prima , che  Santippd  fi  chiamdud  molto  fafiidiofd 
importuna , tanto , che  diffdlcera  poterla  fopportare  di  ad 
egli  nbebbe  Lampade , la  feconda  jùfgliuoìa  di  (juelgiujft 
Arijhde , cjual  fenza  dotte  ^ il  ad  nome  fu  Mirtone , della 
ejual  duoi  figliuoli  n'hebbe  Sofronìco , e Menizenoj  bora  ^ue 
(le  due  donne{  come  fuol  effer  lor  coflume  ) fpeffo  trd  fe  com 
battendo  e ifìicciandofi  egli  le  d:lieggiaua,e  daua  lor  la  bàa 
burlando  , e con  ragione  perfoadendo  loro , che  non  era  cofk 
conueniente , che  due  fi  belle  e delicate  donne  per  un  huomo 
tanto  brutto  infume  combatteffeno , la  qual  burla  fu  cagìos 
ne , ch'elle  infume  fi  rappdcificaro , ma  qualche  uolta  y quan 
d'egli  tornaua  à cafa , molto  male  lo  concàduano  ^ma  io 
non  mi  uoglio  già  in  conto  neffuno  marduìgliare  , che  Soaa 
te  huomo  tutto  dato  alia  contemplatione , e uirtu  due  moglie 
pigliaffe  y percioche  marauigliandofi  Alcibiade , che  foppors 
taffe  tanti  fcherni , e oltraggi  che  santippa  gli  facea , e piu 
uolte  haucndolo  dimandato  , peròe  tanto  fopportaffè , t per 
che  di  cafdfuora  non  la  mandaffe  rijpofe , che  coft  far  uolea, 
percioche  fòpportando  quejtc  uillanie  dalla  moglie  era  uno  tf 
ferdà  à farlo  piu  padéteye  affuejfarfi  a patire  le  ingiurie  èe 
fuora  da gl'altri  gli  erano  fatte,si  che  uolfe  qutft'huomo  Mi 
to  raro  e tanto  fmgulare  hauer  due  moglie  per  poterp  affuea 
far  piu  alla  uirtu  della  patienzay  il  contrario  fe  uero  t queQoj 
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dìc  dice  sencfime  ne  libri  delU  Repuhlicd  ftceudno  i ucede 
tnontf  cjfendo  ledto , concedendolo  le  , c/,  W donna  à 

ducenti  (UtdfoJJe,  dccioche  fcmpre  e/ftnJo  l'un  fuor d l^dl 
trofempre  d canto  hauejfe , dipiuanchord  potea  fenzd  uer* 
gogna  0 tngmid  alcuna  andar  J cafa  ilifuo  innamorato, maC 
fmo  quando  fojfcno  andati  aHagunra^  in  qualche  uìaom 
I fnarm^acciochepotejj'e  rifoppiare  ilpoderefe  niente  rìmìflo 
uifojje  , che  t duoi  mariti  raccolto  non  haue/fero,  credo  dun 
que , cftf  quefle  leg^  contrarie  di  siriccbe  e potente  cut  a inCe 
^jjeno  d Papirio  raddolcire  rimportunita  della  madre 
lo  rrtolefiaua  parte , < parte  minadaua  di  uolergli  dare  ’ 
fe^n  le  diceua  quel , che  nel  Senato  deliberato  fifoffe  e ù 
cofafucofi  j era  [olito  cojìume  de  Romani  menar  e lor  foli» 
uoìxnel  Senato^acdoche  ejfendo  prefentia^uedere/ome  il  Sena 
to  fac^poteffero  poi  toccando  a'  loro  effer  Senatori  faper 
fire  Mra  andandouiil  fauifjimo  e belliflimo  fanciullo , L, 
cddech  unauolta  tra  Vaine  alla  madre  uenne  fantapadi 
uoler  faper  quel  M senato  fatto  hauejfe,  onde  nonfoLmen 
tepteùao  da  lei  dimandato  , e com'io  ho  étto  minacciato, 
ma  a^rammte  battuto , * fapendo  come  f fare  il  gene 
rofofa^o  ea  fakare,c&  fe  daUe  buffe  ingiujìamente  rice 
ute,  e i faui  del  Senato,  com'era  ledto  ^occultare,  coft  rillofc, 
ho^i  il  senato  è fato  fopra  quejìo  dubbio , benché  la  prima 
uolta , écfi  raguna  lo  delibererà , fe  egli  e meglio , ò che 
«n  hMmo pigli  due  moglie,  ò una  donna  duoi  mariti . e co 
fi  mefftunapulcie  negVorechie  alla  donna,  che  non  la  lafciò 
per  un  pezzo  dormire . hord  mi  uergogno  bene  dar  contro 
a precetti  non  folamente  di  due  atta' prime  della  grida , ma 
di  tutto  Vuniuerfo  mondo , nientedimeno  io  ardifco  dire  che 
nejfuna  cofa  mi  par , étfa  piu  pernitiofa , e che  piu  merìU 
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^illWrdmntuotmmu  ripulfi  t iidfimdtd  il  ■ V<t» 
JLJd'  tm.fi  k W “ > ‘ '' 

, ih’uxfrdiilk  -A«dfud  forelli  «r»«k  f»  7i'" 
fi  ti  «.<(/»•« tintati  Cimine fglmoto  di  MiUun 

Jtlhfdr  tlpinia , chi  iti  mtiifimo  fdirt  , i tnditt , ^ 
Itti  «VcitkM  ufdnii  ilmeitfimo  infimi  dim  cmdim , Si» 

^1  i-undfoU , ni  figlidne  pm  n mm , “ 

ro  hdim,  duchord , thi  firn  lutt  i und  lorfinu, 

J„,cl.e  [oh  idi  fdirii'hddanfiiirdri  U ndtur^n, 
chi l’crirfM niid,i non id Id mdire,id CM ditto ^ no 
ttimmtfhduir  non  noglidno  pir  idtt  itin 
tdno . AUifdcttiotibrononpoJfdngttiJfinio^l^^ 
i coprila  pi*  ih’nnd  f i^lidrt . gli  Inglif. , felonio  Al  Ìm 
dui,  afdri,  ni  puoi  commtdrii  irono  hinim  ito  imito  pi» 
aorAi  : p<rriocl.£  ttd  iuoipigliono  iiid  moglii,  itduordno 
Imazo  i lor  potltri , « »o»  tonto  fui , Ai  ii  nijwid  pd, 
renteld  Vun  con  C ditto  erdno  congtcnti  c^udnto  thdtcgli  co  i 

fritteli , « i fdiri  t» 

V.m«nil..rtìigdrdl’l.«m^r«-'«;fr71’;‘|“ 

ri  chi  A té  horn  pululdudno  irdno  idi,  d ijuillo  Ai  pn^ 
erd  fidto,  i peri  nigli  mioldi  dgghidéf  tirnni  Id  «ig^ 
, Jiprir  Id  Ifmofd  f, . pi  ifdr  h,  cdUdid,  ^do  Ai  gl,  dknfm 

iJgnttpLttiJtropiur^tidl  comun  U.r^ 

L!/rÌo.l  pirti  fmilmcti  pcrUioUiZtdiildUordrfin^ 
Ifcnuom  A «di  pojfifliomPprouiggdno,  U «iT“ 

Icdto  ì A cui  l-huomo  fi»  offro  pmo  ni  po  iou.  Ai  lo» 
Lrori  ni  poArì  Arm . eli  Armtm  hMmo  ^p  oltro  no 
forzo,  tomi  Ad  Sttohom  iimonzì  At  moritojfiro  k uttgmt 
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loro  , Zc  mdnddtwto  di  mdrt , dccìoche  quini  fìdndofi , e 
tenendo  aperto  i lor  alber^ji  d tutti  ì pellegrini , f uUndan 
ti  chea  di  quindi  pdffdjfeno , di  tdl  dUo^gidthre^ld  dota  gud 
ddgndjjino  e a mariti  poi  maritandofl  dare  ne  la  potejfeno  , 
.il  fimle  fcrìue  Herodoto  de  Lidi,  ma  di  quejie  matrone  nejfu 
ndfit  piu  fcorettd , piu  ^ihonejìd , piu  parata, piu  pronta  ad 
incitare  e ad  allettare  alle  dbhone(fe  brutture , e lafcme,  che 
le  donne  di  Babilonia . perdoche  le  JìeJJe  moglie , i mariti  : e 
ì proprif  fgliuob , i padri , per  prezzo  dforepieri  fottomette 
nano . Houux  uoluto  quefìe  cofe  dire , accio  uoi  intendiate^ 
é)e  i Romani  ordimrono  bene  i lor  matrimonij . d quali  ina 
fiitud  fopra  di  dò , fc  niente  ò contrario  ò manca  fecondo  le 
leggi  Canorùche  ui  s*è  in  modo  proueduto  e agffonto  che  piu 
prouedimento  ò aggionta  far  non  ui  fi  può . I Cenfori  ogni 
annofaceuano  una  belUffima  oratione  al  popolo , per  la  qua 
le  con  molti  (irggmemi , e ragione  confortando  i giouani,  gli 
perfuideuano  d pigliar  moglie , moflrando  , che  cofa  neffua 
na  era , che  piu  di  qutjla  per  la  Republìca  ffacejfe , e fopra 
di  dò  orare  ( hauendo  ì romori , e U grida  populare  propia 
de.)  d gran  gloria  fi  riputauano  . Ma  non  pojfo  già  fare , 
ch'io  non  ui  m^arauigli  degli  fcrittori grechi , die  come  d'ua 
fkt  cofa  tniracolofa  di  quattro  coppie  d' Amanti  marauiglian 
dofi  y hanno  pieni  quafi  tutti  ì lor  libri  : e noi  di  tanta  mola 
. tUudine  de  mariti  ^ e moglie  tanto  cordialmente  amando  fi , 
Jkun  per  l'altro  la  uiunon  ha  dubitato  porre  ; non  folaa 
tnentf  noi  non  ce  ne  maratdgliamo , ma  pure  ne  diamo  loro 
una  minima  lode  come  fi  può  per  Pilade  ueder,  che  per  Orea 
fe  i'amazzò  : e per  Alcefe^  dje  fi  fottomejfe  d ì fatti  di  Ada 
mete  Re  della  Iheffa^ia . Similmente  Tiberio  Gracco  con  la 
ip^lfa  morte  ffomamammtt  ricoperò  la  ma  della  moglie 
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fudjpnàoche  hdutvdo  troudto  due  ferpe  in  cdfd  di  ijuejid  nU 
nierd  fdtaU , che  fe  non  dnutzzdnd  un  lui  infiememente  con 
tuttd  Idfdmiglid  perir  doued , e s\gli  Idfcidud  dndar  il  ntà 
fchìo  ( perche  l^uno  erd  ntdfchio , e rdltro  femind  ) che  egli 
cdmpdrehhe , fe  Id  femind  Id  moglie  fud , ^ egli  mqrirehhe» 
erd  dun^e  unto  Vdmore , ^ djfttione , (he  dlld  fud  rdrd 
donnd  portdUd  , e unto  conto  del  mdtrimonio  fdceudy  ch*egH 
piu  prejìo  uolMo  gufldre  Id  morte, che  ueder  l'ultimo  eflremo 
dicoleijche  couto  dmdud  di  mdfchìo  ìrfieme  feco  Id  uitdtolfe, 
efe  ben  come  negdr  no  fipuo,l'dmor  che  fu  trd  Drdmone  e Pi 
tid  di  Pìtdgord  difcepoli  è und  cofd  mirdcolcfd  e ejudfi  tanto 
grdndeée  piu  imdgìndr  nonfdpo[fibile,ef[tndouno  per  ?dl 
tro  in  und  cdufd,che  Id  uitd  n'dnddUd  entrdto  in  prigione, de 
cicche  l'uno  dnddr  d fpedir  certe  fue  ftcéde  potej[e,prometten 
do  , chef  non  tomaud  di  di  ch'or  Jindto  erd , che  tomdr  do 
%ujjè  , egli  per  lui  Id  uitd  molto  uolentieri  perder  uoleud . ni 
entedimeno  non  mdneo  delle  mogli  de  Mimi  mdrduiglidr  d 
debbìdmo , cfUdli  er<mo  de  Ldcedcmoni,  per  hduer  uoluto  ftr 
fi  Re  di  quei  regni  tenuti  per  Id  uitd  in  pigione,  et  ejfendo  ed 
Id  morte  conddnndti , dfetuudno  di  notte , come  ufdnzd  cs 
Td , d* dnddr  dlfdcrifdo  : le  donne  loro  hduendo  do  intefo  fi 
mejfeno  in  cuor  co  la  morte  loro  uoler  i mdriti  liberdrcfttto 
dunque  quefd  delibir  adone  fi  meffano  andar  alla  prigione, e 
uto  ben  feppero  legudrSe  pregare , che  uoleffeno  loro  ccede 
re  che  in  quejfo  eflremo  elle  haueffeno  quefld  ftisfatione  infe 
me  con  loro  di  poter  fi  f duellar  e , le  guardie  da  preghi  e dalle 
lagrime  e dirotrì  pianti,  che  le  donne  fdceuano  e (fendo  a com 
pdffione  comma ffi,dprimo  la  prigione  e la  mejjòn  drente,  do 
ue  nonfuron  prima  gionte, ch'elle  diedero  faccio  d far  quan 
IO  in  animo  t'eran  mejfo . c cefi  foglidtefi  i fuoi  parmìy  e tu 
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,QV  ARTO.  if4 

ffìttfì  t medefimì  I mdrìtì  e ì ueli  toro  in  tèjfd  dcconàfi  et  guifd 
che  proprie  donne  pdreudno  co  cdpi  inchindà  infino  in  feno 
fingendo  gran  dolore  col  mdndar  fitord  molti  fojfm , e fina 
ghiozzi  rejìdndo  effe  ne  i luoghi  lorofuord  gli  mdndomo  . 
il  mefimo  fece  per  Teopompo  Ldcedemoniefe  Id  moglie,  perdo 
dìe  effendo  egli  fldto  meffo  per  Id  uìtd  in  prigione  ( nel  me 
defimo  modo  cUltd  mogiie,mutdti  con  lui  i peinni)  ddUa  mor 
* te  libero.  Achile  fimìlmente  hduHo  udito  Id  morte  di  Pdtroch 
fuo  dmìco , tdnto  fu  il  dolore , che  lo  frinfe  che  dppend  i fuoì 
dmid  b potetdno  tenere , che  co  le  ìjiejfe  mani  Id  morte  non 
fi  deffe , piamo  che  in  Afta  condujfe  una  armata  di  dnquan 
td  naue , effendo  a Tdrento  arrtuato  ,/ùbito  la  moglie , che 
btfino  (puiui  gli  haueud  fatto  compagnia , fu  prefa  da  un  ren 
pentino  acàdente , e pafò  di  quefd  uitd , la  qual  cofa  gli  fu 
tanto  noìofd , e tanto  l^affiffe , che  perfo  il  uero  fintìmento  e 
fattole  le  debite  cerimonie , e funebre  tffccpuie,  non  lo  potendo 
gli  andd  tenere  con  un  ferro  aprendo  allo  fpirito  per  il  corpo 
id  uid  fuord  nelTaltra  ulta  il  fece  uolare . la  onde  per  non 
difgiugnere  in  morte  quell^amore  che  in  ulta  tanto  fmgulare 
jiat’erd , Cun  corpo  co  l’altro  infume  abbrdcdati  (òpra  una 
gran  catafìa  di  legna  ( drentoui  il  fuoco  appicciato  ) com’ea 
Td  ufanzd , meffano  e raccolte  le  Cenere , accioche  diuturna 
fojje  la  memoria  di  tanto  perfètto  amore,  ad  ambedua  in  Td 
reneo  una  medefma  fepoltura  diedero , Patttea  andando  cer 
conio  il  fuo  marito,  e ritrouatolo  poifnalmenee  tra  gl’altri 
fòldati  morto , anchora  ella  non  uolendo  fenza  cffopiu  uìuea 
re,  con  un  colteUo  fopra  il  corpo  morto  pel  fuo  caro  marito 
con  le  ifìeffe  mani  s’ucdfè , Fonia  figliuola  di  Marco  Catone 
hauendohauuto  noueìie  come  il  fuo  marito  Bruto  era  mono 
Henne  in  tanta,  deffcratìone , che  piu  affai  i’ogni  altra  cofa 

? ij 


^ Id  luce  oiidndoj  t le  tenebre  defiiereutdo  piu  uolte  con  wtjèr 
ro  tentò  delld  uiu  torrejtnd  non  potendo  il  fùo  defìo(cjfendo 
dd  fuoì  di  cdfd  impeditd  ) dd  effetto  mdnddre , e pur  defide^ 
rdndo  nelld  bdrchettd  d* Acheronte  entrdre^  e di  Ute  l^obliuio 
fe  dcque  gu/ldre , e dltro  modo  tener  non  fkpendo , per  torci 
piglidndo  de  carboni  dece  fi  tdntofcce , che  pur  di  fine  il  filo 
delld  uitd  fud  roppe  Id  ?drcd , ilejudl  nuotto , e difficil  modo 
di  morire  puofdr  fede  dd  ogniuno  quanto  fid  grande  la  fora 
,2d  di  tdV amore . QUdl  amor trouar  fi potria maggiore  di 
quello  cVidnno  rindiane  uerfo  ì mariti  fuoì  i le  quali  doppo, 
che  il  marito  è morto  tra  lor  combàUtano  ( percioche  cia/chu 
no  n*hd  piu  ) qual  di  loro  piu  l*ha  amato  e mofrano  ogmua 
na  di  loto  nell* amore  hauer  fuperato  le  compagne , dcciocht 
reftando  wncitrice  ella  fa  meffainfiemecol  corpo  del  fùo  mor 
to  manto  ad  abbrufeiare , e con  lui  nell*dltra  uitd  ripa» 
fare  fi  poffa  la  qual  fementia  quella , cfcf  l*ha  ottenuta , Cai 
tre  tutte  mejìe , dolorofcyC  mal  contente  a cafa  ikomondofea 
ne  edUgr amente  nell'ardente  fuoco  fi  metterla  qual  t^anza  Ci 
cerone  ne  le  Tufulane  apertamente  ne  dimofìra , e certi  Gre 
ci  di  gran  fede  ciò  effer  uero  affermano  ^ fònfi  trouate  ondhoa 
ra  deli'altrej  che  con  grandiffima  generofità  d'animo  harmo 
fatto  uendetta  de  mariti , come  fcriue  Plutarco  di  Camma 
nel  libro  delle  generofe  donne . Prono  à quel  tempo  duci 
cittadini  fopra  ogni  altro  Calato  potentìffimì  quali 
l'uno  hauea  nome  sinato  e l'altro  sinorice  parenti  e amiciy 
Sinato  prefe  per  moglie  Camma  e ò bellezza , e di  eoflunà 
preftamiffima , Coflei  come  era  ufanza  della  patria  era 
confacratd  a Dfd«i  , di' era  tenuta  una  Dei  potentiffi  » 
tna,uedendola  dunque  sinorice  tanto  bella  fu  di  maniera  dal 
là  fui  bellezza  prefo  che  non  hauendo  rifletto  ne  al  parata 
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QV  A R T O.  ^ iir 
Ctftio  5 neirdmcitia, , cominci®  <i  penftre  come  d foieffe  fdtt 
dd  hauerld , hor  hduenio  per  piu  uie  dlldgenerofd  e mdgnd^ 
tibnd  donnd  piu  uolte  ddto  di  gtdn  bdttdglie , elld  come 
tmd  forte  roccd  che  per  colpo  qudnturupu  d^drteglieridjfid  po 
Utejtiiete  fi  moutjìdui  forte  e cofldnte  nel  fuo  honejio  propo 
fito  S non  fi  uolere  per  uid  neffund  dttendere , e uedendo  egli 
cfec  niente  gli  gioudud  , e non  fkpendo  piu  che  fifdre  ft  ddibe 
rì  i'dmdzzdr  il  fndrito  , e tdnto  fece , fferdndo  dlmdnco  di 
poterldper  moglie  poffedere^  poi  me  per  concuhind  hduer  non 
Idpoteud  effendo  ddepte  chUjìd  ddlio  fcelerdto  Sinorice  fu  fior 
Ziti  dd  pdrentì  dd  dccettdrlo  per  mdritOj  md  elld  che  il  cuore 
peno  di  fede , e d* dmdritudine  hdueud , ^ hduendo  l*dnh 
mo  tnukto  gli  pdrue  , die  f>jfe  uenutd  Voccdfione  S poterfi 
del  fua  cdro  fj>ofo  uendiedre,  e fingendo  d^dcconfmire  nel  ge 
nerofò  uolto  fimuldud  un  gàudio  immenfo,  e nel  cuore  ndfeo 
fio  teneuà  un  odio  crudele , Effendo  dunque  drriudtd  dU*dl 
tdre  deìid  loro  ded  perfidi  il  fdcrificio  ,come  erd  ufknzdyfin 
gendo  di  diUmàrld  tenendo  in  mano  un'dmpoUd , ch^Ud  bd 
ued  piend  di  uin  dolce  mefeoldtd  con  ueleno , e heuutdne  und 
parte, il  refldnte  di  nuouomdrito  beer  neporfe,ld  qudl  come  e 
gli  hehhe  beuuto, cominciò  coft  d dìiamare  Di<mi,c  dire,o  Dei 
/opri  ogni  dltxd  potentiffmid  io  dnamo  te  per  tefiimorttdnzd, 
àie  tu  fioca  fede , cfc’io  ho  comportdto  d’ejfer  infim  qui  doppo 
Id  morte  del  mio  uero  diletto  mdrito , fiol  per  fidr  di  lui , 
contro  d que/io  perfido  ^ ingrato  le  uendette . perdie,  che  co 
fd  m*haueud  à fare  far  fienzd  tffo  tanto  in  uìtd  doppo  lui , 
/e  non  quefid  fptranza , ch'io  baueuo  di  poter  il  fuo  hmocert 
te  [angue  uendiedre  ? il  qudl  mio  gufo  e honefio  defiderio  • 
hauendo  hduuto  quelU  rìufcitd  per  graàd  tua  fianùffimd 
Dea,  die  io  uoUuo , uolentierì  a trouarlo  neuò,e  poi  uoltd 
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rf  Sìnorice  cofi  diffe-fC  in  dijjnetato  è faUrdto  fdf)pich*à  fcdm 
hio  delle  nozze  ^ die  tu  penfaui  meco  celebrare , ti  farà  dda 
to  una  perpetua  fepoltura , percioche  addelfo  la  fceleratdga 
gine  dì*à  torto  contro  al  mio  marito  hai  commeffa  : io  ho 
uendicatd . la  onde  parte  dal  dolore  e paru  dal  furore  Sino» 
rice  uinto  fi  [tee  mettere  in  una  lettiga , e portar  intorno  per . 
sfogar  il  ueleno , ma  non potendo.neffuno  rimedio  trottare- 
infeìkemente  fini  i di  della  fuafctleratd  uitd . ^ ella  hautn^ 
dolo  ueduto  morto  il  ueleno  in  lei  lauordndo  , parendoci  ha 
u(er  in  tutto  a Tanimo  fuQ  fatisfatto  con  grande  allegrezza, 
fflicemente  pafsò  di  epuefta  tdta . Ma  per  non  me  andar  in 
raaontarui  gUeJfempi^che  fono  itmumerabili , e per  non 
efjer  troppo  lungo  , cotKludendo  ui  dico  > die  neffuna  am^. 
citìd , t piu  honefia , pht  utile , piu  nectffaria , e pin 
s\fanta.y  che  quelù  jche  per  matrimonso  fi 
W.At  ; ' onde  mi  par , che  il  uero  dicejfe  :l 

c s ^ f^p‘^do  y (quando  èffe , ogm  .-.jil  tu.: 
hn  Vi  amore  è grande  y ma  a . .y  liiw  • 
ir.ti  > nejfuno  e maggio»  j.?  -. 
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Deli’ttjpcio  del  Mdrito . 
Cdpitolo  quarto  * 
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C R I s s E Marca ^yarrone  una  Sdtìrd , J)*ri 
S chiamò  Menìpfnd , doue  dilptttà  dclTuffido  del  ma 
rito , c%ggi  in  htogo  nefjnno  fi  troud  ^ ijudlti  fe 
fttffe  in  effere , ^ in  luogo  ch^io  U potejje  hdutre , fm.cena 
tOj  (h^eìld  darebbe  gran  lume  e affa  fdciL' farebbe  quefa  mia 
fatica , non  fo  già  e^jìo  per  i libri  fuoi , che  fono  andati  ma 
le , ma  tjer  cerei  faggi , e certe  particelle  chegli  fcriteori  per^ 
ujhmonianzd  delle  cofe  loro  ,ndle>loro  fritture  inducono  j co 
nofcendof  e il  fuo  ingegno  ^efiadattrina  effer  cofa  nnraeoa, 
lofaMàìty  cioè  coffa  y che  gli  fcrittori  t'alleghino  periefìi: 
fnotndnza  delle  coffuee  che  fa  ueroych'egli  fcriuejf  delL'ujf 
no  delmarieo  inuerfo  la  moglie^Aulo  CelHo  nel  primo  de  fioi 
libri  lo  dimofra.cjuale  e^uefe  parole  di  Vdrroncjcircd  il  corra 
ggere  la  mogliejriferife,bifdgna'una  delle  duo  co ffamo^una. 
ò córreger  ilùitio  della  moglie, ò uero  patientemente  fpportar 
loydelleipal  due  cofe, chi  fa  la  prima  e cagion  dtfdr  la  moglie 
nùgliortychi  la  feconda  fe  feffo  . Md  le  lafiuie  e dishonefà  in 
modo  ntjfuno  foppohart^f  debbano , ma  hauer  rifletto  fem 
f te  alla  gloria , bonore , e dignità'  della  cafa  no  fra,  e ridur 
Umoglie  a buoni  coflumì  fepaffbìlfa , e l'altrimente  non  fi 
pfìojàre  ne  alla  fui  maluagità  alcun  rimedio  porgere  con  le 
leggi  rimediare , come  fece  CefifCy  che  ripudiò  la  moglie  da  : 
ddttlterio  dccufatd,  e Lifa  Autore  preclariffmo  non  f utrgo 
gftò  con  una  orathne  di  uitupefare  a pien  popolo  la  fta,  ina 
non  fi  debbe  gia^  effendo  troiata^  in  adulterio  amozzdre, per 
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éhe  (jun , é>e  coftfdtino  fon  riputati  pazzi . Ld  onde  merita 
mente  Catone  Cenforio  dkeua  che  colui  doutua  effer  lapida» 
to  , e perfeguitdto , non  altrimenti , che  fé  le  cofè  facre  ò dbd 
ne  uiolat*hauejfe  clje  uìolenza  alcuna  ficea  alla  fua  moglie , 
percioche , ò ciafmuno  dourebbe  affai  bajìare  , che  le  ijlejfe 
leg^  de  peccati  la  uendetta  faceffeno  ejfendo  cofa  abomineuo 
le  della  morte  della  moglie  imhrattarfi  le  mani , Merone  da 
Cira  uinto  con  calci  ammazzò  Pompeia  fua  donna  nientedia 
meno  benché  tanto  crudele  ^ impio  fuffe,  tanto  ft  penti  d*hà 
uer  do  fatto , e tanta  compaffione  gli  uenne , che  non  poten» 
do  altrimenti  rifiorarla , ne  fapendo  come  altrìmentì  farfìy 
non  allaufanza  Romana  uol/è  patire  ^ che  ilmiferabil  fuo 
corpo  abbruciato  fujfe , ma  fopra  una  catafia  di  legna  ctoa 
dori  condite , la  fece  abbrunare , e poi  fepelire  nella  jepoltuc 
ra  della  cara  Giulia  . ma  non  ho  già  detto  quejlo , perche  b 
uoglio  j àie  il  marito  fi  fia  i dormire , e non  habbia  cura  d 
I fatti  della  moglie  e fia  l^ultimo  a fapere  le  trifitie  d^effa,  ma 
uoglio  , ch'eli  fia  fempre  con  gù  occhi  aperti , roJJendj  la 
uadi  codiando  e odorando  do , chieda  fa , perdie  e cofa  brut 
td,  e molto  dishonoreuole  hauendofi  a fauellare  dtìla  moglùj 
non  faper  dire  jcom^eda  fa,  come  intrauenne  adAntorao 
fopra  ogni  altro  della  cafa  de  Ce  fari  da  bene , die  non  fapen* 
do  della  moglie  fua  Pauf  'ma  cjuel , che  d rìafcuno  era  ma»  ■ 
nifefo  che  à Gaieta  à cjuefli  buffoni , e if  rioni , che  quid 
erano , era  per  prezzo  diuentata  ottima  maefra  d*infea  . 
g^r  loro  menar  le  calcole  al  fuo  telaio, con  immortale 
lode  della  fica  pudidtia  in  del  la  meJfe.Ludo  siila  che  era  per  ' 
tutto  predicato  felice  non  fu  egli  fole  per  tjuefo  infelidffmo . > 
perche  ^ando  apunto  egli  per  fatta, ^e  la  moglie  folamente  a 
pd^cere  h fuo  befiameattendefi  era  diuentata  publka  guarà’ 
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Jiofid  j e’mendud  in  mdremmd  i becdii  di  Jnunejtie  uoleud  • 
Fu  ftmilmente  grdn  uituperio  d philii^o  Re  di  Mdcedonid , 
perche  dubitando , àie  la  moglie  fobra.  la  corona  in  capo  non 
gli  pnantajjè  (juelld  cofa , c'hoggi  aa  molti  mariti  per  hauer 
piuore,  poter  à guift  tU  becchi  i lor  inimici  cozzare, e fom 
mamente  defideraua , n^andò  alia  camera  di  lei  per  ueder  fé 
la  diligente  moglie  per  non  fi  flore  non  macinando  tglijil  nio 
lino  ad  altri  prejìato  hauefje , con  gran  impeto  e ira  da  lei  fin 
indietro  ributtato . del  dìe  non  altra  filma  mojirando  fare  , 
che  fed  fe  toccato  non  fuffe  f fingendo  non  fi  accorgere  dd 
1^‘lj  fatto , e mojlrato  d^arreccarfi  la  cofa  in  burla  ridendo  fi  par 
^ il  thè  (puanto  fia  mal  fatto , effendo  di  (juefla  natura  le 
donne  , dìe  quanto  piu  clemenza , e pietà  s'ufa  loro , tanto 
dmengom  peggiori,^  effendo  lor  moflro  un  dito,  fe  ne  uan 
no  co^L  dito  e con  la  mano  . ne  lo  moflra  Meffallina  moglie  di 
Claudio  Cefare,  quale  effendo  in  adulterio  trouata,  e dal  prò 
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'ufi  fcttfàta  e difefa  affiermddo,dìt  la  fua  moglie  no  tra  di  tal 

‘ affare  prefe  maggior  audacia , t ueduta  la  fede  che^l  marito 
di  lei  haueua,  cominciò  à fare  paltfememe  quel , die  prima  fi 
ingegndua  far  che  nijjùno  lo  uedejji  e finalmente  uenne  la  co 
fa  d tale , che  meffa  da  canto  ogni  uergogna  piu  di  cofa  alcu 
no,  non  fi  curaua , hauendo  fatto  tanto,  l’babito  in  quelle  fUt 
lafduk  , che  in  prefenza  de  ferui , e delle  ferue,  e di  dìiunqia: 
ueder  la  uolea,  con  il  fuo  amante  Silio  fi  pettenaua  la  lana,nt 
manco  quejio  le  bapaua , ch'ella  Tandaud  bandendo  d chi  M 
lo  uolea  udire , come  d colei , die  le  par  hauer  fatto  qualche 
egre^o  fatto  , che  defidera,  di'altri  il  fappia  riputando^  non 
hauer  fitto  nulla  effendo  occulto,  e fi  di  dò  tefimonianza  no 
hauejjè  potuto  fare  la  moltitudine,  Ondeluuenale  parendo 
thè  ili  hauejje  compaffione  in  fuo  honore  fece  alcuni  uerft  If 
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^Udlih  non  uo^Ih  contire  perche  fono  tettiti  fporthiydie 
mi  uergogno  dirgli  : fimìlmente  Cornelio  Tacito  nel  duodeci  }■ 
mo  libro  mojlra  la  puzza  di  cojìà  doue  dijfe  Me/Jalina  no  piu 
tanta  pazza, e dijfoluta,  come  già  altre  uolie  ^ato  era,  ejfen 
do  già,  nel  colmo  dell*autùnno  peruenuta , per  cafa  celebraua 
con  ceru  donne  , ueftite  di  pelle , à guifa  di  fteerdoti  ebbrias 
dii, che  fanno  il  facrifeio  à Bacco,  il  fnmdacro  della  uèdema^- 
ella  co  crini  ffarfigiu  per  il  collo  fi  flaua  fkonando  il  Tir  . 
fi,d  canto  ad  effa  jlaua  il  fuo  silio  incoronato  d^sUera  con  ti 
fiiuali  in  piedi , ^ co* la  cpo  a lei  in  grembo , cantando, e /Ss 
nando,  intorno  à loro  à gwfa  d*un  choro  di  Nimphe  It  aJtrè 
donne , Troppo  grande  anebora  fu  la  Ucentia,the  diede  kgu 
flo  alle.ftefgbuole , e'tanta , ò*egli  le  jice  troppo  prefentuo 
fe  ardite . la  ondf  un  armeo  di  Giulia  fica  figliuola  pieno 
di  granita  , e feuerità  sfòrzandofi  pure  di  uolerla  ridurre  ad 
in  modo  operare  , che  honefta  donna , e degna  di  tal  padre 
pareffe  piu  uolte,le  dijfe  uien  qua  forella  mia  ricordati , éte 
tu  fa  figliuola  di  Cefkre , e fa  fi,  che  paia , che  di  lui  tufiade 
gna , il  che  udita  madonna  poco  faputa,  ejfendole  ufàto  il  cer 
uello  per  il  rotto  delle  fcarpette,dijfe  deh  guatta  un  poco  , hot 
tu  non  uedi,  che  feccaggine  è quefla , io  fio  meglio  di  luì  ^ che  ' 
mi  ricordo  d!effere  fua  figliuola , e lui  non  fi  ricorda  già  di 
tffere  Cefare . onde  fu  tanta  la  licenza , ée*l  padre  U dica 
de , oltre  d quella  che  da  fe  ella  fi  pigliò , che  non  fi  uergo^^ 
do  poi  di  cofa  alcuna  ,fi  faceua  mettere  a chiùnche  uoleua.  il 
fufò  nella  rocca . Mi  che  cofa  è piu  marauigliofa,  àoeffindo . 
tana  ì coltiuatori  d*un  fol giardino , e di  tante  forte  femì,<hti 
dentro  td  erano  gittan,  nafcejfeno  i frutti  tutti  d*una  forte  t ’ 
fimili  ad  Agrippa  fuo  marito  f per  il  che  piu  ne  1* audacia  fòr 
tificata  bébe  ardir  di  dire , che  cofi  fare  i*era  leàto  poi  die  in  > 
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jii  tei  non  s^dppìccdud  altra  femenzd , dìe  quella,  che  l^ipejfo  rrid 

rito  Mi  gittdHd , del  che  per  cofk  niffuna  merdui^liar  ci  debs 
Ki  bidmo  , percioche  come  U donna  una  Molta  ha  perfo  il  fuo  ho 
iw  nore^non  ha  piu  faceta,  e perdendo  di  piu  ogni  fica  uer gogna 
à diuentd  libidinofa , come  una  cdualla  sfrenata , dxlettandofi 
bI  non  foldmente  di  far  le  ffordtie,  ma  di  palefarfe  anchord  co*l 
là  predicare  le  fue  brutture^parendole  cofif acedo  raddoppiar  la 

à dolcezza  y riputandofi , oltre  di  ejuefto  effer  tenute  piu  galan 

à ti  e fame , come  fece  Pempilia  figliuola  (ii  Marco , quale  fen» 

pi  ten^yclì’uno  fi  merauigliauoy  che  le  befìie  no  cerca ffeno  meà 
là  cgnffognerfi  co'l  mtfchio  fe  non  quando  elle  uoleuano  ingrata 
à uidart  per.partorire,  e che  le  donne  d^ogni  tempo  non  uorreb 
bona  y ad  ogni  hora  mai  altro  fare , fubito , madona 
na  (cocca  itfufo.  fi  leuò  fu  con  una  prejìezza  audacia , fen 

à svergogna  alcunayt  timore  di  chi  l^udiua^e  difft  ò fia  buo  .• 
noifiamo  tutte  rifatte  elle  fanno  cofi  y per  che  elle  fon  blfiiey  fi 
à che uegga  il  marito  y che  ha  il gouemo  famigliare  y e che  fol 

da  tutta  la  famiglia  fare  ubbidire  con  un  cenno  fi  puoydi  non 
effer  cagione  egkydando  alla  moglie  troppa  autorità  e licentìa> 
^ che  ella  habbia  àfare  bruttura  alcuna  . s milmett  aueriifea 
in  prefenzd  di  lei  no  folamete  fare  ma  pur  dir  niffuna firut^ 
turOyCome  fanno  moltJyche  co  le  lor  brutte  paroUye  co’l  catar' 
loro  altre  ffiorche  nouelUy  clìe  proprio  fono  dettameli  uencrei 
^ no  folaméte  infegnano  com\lie  hano  à fare  ne  loro  amoriyma' 
^ fono  cagioney  che  fjìeffo  d^altri  innamoradofiyloro  abbandona 
no.  alle  quai  nouelle  affuefatteye  fenza  [tare  non  potendo,  con 
^ buffoni  e parafiti  pigliano  amicitiajC  gli  chiamano  bene  ffeffo 
j in  cdfa  facendofi  contar  coiai  noueUcyC  chiacchere  ch*ogni  ag 
^ ghiacciata  donna  nelT amor  firuentiffima  diuenir  farebbono, 

^ ilche  quanto  pemitiofa  cofafufje  conofccndo  Hicron  tiranna 
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Sìrdcuftno  doppo  Gelone  re^ì . Epìcdmo  poetd  Corri 
co  hduendo  dishorujldmente  pdrlato  in  prefenzd  della  fùd  don 
Hdj  e ditto  cofe  IdfcìMofe  grauiffimamente  lo  cdfiigò  , oltre  di 
(jtujìo  bifogna , cb^gli  foprd  tutto  habbìa  un^dUra  duertens 
Zd,fe  uuole  ytheld  moglie  gli  mdntenghi  Id  fede  di  rum  efftr 
^gli  il  primo  i IfezzdrU^perdodoe  nijjund  ingiuria  è che  jàc 
cid  piu  diwdere  ["dmiciàd  tra  la  moglie  e^l  mdrito  y cbe^i  fos 
Inetto  y non  che  il  peccdto  del  commettere  V adulterio  . pr  Id 
qual  cofa  meritamente  i Perft  dccioche  piu  /labile  <jue/ld  arnid 
ttd  fujfegrdn  cd/ligo  dduano  à coloro  , die  commetteuano  a» 
dulterio . non  folamente  clitenne/ìra  da  poeti  per  adultera  è 
fcrittd  j ma  con/kpeuole , e ddìuxrice  della  morte  del  fuo  md 
rito , Md  fe  noi  penfiamo  , che  Agamennone  fuo  marito  per 
ueniicdrfi  cantra  Paride  ^^l'adulterio , à Troia  n'aneli  con 
tante  migliaia  de  foldaày  e egli  flejfo  della  prefa  Brifeide  efftr 
in  modo  infammatOy  éeper  hauerla,  fece  ad  Achille  quelloy 
periUhe  fare  a'  Paride  andato  d Troia , non  tanto  grande  et 
parrà  il  peccato  di  clitenncflra,  wlijfe  non  haueudo  mai  dalU 
donna  fud  hauuto  alcun  di/fidcere  , e trouandola  fempre  ms 
uerfo  fe  perfètta^  e cofìante , fecondo , òe  dice  Homero  fu  tan 
to  uinto  dalla  fua  bontà , che  per  lei  diffrvEci  Reine  e Dee  , 
altre  di  quefìo  la  continenza  del  marito  e caufa  della  cominen 
za  della  moglie , e l'ijlejfo  marito  per  quefla  caufa  e piu  loda 
to,  come  di  Lelio  amico  cà  Scipione  fi  legge  , che  fot  per  quefo  • 
fu  giudicato  da  ogniun  felice , perclie  in  tutto  il  tempo  ddU 
fua  uìta  non  hebbe  mai  affare  fe  non  con  una  donna , die  fola 
fu  fua  moglie,  fi  che  com'io  ti  ho  detto  trouandofi  podie  don* 
ne , che  fieno  honefle , ^ effenio  morta  la  matte  (U  Cometia  • 
moglie  d'emilh , die  fopra  ogn'altra  fu  patientìffima  in  fop  ; 
portar  l'ingiurie,  die  dal  marito  fattegli  erano  y bfògM  por^ 
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^ tdrfi  hi  modoj  di*elle  non  hdhhino  cdgione  con  gli  ejjempì  e co 

iw  pumi  del  marito  J fare  di  fteìle  cofe , che  non  fono  honefle . 
iji,i  ¥h  ddunc^ue  cofei , elìsio  ho  detto  unto  patiente , ne  mi  ricor 
m do  und  cofdfmìle  di  niffun^dltrd  hduer  letto, ée  effendo  Emi 
lio  domatore  dell  Africd  inndmorato  d'und  fud  fcrud,  e tato 
niiw  (he  in  modo  nljfuno  fenza  uiuere  poteud , il  che  fempre  que^ 

»,éi  fd  prudenti ffmd  e [duiffimd  donnd  fnfe  di  non  uedere\  ne 

».l  fer  dltro  facea , fe  non  per  non  hduer  Jfdr  dijf  lacere  di  fuo 
iff  uriffimo  marito , che  piu  che  la  tata  propria  amaud , ne  fos 
m Idmente  queflo  atto  tanto  generofo  fu  da  lei  dimoflro  , ma  efs 
rii  f^o  morto  il  marito , colà  chele  pojftffioni  fue  ufurpau 
liiji  i hdueua,  d fefece  benignamente  uenire , e liberau  da  ogm 
,m  Itruttio  con  unagrandiffima  dote  ad  un  fuo  feruo  Jimilmen 
iti  die  liberato  era  per  moglie  la  diede , ma  non  fdceua  ^.a  co 
fdp  fi  Giunone  inuerfo  cioue  fecondo , che  dicono  gli  antichi, lidie 
ili  pawtpa  lettera , die  ferine  AÌejfandro  Uiagno  alla  madre 
* ^ ***•«”/  ^ ^ ^ Itjfdndro  figliuolo  di  do.  Amonio  da 

Ìh  fnm [aiuti  ad  olimpìaie  fua  madre , alle  quai  parole  rìflofe 
Olimpiade,  di  gratia  figliuol  mio  dati  pace  ne  ti  curar  dilL 
^ darmene  maco  no  mi  uoler  cono  à Giunone  accufare.perdie 
djfdi  Giacere  mifai,qujdo  co  le  tue  lettere  iti  confeffi,  di*io 
fid<u  Gioue  cono  a Giunone  concubina.è  ben'uno,die  Strato 
f“f  ^ Dàotaro,na  di  benigna  natura, e molto  af 

ip  puionata  del  marito,  perche  ho  letto,die  uededo  ch'ella  no  Z 
^ ^ fgliuoli,  e dieH  regno  mancaua  no  ui  effendo  doppo  loro 

f*olte  fi  sforzò  di  perfuadere  al  marito,d;e 

u *^dtf[ed:hauerfgliuoli  da  qualdi'alna  donna  non  potendo 
^Idhaueme.  del  che  ucdendo^el/a,ch'egli  faceua  poca  [ima 
y d un  gran  numero  è ferue  ungine  fdelfe  una  di  bellifftma 
^ jUtura  affetto , die  Elettra  fi  diiamaua  e la  èede  al  ma 


rito  , di  cui  tutti  i figliuoli , ch^egli  n^hefibe  non  dltnrntnó  fi 
mtriud  , che  fc  fuoi  flati  fujfeno  . difficile  è à fro^ 
chifafimile  à fteflo  in  tutto  Nnìuerfo  mondo  . la  onde  Info 
gna  cb^ogn’uno  faccia  <juello , che  dicono  i iurifconfulti , che 
fe  noi  uogliamo  ch'una  legge  da  altri  fi  offerui , noi  fiamoi 
primi  ad  ojferuarla,  e a gli  alni  la  uia  fare , di  poi  che  cofaè 
piu  bruttdjche  co  le  proprie  armi  offéderfi,e  effere  noi  prop^ 
delle  cofe  noflre  diffipatori , e riprendere  altrui  di  quello , die 
tu  proprio  commetti  f molto  dette  da  ridere  al  popolo  Romi^ 
no  per  queflo  conto  Caio  Ucinio , quand'egli  fu  condennato 
per  uigore  di  que'Ja  legge, che ei  fece , che nififuno  potefi 
fe  tenere  piu  di  cinquanta,  ingerì  di  terreno  ; effendo  flato 
trouato , ò'egli  mille  n'haue  e7  à Caio  ludnio  figliuolo  del 
fopradetto  Cerio  Licimo  fu  cofa  brutta  fare  che'l  Pretore  inttr 
dicejfe  à fuo  padre  ogni  bene  dicendo,  ch'egli  gli  difipaua  i t 
mandaua  male , quando  di  quiui  d poco  poi  egli  effendonepi 
drone,SuerMo  in  ogni  luffuria  fupcr finità  gli  mandi  m 

le,  di  modo,  Jje  nijfuno  fi  troni,  che  uolejfe  pigliare  la  fui  he 
redità . Hori  quella  Ugge,  (he  fece  Solone, che  dìceua,  che  fi 
una  donna  era  trouata  in  adulterio  fubito  amaz^tafuffej  t 
fe'l  marito,  non  pure  fitoccajfe,  per  ogni  uia,  modo,  t 
tterfo  , mi  pare  iniqua  . là  qual  legge  tjjendo  una  uolti  tra 
molte  matrone  letta  una  é loro  ridendo  con  una  certa  grana 
e piaceuolezza  diffe  io  ueggo  bene , che  le  donne  fono  à ftefo 
tempo  fcdcciate  dal  cofiglio  degli  huomim.  ma  s'una  prc  w 
ne  fuffe  io  fon  certa, ch'ella  non  bauébe  mai  fopportato , 
eotal  legge  cofi  il  campo  addoffo  fol  alle  donne  bdndtrhauelft> 
iniqua  anchora  fu  quella  legge,  come  dice  Diodoro , che  co* 
mandaua,  ch'ogni  uolta  ch'un  huomo  era  trouato  in  a<bc» 
rio,  feorreggiatojt  alU  donna  il  nafo  mozzo  fuffe,  piugif* 
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fit  {fueUd,  (he fece  Giulio  Qef  (he  la  medefmd  tetta  uolfe,  cht 
fdtìffk  U marito, ée  la  moglie  efsedo  in  tal  fccUratezza  trona 
era  quefla , che  J l^uno  all^altro  ne  doueua  andar 
U tejìd  , la  qual  Ugge  dice  Dionifio  Alicafnaffeo , djefufau 
, td  da  Romolo  al  principio  di  Roma  nelpiglUr  moglie,  fiondo 
• comunemente  le  uergini  in  cafa  e appena  la  faccia  e Veffer  /o 
, ro^non  che  i co  fumi  ueder^  potendo  fi , , cofa  éffàliffima  fda 

» ‘^fgg^Tref  deuea , e in  nero  importa  pur  affai  il  co 

y wo/crrtr,  percìoche  fi  ha  da  uiuere  con  loro  in  perpetuo  . della 
^ ^ cofa  dubkando  Pamphilo  da  Terentio  neli^Andria  imo 

\ f ^ dà  fi  ramdricaudjcof  diceua  certo  poi  doe  cofloro 

y.  fanno  tanto  sfrzo  è uolermi  dar  coflei,  ella  debbe  effere  qual 
^ àie  mofro  , e non  trouando  À chi  addofftrla  per  darlami  d 
me  ne  uengono  . bora  non  ci  è altro  rimedio  piu  facile  à uo^ 
^ Urie  conofcere,  che  i cofumi  del  padre , e della  madre^  perdo 
5 ^e  comunemente  eUe  à loro  fon  fimili , perche  quando  la  ma 
dre  e donna  da  bene , e honefla , alleua  lefue  figliuole  hone^ 

« coflumate  non  foptortando,  ch*elle  faccino  brutttu 
^ ra  alcuna  cofi  pel  contrario  d'una  donna  infame  non  fi  può 

Iferar  aUro, che  fie fio,  che  dice ìuuenaU.  ^ 

^ rardi  uerrd  fe  d'una  madr^afetd 
y infame , honefle  furgon  le  figliuole . , , , ; 

Code  la  /forca  uecchia , ^ urìl  crede 
Della  figlia  gli  dien  gli  ffor<hi  modi 
Le  donne  uanno  piu  al  ficuro  ne  Mettìone  del  marito, perét 
r contamente  gli  ueggono  fuora  t praticano  con  quefo.  e co 

Ilo,  di  modo  che  facile' faperi  fatti  e cofumi  loro,  soc 
gliono  comunemente  igiouan  dcfiderar  d%auer  una  donna 
be\la,ma  io  attenendomi  al  parer  di  reofafo  tengo  il  contrae 
i.jif  ^ f^doche  molto  minor  molefia  d haueruna  donna  brut 

\ 
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ti , J7ehduere  J gudrdanwid  belld.  effèndo,  non  e nuli 
atUÌU  co fd , d che  tuttofi  popolo  ha  uolto  il  'fm  dtfidcrio  trop 
po  Jìcurd  . perciod^e  chi  con  Id  bellfzzd  j cin  con  l ingegn»  , 
dii  col  bello  e7  eltgdnte  pdrldYCj  éi  con  Id  liberdlitd , 
mente  chi  con  und  cofdj  e chi  con  un  dltrd  tdnto  Id  combatte, 
d)’d  qualchuno  eUd  s' arrende,  e queflo  lo  dkefdnto  Giro/*» 
mo  fecondo  il  parere  delprudétifftmo  ^ilofcpholeofrajìo,iM 
come  in  queflo  gouernar  fi  bifogna,  Ennio  ne  lUnfegna'  neìU 
fduold  di  Mendlippo  dicendo , che  quelle  donne  fono  cdfic,  ^ 
honefte , che  non  fono  troppo  belle , ne  troppo  brutte . U 
mediocrità  nonfolamente  in  quejlo , ma  in  ogni  cofd  lodare 
fommamente  detdamo . Quefie  cofe  dunque  e molte  dure  nel 
pigliar  moglie  fi  debbano  confiderdre , e [opra  ogn’dlna  qtu 
fidjcnelld  di  ricchezza, di  fanguinita  e bellezza  à te  fid  firma 
le  perdoche  la  fomìglianza  genera  una  certa  caritd  etuncer 

to  amore,  e odio  la  diffomiglianza.  importa  anchora  ajjd 

chieda  fid  uergine,  perdoche  colui,  che  piglia  unauedouaha 
doppia  fatica , runa  di  fare,  ch'ella  [metta  i cofiumi  del  mot 
to  marito, e tauezzi  à fuoi  : la  qual  cofd  cofi  douerfifare  nel 
la  mofra  Timoteo  mtfico,che  uoleud  doppiamente  ejferpagd 
to  da  quegli  fcolarì,clu  fott'altri  maeffri  militato  hauejj^,e 
in  wero  «on  haueud  il  torto,  perche  t'  molto  magnar  diffcul 
td  del,  uolerfi  dimenticare  d'una  cofd , che  già  nella  mmoria 
c'  rqicdia,  che  non  e il  comprendere  d'ejfa  . llche  ejjer  cofi 
reniifocle  nello  mofra  quando  rijfofe  a Simonide 
.li  prometteud  d'infegnar  l'drte  delia  memoria  doue 
to  liorrei  piu  prefio , che  tu  m'infgnaffi  come  fare  i pouffl 
d dimenticarmi  di  molte  cofe , che  faper  non  uorrà  . Efiodo 
poeta  fcriue  un  libro  a Pereno  fuo  fratello  , nel  quale  gli  m» 
fegna  ch'un  padre  di  famiglia  debbe  comperare  uudferua  di 
* **  tenera 
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tenerd  età , percioche  piu  fddlmente  tjjenio  pìcaold  fi  può  ^ 
dufzzdre  d Àe  dìfciplind  Cbuomo  uuoUjil  mcatftmo  noi  atlU 
mo^e  dirpoffidmo  . fono  dlcuniàjt  dicono  , òc  nello  eìleg* 
^gerc  Id  moglie  hifognd  iptdttro  cofe  confiderdre,  Id  ptimd  Jje 
éld  fid  di  Ifuoni/fimi  cojlumi,  Id  fecondd  Vetd  che  fid  dttd  e 
tmtuniatte  k potere  dccÓpdgndrfi  co*l  marito;ld  terzd  di  dje 
gente  'elld  èfeìld  è di  gente  infdme  i uero  dd  bene , perdie 
^ueflo  importd  dffdi:  Id  qudrtd  ulttmd^che  non  foUmente 
elld  fid  ai  beìld  fdcdd  per  hduer  con  lei  d con/ùmur  tutta  Id 
uUd  ,mdper  (juel  rijjietto  dndhord , Ae  dice  Giunone  a Eolo 
quando  elld  gli  promette  mogUe,  doue  elld  dice  io  ti  darè  di 
^tdttordictUimphcjduo  ho,  Deiopeìd^dccioche  ejfendo  fòprd 
"tutte  belli/fimdfdnchord  belli/fimifgliuoli  elld  ti  ftcddj  d ijue 
fìe  quattro  cofe  fono  alcuni  chi  ci  dggìongdno  Id  dote , deUie 
io  non  penfo , che  fid  dd  farne  molto  fìima  ejfendo  ìneffatut 
te  cpiefìe  altre  parti . Dice  Ari/ìotile , che  la  fdnàuUd  uuole 
hdutr  dieciotto  anni,  innanzi  che  marito  elld  pigli,  e l'huomo 
trentafei  innanzi  àie  pigli  moglie,  le  qud  due  etd  fono  perfrt 
tìfftme  al  far  figliuoli,  ma  non  a rimparare  de  i cofìumi 

mdfftme  d l*etd  nofìra , die  i uitif  fono  in  (ìd  colmo  come  £0 
ee  il  satiro , e pofftamo  dire  come  dice  Ordth  in  ^uejìi  uerfu 
De  gli  Auoli  pegffori  i padri  nojlri 
Di  /è  molto  peggior  han  fatto  noi 
C noipeg^or  de  lor  peggior  ì figli 
( Verdoeh*duant*dl  tempo  e mal  s*dppdrd  ) 

Vdren  de  gl'auoli  e di  lor  di  noi  • 

Mddicpuefle  opplnione  Arijlotìlenonpardieftdyne  Efiod 
do,  ne  Senophonte  dicendo , che  lafanciuUd  uuol  tffer  di  ijtdn 
dià  dnrti,e  Vhuomo  di  trenta,  Vgurgo  è de  roppmìone  d*Ari 
foàle  ha  riffetto  al  generare , e dice  per  quejla  ra^ont 
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éotuYfifdre  epici , Joe  dice  Ariflotìle , perche  dptmto  eptónio 
la  donna,  cejfa  d'ingrduìdare  ha  cinquanta  armi , e rhuomo 
(piando  ceffa  dHngenerare  n^ha  fettanta,  nientedimanco  diffe 
il  mcdefimo  ligurgo  , ch’egli  era  cofa  bruttdj  che  epielld  etd 
anchora  fenza  nozze  fi  confimaffe  . però  comandò , che  coltra 
rofujfero  per  infami  tenuti , e da  Teatri  facciati  che  di  tre» 
td  fette  anni  moglie  non  hauejfero  . 1 Romani  fmilmenteque 
fi  tali  d’ogni  u^cio  puhlico  prhiduano.  Facci  dunque  il  mOf 
rito  d’alieuar  la  moglie  con  ouoni  cofumi  ne  la.  uoglid , con 
minaccie , uilanie , ò battiture  franare . ptrcioche  e cofa  dd 
ferui  5 e non  degna  difarf  in  una  famiglia,  perche  uedendof 
cofi  da  mariti  ejfer  mal  tratute  piu  un  di  che  l’altro  diuenu 
no  peggiori . e s’ingegnano  far  ogni  cofa  al  rouerfo  ,ecUdi, 
e c(i  notte  uanno  fmpre  imaginandof  in  che  modo  uendicar 
fi  poffino,e  cof  piu  di  mano  in  mano  nella  colera  infamate  ni 
tato  dalia  libidine  finte  quanto  moffe  da  una  giufa  cagione, 
àie  par  loro  hauere,di  notte  per  lefnefre  e per  il  tetto,  metta 
no  aréto  i loro  amanti, e co  loro  sfogandofi  fenza  hauer  tifet 
to  ò riueréza  alcuna  al  matrimonio  no  pen fendo  far  peccato^ 
hauédo  cagione  di  far  delle  ingiurie  uHata,fgobranfuora  il 
/or  wieno  ,elalor  fizza , onde  ui  dico , che  bifognet  con  effe 
adoperare  un  gran  fnno , e co’l  mofrar  loro  che  ciò , che  é 
buono  in  caft  ffa,ffa  per  la  comune  utilità , e per  honore 
f^pctile  del  matrimonio  , accenderle  al  bene  operare,eifecre 
ti  dd  matrimonio  maffme  quegli , che  fono  d’importanza  , 
c'  da  tacere  non  flamente  non  bifogna  dirgli  : ma  fuoterlì 
molto  bene  in  prima  in  cafa  auanti  che  da  lei  f parti' y perehe 
f per  uia  alcuna  per  difgratta  tu  le  diceffi  te  n’incorrerebbe 
male , come  à Candaulo  Re  de  US . quale  e/fendo  ardem 
dfimamme  accefo  dai’amorof  e potente,  famme  della  fua 
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domtdy  t £ miniera  che  di  lei  moriua,  di  cui  non  fola  ha/fan 
dogli  ad  ogniuno  la  merauìgliofa  bellezza  manifepare  per  tue 
ti  i luoghi , doue  do  poter  fare  fi  abbatteud , ma  udendo  an 
àiord , che  coloro,  à cui  d\jfa  predicaua  co  propri]  ocdji  uta 
datdo  hduejfeno  maggiormente  d creder  ejuello, che  udito  ha^ 
fteuano  , d Cimo  , onero  d Gigi , fecondo,  che  ferine  Herodo^ 
to  tutta  ignuda  la  uolfe  mojìrare . eguale  non  coft  preffo  heb 
he  ueduta , che  jìe  in  modo  della  fua  bellezza  accefo,che  ad  al 
tro  non  penfando  , che  à come  far  potejfe  per  diumtar  fgtfo 
re  cU  fi  raro  ^ unico  affetto,  e ficuramente  fruir  quella  don 
tid  j che  dal  cielo  parea  dijcefk , eeon  lei  auordatofi , thè  per 
tal  atto  fi  fattamente  Candaulo  odàaua  che*n  modo  nijfuno 
piu  ueder  lo  patena,  ramazzò, e di  lei, e del  regno  fenza  colpo 
di  ffada  diuenne  padrone,  cleobolo  Lidio, che  fu  un  de  fette  fa 
ui  della  Grecia  dette  due  precetti  intorno  d portammti , che 
con  le  moglie  fi  debbono  tenere , l'un  fn,  che  noi  non  fìeffta 
mo  meà  con  loro  d motteggiar  di  cofa  alcuna , Coltro  che*n 
prefenzd  d* alcuno  noi  non  le  dkeffimo  mai  uiUnie , perche  il 
primo  tenea  di  dappocagffne , e gagliofftria,  e r altro  di  paz 
Zo,e  d’arrogante . Hard  ( per  tornar  al  propcfito  ) dico 
ehe  come  di  fopra  affai  fi  diffe , bifogna,  che  l’uffcio  della 
donna  fia  d’hauer  cura  delie  cofè  di  cafa , comegouemar  if 
gliuoli , e dijfenfare  l’ altre  cofe  che  al  gouemo  famigliare  fi 
affettano , e dell’ altre  di  fuora  ne  lafci  hauere  l’impaccio 
al  marito , e confiderifi  di  piu  duella  debbe  efudla  effer,  d ad 
fi  fpetta  la  cura  di  mantener  le  cofe  actjuijìatt , il  che  nò  è^fli 
maio  di  minor  uirtu , che  l’aapiiflare  : percioche  ne  l’duptis 
bifogna , dn  giuochi  la  fortuna  , c nel  confèruar  ^ di 
bifògM  della prudentia,  fdper, intelletto,  difeorfo,  pratica, dia 
fcriàonc , e firmi  untu ..  Ma  per  che  in  nano  I huomo  s’afm 
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fktkdrtUc  ne  rdcf^ffare  U rohhd , /c  c{  fn/Jt  un  modo 

dello  Ijicnderty  ne  dltro  farebbe  il  guddagmxre  e <bsh(rneftam 
mente  in  nane  <ofe  ^ inutili  logorarla , dn  attìgnere  Cac  4« 
qua  è col  uaglb , o'  con  una  fecòia  rotta  e fenza  fóndo , ne  m 
fi  ^tendo  con  alcun  guadagno  le  male  fptfe  rkomptnfkre,  bì  ^ 
fogna , che  nello  ffendere  fi  uadi  co  modo^e  mifUra  cautamé  »fj 
te . ma  no  uoglio  già  fter  cjutjio , cfce  uolndofi  fugir  un  uia  jftì 
th  i'incorri  in  un  maggiore , e mentre , c/jc  noi  d ingegrdan 
mo  d'uffir  fuor  de  pelaghi  della  prodigalità' , noi  f somergia  i^r 
mo  ne  piu  cupi  fondi  de  l*audricia,  p« r ciò  cfcf  nefjuna  c<^a  d iiir 
piu  nimica  de  l^humana  naturarne  die  piu  ad  ogn*unOj  e a*  fi 


fia  norìud  j e pefiilentiofa  j die quefìo  crudo  mofho  ^daad 
artigli  crudeli, chi  e prefo  e co  indifoliéili  catene  legato,  non 
mai  liberar  fi  gli  fa  poffibile  anzi  in  una  perpetua  carcere  ,fa 
me  jfete , fonno , caldo,  freddo  , ^ ogni  mi  fèria  finalmente 
patir  gli  conuiene , e tanto  empio  ^ e crudel  diulene , che  fìan 
dofi  fempre  affitto, anfio,  ned  fi  ne  alla  famìglia, ne  gli  ijleff 
figliuoli  amor  niffun  portando  ne  di  loro  fidandoft,  nifjùno 
fitto  di  pietà  non  mofira . la  onde  meritamente  Attalo  ad  uno 
cane  affamato  l'auaro  aguagliaud , innanzi  alla  tduola  dtl 
padrone  flandofi , ripiglia  con  bocca  i pezzi  del  pane , che  git 
tati  gli  fonone  intieri  gli  trangugia  fenza  offaporargHpitnto  e 
fùbito  dipoi  aperta  la  bocca, e sbauigliando  tanto  fempre  à fda 
za  d^hauer,degU  altri  n* affetta»  il  medefimofa  l^duaro,dì€ 
no  guflado  e beni, che  li  porge  la  fortuna  fanza  diletto  e piaa 
re  alcuno  gli  con  fuma  » Voltando  fempre  il  cuore  alla  raph 
na . per  la  qual  co  fa  ben  il  poeta  Appolonio,die  fcrìffe  PArgo 
nauta,  fotta  la  fittione  dell* Arpie  Vauarìtìd  dipinfe,  quale  con 
la  /or  uirginìl  faccia  d loro  c*inuitauano,  dipoi  con  loro  artù 
gli  freudmenu  figliano , e con  la  lor  bruttura  del  uerttrc  m 
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coft  tmhrdttano . come  io  poclìi  di  fd  iti  mojirdì  in  certi 
uerfi  hdHtr  detto  di  lor  Virgilio . Si  che  per  tornar  di  propo 
fucfdcda  il  pddre  dfdnàgtid  d*ej}èr  mdjpào  e liUrdle  et  d*d 
fienerft  ddlo  jfendere  in  fuUe  cofcj  ibe  non  bìfogndnojt  doue 
il  hìfogno  rìcercd  non  gli  pdiafdticd  lo  lj>endere.  Antonio  Pio 
dicono  ejjèr  in  modo  uifJUtOy  àie  nelle  eofe,  dotte  djjdi  f^ender 
b^ognittdy  ne  In  (jitelle , che  con  mdjferitid  fi  doueudno  gouer 
ndrejméfrriprenfibiU  . oltre  di  fteflo  flid  pulito  uadid 
dd  ordine  honejidmente , tmgd  Id  fud  forràglid  pulitdjC  tutte 
le  fu  altre  coft  faccid  in  modoj  Ae  non  fi  parti  mai  dd  quelU 
idrtUj  che  mediocritd  fi  Aidmd.  pguiti  l'orme  de  fuoi  ante* 
ctffori , t^dlcuno  n'ha , che  gli  paiano  imitabili,  metteglifi  in 
imd  d gli  ocAi  ,ea  quei  come  un  fagutario  ogni  fuo  colpo 
dirizzi , per  peruenir  dico  aìld  grandezza  di  coloro,  Ae  per 
làrtu  ri  uede  da  ognuno  fommamete  co  immondi  lodi  effer 
ceìAr^ , goch  delie  cofi  prefenti , fferando  di  di,  in  A,  d*hd 
utrco*l  bene  operare , andar  é bene  in  meglio  . peràoAe,  d 
cefi  da  un'animo  uile  nonuoler  hontfamente  goder 
. i beni ,Ae Dio  badato  penfandofAe quando 

faranno  logori  ,^piu  non  fi  bauranno . c « 

q^fobafd  intorno  àTu^kiodd  .v 
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marito , e pane  della  rnom 
glie , hor  uenghìa* 
mo  à queU 
lo,cne 

interamcte  della  m$ 
gUeragtòn 

Ita  » 
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Dell'ufficio  delld  moglie j e delld  uir^mhJy  e ^ctidtìd. 


sr.vij  - Capìtolo  quinto . ‘‘ 

<-  ■' 

I S O P R A hdbhìdmo  detto , Ae  le  cofè^àse  s*dp 
D pertengono  fdre  in  cdfd  s'dfftttdno  fol  dlU  moglie^ 

perche  fdrebbe  cofd  iniqud , che  i'huomo  anchord 
di  udntdggio  ejfendo  difitord  tomdto  ddìlefdcendcjò  di  quii 
die  lungd  ndutgdtione  ò uidggio , hduejjè  à por  mdno  d <piél 
le  coft  j che  per  cdfd  bifogndnoy  e doue  egli  è tomdto  per  ripo 
fkrfi  j e hduer  qudlche  rijloro  delle  fuej-dtiche  di  nuouo  ,edd 
cdpo  mdggìor  brighe , e molejiiepiglidre  gli  conutnijfe , però 
replicdndo  il  medejìmo , dico , che  bifognd , che  Id  donnd  sij 
molto  diligente , e dccortd  infdr  tanto^quanto  dal  mdrito  IH 
impoflo  j che  per  cdfd  fdr  degffd . Id  onde  pd27iffimd  mi  pdr 
quelid  legge  degli  fgittijj  di  cui  Dìodoro  Siculo  ffi  mentìone^ 
che  comandàud , che  i mariti  nelle  cofè  prìudtefujfero  fòttopo 
fi  dUe  d»nne^  e ch’eglino  per  frumento  s’obbligdjfeno  di  non 
trdnfgredire  in  cdfd  i precetti  loro  . quefìe  cofe  furono  ordina 
te  da  ifde  lor  Regina  : di  cui  erd  fatto  piu  cotoyche  delTifleffo 
Re.  le  qudi  cofe  fe  ben  ifide  comandò , ch’elle  fuffeno  in  Nifi 
città  dell’ Arabia  in  una  colonna  del  fùo  fepolcro  intagliate  j 
fono  da  effer  sbeffate  ^ in  prezza  dlcuno  tenute , perdoebe 
male  fla  quella  famiglia , doue  le  donne  portano  le  bra^ , e 
gli  huomini  la  rocca  t’ifftfo.attìndi  dunque  ad  ubbidir  al  md 
rito  e far  tanto , quanto  da  lui  gli  è impoflo  ,fe  ella  uuolyche 
fi  mantenga  la  pace  in  cafd  fua  ^babbia  cura  delle  cofè  là  cd 
fdy  e di  mano  in  mano  di  quelle , che  fono  <U  piu  importanzd 
t le  djfetn'perjor^e  a luoghi  loro , maffime  ipuelle  òe  s’ap* 
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pdrteH^ono  d l^ufo  fuOy  e del  mdrito,  come  fórto'cdppe,  cdlcty 
cdmìfcy^  dltre  cofe  dccìoche  epudndo  uiene  il  bìfogno  d’hduer 
le  dd  operdre , elle  in  un  trdtto  le  uengbino  dUe  mdtii  fenzd 
hduerfi  d dijperdre  nel  cercdrUj  peràocbe  è und  grdn  miferid 
hduer  dnddr  mendicdndo  efueìle  cofe , che  tu  hdi , e non  te  nc 
potere  d bifògni  feruire  . fd  Senophonte  un^operd  doue  egli 
introduce  Socrdte,  che  diligentemente  fd  dttentdmente  ddu* 
dire  un  Iconomko , do?  uno  c^hd  curd  di  tener  rdffetdtd  Id 
cdfd , che  per  ordine  djfegnd  ddfcheduno  frumento  dd  ogni 
mdfferitid  di  fuo  luogo , doue  egli  diuide  le  cofe , che  ì^dffet^ 
tdno  d^e  cofe  fdcre , dd  quelle , che  Corndmento  della  donna 
ricerca , che  fono  fatte  pe’l  di  delle  fefte . dipoi  quelle^  <he  s^dp 
pdrtengono  dlTufo  deWhuomo , dcdoche  fieno  per  ordine  gii 
mamentì  fuoi  delli  di  folenniyV  armene  gli  frumenti  delle  fue 
artiy  efndlmente  in  fino  dUd  rocdd,fufòj  dfpo^  drcoldioypera 
gomena  della  donna,  cof  dunque  bifogna^  che  la  donna  uddi 
dif  enfando  per  cafa  à luoghi  toro  quefe  maJferittiCj  f perdie 
come  ho  detto  facilmente  f trouino , f perche  elle  meglio  fies 
no  conferuateje  di  piu  uegga  d*hduerui  fempre  uolto  gli  occhi 
e{e  per  forte  ella  uede/Je  qualdoe  luogo  uacuo  , doue  mdncdffi 
qudldre  copi , cerchine  fubito  e rimetta  doue  ella  manca , la 
qudl  diligenza  farà  prima , che  la  cafa  farà  piu  polita , dia 
poi  manco  fatica  farà  affai  à bifògni  poterpne  fruire  .fimila 
mente  le  cofe  da  mangiare , che  di  dij  in  di  fi  mangiano,  tene 
^^per  ordine  ne  fuoi  magazzini  non  troppo  difeofo  dagli 
frumenti  con  che  il  marito  quelle  guadagna,  le  qual  cofe  non-  * 
foldmente  per  ordine  pofe,  ma  molto  polite  con  una  certa  dà 
Idttezzd , e grdtid  effer  debbono  ^ l'aùre  cofe  da  mangiare', 
die  feruano  per  piu  mef , non  in  quefi  luoghi , ma  in  altri, 
tome  in  granai^  e uolte,  ^ infunili  luoghi , doue  elle  bene  fi 
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foffmo  confcru^re , oltre  di  que^o  lifo^ , cfc’rlLi  j^effo 
Hddid  d riuedere  queJH  luoghi , per  ueder,  che  l'dcqudyi  topìj 
le  tignuole,  prìprijielH , uerminij  ò altre  fimili  cofe  non  le  nuo 
dììno  e finalméte  per  non  ejfer  troppo  lungo  in  quejle  cofc  noi 
gdrì  dico,  ch^elld  metti  in  modo  in  ordine  quejìe  cofe,  einmo 
do  n'hahhi  curd , dìstile  fi  conferuino,  e qudttdo  uiene  jxoreJUe 
ri  non  hahhidpdurd  d loro  , e quando  in  cafa  fono  allogò 
ti  non  gli  defideri.  e quelle  cofe^die  di  per  di  fi  confùmano  uég 
gd  in  modo  di  dijftnfarle  d defnare  d cena , dì’elle  non 
fieno  ne  poche  ne  troppe . ilJoe  fe  cofi  farà , fard  cdufa  di  duci 
beni , l'uno  de  la  famiglia  far  et  piu  fona , l' altra  che  la  rob 
ba  fi  confumera" , come  fi  dee, e nicte  fi  getterd^  uia,  fiimilmen 
te  moderigli  appetiti  fuoi  intorno  a' quelle  cofe , ch'ella  uuoU 
per  ufo  deU'omamento  del  corpo  fuo,  come  fono  anneìldjffos 
ie,  e catene,  e fimili . concìofia  che  quejìe  fono  quelle  cofe , At 
ne  portano  uia  ilguadagno,  e'I  capitale , perAe  affai  fi  com 
perano , e'n  poco  tempo  o'  le  fono  confumate  ,o  le  uagliam 
molto  manco . Doppo  lunga  perigrinatione  Pitagora  uenne 
d"  Crotand , doue  trouo\  Ae  tutta  la  dtta^  era  molto  traft 
coffa  tulle  lafàuie,  lujfuria , defidia , e uanitd,  ilAe  fu  cdm 
gione , A'un  picciolo  efferato  di  locrenfi  meffe  in  rotta , 
amazzo'^  un  effercito  loro  A cento  uenti  mi^  armati . 
nera  udendo  Pitagora  ridurli  al  buon  iduere,Ae  ftcef 
comincio  feparatamente  da  mariti  faueUar  alU  donne  con 
fortandoìe  alla  pudicitia , e non  fi  partire  da  uoleri  de  ima 
riti,  e finalmente  feppe  tanto  bene  fare , e bene  dire , Ae 
fece  , Ae  elle  comìnàaro  <i'  mettere  giu  le  uefli  A oro,  ed* 
tri  loro  uam  ornamenti,  come  nodrimenàe  allettamenà 
Alla  lì^urid  ,&d  Giunone  confecrarli , tenendo  certo,  che  : 
la  cajHtd  uergogna , e pudicma , e non  U ueJH  è il  nero  ora  i 
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ndmentò  delle  donne  f ojfe.ricor  din  fi  duntjue  le  donne  dtlld  Itg 
ge  Voconidj  (he  fu  fatta  fot  per  riprùnere  U [uperfuità  delle 
utflì  y o!!T  omamenà  (Teffe.  e henchei  Romani  mariti  loro 
di  tutto  il  mondo  patroni  fujfero,  nientedimeno  giudicarono 
(hefujfe  cofa  alla  patria  loro  faludfera  per  legge  à (jueflt  fu* 
perflidtd  j fi  àie  uadia  la  moglie  immitando  quelle,  che  fono 
da  ogniuno  tenute  modejìe  e di  che  ognìuno  per  una  bocca  nt 
dice  bene , percioche  neffuna  cofa  la  donna  debbe  piu  fugwe  , 
che  la  cattiua  fama , emendo , àie  fe  per  forte  di  lnò  d ragio 
tu  od  torto  fi  comincù  a dire  qualàie  male  , non  può  poi  co 
fi  facilmente  far  , àie  altrimenti  di  fi  fi  creda  , come  ad  End 
Ha  monaca  confacrata  alla  dea  vefie  iutrauìene , quale  effen 
do  al  popolo  fiff  età,  e dubitandofi,che  ella  gualche  uolta  non 
ffttajfe  ^u  lo  fcdppurale  e d fiambio  di  far  facrificio  d vefle, 
dia  non  facr^cajfi  d Venere,  percioche  la  tampona  ^ àie  in* 
ruaed  aÙa  dea  contìnouamente  accefa  jìaua  effindofi  per  fua 
negligenza  /penta, ciafiuno  pen/kndo  àie  per  quello  ài^io  ubo 
detto  flato  fuffi,  fu  prefa  per  effer  cagi/lata , cjr  ejfindo  con 
dota  al  luogo  di  patire  la  pena  di  quello , che  ingiujlamente 
per  fua  negligenza  la  gente  penfaua,con  que/le  parole  comìn 
di  d pregar  la  Dea  dicendo,  ò Vr/le  fmtìffima  e di  Roma  cu 
Jloditrtce  s*io  già  poco  manco  di  trenta  anni  pìetofaméte,t  ca 
flameme  t*ho  /bruita , ti  prego  ài  adtjfo  in  que/ìa  mia  anfte 
td  e ingiuria  d torto  fattami  tu  ti  uogli  degnare , facendo 
qualàiefigno  della  mia  ca/Htd , eftdeltd , di  non  padre,  poi 
mio  perdo  la  uita,àie  Chonore  ancor  infieme  non  perM.llche  ' 
non  hebbe  cofi  prefio  Vhoru/Hfftma  dorma  detto,àie  fiéito  co 
gran  merduiglia,e  fiupore  di  àiiunque  qui  era  prefinte(haue 
do  prima  fmafi  la  cintura  della  uefic  carbafa,àie  indoffo  hd 
uea , e /òpra  Saltare  gettatala  ) apparite  uifibilmente  tmd 


jjjlendìdiffimd  fdmmd , di  modo , che  non  fu  piu  di  Infogno 
di  far , e prìcìffione , « (ù  nuouo  fuoco  per  dccendere  là  Ums 
pdnd , Id  onde  ejfendofi  ueduto  tanto  grdn  miracolo , fecondo 
che  dice  Dìonifio  klicarnafeofid  uergine^che  innocente  erd  fca 
pò  da  quel  pericolo  della  uitdjd  cui  mi  par, che  fia  da  dare  piu 
fede  nelle  cofe  Romane , che  à tutti  gli  fcrittori  Greci . Inten 
deua  dnchor  bene  la  lingua  latina  ^ inquejìo  hebbe  per  mae 
fhro  Marco  Varrone , di  cui  egHfu  feruo  molti  anni  fecon» 
do , ch'eghfa  fede  , e dice  , che  quejio  miracolo , egli  lo  cds 
uà  de  libri  delTantiquita  del  patrone . Similmente  Claudia  al 
la  medefima  Dea  confacrata  dal  popolo  manco , che  honejìa 
tenuta , non  altrimente  di  tal  credenza  liberar  fi  potete  che 
con  un  fimil  miracolo , e la  cofa  fu  cofi . Ejfendofi  una  nane 
giu  per  il  Teucre  ferma , nepef  uìa  alcuna  mouer  potendifi 
parue  alla  uergine , che  il  tempo  uenuto  foffe  di  poter  fùilup 
parfi  di  quella  fai ft  oppinìone , che  di  lei  s’haueua , ^ acco* 
fatafi  rfOd  nane  la  prefe  per  la  fune , ^ in  prefenza  d*ogfù 
uno  cofi  comindò  a dire,  ò fanta  Dea  io  ti  prego,che  jètufd 
che  il  mio  corpo  fia  di  quefìo  uido , che  cojìoro  mi appongano, 
macolato , per  conto  neffuno  quejla  naue  fi  muovà , ma  ' fe  la 
uirginitd  mia  ancor  fi  (erua , ti  prego  bene  ,doetu  fa  con» 
tenta , dje  fubito , ch^io  tiro  quejla  fune , la  naue  meco  ne 
uenga . Fitto  dunque  tal  prego , e tirata  cof  la  fune  (ubitò 
la  naue  f mojfe  non  altrimente  che  i*un  pezzo  di  fugherò  jla 
tofijfe,  e cof  con  quefo  miracolo  dalla  mal*oppinione  (fi  ft 
hauuta  f liberò , il  fmile  dicono  che  fece  Tufda  ejfendo  an* 
dio  ella  nella  medefma  colpa  tenuta,  perdoche  hauendo  pn» 
f>  un  uaglio  comindò  cof  d dire  ,hti  prego  Dea  Vefe,  die 
v*io  fono  fiata  fempre  d tuoi  feruiggi  cajla,  tu  quejla  gratta 
non  mi  nieghi , die  con  qutflo  ua^o  io  porti  nel  ftcrato  tem 
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p/o  f«o  Teuerc  t^acejud , e co  fi  mejfdfi  d correre  flàndo  d 
Uedere  il  popolo  Romano , con  quejìo  uagìio  , egionta  al  fìu 
ine  lo  tu^  dentro , e pieno  d*ac(jua  lo  portò  nel  tempio  della 
utnerabil  Dea , e cop  anche  ella  con  gran  pida , allegre2za, 
C7  ammiratione  del  popolo  Romano  pu  affoluta  . Si  cheejue 
fie  cofe  fi  debbono  molto  bene  confiderare , ptrcioche  una  don 
na , cfjf  pima  l*honore , e dignità  fua , uiue  in  una  fornace 
' ardenti fjìmaj  (quando  ella-uede  di fe  altra  opptnione  nauerfi^ 
di  quella  , che  alla  grandezza , uirtùje  cafiità  jfua  t^affet 
ta  . La  onde  ueriffma  è quella  fentenza  di  Bafilide  poetali* 
rico , Scendo j che  cofi  come  i colori  adornano  la  facia  d'una 
bella  pittura  co  fi  la  pudicitia  e cafità  con  una  perpetua  bel* 
kzzd  5 e jjiUndor  tutta  la  tata  adornano  . si  die  i ueri  or* 
namenti  della  donna  fono  la  modefia , pudicitia , fhonef  d , 
e fimili  altre  uirtiì  yà  parangone  di  cui  ne  oro , ne  argento  , 
ne  gemme  ne  pietre  pretiofe  far  puote . perche  una  cofa  cor* 
Tdttajèfracida  ch*è  pU2Zoléte  non  gli  fi  può  ne  con  profumi^ 
nc  con  odori,  ne  con  unguenti  alcuni  torre  il  fetore,  ma  quel 
la , che  da  per /è  ha  buono  odore , e di  natura  e perfetta , di 
profumi^  e unguenti  non  gli  fa  di  meftieri . ma  percne  in  una 
‘donna  non  può  ejfer  tutte  te  partì , die  bifògnano , bafa  bene 
affai  fe  in  effa  èia  pudicitia, che  tutte  falere  che  di  bì fogno  fan 
tfo,ne  porge.Quefta  e quella  uirtu,che  ogni  pìcdola  dote  fa  di 
uentdr pandi ffima,  QMfla  e quella  uirtUjche  nàn  foìamentt 
una  dona  brutta  men  brutta  fa  parere,ma  beUìfJma  la  fa  il 
uentare . Qi^epa  e quella  uìrtu  , che  d*ipobile  e rUpicd , 
nobile  e gentile  ne  rende.  Qjeefìa  fnalmente  e quella  che  fop* 
perifce  d‘  tutte  quelle  cofi , che  in  qualche  parte  mancano.U 
pudicitia  mette  in  grada  le  fgliuole  al  padre,^  alla  madte, 
Upudidùa  y fa  ih"  elle  fon  grate  à i parenti,  penfando  chetile 
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NO  meiidttte  U lor  cdfiità  non  mefcolino  il  fdngtu  loro  con  f 
altrui . la  pudicmafa,  che  fommamente  da  figliuoli  elle  fono 
amate  ^ riuerite , ejfendo  certi , tiieper  conto  della  madre 
eglino  non  hauranno  ad  bauer  mai  rojfore  alcuno,  ne  a dubi 
tar  altrefi , chi  fia  il  padre  loro . lapucùdrìa  fmalmtmt  fa  , 
d)e  fapendo  la  donna  non  bauer  errato  , ne  fatto  con  altri  ht 
giuria  al  marito , uiue  fuura , e jìandoft  coji  in  epufìa  fua  fi 
turezza  allegra  ,neua  fèmpre  innanzi  al  marito  , e non 
hauendo  fof]>ttto  di  cofa  alcuna , tra  lor  non  na/ce  md 
alcuna  parola , ne  controuerfia  ntffuna  : la  onde  in  us 
na  perpetua  , e trantjuilla  pace  finire  i bem  dati  dal 
gnòtde  iddio  godano , per  laqualcofk  meffer  Domenico  t 
Horatio  io  ui  direi , /è  non  mipareffe  profontiont  ywaffn 
me  hauendo  della  roba  fuperfìuo  che  uoi  non  douefte  nelfU 
gliar  moglie , altro  che  quejìo  cercare . ma  Ijouendo  tuflro 
padre,  che  fa  ben  egli  ^uel  che  bifogna  non  m uè  dir  nulla . U 
onde  giudico  effendo  quefla  uirtu'd*ogni  ben  cagione,  Ae  nm 
/blamente  per  effa  ogni  cpiiftione  fi  deue  pigliare,ma  meturt 
la  ulta  fe  bifogna , piu  prefo , che  uoler  perder  quella  cofa  , 
àie  con  rimedio  alcuno  riaqferar  non  fi  puogiamai,  comeft 
cero  cinquanta  utrgirti  Spartane,  quali  effendo  da  padri  man 
date  à Meffmi , come  à cafa  loro  anm  efamigliari , furono 
tanto  i Meffmi  da  libidine  /franati  e capretti , die  non  gnor 
dando  à cofa  alcuna , ne  hauendo  riff  etto  alla  uir^kd  lo* 
ITO, NON  fi  uergnorono  émandar snelle  uoleuanolor  darti 
primi  pori , il  die  Cbonepiffime  fanciulle,  e fante  Nervini  an 
dacemente  negando , e bro  pur  uolendo , chetile  alla  lo* 
tp  sfrenata  libidine  e immoderato  apetìto  fi  pìegaffero 
Uno  dall'altra  banda  diuentando  di  maggior  animo, e <fi  pm 
gran  uirtu  uolfero  piu  prepo  morire , che  acconfentire^  e per 
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d<r  quello , éjeferfo , molto  meglio  ^ i una  donna  infimi 
con  effo  la  uita  perdere , per  non  ftar  al  mondo  piu  con  tan» 
td  infamia , la  (jual  ingiuria  fatta  tanto  uiolememente,  e con 
tatuo  idtuperofo  flratìo  i Lacedemoni  con  raiuto  di  Dio  ne  fi 
aro  con  grandiffma  tùttoria  gii^a  uendetta . Similmente 
una  uergine  ejfendo  fiata  da  f^icanore  prtfa  prigione , ée  (fi 
Thebef*  nittoriofò , di  cui  egli  ejfendo  fortiffimamente  per 
la  fua  rara  e marauigliofa  bellezza  accefo , e cominciando  I* 
àmorofi  fiamme  per  gli  occhi  al  cuore  penetrare  non  potette 
non  come  concubina,  ma  per  moglie  udendola  pure  lafbrrìf 
ftma  uer^ne  in  modo  neffuno  afuoi  preghi  uotgere , ne  ara 
tendere , e dditando  non  hauer  da  lui  d effer  sforzata  con 
uno  coltello  fi  pafsò  il  fuo  facrato  petto  . il  cui  tffempio  ne 
mojird , che  molto  piu  la  pudieitia  ,drela  uita , e i regni  JH 
onar  fi  debbono. Lucretia  ftmilmtme  non  dubitò  piu  prefo  con 
honore  uoler  morire , die  in  una  perpetua  infamia  ( la  uira 
perfa  ) uiuere  ,edi  c^utfìa  oppinionc  non  folamtnte  i 
Romani , e Greci , ma  i Barbari  ferui  anchora  furono,  come 
fi  Ugge  d*un  certo  Menoflo  cabrato , e fchiauo  di  Midirida 
te , cpual  ejfendo  da  Mithridate  lajclato  in  guardia  d*una  fua 
pgliuola  diiamata  Dripentina,  tanto  che  d*una  malattìa  ella 
guarijfe , nel  cajìello  Onorio  doppo  la  rotta  , ch*tgU  hebbe 
da  Pompeio,  piu  prejlo  uolfe  con  le  jiu  mani  amazzarld,  che 
fòpportare,  disella  uetàjfe  nelle  mani  de  nhnki,  e alle  loro  dia 
ihonefle  uolunta  acconfentìre  forzata  fujje.  pcrcioche  ejjèndo 
foco  dopo  cotdl  rotta  ajfediato  il  cafello  da  Mallio , e trattan 
do  <ftn  di  drento  di  uolcrfi  arrendere,  egli  s*acccofò  alla  fan 
duUa , che  già  era  perfettamente  guarita,  e fittole  un  coltello 
nel  petto  , le  ficee  jfirar  Inanima  fitori , il  chefatto,  acdoche 
non  f^rejfe , che  diligente  guardiano  fiato  nonfujfe  yàjèfia 
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mimmte  Jice.hord  aucftd  è Id  primd  uirtu  e omdmtnto\  £« 
co  delU  pudicitìd , cnedlle  ione  i'aU^ettd , il  fecondo  e queflo 
(be'  hduer  i figlinoli  di  beliijj/mo  affetto,  e pttiiri,  il  à>e  qua» 
to  jlimar  fi  deggid  Cornelia  di  Paolo  Emilio  nelfinfegfutyper 
cìoche  ejfenio  un  di  andata  à uìfìtarla  una  donna  fuaarmcd^ 
come  fi  fa  ^ ella  come  e ufanza  delle  donne  uane  le  comindi 
à-mofirar  le  fue gioie,ele‘fue  uejU,e  alni  ornamed  da  donne 
affai  ricchi  , e pretiofi , pregando , ch^elld  le  uoleffe  anclìord 
qualche  cofa  mojìrare.onde  la  magnanima  egenerofd  Come 
lia  conofautd  la  uanita  e leggiererza  di  cofiei  diffe  io  fon  mol 
to  ben  contenta , e coft  con  parole  l* andana  trattenendo  tane 
to  che  i figliuoli  dalla  fcuola  tomaffeno , quali  jìcbito,  che  tor 
nati  furono  ,fegli  fece  uenir  tutti  dauanti , e diffe  eccoti  U 
mia  mafferitia , eccoti  i miei  ornamenti , eccoti  le  mie  gioite 
delicatezze , laqual  rijfofia  moflra  manifeft amente  a citfdie 
duna  donna , dorelle  debbano  per  i fgliuoti  diff  rezzare  ogm 
gioia , e che  neffuna  cofa  le  può'  piu  ornare , e dar  maggior 
ornamento  , che  gli  ifleffi  fgliuoli . Cuar^fi  di  piu  la  dona 
na  di  non  andare  co*/  marito  ne  con  bugie , ne  con  falfita'ne 
con  Tranello  alcuno . Conciofia  che  non  è la  piu  bruta  coft , 
che  moflrare  una  cofa  per  un’altra , come  fanno  gli  hifhiotd 
dà  è ì redtatoti  di  comedie , che  ffeffo  moflrano  d’effer  quel 
lo , che  non  fono  ,fngendo  da  ejfe/e  femmina  quando  fòa 
no  mafebi  bora  ne  Tbeatri  fono  Re , e di  qumdiàpo* 
co  tu  li  uedi  per  rhofìerie  e per  i luoghi  disbone fìi , ne  nefe 
funa  altra  cofa  mi  pare,  che  faeda  parere,  dhe  l’huomo 
deìTeffer  fuo  fi  penti , e fe  fìeffo  diffrezn , che  con  faltrià 
habito , l’tfleffo  fuo  effer  negare , c che  co  bfd , colori , C7 
altre  fimili  coft  uiolare  la  natura  .il  che  dada  ridere  off 
fai  d coloro , che  do  ueggono , perdoche  ejftndofi  dad  uifo  dt 
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U ionnd  dnidtìftne  i colorile  momdndo  tteìU  fud  ptimd  for 
ma  y non  fdnzd  gran  rfe  pare  piu  hmttdy  àie  primd  d chiù» 
qtic  Id  uedcj  ^ oltre  d (jueflo  diminuifce  dffai  U ndturdl  hd 
Uzza,  perdoàìc  quei  uelenofi  rimedifinHdnzi  il  tempo  legrin 
Zt  giu  per  tutto  il  uifofdnno;  la  wjìa  offufcdno  , e i denti  ne 
gri  y e pieni  di  ruggine  diuentano  non  fenzagrdn  puzzore 
del  fiato  y fecondo  che  dice  Plauto , fono  di  piu  cacone  con 
quejle  loro  fuperfhàtdy  àie  oltre  modo  brutte  e lorde  paiono, 
il  che  fa , che^l  marito  non  le  potendo  uedere  fommamente  T , 
ha  in  oiio  , maffime  quando  i poueretti  mariti , ejfendo  da 
quei  colori , come  dal  ffòio  i Tortb' , aUettati  fi  mouano  per 
uoUrle  bafcidre^e  rimangono  tutti  impannìatiycome  dice  \uue 
naie,  i tentori  fol  con  una  meflura  danno , d i panni , lane , 
^ altre  loro  co/c,  ch*eglino  tìnganoyUn  perpetuo  colore  ycU 
donne  con  molte , e quafi  infinite  corrumpano  quello  della  na 
tura  y fi  àie  le  mogli  debbe  andare  liberamente , e mofìrarft 
ai  marito  j come  dalla  natura  ella  è fata  fatta  , nientedime» 
no  non  uoglio  per  quefìo , chieda  paia  una  /ùdicia , e fforcOy 
ma  fia  tanto  ornata  quanto  bajli , pettinifi  il  capo , tenga  il 
tàfo  yC  le  mani  polite , non  adoperi  ne  profumi , ne  unguen» 
ti  y ma  fòlo  ufi  quelle  co/c,  che  fono  bafanti  à mantener  il  co 
lort  ytla  bellezza  naturaU , e non  quelle  che  figliano  , com* 
io  ho  detto  y innanzi  tempo  tarla  uia , e do  pare  ( andan» 
do  cofi  diihonejìamente , e tanto  sfacdate  ) chUlle  fidano 
per  uolcr  compiacere  piu  prefio  à gli  amanti  loro  ( parendo 
che  d loro  s^offrifàiino  ) àie  per  altra  honefia  cagioney  ò per 
ejfire  migliori  tenute . il  che  partorifce  loro  una  infamia  im» 
mortale , come  di  Pompda  moglie  di  Nerone  Ceftre  fi  legge 
quale  fecondo  che  dicano  e poeti  e gli  Hifioriographi  yfu  tan 
tp  perfa  dietro  al  Mlerfi  far  bella  ytin  quefla  cofa  tanto  perà^ 
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fc  il  cenilo , ée  non  hduendo  rifletto  d rhonor  ne  digi&dy 
ne  (t  cofd  dlcund , douun<jue  elU  dnidud  un  brdnco  (T Afmc 
fi  mendud  dietro  , dcdoche  fpeffo  eoi  Idtte  loro  il  uifo  hdgnda 
ft  fi  potejfe  ffcrfdr  Id  pelle  piu  tirdtdje  rifjf tendente , U onde 
meritò  per  ejjempìo  d’infdmid  perpetue  ^ che  di  fi  ddgììfcrìtt 
tori  fi  pdrldffe  uituperofdmente  . md  cdttìud  f^dnzd.  eti  cos 
lei  hduerft  Me , che  cercd  delle  bellezze  corporee  effer  lodd 
td . Viad  Huàdide , che  tjuelld  donne  ere  perfetta  ,diaà 
ne  mele  ne  bene  fi  diceud . Anddudno  le  uer^i  Spdrtdne  in 
ndnzi  ch'elle  fi  mdritdffeno  col  uifo  fcopertOjtdnto  che  del  ma 
rito  elle  fi  procdccìdffeno^e  fulbitOjche  troudto  Vhdueudno  if  ni 
ffjc'l  cdpo  fi  cuopriudno  dcdoàse  elle  non  cercdfjeno  di  piuma 
ritijmd  il  troudto  cÒferudffeno^  Corgid  Leontino  uoled,che  le 
donne  feffcro  fempre  in  cdfaferrdte,  il  che  d me  mente  jrfdcr, 
md  che  di  rddo  elle  efchino  fuord , fi  che  fortemente  i lodo , 
peràocbe  quella  donnd , che  tutto  il  di  d Zonzo  , e difficile  f 
che  buond  clldfd,ld  onde  mi  pdre,  cb'dffki  quel  co/lume  de 
Greci  meriti  d'effer  loddtOj  che  non  uoghdno  per  conto  neffe 
no , che  U lor  donne  d conuid  uddino , fcgid  per  fòrte  die 
non  dnddffero  doue  dltri  inuìtdtì  non  foffeno  fe  non  de  pda 
remi  loro , ne  mdnco  lo  Idfàdno  fèdere  fe  non  in  certi  Imo* 
ghi  fccrdù  j t rimod  delle  cdfe  loro , doue  d neffuno , eccetto 
d i pdrentì  e concejfo  l'dnddrui . il  fmile  forno  i Pdrrf , pa 
rìoche  non  con  U donne  loro  uoglidno  i cornuti  celebrdre^ 
con  le  meretrici  j come  quelli  dre  penfdno , che  le  mogli  fi  d^ 
bdno  moderdtdmentc  in  capi  tenere,  e le  meretrici  infnrìli  w 
fe  lafduiofcjche'n  publico  mcndre.Dcbbe  dicque  Id  moglie  ftr 
gran  jìimd  de  precetti , dìe  il  mdrito  U dd , ne  dltrimente  of 
fcrudrft  poffino , percioche  nel  matrimonio  quella  fonia  leg* 
gt  da  Cicerone  nelTamicitia  data  offeruar  fi  debbe,  che  nefi 
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W4  coft , ihegìufìd  non  fui  dUUmico  è dd  chiedere , ne  egli 
tjftndone  fregato  fdre  fer  conto  nejfuno  U dehhe.  Si  che flid 
femfre  nelld  mente  dìld  donna fiffo , cJje*l  matrimonio  non  è 
trottato  per  cduarfi  i fuoi  dishonefìi  appetiti , ma  per  confèrs 
ture  Ammana  generdììont , e facci  dteffer  fempre  parata , 
e pronta  alle  uolontà  del  marito  ne  mai  in  co  fa  nefjùna  fia  di 
ariante  dal  (ito  uolere , ma  faccia  in  modo  dte  palanche  fem 
preelld  fia  del  medefmo  animo , che  egli  è . perctoche  come 
Ace  Arijìotìle  ne  libri  del gouemo  famigliare  nejfuna  cofa  ì 
pi«  utile  j e piu  falutìfera  alla  famiglia  j che  fèi  Couematoa 
ri  d^effi  fempre  in  tutte  le  coje  d’accordo  fi  trouano , e cofi 
pe’l  contrario  neffuna  cofa  è , J)c  piu  prefio  una  famiglia , 
tpuntunepte  potente , rouini , e mandi  à terra,  die  la.difcor 
Aa . e tpuefio  afferma  Gorgia  tentino , perctoche  uedendo  , 
At  tutte  le  città  della  Grecia  da  cpuejlo  mojiro  erano  crude 
liffimamente  agitate , fcrijfeun  nohilifftmo  e doitiffimo  libro 
ddla  concordia  , e recitandolo  con  grande  fìrida  ^ allegrez 
za  del  popolo  in  Olympia , quel  perfdo  e fcelerato  calua 
mnìatore  di  Medetio  cominciò  ad  alta  uoce gridando  a dire, 
A’egli  era  una  cofa  fciocca , e quafi  da  ridere  che  uno  che  in 
tifa  fua  no  ha  poffanza  di  metter  pace  tra  la  moglie  etrafue  ' 
fante , la  concordia  àgli  altri  infegnar  uolejfe . Ma  qutffd 
AfcorAa  della  famiglia  di  Gor^  nafceua , perche  tenendo 
*tftd  ftrua , di  cui  ffeffo  godeua , ^ effondo  helliffma , e du 
\>^ando  la  moglie  non  ejfer  da  lei  fcaualcata  tutto  il  di  altro 
in  cdfa , che  combatter  non  fifaceua , e cofi  Gorgia  da  lei  affi 
duamente  con  un  monte  di  uillanìe  era  affitto  Meui fi  dunque 
twt  folamente  tai  ocafioni , ma  il  foffetto  anchora , e uiuifi 
in  modo  tra  la  moglie  e U marito , Àe  la  uidnanza  non  hab 
bìa  dafapere  i fatti  loro , il  che , che  cofi  far  debba , e tener 
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Ógni  lor  cofd  ftcretd  gli  Atheniefi  ottimdmente  ce  to  infegnds 
no,  perdocljc  contro  ad  effifdcendo guerra  Tilippo  Ré  dcMd 
cedoni , c(J  hduendo  eglino  le  fpie , ch’dnddudno  gudtdndo 
quello , che  fifdcejje , s'dhbduerono  d uenire  loro  nelle  mani 
certe  lettere  di  olimpidde , che  le  mdnddud  dà  Aleffdndro 
fuo  mdrito  , eguale  àgli  Atheniefi  fubito  riportarono , ons 
de  uedendo  effi , che  bruttd  cofd  erd  uoler  fdper  i fotti  della 
moglie  e marito, (ùbito  fenzd  guardarle  o altriméti  difUggel 
Idre  comandarono  , che  rendutele'jujfero . oltre  à epuefio 
fid  dalla  mogùe  e marito  ogni  ira  , e rancore  difcoflo,  concio 
fid  che  neffuna  cofa  i , che  piu  difdoglia  l*amore,  che  cpuefe 
due  cofe,  e dre  al  tutto  leuandolo  uia  faccia  fare  in  piu  conti 
none  battaglie, e piufadlméte  rouìni,e  ffirofondi  la  famiglia, 
la  qual  ira  al  tutto  douerfi  fughe  in  quefo  modo  religùfds 
mente  comandorono  gli  antichi . percioche  alle  beflie  che  fos 
crìfcduano  a Giunone  Dea  del  matrimonio,  mofìrando , drè 
tra  la  moglie  e marito  difjiarere  ne  odio  alcuno  doueanafcere, 
mai  il  fiele  cauauÌo,Caltrd  cofa,che  debbefar  la  maghe  è ejue 
fid  che  cofi.  com*ella  uuole  effer  partecipe  della  felicità  ^epro 
IperUà  del  marito,  cofi  anJwra  dee  uolenneri  infume  con  lui 
ogni  aduerfità , che  ne  da  la  fortuna  patientemente  fópporta 
re , percioche  nejfuna  opera  è che  piu  la  donna  rendi  lodeuos 
le.  e che  le  dia  maggior  caufa  di  là  non  fi  fdimenàcare , òe 
non  mancarne  dell'ufficio  fuo,  tjfi^r  in  uerfo  il  marito  da 
moreuole , e prejla  quando  la  fortuna  fi  comincia  à uoltare , 
e mojlrarfi  benigna , come  mojìrar  fi  folea , ejfendo  che  non 
mancare  al  manto  in  tempo  neffuno  è cofa  da  una  honejla , 
e ualorofa  donna , e il  contrario  che  amica  nelle  profferita 
mojlrarfi , e nelle  cofe  auuerfe  finger  <h  non  conofcere  ,eab 
bandonare  è una  cofa  iniqua  ytda  una  merftrice . lichene 
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mofhrdHor^oiouedicedelUfortimd, 

"Rdra  la  fede  fotta  bianchi  ueti  ^ 2 

Ccnuerfhonore  tifa , neper  Compaq 
Ti  rìfuta  j /«  ri  ucde 

l gran  Theatri:  ma  ["infido  uul^o 
La  meretrice  indrieto  i paffi  uerte 
Per  la  <jttal  cofa , mé  dalia  mente  degli  huomìnt  fi  fianceUe 
rà  la  memoria  della  magnanima  Aceffe , die  ffontaneamen 
te  fi  uolfe  fottomettere  alle  difgyane  del  marito , e fopportare 
Vauuerfa  fortuna , ne  Penelope  anchora , che  nella  longhezs 
za  del  tempo , nell*irf eticità  del  marito , nelL*effer  da  uarie 
infamie  tormentata , nelTeffer  tanto  combattuta  daprod , e 
dagli  amanti  defiderata , potette  fare , disella  rompeffe  lafit 
de  al  marito  ,edalfito  amore  fi  partijfe , ma  a'  che  fine  bifò 
gna  y ch’io  ui  racconti  le  nouelle , efintionì  de  i Poeti , 
do  io  Mi  poffo  con  gli  ejfempì  di  tante  nobili  donne  Romane 
mojìraruì  la  fede  ^ amorty  ch’elle  hanno  a mariti  portato  , 
e die  col  pericolo  dtU’ifiejfa  uita  hanno  faluato  i mariti, e con 
tffi  fiate  fempre  in  compagnia  ne  eattiui  fiati  della  lorfortua 
na  . Qwnto  Lucretiofu  da  i tre  huomini  ìnfieme  con  di  mot 
ti  altri  sbandito , e uedendo  la  fica  Tmiìì  qutfio  con  grandi f 
fimo  pericolo  fe  lo  nafcofe  in  camera , tanto  che  gli  fojfe  mim 
gìior  fortuna  refìituita . sulpitìa fimìlmente  uedendo , che 
Lentulo  fico  marito  era  nella  Sicilia  pur  da  tre  huomini  con» 
finato  non  potendola  guardar  la  madre  infin  là  gli  andò  die» 
tro  y uolendo  piu  prefio  abbandonar  la  patria , e i parenti , 
die  rompere  la  fede  del  matrimonio,  si  che  fe  la  moglie  uuol 
far  quello  , di’ à lei  fi  ridiede,  figuiti  gli  ejfempi  di  quefie  no 
bili  e genero  fe  donne , e penfi , che  cofa  nejfuna  ella  può  fare 
bene  nhauer  honor  alcuno , effendo  dal  marito  fuo  difcofio  , 
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nt  le  fdtd  àffidìe  à fòp^ortdr  difdggio  dlcttfto  con  effd  ,* 
Suolfi  Sffiutdre  ,/è  una  donna  uedoua  debbe  figliare  di  nuo 
uo  marito  ,efeil  pigliarlo  è cofd  hontjla . maffimo  intàlup* 
pandofi  la  donna  ne  legami  d'amore  piu  di  lui  affeà^onde  pd 
rendo  il  non  uoUre  conofcere  altr'huomoydie  cfuelloy  che  e jìd 
to  il  primo  marito , una  carila  fmgulare  ^e  un  raro  ,eper 
fetto  amore  concluder  fi  può  meritamente , clje  quella  donna 
fa  uno  animo  gentile , e un' efftmpio  di  cafita,  che  , cof  fa 
cendo  imita  la  tortola . quale , fecondo . die  fcriuano , quejH 
ojferuatori  della  natura  degli  animali,  mai  piu  hauendo  pa 
àuto  la  compagna  fa  poffbile , d:epiu  raccompagnare  f uo 
glia , E i Romani haueuano  quef'ufanza , che  eglino  co  la 
corona  di  pudicitia  incoronauano  quelle  donne , die  ejfendo 
rimafe  uedoue , in  quella  perpetua  folitudine  cafamente  ido 
utuano.perdoche  par, che  quella  che  f rimaritd,non  per  altro 
il  facci,  fenon  perche  effendo  sforzata  dalla  libidine  in  conto 
.nejftno  fenza  l'buomo  far f poffi  : majfme  fe  ella  à figliuo 
li,  (he,^  il  padre  fomiglino,  e come  egli  habbin  nome  : de  la 
quale  oppinione  par  che  fa  Virgilio , doue  facendo  Bidone  fa 
uellare  cof  dice . 

Haueffi  almen  di  te  qualdje  figliuolo  ,ri  >.';t 

Innanzi , che  di  qui  fuggito  fojfe,  « ..  ^ •-t'*' 

E ne  palazzi  miei  picciol  Enea  ■■■  ■.■■  ir  Wi'v 

Scherzando  fmil  al  tuo  uifo  folo  , : 

ch'io  non  parrei  s'abbandonata  e Idffa » 

Dipoi  quelld  donna , che  in  coiai  termini  f truoud 
un  fmìVdtto , e tenuta  iraqua,  e come  unfer  tigre  crudele: 
percioche  coloro , d cui  grandiffimamente  e obligata  ,eche 
{opra  ogn'altra  cofa  difender  deue  ( maffime  non  hauendo 
fchi  per  lor  procuri, e da  quefo  e da  quello  efsédo  la  robba  lor 
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b miSc  modi  rdpttdjt  Ucerdta)  dd  lor  figgendo f gti  dìj^rtz 
ZdyCy  e cdufd  di  tuta  i ddnnì , e mdli , che  d loro  introum 
gdno  . Id  qudl  cofd  fold,c^udndo  dltri  inconuenientì  non  d fuf 
feno  j donerebbe  effere  d bdjìdnzd  dfdre , che  le  uedoue  non 
fi  pdrtìffeno  dd  i figliuoli  : e die  elle  non  uoleffeno  piu  anddr 
tentdndo  Idfortund , effendo  dd  lei  und  uoltd  fiate  inganna 
te.  il  che  cofi  douerfifare  laprudentiffima  fauiffima , e nobi 
Hfjmd  Anta  gentil  Romana  ne  lo  mofìra  , eguale  effendo  da 
parenti  e amid  pregata , che  effendo  andior  gioudne , e bella 
uno  altro  marito  pigliar  uoleffe  : cofi  riffofe  cariffmi  ^ a*, 
mamiffimi  parenti , e amia  miei  : fommamente  tà  ringratìo 
delTamore , die  io  ne^go , die  noi  mi  portate  ^ effendoui  tan 
to  d cuore  le  mie  cofc , come  io  ueggo , nientedimeno  ui  dico> 
hen  cofi  y che  non  fia  poffibile , die  io  piu  compagnia  pigli 
mai  : percìocbe  io  non  uoglio  abbattendomi  d un^altro,  come 
e fiato  il  mìo  huomo  , hauere  d fare  in  contxnoua  gtlofia  , 
c timore , che  rimpia , e rapace  morte  non  me  lo  togi . ma 
fi  il  contrario  la  dileggìeuole  fortuna  mi  procaóaffe , die  ne 
deUjo  io  fare  ì del  medefmo  parere  jù  ? orda  figliuola  mino 
re  del  feuerifftmo  Catone  percioche  effendole , iimanti  laudato 
una  donna  di  pudicitia , e caflitd  diffe  non  dite  piu , perche 
ella  ha  hauuto  duoi  maria . Plutarco  con  grandifftme  loua 
de  mette  in  deio  Cornelia  madre  de  Gracdii/Jfendofi  uedoua 
tanto  genero famente  portatale  tanto  bene amnif  rata  la  rob 
ha,  e cufiodìto  i figliuoli . e oltre  d cpieflo  hauendola  il  Re  T0 
lomeo  accettata  per  moglie  piu  prtfio  uedoua  coni  fuoi  fi 4 
gliuoli  fi  uolfe  fare  ,eper  loro  ogni  difkgio , e fatica  fofitne 
re,  che  abbandonargli , e di  tanto  gran  regno  diuetuar  Rei* 
na . debbe  andiora  fempre  la  donna  penfare  effendo  rimafìo 
tudoua  die  non  morto  fia  il  marito, ma  éfuora  ,ò  in  felle* 
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grvtdg^o , f in  cfudlche  lungo  uidgghio  fid  anddto  nt  mé 
dd  lui  C ànimo  leudre , femore  haucrbfiUò  nel  cuore , e pena 
fdr , che  di  S jin  (U  egli  ftd  per  ritornare . Idtjudl  copi  jice 
Vdlerid  moglie  di  MeffdUri.  percioche  dimdnddndole  i pdren 
tìjperò^ejfendo  il  mdrito  morto, elU  no  fi  rìmdrìtdffe:onii  elid 
prefliffmo  rifiofe,  che  il  marito  fempre  fuo  Scruto  fempre  uU 
ueud . e quefto  era  perche  fempre  eÙd  Vhaueud  nelCaràmo  , e 
nelld  mente , donde  Id  morte  mai  torre  potuto  haued , ori 
fpofa  fduiffmd  : o detto  neramente  d\na  donna  rara , t 
honefd  degniffmo  : O honefà  degna  d'ejfer  inogm  luogo 
celebrata , per  latjUdl  rijpofa  f può  molto  ben  comprende^ 
re , che  non  per  gli  allettamenti,  e lufngheuole,  e caréze  del 
corpo,  ma  cogli  effetti  delibammo  il  marito  amar  fi  deue . ii 
che  effer  cof  la  fgliuola  di  Demodone  Atheniefe  n'infègna  • 
quale  effendo  giurata  e il  marito  ejfendo  alla  guerra  Lennida 
Cd  doue  poi  morfe , andato  : come  della  morte  del  marito  gU 
fu  portato  le  nouelie  fubito  co  le  fue  mani  f ucife  affermando 
che,  fe  bene  ellaanchora  erauergine  ,non  farebbe  poffM 
mé  , che , effendo  coftretta  à pigliarne  un*altro  ella  Vamaf 
fe  hauendo  al  primo  data  la  ulta , e Inanimo  . E ben  uero , 
che  non  par  tanto  difdiceuole  duna  donna  nella  fùa  prima 
giouenile,e  forida  età  rimanendo  uedoue  fenzafghuoli 
mafftme,  rimaritar  fe . il  che  cof  douerf  fare  n*ijfegnano  gU 
animali,  ingegnando f di  rinuouare  la  lor  prole  idi  poi 
par , che  fa  cofa  piu  ragioneuote , e gìuf a , accompagnarft 
col*huomopiuperfarefgUuoli,che  per  sfogar  i juoicaÙi 
defderi.  Si  che  fe  alcuna  fujfe, tanto  dalla  libidine  (pronata 
che  non  poteffe  fenza  marito  far. io  pudico, che  fa  cofafau^. 
ftma  il  rimaritarfe  di  nuouo . percioche  molto  meglio  è perde  ; 
rtglihonorijt  le  lode,  òe  dello  far  uedouacauar  fipojfa. 
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90 , Jìe  fldndo  ueioua , e non  potendo  le  hdttd^^lie  delU  cdr 

ne  fojjmre , perder  rhonore , e uirtu  con  und  perpetua  infa 

mia  della  pudicitia . effendo  che  fenza  uergo^dj  e infamia 

la  donna , Jfè  ben  honore  hon  accpmjia  alcuno , maritare  fi  di 

ntiouo  fi  poffano  ,*  ma  <juejìa  altra  co  fa  fare  fenza  uìtuperio , 

e infamia  in  modo  neffuno , Vhonefà^  e ragione  non  le  con^ 

cede . Horafnalmente  due  cofe  uoglio , che  la  donna  prina 

àpdliffimamentefaccia.ld  prima  che  ella  non  fi  dia  impaccio, 

fenon  delle  cofe  di  cafa,  Ufciando  ilpefo , eia  cura  dell" altre 

di  fiora  al  marito . conciofa,  ch'egli  e cofa  brutta , che  una 

donna  uadi  cercando , e uoglia  fapere  quel , che  di  fiora  f 

faccia , e intendere  i fatti , e fecreti  del  marito , non  fauelli 

mai  degralerui  fatti , della  Republica  della  guerra , e di 

mil’altrecof,  mafolo  attendi  a gouernar e la  famiglia,  e qui 

ponghi  ogni  fuo  fudio , e diligenàa  ^ penfando  , che  fot  quel 

lo  fia  il  fuo  efercitio . e attendi /òpra  à tutto  à flare , fe  defa 

deros'è  di  laude  alcuna  . Sommamente  fu  laudata  ifde , e 

per  dea  tenuta  bauendo  ad  ajfaiffme  uer^ne  dell'Egitto  infe 

gnatofUre  , e tejfere  . Udia,  che  per  cognome  fu  chiamata 

Archenne  per  la  facilita, che  ella  trouò  di  torcere  lo  fame  con 

granàffime  laude  fu  efaltata  da  Greci  fcrittari . Sìmilment 

te  Penelope  per  l'affiduitd^del  teffere.ma  che  diremo  della  bel 

liffima , e realiffima  Lucretia,  che  non  come  lUltre  donne  re 

gài  à trafuUarf,e  à darf  piacere,  e à follazare  attendeua  , 

maaffiduamente  tra  le  ferue  , tmolte  uolte  come  loro  uefi 

W , d flare  f faua  .il  che,  oltre  à che  ella  meritò  d'ejfer  in 

tielo  meffa  dagli  fcrittori  Romani , della  pudicitia , e cafìtd 

f*a  fece  grandiffma  tefimonianza . Dicano  anchora  , che 

Càia  Cecilia  moglie  di  Tarquinia  Prifco  Refe  una  buona  f la 

frice  di  lana . Onde  ne  nacque  una  ufanza , che  le  fanàulle^ 
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òe  dnidudHo  d mirito  ìnndnzi  dlld  portd  erano  dimandate.^ 
thefrojiffiont  elle  far  uoleuano  ^uale  tutte  r i jpondeuano, che 
uoleuano  ejfer  fimile  a Càio  : ne  per  altro  do  faceuano  fenon 
per  mofìrare,  àì*elie  ad  altro  attendere  non  doueuano . e <ptu 
fio  e in  (juanto  al  primo  precetto , il  fecondo  è (puefìo  ycheel 
tafacd  d"‘effer  inuerfo  ì parenti  del  marito  amoreuole  ^ebe» 
tttgna  ,*  accioche  meritamente  di  lei  non  fi  dica  pudlo  , dìe 
comunemente  d*ogni  altra  dir  fi  fuolt , che  tra  fuocerJ.  , « 
nuora  pa  ce  non  fi  trouò  mai.  e che  altro  non  i il  loro 
che  portandofi  infume  grand’odio , di  far  de  dijj^ettì  l’und  , 
a!l*altra  : perche  poco  piacere  riceue  dalla  moglie  il  marito 
(juando  uede , che  ad  altro  non  attende  ^àiehora  con  una  co 
fa , bora  con  una  altra  à peruerfar , e naUffare  con  i fuoi  pa 
renti . e de  qui  nafcano  le  difcordie , e c^uifHone , di  qui  furs 
gano  le  nouelle , che  di  loro  per  la  ukinanza  fi  jparganoy  <ù 
qui  uengdno  gli  fdegni , di  qui  le  lite , efnalminte  la  rouis 
na  ,e  difrutdone  di  tutto  il  parentado , ne  autor  di  quejli  ai 
tri  par  che  fia , che  la  moglie  .fnalmente  uiui  e conuerfi  in 
modo  con  il  marito , ne  luoghi  anchora  doue  da  neffuno  uea^ 
duti  fono  j ch’ella  paia , ch’ella  conferui  la  dignità  /ita , e 
paia , fhe  moglie , e non  meretrice  fia  : acdoche  di  lei  non  fi 
pofft  dire  quel  detto  di  Erodoto , che  dicecofì  « la  donnaquan 
dotta  d dormire  fi  fj>oglia  della  uergogna  ^e  da  canto  la 
mette  infieme  con  i pannLguardifi  di  immitare  quel  precetto, 
di  quel  poeta , perche  d una  cofa  falleratì/fma , il  quale  cofi 
diceua , fa  ch’il  di  tu  mi  paia  Lucretia , eia  notte  mojlranA 
d^ejfer  Taide . ricordift  dunque , dh’ ella  è moglie, e che 
da  maghe  portamenti  far  deue  ,tld)e  facendo  farà  due  co 
fe , imprima , ch’il  marito  gli  uorra  meglio  ,e  thè  di  là 
non  hard  ntjfun  fo fletto , ma ffime  ueùdoU  pìtt  prefto. 
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ftm^lice , e fi»  poco  goffctu^dìc  dltro . ìWjc  molto  fiacre  à 
Hicro  Sirdcufano . perciochc  ejfendo  tUunfuo  amico  riprc/ó, 
dje  e^li  non  fi  fdccua  fan  qualche  rimedio  al  fatare  del  fuo 
jiato , tifpofe , che  rimedio  nijfuno  adoperato  haueua  perche 
mai  non  je  era  di  ciò  accorto  , e andando fene  alla  moglie  for* 
temente  la  riprr/è,  ch*ella  mai  nulla  detto  gli  haueua,  e bens 
die  è lei  non  haueffe  alcun  foffietto , pur  gli  fu  affai  grato 
(piando  fcufandofi  diffe , die  tacita  era,  penfandoj  che  cofi  tut 
tt^ìihuominifuffero . Armenia fimilmente  mofìroun  gran 
fegno  ih  cdjìitàye  d* amore  inuerfo  Tigrane  fuo  marito ^quona 
do  tornando  con  lui  da  il  conuito  di  Ciro,  e effendo  da  Tigra 
no  dimandatayqueljche  gli  pareffe  della  bellezza  di  Ciro , die 
snella  gli  pareua  come  à gli  altri , che  tanto  lo  lodauano  : ri 
ffife^che  non  haueua  mai  leuatogli  occhi  da  lui  cioè'  da  TU 
grane  e pero' giuditio  niffuno  dar  ne  faprebbe . hor  ba/laui 
qntjìo  intorno  à (fuejla  materia  t uengbiano  d precetti  di  alle 
Uirtjt  nutrire  ifgliuoli^che  alla  madre  e dii  padre  fi  appara 
tengano . 

ì^u^do  del  padrtyt  madre  intorno  d Calleuart  i figliuoli» 
Capitolo  sefìo» 

ESSENDO  flan  moki  mtffer  Domenico  t mef 
E fer  Horatio  die  hanno  fcritto,  come  allenare  fi  deb 
hano  i fgkuoli , r maffìme  de  greci  cui  e jìatiy 

*>^ggiore  il  numero  de  gli  fmttoriydx  di  niffuna  altra  natia 
fitnó  faria  fir/è  fuor  di  propofito  d)*io  fegmtafft  lì  altrui 
^0  j e lafciafft  d noi quefla fatica , diediligentementee poa 
^euedere  le  loro  fcritture , e fare  poi  quanto  d uoi  pdreffe, 
dafarefuffe,  ma  hauendo  cominciato  d ferirne  come  deb 
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ti  ejpre  und  otti  md  Republicd  efamìglid , ^ tjjinio  ti  ,{‘i 
ti  importdntìd  la  cofa  de  figliuoli , non  mi  par  c/j’io  dthln  i^, 
dò  qudfi  ptr  negligenrìd  preterire,  ma  non  mi  dijìenderò  ^ 
troppo  j perche  fido  ui  bdjld  dlleudre  i uojlri  figliuoli , come 
uojìro  padre  ha  dlleuato  uoi,  er  è flato  alleudto  egli,  dico  di 
que  che  d*ogni  cofa  fi  debbe  hauer  minor  cura , e diligentidj 
che  deir dìieuare, e nutrire  i figliuoli  : forfè  e douete  fapere  che  „ 

due  cofe  fiopra  ogn  altra  nell  alleuare  i figliuoli  confiderar  ji  ^ 
debbano  . la  prima  e intorno  al  uiutre;  l'altra  intorno  al  ben  ji, 
uiuere , delle  quali  una  al  padre  tocca  cioè  ^quella  del  uiuert} 
e raltra  alla  madre^doe'  quella  del  ben  uiuer,  ch'e^ moderatrì 
ce  j e gouernatrice  de'da  famiglia  fecondo  le  leggi  dal  mam 
impoflole , come  difopra  r e detto . bora  fubito  che  la  donna 
r grauida  penfi  d'haucre  à partorire  un  figliuolo  , e d'eflert 
in  ogni  fio  affare  diligete  dubitando  di  no  nuocere  alla  crea 
tura  in  modo  alcuno . E /òpra  ogn*altra  cofa  habbia  cura  del 
corvo  fuo , mangiando  e modtflamenUj  e di  quei  cibi, che  nu 
trifchino , e confolidino  il  tenero  bambino , che  nel  uentrt  rin 
chiù fo  fi  giace j e non  di  queij  d)e  debole ^e  infirmo  lo  rendine, 

Vfi  di  fare  ffieffo  certi  moderati  e/Jerdtif  come  e ffiaffeg^rtj 
ilche  e cofa  utiliffma,  e fa  che  poi  molto  piu  fadlmente  fi  par 
torìfce . maguardifi  di  non  fi  difiender  troppo  in  quefli  ejfet 
dtij  come  nel  uolere  ftltare,  correre , e fare  altri  fiinili  ifaró 
della  perfona . la  qual  cofa  quanto  fia  nociua  quel  che  rijjnfe 
Ippocrateaduna  donnane  moflrachc  prouarauolfe  cornei 
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paflricdanì  nel  fuo  terreno  a.Uignauano , e non  gli  ptacend» 
poi , che  la  lor  fimenza  cofi  preflo  appiccata  ui  fifujfe,  utda 
do  lapouerettd  per  hauer  tutto  il  terreno  occupato  non  uipo 
ter  d fud  pofla  nijfun*altra  barba  piantare , e prouando  pin 
rimedij  per  uolergU  Jfiegnere^ne  alcuno  giouddole  ad  ìppocra 
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tt  ^egdjtdolo  che  le  uolejfe  falche  rimedio  frejìdre.on 

de  egli  della  mefchind  fortemente  increfcendogli , le  dijfe  ud , 
e continoudmente  attendi  a faltare^  elldjche  defiderofa  era  ma 
dare  fgombrare  l’alloggio , per  poter  di  nuoui  albergatori  al 
idre  : con  ogni  fuo  sforzo  fi  dette  ( come  una  cauriolets 
td)d  fdltdre,ne  a pena  al  fettimo  di  falcando  fi  códuf[ejch*ella 
rimanendo  leggiera,  e f^edxta  hebbe  quello, cb’ella  uoife.  nuoce 
fmlmente  ancor,  molto  la  paura , e il  troppo  piacere , e libisi 
dine . nelle  qual  cofe  le  donne  grauide  fogliano  affai  peccare . 
perche  chi  «'  quella , che  penfi  d regolarfi  dal  mangiare , e else 
s'djìenghi  da  cibi , die  la  fdcdno  fondare , o che  debbole  , e 
imperj-ettd  la  creatura  fanno  f e fono  molte, die  per  il  troppo 
[altare  ne  balli , e ne  conuiti  in  modo  s’affaticano,  che  ò elle  fi 
feonciano,  b ueramente  imperfetto  jjtora  mandano  il  parto  • 
altre  fono,die  per  parere  piu  belle,  e à gli  amanti  loro  piugra 
tìofe,  mofìrarfi  in  modo  fi  flringano,  infufanchi  che  e il  uen 
tre  e la  creatura  offendano . alcune  fono  tanto,  mangiatrice  , 
beuittice , e tanto  ingorde  die  non  hauendo  rifletto  fe  non  à 
faaare  Fappetito  loro , infino  algorgozule  fi  empiano  . E le 
piu  non  uolendo  altro  mancare , che  frutti  agri,e  acerbi  tan 
to  di  quelli  fi  empiano, che  s’infradidano  lo  fomaco.  lafdo  fa 
re , le  fcelepatifggine , e brutture,  che  elle  fanno,  che  fon  tali, 
t tante,  che  io  mi  uergogno  d dirleui . donde  ne  nafce,die  no 
folamente  elle  fi  fondano,  ma  molte  uolte  partorifean  fere^t 
mojlri . la  onde  la  buona  donna  fubìto , die  ella  e'grauida , 
comeh  ho  detto,  imaginifi  di  portare  nel  uentre  fuo  uno  huo 
penfi , non  offendo  la  piu  nobile,  e piu  prefante  fomd 
di  (puf  a , d’hduerla  in  modo  apportare , che  ella  non  lefaca 
à danno  ne  leftone  alcuna . la  quale  imagindtme,eperfudfioti 
fftfard , die  da  tutte  lefuperfuità^  e danof  dbi  fadlmsnte  fi 
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ajìerrà . e quejlo  e in  (judnto  alU  diligentìd,  che  ufdre  fi  ituc 
mtntrtj  che  nel  uentre  la  creatura  rinchiufa  giace  • maféitìf 
(he^l  bambino  e nato  non  uoglio , à:e  ai  altre  donne,  ò bdlid 
à nutrire  fi  dia  ; ma  con  le  jlejfe  poppe,  che  la  prouìdefttt,efi 
gace  natura  gli  ha  ordinato,  con  quelle  dico  uoglio,che  fi  nus 
trifca . e molto  maie,mì  pare,  <he  quella  madre,  e padre  coni 
fgliuoH  fi  portino,  che  fubito,che  nati  fono  gli  danno  ,òdlor 
fante,  ò contadini,  maffime  in  quel  tempo,che  in  nìjjun^dltro 
che  hanno  piu  bifogno  deU*aiuto  della  madre . perlaqualcofi 
no  fon  da  effer  tenute  perfette  e intere  madre,  quelle,che  qutl 
bambino , che  con  il  fangue  fuo  nel  uentre  hanno  nutrito, fh 
bito  che  nato  egli  c dal  petto  fcacciano,dje  per  fìto  ufo  la  ndt» 
ra  n%a  prouiflo,  e quafi  come  fe  in  odio  loro  fuffe  ad  altri  tt» 
tur  e il  danno  . horpenfano  quefìe  tale,  che  la  natura  habhii 
dato  loro  le  poppe  per  ornamento  del  corpo,e  per  farne  la  m 
jìra  à loro  amanti  e non  per  nutrimento  de  i lor figliuoli  i o'- 
fcelerdtaggine  horrenda,o^ audacia  da douerfi predicare, oìdi 
tuperio  delL^uniuerfo  mondo  ^fono  alcune  fdagurate  donne, 
che  al  Dianolo  Inanima,  e il  corpo  hanno  confagrato,  die  non 
fi  uergognano  e co  loro  folimati , e arfenichi , e altri  uelenì', 
fare  certi  loro  impiajlri , feccandofi  con  tffi  quejlo  fanto,e(di 
crato  fonte  de  rbumana  natura,  non  fenza  ptricolo  d’inferf 
marfi , e perche  «*  per  la  loro  sfrenata, e intemperata  libidine, 
e per  poterfi , non  ejfendo  contente  del  marito  loro, de  gii  àm 
ti  piu  facilmente  prouedere,  co  quali  i brutti , e enormi  dppfs 
titi  fttiar  pofjìno , la  quale  fcelerataggine , e poca  difftrente 
dalla  crudeltà,  e bejìiahtà  di  quelle,  che  fentendofi  grauide,  e 
parendo  non  poter  à lor  modo  del  loro  dUhoneJlo  corpo  bord' 
à que/fojhora  à quello  compiacer  e,  fanno  certe  beuande,qué 
b(uute  mandano  fiMra  il  generato  hwmo,  che  ncluemehd 
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no,  ilét  ejfer  cofi  MdrtidU  in  (juefH  uerf  ^drìeindo  d^utid  m 
fl.»  rance,  Ae  fi  uergogndUd  tfjendo  dà  gli  dmdnà  utdutd  con 
hi  le  poppe  grinzofe , e co'l  corpo  graffo  ne  mojìrd  doue  dice , 

pik  Dd’/  fen  d penddn  le  grinzofe  poppe  : 

Etti uergogni  d l’dmdnee  mojlretre 
t,i|i  fieno  di  cref^e  il  tuo  fetido  uentre , 
k • append  ut  potrei  dire  ^udnto  importi , Ae  i figliuoli  fieno  dia 
lii^  leudti  con  il  proprio  Idtte  delld  mddre , e d ^ingegno  , e dìld 
fmiglidnzd  del  corpo  , ilcheper  eptefio  fkciliffmdmente  ueder 
fi  puote . percioAe  i cdpretti  effendo  dUeudti  con  il  latte  delle 
vtn  pecore , mettdno  il  pelo  piu  tenero,  e gli  agnelli  con  quel  di  cd 
jiiii  prd  fanno  U Una  piu  dura,  Ae  fe  dalle  fieffe  madre  alleudti 
fffiro . similmente  fe  per  forte  gli  agnelli  fono  da  una  pecos 
IRC#)  ra,  Ae  non  fta  madre  fieffa , piglia  qualche  fimiglianza  di 
OMlla  da  cui  ella  ha  il  latte  jùcdato  . dice  varrone  nel  fecon 
00  litro  delTdgrtcolturd,  Ae  gli  agnelli,  Ae  dalle  proprie  md 
10  dre fi  leudno,  e dd  dltre  d nutrire  fi  ddnno  per  mancamento 
è latte  fi  AUtmano  fiArumifò  furum  ì.  percio  Ae  le  poppe,  Ae 
1^-s.i  (Aera  chiamomo , qualAe  uolta  rumi  Aiamauano , donde 
diffino  quefli  cotali  agnelli  fubrumi  quafi  figmficando,Ae  an 
deatano  fiotto  i rumi , cioè  fiotto  le  ùoppe  delle  pecore , Ae  md 
jyjpli}  dre  non  erd.no , e cofi  diceudno  dnword  rumare  quando  uole 
(tono  Are  fucàare  cioè  pocciare,ouer  poppare.hor  per  tornare 
alU  cofd  de  fanciulli  dico , che  quelli  che  fono  alleudti  da  altre 
fofi  donne,  Ae  dalla  madre , da  lei,  e dal  padre  digenerano  piglia 
^ii  dola  fimilituAne  di  coloro  da  cui  alleuati  fono , ne  ue ne  ma 
1-1  f ^^fdgliate  perdie  quel  fangue,  con  il  quale  il  bambino  nel  uen 
|j|^  tre  della  madre  fi  nutriua , effendo  dallo  ffirito  e dal  calore 
yjf  nfialdato , bianco  Auentd , e porgie  un  nutrimento  ch'e'^fi-a 
mile  al  fanciullo , Ae  da  lui  prima  nel  uentre  era  fiato  nutrì 
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to  . donde  ne  ndfee  , é-itfe  wCdltro  lo  flglùiffe  perderelie  Id 
forma  , e natura  /mì,  e diuenterebbe  fimiU  a <^uella^che  il  Ut 
te  gli  porgejjè . però  bene  dijfe  Virgilio  introducendo  d parlar 
Didone , che  d*Enea  ft  rammaricaua . i Ti^ri  ti  detteno  il  Ut 
te  perfdo  , crudele . udendo  moflrare,  che  pigliano  piu  la  na 
tura  delle  balie,  che  delle  madre  proprie . il  fimile  ^uafi  diffè 
Teocrito,^  Otàdio  uolendo  bUfimar  un  di  crudeltà  djjfe  ^ 
JH  uerfi . 

t^dto  di  foglio  e di  Ulte  ferino  : -.o: 

NKtrito  fei,  e il  cor  di  uiua  pietra,  ^ 

che  tu  non  babbi  negar  non  potrei . 

Onde  ffejfo  noi  ueggiamo  molti  ejferpa7:d  e uili  fòla  per  efà 
fer  flati  ò da  matte , 0 da  uili  allattati . per  la  (jual  co  fa  (juel 
U donna , che  uuolefar  l*uffàofuo,  e effer  da  ben  tenuta  nu 
trifed  con  lo  fteffo  petto  il  può  figliuolo,  e non  fopportì,  che  de 
gli  altrui  uitij , alcuna  lefione,  ò danno  uenire  gli  pofja  : fot 
da  d\[fer  ejfa  di  tutta  l*operd  perfettrice  ; ingegnìfi  di  far 
che’l  figl  uolo  gli  fia  obbligato  ,peri  fuo  uffid , ejudU  fari 
.molto  inclinato  alle  uoluntà  fuaead  ubbedirU  in  tutte  le  fiu 
cofe  maffime  quando  egli  faprà  ch’elU  enfiata  folo  quelli , che 
l*ba  allenato  , e abbandonato  non  !ha  mai  dal  principi»  delU 
fua  ulta  .fi  appreffogli  antichi  in  tanta  ueneratione  tenuto 
il  beneficio  del  latte, e S tanto  conto, e flima  ne  jù  fatto, che  uo 
tendo  le  madre  à figliuoli  qualche  cofa  éffidle  comandare  : 
gli  pregauano  per  il  Utte,che  dato  li  haueuano  , onde  non  ou 
tenendo  U gratta , era  riputato  una  cofa  tanto  bruttd,qMona 
to  quelU,  di  cut  non  e'iedto  poter  parUre.  perlaqualcofa  Ans 
tipatre  Macedone,  fu  crudel  tenute^no  hauédo  uoluto  alla  ma 
dre  perdonare  la  morte , che  per  il  latte , che  dal  (ito  petto 
fuedò , pregato  Ihauea  • della  qual  cofa  U madre,  dot' ottes 
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S «wio  per  (ptefii  prieghi  quello^ée  eìk  uuole  idlfg!iuolo,non 
^ fokmente  hd  U grdtìd.ntd  m pidcer  fmguldre . che  dlleui 
d «o  k mddre  i figliuoli  loro  fieffeper  potergli  poi  per  tipetto 
^ loroycbe  Idttdto  hdtmo  pregdrgli . dipoi  ^uale  c‘  magiare  dìa 
UttOjepidcere^diejwUo,thefipiglud*mbdmhino  <ptdndo 
^ il  Idtte  piglid  f il  cw  cinguettdre , e diffiadtj  di  effrimere  le 
C fue  pdrole,  i fudui  rìfi,  e quelld  findlmente  fefld,  ch^egli  fd  la 
madre , o'  qtutlch'uno  altro  uedendo  fupera  ogni  atto  , ogni 
geflo , ogni  mottegio  di  fidi  fi  uoglU  buffine . di  modo  che 
non  bifiìgnd  j doue  e un  bambino  andare  cercando  piu  di  cd 
nijo'bertuccie,cbe  ti  (ìieno  intorno  dfollazzare , quando  maf 
„ fime  à brancolare  comincia . ildie  chiaramente  ne  mofirano  i 
poeti . percìoche  à Venere  Dea  del  piacere  Gioue,e  Cupido  per 
compagni  danno  mofirando,  che  nulla  trouare  fi  può  , di  cui 
^ maggior  diletto,  che  di  coté  giuochi  cauar  fi  può . ilche  firmi 
mente  e mofiro  da  Giulio  Ctfare.  fiale  uedendo  in  Roma 
f certi  ricchi  foreftieri , che  per  fua  confolatione  e per  trafiuUar 
P fi  in  grembo  certi  cagnoli , e bertuccineteneuano  dandofi  con 
f effe  bejlìuole  un  marauìgliofo  piacere  : èffe  dia  le  uofire  don 
^ ne  partorìfcano  cotai  figliuoli  ? non  altro  uolendo  tnfmre,  che 
r è cofa  nijfuna  non  fi  può  maggior  piacer  che  de  i figliuoli  ha 
uere . Guardinfii  anchora  le  donne  è non  mancare  òhi  men 

* tre  che  elle  danno  la  poppa  èe  fieno  contrari  alia  fanitd  del 
^ bambino } e di  troppo  affaticarfi , ò di  far  qualche  altra  cofa, 
J che  maculi  il  latte  , ò uer  Vifictj . Vuole  Ariflotile,che  non  fio 

* Idmente  à bambini  ma  alle  balie  anchora  non  fi  dia  uìno 

J do  , che  diferentia  niffima  dfe  loro,  ò le  balie  ne  beano, perdo 
^ che  da  effe  i bambini  cauano  i nutrimenti . per  il  qual  precet» 
to  noi  debbiamo  molto  ben  comprendere , cJje  fi  debbe  diligen 
r temente  aduerdre  à quello,  èe  mangiano  le  madre  quando  i 
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fìglmli  dilettano . Ctlfo  Comedo  ( come  cJjùtrdmente  per  co 
gnetturd  ueder  ft  puote  ) non  comanda,  die  in  tutto  le  balie , 
slafìenghino  dal  uino , ma  che-  modeflamente  beino  ; U ^a» 
un  poco  piu,  e la  uernata  un  poco  manco  . la  cui  fejttentìdj  t 
oppinione  par  che  alquanto  fi  conf accia  con  Pufanza.  de  i tem 
pi  nojìri . condofta  ée  grauiffima  pena  farebbe  alle  donne  de 
tempi  noflri , e un  tormento  intollerabile  al  tutto  del  tòno  in 
ogni  tempo  priuarle . ma  è bene  affa  fare , che  <ù  quello  elle 
non  fi  fatollino,e  <he  moderatamente  elle  l'ufino,  perche  le  no 
fre  donne  non  offruano  quella  ufanzd  antica  di  quelle  , dn 
d cui  il  uino  incognito  era,  e che  impudica  e chshonefla  tenuta 
tra  quella, che  beuuto  n^hauejfe . e tale  ufanza  dalle  donne  ef 
ferfi  ojferuata,  dice  Cicerone  nel  quarto  ddla  Republica  filo 
per  honejU , e non  per  paura  di  cafligatione  alcuna  . e auejit 
fino  le  proprie  parole . gran  forza  è della  uergognd  , cfo<  fd 
che  le  donne  s'djlengano  al  tutto  dal  uino.  la  onde  noi  quefla 
cognettura  pofjiamofare  quanto  elle  furono  diligenti  ndl*of 
firuire  la  pudidtia , tenendofi  Jgrandiffimo  uituperio  Ufi* 
per  pur  di  uino . £ Catone , fecondo  che  tùce  plinio  nel  quat 
tordke  libro  della  hijioria  naturale  per  ràffun'aUra  caufi  ^ 
fe , che  gli  huomini  eran  folitì  quando  giungeuano  in  caft  ha 
fiiare  la  bocca  alle  lor  donne , fi  non  per  uedere  fe  die  ne  fa* 
penano,  donde  poi  giudicauano  la  pudicitìa,  e cafìità  loro  . e 
di  qutfld  offeruantid  di  uergogna  dice  Dionifo  Alkamenfi  , 
dìe  ne  fu  caufi  la  legge  di  Romolo . per  la  quale  comandaudy 
che  quelle  donne , che  nel  bere  peccato  haueffero  y con  U mor* 
te  punite  fujfero , e queflo  fu  perdie  Romolo  pensò,  dìe  il  prìn 
àpio  della  corrut^ne  non  altro,  die  (‘ebrUta^  fuffe.  nientedi 
meno  mi  par  piu  nero  il  parere  di  Marco  Tullio  Ucuiau* 
torità  nelle  co/e  latine  fuperò  ogni  altro  OMtort,  la,  onde  io  pen 
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* Jcyéjè  mdì  a Jthhtdm  partire  da  C oppetnonefud.tfuefid  ufan 
" 7UL  antica  le  donne  dì  Gal  ta^cloue  era  Vefcouo  il  Reuer.  Pdn 
J'  trina  , fecondo jche  egli  dice  dnchora  offtrudno  . e appena  del 

* la  uenti  una  fi  troua,  che  tòno  trino , e cjuelle  doppo  il  pam  e 

comandamento  del  marito,  e configlio  del  medico  per  con 
prudr  la  fanitd . ma  le  uer^ne  quafi  tutte  non  fanno  y 
« dx  cofd  fi  fid . hard  cpttjìo  hafìd  intorno  à cpiefo . circa  aU* 
dltrd  diligentid  bifogna  far  cofi  imprima , che  d poco , d 
)*  poco  la  madre  con  le  jiefje  mani  componghi,  e formi  le  mems 
^ tra  del  bambino  . e ueggi  di  fafciarlo  dalle  ffalle  tnfmo  à tal 
lom.  ma  intorno  al  petto  e i fddn  e fjialle  non  lo  ftringa  trop 
po  ; perche  la  larghezza  di  eptei  membri  non  /hlamente  da 
fi  fortezza , e uigore  à rhuomo  ma  il  fa  anchora  parere  degno 
g-  di  piu  ueneratione,e  reuerentia . intorno  al  uentricino,e  il  pet 

àgnone  flringhilo  un  poco  piu  accioche  quejle  dua  parte  fi  fac 
kt  ano  pm  folide,  alcuna  uolta  lafilo  un  poco  piagere  perche  e af 
^ (ki  utile  e come  dice  Ariflotile  lo  fa  crefcere,  e aprire  piu  il  pet 
0 to . però  quando  qualche  uolta  piangano  non  corre  cofi  ò con 
0 fi  latte,  ò qualdìe  altro  trattenimento  à farlo  rauttare . allea 
Bit  uilo  fol  di  latte  infine  in  dieci  mefi  per  il  qual  tempo  ella  n'ha 
ni  affai  abbondantia.  e da  quel  tempo  in  U comtnd  cofi  fra  di  d 

jii  fargli  un  poco  di  pappina , quale  uiene  al  quanto  à fare  piu 

ff  duro  il  corpo  : e'I  juo  tenero  flomachino  fi  comincia  à poco,  d 

ili  poca  ad  affuefare  d f naltire  i duri  cibi , offerta  quefìa  diligen 
p tia  tnfino  d tanto , che  egli  ha  un'anno . e da  quiui  infine  d 

p Vetd  di  duoì  ani  co  il  latte  pur  lo  nutrifca,e  co  altri  riti  un  pa 

co  durettt . e quando  d quella  età  è peruenuto  dal  latte  lo  fdl 
uenti . debbifi  guardare  anco  di  non  panorirt  innanà  al  tem 
,1  ' po.  perche  non  fono  alberai  parti  naturali  come  fiuededi 

0 qum,òe  di  fetu  mefi  nati , quali  fono  molto  pìpt  debili  ,edi 

1 . .■  *' 
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mdnco  gdgtidrid  compUffionc^  die  ^uellìj  <hé*l  nono  tnefe  tu^ 
cdno  di  tempo  oriindrìo  . e fecondo  die  dice  Ippocrdee,  fi  può 
fdper , cpMindo  il  tempo  del  pdrto  deue  uenire . percioche  in 
cdpo  di  fettdntdj  ò noudntd  di  dice^  che  la  credturd  nel  uentrc 
delU  mddre  fi  comincid  d muouere . ilche  è uno  duertimento 
dUd  mddre, che  gudrddr  fi  debbi , di  non  fdr  cofd  die  hdhbU 
dd  ejfere  cdufd , che  Id  credtura  inndnzi  di  tempo  daUd  tidt» 
rd  conceffo . efchd  fuori  djìtnghinfi  dnchord , mentre  che 
bdlie  fono  ddUe  medicine  ^nefi  uogliono  purgdre  fe  daild  md 
Idttid  conjirette  non  fono,  ne  mdnco  d lor  figliuoli  ne  dieno  in 
ndtm  di  fettimo  dnno,fe  d modo  di  Celfo  Cornelio  fdr  uoglU 
mo  » Sientedimenp  Afcleptdde  dia , ch^ndnzi  d cpuefìd  etd 
fi  did  loro  delle  melóne,  fe  per  impedimento  de  bdcfi  bifogno 
n*hdnno , dd  ufo  d'uttd  beunndd  f empente . ne  io  penfò  che 
un  poco  d'dgdrico  ddrglifuffefuor  di  propofto , md  V altre 
mediane,  per  niente  uftire,  dcdoche  non  ui  fi  comindnc  awz 
Zdre  in  ^uelU  tenerd  etd.  perche  fempre  farebbe  poi  necejfda 
rio  fèguitdre.  percioche  noi  ueggiamo  il  piu  delle  donne,per  Id 
troppa  dffttione,  che  elle  portano  d pgliuoli  far  loro  motti  ri 
medij , àie  piu  prefìo  gli  rendano  pigri  e di  debii  compleffioa 
ne  ,e  natura,  che  loro  altro  ben  faccino  . perlaijual  cofd  ( co 
me  dijfe  Celfo  ) bifogna  ueder  (piando  l*huomo  è fano  ^ non 
pigliare  ijuei  rimedtf , che  Iettar  uia  la  fanitd  pojfano . ofim 
de  come  dice  egli  mentre  che  l*huomo  e fano  non  dtbbecera 
care  le  medicine , ne  rifiutare  nìffuna  forta  di  cibo  , che  gli 
altri  ufino . e piu  prefio  uogU  dua  uolte  il  di,  che  una  man 
giare,  ne  manco  anchora  die  b fiomaco  pofft  fmaltire . e ten* 

. ghi  ftefld  uarietd  di  uiuere , facci  hora  d!'elfere,  nella  città  , 
bora  d Iduorare , ne  campi , nauigdre , cacciare , (pudiche 
uolta  fi  jìid  fenzi  far  copi  alcuna . ma  non  troppo,  peràn  lo 
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■I  fidrfi  fd  ìnfngdràire  il  corfo,  e la  fdàcd  lo  fd  forte  fatto je  r9 
0:  hujìojdi  mdnierdyche  hnfingdrderìd  fa  che  prefio  fe  wutchid, 
fa  Cejfercitio  e fatica  che  affai  la  giouétu  dura,  e cptefio  e quello  j 
UB  dte  dice  Celfo.md  per  ritornare  al  propofito  nofìro  ogni  nutrì 
09  mento  debbe  effer  facile  fecondo  dte  la  età  loro  comporta , per 
li^t  doibe  tutti  i bambini  fono  quaft  nel  principio  del  nafàmento 
iiij^  loro  come  una  co  fa  fenza  alcun  fentimemo . ma  quando  eglia 
no  cominciano  a crefcere  a poco  a poco  cominciano  d pigliare 
fjm  Ifiritij  e sforzarfi  con  le  bracóna , e manine  di  alzar  fi  uh 
foco  fu  della  culla , e a conofcer  doi  gli  nutrifce , e alhoraftr 
lini  temente  fi  dilettano , che  fia  fatto  loro  de  giuochi  intorno  j e 
di  udire  e uedere  cofe  a loro  fimili  mafftme  de  gli  altri  barn 
le»  tini  come  lorojco  i quali  fùbito  che  cominciano  d potere  zanna 
ji|(  ftttdre  s’accompagnano  . dipoi  fi  inuagliufcano  molto  nelle 
fauole , e certe  nouellette,che  dir  fi  fogliano  ; alhora  bifogna 
^ die  la  madre  fia  molto  bene  accorta  di  non  dire  loro  cofa  alcu 
(Mi  ndjàìc  non  fa  da  dire , e dire  parole  fcelte , e pulite , che  non 
habbìno  ruuidezza , ne  ruficitd  alcuna . peróoche  la  cura  di 
.hfi  quefo  s’appartiene  foto  alla  madre , perlaqualcofa  il  primo 
parldrCj  che  fenza  andare  alla  fcuola  noi  impariamo,  i Tofed 
Jt  ni  materna  fauella  chiamano,  ne  inmeritamente,  conàofiaihe 
Ijifi  per  il  continouo  ufo,  e lunga  affiduitd  da  loro  l’impariamo, 
^ di  modo  die  importa  molto , che  le  madri  fieno  eloquenti , t 
^ji  habbino  uocabolipuri,  efcelti . perdodoe  quando  ifanóuUi  fo 
poi  grandi  ritengano  la  natura  della  madre . fi  che  ihtpor 
ta  affai , dii  in  cafa  eglino  odino  fauellarCy  e con  chi  loro  faa 
uéino.  ilche  la  prudentifftma  Cornelia  madre  ^ Gracchi  eoa 
^ nofeendo  di  quanta  importanza  fuffe , con  un  continouo  ufo 
^ I jèce  diuentare  i figliuoli  eloquenti . e Cicerone  dice , che  leffe 
f wifua  letterale  non  mediocremente  la  lodò,  dicendo  dje  ira, 
* s ij 
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molto  h(Ud  per  tjfer  àd  domd  compopd  fono  Pdti  dndjord 
molte  altrCy  che  hanno  con  Id  loro  elo<juentid  molto  ^tonato  J 
di  cdfd  . come  ju  Id  figliuola  di  Lelio , che  parlando  pare  ^ 
Udy  che  con  la  lingua  del  padre  parìajje , e pece  lep^liuole^e  le  *p 
nipote  molto  nel  parlare  ^ite^  e difcrete . similmente  la  figli  j>*»i 
uola  d*Ortenfio  innanzi  d i Triumuirifiece  una  belliffima  ora  «k 
tione . ne  di  cjuefìo  niffuno  marauigìiar  fi  deue  perche  fui 
tempi  dbbondauano  di  dottiffime  fiemine  in  ognifortd.  di  faen 
da , e maffime  nella  grecia  doue  erano  moltiffime , che  erano  ^ 
r dr  e nella  filo  fio fia  come  fumo  tra  gli  fcoldri  dì  Platone  due  «In 
donne  molto  egregie  delle  tjUdli  una  Ufiema  Mantinea  ; l^at 
tra  A fiotea  PlUfia  fi  chiamaud  . audle  ( fecondo  che  fcriue  wf 


Afiotea  Plidfid  fi  àiìamaua  . fiale  ( fecondo  che  fcn^  wm 
Diodoro)  andauano  uefiite  ad  ufo  d*huomo  per  poter  meglio  ji*^ 
imparare . fu  molto  riputata  d^affai,  Aritea  figliuola  d*Aris 
ftippo  Cirenaico  fcolare  di  Socrate , che  infegnò  ad  ArifHppó  Kij 
nùnore  cioè  fuo  figliuolo , quale  fu  chiamato  dalla  Mfciplina, 
che  egli  hehbe  dalla  madre  Metrodidatto  ne  manco  Pittdgord 
fi,  uergognò  confeffare  hauer  imparato  molte  cofe  nella  filofa 
fia  da  Teoclea  fua  forella  ^ egli  infegnè  poi  alla  fiua  figliuola 
d cui  per  tejlamento  lafàò  i comentori  delle  fue  difcipline^  qua 
U in  perpetuo  mantenne  la  uìrginìtd  : hebbe  cofiei  molte  uer^  ii|| 
.ne  per  ifcolare  J cui  imprima  rinfegnò  la  pudióda , e capiti* 

:tna  poi  che  io  ui  ho  cominciato  à parlare  delle  uìrtu  delle  don 
ne  là  uoglio  dire  anchora  quanto  conto  r^era  da  gli  andchi 
fatto . j Aleffandro  lAdgno , quantunque poteffe^  congtand^ 
/ima  dot(  hduere  per  moglie  la  figliuola  di  Dario , con  una 
forte  del  regno  piu  prefio  uo/t  pigliare  Barfine  fènza  alcuna 
dote , ejfendo  bene  nelle  lettere  grece  eruditi . dalla  quale  op 
piniane  effindo  Licurgo  moffj  fece  una  legge  che  le  dorme  fen» 
jW  dota  pigUare  fi  doueffino , acdoche  fi  haueffi  le  uìrtu  ,4 
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^ non  U ricAezzt  deiU  donne  i tacdrt^  e le  donne  fi  hdueffeno 
j,  f in  ad  ingegndre  di  impardre  le  uinu.  jit  anthora  dottiffma 
^ bìicojirdtd  d*Ei4dndro  madre  jcbe  ju  chidmdtd  Cdrmentd , 
perche  prediffe  con  uerfi , che  Utino  carmina  fi  chiamano  , le 
^ eofe  che  haueuano  accadere , nell'altre  difdpline  piu  haffè  fe 
ne  fono  vrouate  àjjaij  e molte  elefante  poetejje . MirtefU  una, 
p gran  poettjfa  Urica  : ma  molto  piu  grande  fu  Corinna 
^ ^fipoldj  da  cui  saffo  trefa  fu  ffinta  infino  l combatter 
j con  vindarojche  poi  iflejfa  infegm  ad  Anagora  r^ltfia.  e Cor 
Ipjl  ntficta  Romana  fòrclla  M Comedo  poeta  fece  belliffimi  foneta 
ùy.donde  merito  gran  lode . ma  tanto  fon  le  nofre  donne  dal 
la  poltroneria  obbraccìau  ,che  fefene  uede  una , <die  fappia 
pure  un  poto  leggere  per  miracolo  f guarda  . ma  per  il  com, 
^ trario  fu  apprejjò  gli  antichi  tanta  abbondantia  di  donne  dot 
tCychc  Crifppo  comanda, die  fui  fanciullo, die  ha  cfferfilofofo 
fa  dato  a balie  erudite , e doue . ma  le  nofre  fono  tante  poi 
trone , gaglioffe , che  appena  fanno  tener  in  mano  l'ago,  e la 
rocca, e ilfufo  .mafeper  difgrada  s'abate , che  la  madre  fap 
V pi  al  manco  le  prime  lettere , lidie  grandemente  defderaref 
dtutjcominà  là  ad  infegnar  ad  il  figliuolo . ne  bifogna  affet 
tare  quella  età , che  dice  ffodo,  die  non  uuole,  che  i fanciulli 
. innanzi  al  fetàmo  anno  comincino  ad  imparare . acdothe  non 
hdhbino  ad  hauere  in  odio  gli  fudij  appunto  quando  egli  han 
no  à cominciare  ad  amareli.  iUIie  non  è uero  perche  quel  tem 
j po  è piu  atto  ad  imparare  quei  primi  elementi,  e pht  facilmen 
; ^ U Vimpara  quaf  fcherzando , e burlando  con  i ghtodìi  ch*e* 
1^’  gU  debbefart  intorno  la  madre  per  allettarlo  piu  dl’impars^ 
re , leggef  che  certe  madre  caf  fcherzando  erudimo  molto 
, ^ bene  t lor  figliuoli,  quale  uforno  quefa  afutia . faceuano  cer 
' fi  dadi  e fopra  m dipmgtuano  le  figure  delle  lettere,  ouero  cor , 

I*  ^ • 
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te  àiìofe  di  pionJjOj  con  le  mede fime  figure , e le  mofirdudno 
à i lor  figliuoli  ; egUno  uedendole , come  cofiume,e  de  bdmhùt 
ni  y efianciulli  le  chiedeudno  alle  madre  ; e elle  diceuano  fe  tu 
le  uuoi  dimì  (juale  tu  uuoi  j e come  eìid  fi  chiama  ^Uache 
tu  uuoi , che  io  ti  dia , egli  defiderofo  d'hduerla  fiuhito , dice 
Ud  io  uoglio  l*dhcd.ò  cfuelld , che  a lui  f arcua  , diceud  Id 
madre  y cercatila . la  onde  lui  fiuhito  fii  ds.ua  alla  cerca , e pi 
ghaua  queìla^che  gli  pdreua  effia,  fie  ella  era  la  madre  lo  lafiàd 
ua andare  y (eia  non  era  diceuaymntu  non  l’hai  troudtd 
ghiotto  ? cerca  lene  et  egli  fi  rimetteua  d cercareyC  tanto  face 
udy  che  d (juelld  s'dbhdtteud  ; t cofi  à poco  d poco  comprende^ 
ua  l’ufio  delle  lettere . bifiognd  dunque  fare  con  fanciulli  come 
fifa  quando  fi  uole  empiere  un  uafio,  che  ì nella  gola  firozzd 
tft  in  età  fé  troppa  ahhondantemente  tà  fi  getta  l’ac(fua  fifan 
ge  dalle  latora.il  medefiimo  accade  ne  fanciulli  fè  troppo  fi  uo 
gliano  caricare . Giotid  andnora  affai  tener  con  loro  tpuefid 
indufirid , lodargli  delle  cofe  hen  fatte,  delle  male  riprendere 
gli , dar  loro  jferanza , far  paura,  carezze  ingannargli  in 
(jualdhe  bel  modo;  ée  non  fe  n’accorghino  non  altrimenteydìC 
i’ingannano  con  (gualche  cofa  dolce  quando  fi  da  loro  qualche 
ifieéàna  amara . laqualcofa  con  queJH  uerfi  dichara  T.  Luf 
cretto  ne  fito  libri  della  natura  delle  cofe  doue  dice  • 
il  medico  fiagace  che  uuoi  dare  r 

Al  femplice  fanciullo  l’amaro  poto  : r f 
ynge  l’orlo  al  bicchier  con  dolce  mele,  - ^ . 

£ lo  porge  alla  bocca  del  fanciullo  : { 1 ^ : . 

ho  qudy  non  t accorgendo  delTinganno  , i 
DoUe  parendo  giu  lo  tira  tutto . A . 

Quefio  precetto  di  quefio  filofofo , e poeta  ecceìlentìfftmo  «o»ì 
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gioua  jòlamente  a medicar  i cor^  loro  ,maà  fargli  ^uotì,  t 
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ùUgìofi  deWdfiimd . rwck  dnàjord  molto  dcuto  ifdruiulli  , 
prtporgli  a fùoi  tguaìi^t  mojlrdr  <hc  loro  fono  di  piti  di  quel 
lijt  cofi  quddo  fono  lodati  da  quegli^dje  loro  infunano,  defide 
rdud  Qutntilianojche  quel  fanciullo  jthe  dato  gCerd  a infegnd 
refujfe  ambìtìofo.e  ciò  ojferuaudno  i Lionefi  ne  giuochi  mi/col 
Ioni,  in  Uone  fifaceud  certi  giuochi jdoue  fi  difputaud  delU  fa 
eudid  latina, e greca:  e niffun' altro  premio  a uincitori  fi  daud 
fe  non , che  quei , che  uniti  erano,  fi  cofìringeuano  a fcriuere 
le  lode  de  uincitori,  e fe  pfrfortd  non  l'haueuano  fritte  bene, 
erano  corretti  dfcancellarle  ,ò  con  la  lingua,  ò con  una  ffua 
gna . ildìefe  far  ricufauano , effendo  prima  riprtfi  da  mde» 
fri,  erano  molto  bene  sferzati,  ouero  gittati  in  un  fumé  qtd 
ui  Micino . il  qual  cofiume  da  Calicula  ordinato  ,eda  Sueton 
tuo  nella  ma  del  detto  calicula  riferita , e della  paura  , die 
haueuano  i fanciulli  di  non  efjer  in  quei  giuochi  perditori,  pre 
daramente  luuenale  in  quefi  uerfi  nella  prima  fama  ne  pars 
la  doue  dice . 

ImpaHdifcano  i Uoni  fanciulli 

No»  altrimente  perder  dubitando  : i.  «x 

Quei  dìe  pone  alTimprouifa  piede , ^ > • , v ' 

Saur^il  nacofo  ferpe  fotta  l%rba . 
ina  per  ritornare  hor  mai  al  propofito  che  troppo  dalla  nofrd 
materia  d fan  dilungati  : ui  dico, che  fard  molto  utile , che  le 
madre  fejfe  comindno  ad  infegnar  in  quella  età  à fuoifgliuo 
H,e  dirizzargli  in  modo  che  fieno  atti  à poter  metter  mano 
d maggiori  fudij . e quando  faranno  peruenutt  à l'età  di  fet 
te  anni , alhora  il  padre  comìnd  ad  hauer  di  loro  egli  feffo 
con  maggor  diligenda,cura . il  cui  uff  do  farà  ( come  nella 
dbàfione  ^ quello,  die  d lui,  e alla  moglie  f appartiene  dicem 
mo  ) chefgliuoli  fieno  alleuad,  e (bfdplinan  fecondo  la  ragio. 
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ne  del  buon  uium . delU  cui  difciplina  nijfund  mdg^or  id 
mortali  fi  può  dare . del  che  non  manco  il  figliuolo  di  padre , 
che  del  hauerlo  generato , obbligatà  effer  deue , la  onde  Alef 
fandro  ànamato  per  lefue  uirtu  magno^  dUeud^che  non  mdn 
co  ad  Arif  etile , che  le  feientie  infegnato  gli  haueud  , che 
d^tilippo  fuo  padre , obbligato  ejjer  gli  pareud,  perdoòe  fe  il 
padre  gli  baueua  dato  il  principio  di  uiuere,  Arifiotilegliha 
ueud  dato  la  ra^ne  del  buon  uiuere  . ilche  penftudyche  mil 
to  piUj  che  Id  flejfa  uita  da  flimar  fuffe.  Drète  dunepue  il  pd 
dre  primieramente  ingegnarfi  di  conofeer  Id  natura  del  fané 
dulloj  e a' che  arte  Inanimo  uolto  egli  babbia  accioche  /appid, 
che  deliberatione  di  lui  egli  pigliar  debba  benché  ( come  molti 
filofoji  tefifeano  e Cicerone  tri  gli  altri  nel  ijuinto  libro  della 
jilicite^j  e mi  feria)  la  capacita' e ingegno  ddtkuomo  dalla  na 
tura , e fato  fatto  atto  a'riceuer  ogni  uirtu , e arte  ydxa' 
lui  piaccia . la  onde  b; fogna , dj'in  cjuellaitcnera  eta^ifancitd 
li  anchora , per  i fmulacri  delle  uirtu , dicui  i femi  in  fé  race 
colti  hanno j fenza  dottrina  alcuna  da  pérfe  fi  muotàno . Sm 
no  andìora  aduertìti  a'  uedere  quel  die  per  cafa  fi  fa,  t fi  sfar 
zana  d'imparare , e però  di  molte  cofe  ^mandano,  non  uolen 
do  effer  ignorante  di  quelle  co/è,  con  che  eglino  conuerfano . 
Combattano  ffeffo  con  i lor  pari  facendo  alle  bracàa  ,fmàd 
giuochi,  e ejfendo  perdentì  fi  uergognano , e uinàtori  tmà  di 
letìtia  fi  riempiano  . i quali  principi , e [Unti  naturali  ,feun 
poco  poco  fono  da  l'arte  aiutati,ìn  poco  tempo  crefcano,e  per 
ordine  acquiflano  il  numero,  e la  perfettione  ddla  uirtu» 
e ben  uero , che  piu  in  uno, die  in  un' Atro  fi  conofet  un  prefa 
gio,  cioè'  il  fegno  della  futura  uirtu . Dice  Fabio  Qtàntiifu 
no  che  il  migliore  fegno , die  hanno  i fanciulli  dell'ingegno  lo 
to  ^ eia  memoria , e quanto  piu  fa^enu  impara  ^ tanto 
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'fàu  delTvnpdrdto  fi  rìcordd . s<ir<i'  dunque  cofd  ottfìW 
nel  principio  j che  i fanciulli  fimo  efferdtdti  dd  impdpdred' 
tnentCyil  che  affotà^lid  IdjhrzddelTin^egno  e dilettargli  con 
priemi , ò con  dmbitione  i do  fare  Z7  d ì càtare 

eptelle  cofe^  cerchi  dimoiti  huomini  fmzd  uergognarfi  accio 
che  pigli»  ardire . laqualconfuetudine , e diligmtid  durò  un 
tempo  dpprejfo  i Lacedemonijj  nelle  mbil  famiglie  queftd  con 
fuetudine  dguzd  fortemente  t’ingegno  de  fdnciuUijC  fa  agile 
la  memoria  la  onde  i padri  débano  auertìre , che  i mdtjiri 
d età  eglino  li  danno  ad  infegMre , ufino  quejta  Sligentta  ^ 
tpidndo  i fenfi  del  corpo  fono  ne  fanciulli  acuti , dimofìrae 
no  maggiore  fperanza  di  uirm , onde  Platone  nel  fedone  af 
ferma  , che  per  Pudire , uedere , ^ adorare  fi  fueglia  la  me 
moria  egiuaido  .e  per  la  memoria  ^egiudido  dipoi  die  le 
fi  fono  qiàetdte  la  fdcntìafarfi , e ancora  l’ingegno  che  è /è* 
gno  dell’animo  quando  facilmente  il  fanciullo  s’acquieta  all’ a 
monitìoney  epeU  lode  fi  fuegUa^e  pmfa,die  le  riprenfione  ad 
altri  fatte  per  fe  fatte  fienose  da  una  certa  emulatìone  nobile 
tirato  y e qua  fi  ambitiofo  diuenta , ripudandofi  d uergogna 
d (uoipari  effer  inferiori , e che  fta  una  co  fa  preclara , e nos 
bile  5 pareggiare  qua  che  di  loro  fono  maggiori , e fuperar* 
gli  fe  poffano . Debbano  piu  prejìo  arroffire , che  mpalidù  e 
i fanduUi , il  che  e ottimo  fègno  della  genero fita' , e buona 
natura  loro . nafee  il  roffore  da  quejio.  quando  fifa  qualche 
cofa  degna  di  biafimo  fubito  la  turgogna  fi  parte  dalle  parte 
piu  alte, e corrmao  a' baffo  fi  tuffanti  fangue  e tutto  lo  corno 
uedelquale  commouimho  di  roffo  colore  lafacdafi  ti^.ma 
la  paUdezza  ne  nafee, eh* ejfendo  la  natura  dal  timor  pcrcoffa 
fùoito  al  cuor  fi  getta,e  tutto  il  fangue  feco  tirddoft,e  quìui  ih 
imo  forte f fanno  come  dicano  i Platonid,cofi  ilcorpo  efsedq 


(Ul /angue  ahhdndondtOjfi  freida  ne  na/ce  eptel  tremito, t<ptel 
id ^dlluUzd.pidcemi  adunque, tf}e  i fandulli  Ji  uergognino  , e 
no  ttmino,^  ottima  e' quella  natura  di  quelfanàuUo  di  c»i 
ferqualthe  co  fa  malfatta  il  uifo  arrofd/fe.ilche  Diogene  Cim 
co  effer  cofi  ajjtrma  . perdocJje  uedendo  un  giouaneteo  tutto 
di  rojfore  tinto , dijfe  non  dubitare  fgUuol  mio  perche  quts 
jlo  tal  colore  e fcgno  di  uirtu.  Quando  dunque  il  padre  uede 
ia  inclinatione  del  fgtiuolo  allhora  debbe  <ù  per/è  eombtda 
re  àdifcortre , a che  uirtu , o'  arte  eglipoffi  effer  atto  . per 
cioche  quella  eta\  e la  piu  atta  adacquijìarfi  le  difdpline . U 
o^e  gl* Ajlronomi , e i Poeti  uogliano , ò*ella  fia  fhttopojid 
a Mercurio,  quali  fauoleggiando  hanno  detto  , che  egli  e'  lo 
Dio  delle  feiemie  ,^i  Greci  la  dottrina  jàndulezza  ,ela 
fandullezza  dottrina  in  un  medefimo  modo  chiamano.doè  C 
una , e V altra  chiamano  Pfdid . onde  Senofonte  cofi  chiamai 
fuoi  Ièri  dot  Pfdia , doue  della  pueritìa , e della  in/Ututione 
di  Ciro  ragiona . piatone,  dot  anchora  Marco  Tullio  feguita 
pone  dua  forte  di  uirtu  fopra  tutte  1* altre , l'una  fono  quelle 
cofe , che  per  ordine  della  natura , in  noi  fono  generate  , ©• 
fi  àiiamano  non  uoluntarie , come  « la  dodHta , memoria^ 
e tutte  l'altre , che  folo  co’/  nome  delTingegno,  àoe  ingegno 
f chiamano  ; e quei , che  quejìe  parte  hanno  fono  detti  inge^ 
gnofi . l*altra  fono  quelle  cofe , che  nella  uolcmtà  fm  pofe  , e 
maggior  fchiamano,  condo  falche  co  la  loro  preflantia  mag 
giare  laude  ne  dieno . Et  perche  da  noi  jieffi  uengano , e pt? 
i cojìumi  f conofeano , fi  chiamano  le  uere  uirtu  , e fono  la 
prudentia , temperantia  ,fortc2za , giuflitìa , e finali . so 
no  alcuni  altri , che  à quijle  due  fòrte  di  uirtu  aggiungano 
la  terza , quale  all’intelletto  appartenerfi  dicano,  conte  è la 
fdenda , dottrina  ’^fauiezza  quale  cof  d occorrano  , quaum 
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<ia  nói  uoglUmo  fapere , e dàlie  cofe  hdjfe,  dUe  fuperiore  man 
tdrcy  ci  occorre  il  fenfo  dell*impardre  là  cofk , che  noi  uogUà 
mo  , fcr  ilcptdle  noij^dcdàmo  cpndfi  unà  certa  immàginatioa 
ne,  per  là  tjMle  noi  là  ragione  conofòàmo}  e prima  rintena 
eÙàmo  da  una  certa  intelligentià,  quale  tjjendo  di  poi  neU*àgi 
turno  confermata  fa  perfètta  la  fàpientia . sUl  padre  conoa 
fcera  il  figliuolo  capace  à poter  imparare, e d^ingegno  prepan 
te  , non  fi  debbe  lafdare  uincer  dalTauaritia , àie  non  uogU 
dar'operà  , che  egli  impari , ma  fùbito  gli  debbe  prouedere 
d’ottimi  maefri , che  gli  infognino  quelle  cofe,  che  la  natura 
gli  porge . perdocbe , quantunque  egli  dal  figliuolo  fia  fupt 
rato , neffuna  cofa  il  padre  piu  defderar  deue,  che  la  lau<u, 
e gloria  del  figliuolo , immagnandofi  che  fuoi  fieno  gli  botto 
ri,  die  il  figliuolo  delie  uirtu  riceue , e faccia  comefaceua  Pe 
leo  , d)e  facilmente  fopportaua  effere  da  Acchille  fuperato , d 
cui  con  gran  prowfione  chirone , e phenice  per  maeflro  hia 
ueua  tenuto  . penfando , che  tutto  Tbonore , e gloria  , diete 
gli  co  là  fua  idrtu  s’acquiflaua  non  minore  riputatione  àfe^ 
ch’ai  figliuol  porge ffe  effondo  egli  del  fuo  imparare  fiato  cait 
fa . Homero  fimìlmente  induce  vliffe , che  racconta  i glorio 
fi  fatti , effendo  il  figliuolo  prefente , acciodje  egU  s’acendeffe 
femendo  le  uirtu  del  padre  ^ alle  gloriofe , e magnanime 
imprefe  i’accendeff  t . Cicerone  ffeffo  cofi  diceua  al  figliuolo 
dìe  neffuna  cofa  piu  defideraua , che  effer  fe  poffibil  foffe , ne 
le  lettere  da,lui  fuperato , La  onde  io  giudico , che  peffima 
fia  quella  oppinione  di  certi  à tempi  nofiri  , che  non  uop 
gliano  per  conto  neffuno  fopportare  d’effer  di  fauiezzada 
manco  de  figliuoli . poco  dunque  fono  obligati  i fia 

gliuoli  à fimil  padri?  e fe  nella  uecchiaia  eglino  fuffeno  abban 
donati^  ouexfi  in  tutto  il  tempo  delia  ulta  loro  non  haueffeno 


t L I B H O 

M i figliuoli  ohedientid  parrebbe  a ddfòedum , Jjf  ejlf  fìtf 
fi  lor  molto  bene  e chi  farebbe  dìe  di  do  ,fi  maratùglùffe , 
non  che  riprendergli  pot  ffe . Cofi  per  il  contrario  nejfvma 
cofa  è 5 che  piu  ficda  i figliuoli  benigni , c amoreuoli^  che  ii 
uedere  con  r aiuto j e diligentia  loro  negli  fiudij  delie  Imone  a 
àhauere  fatto  profto . ne  manco  fi  debbe  folamente  delit  ri 
chezze , che  fono  infrabili , e in  potere  della  fortuna  y che  di 
altro  non  feruanoj  che  d V ornamento  del  corpo  f dar  fi . U on 
de  bene  Diogene  èceua  , dre  uno  ricco  fenza  uìrtu  non  altro 
era , che  una  pecora  co  la  Lana  doro,  tìora  (juefla  diixgen» 
tia  j e cura  delTimparare  s^appartiene  al  padre , e alla  mdt 
dre , perche  effendo  per  la  debolezza  loro  poueri  d*ingegno , 
c di  éfeorfo  non  fanno  difeemer  quel^che  fia  loro  utilty  ò don 
nofo . e reta  de  fanàulii  e fmile  à un* arbore  di  duoi  rami 
de  quali  uno  fa  un  frutto  dolce , e 1*  altro  amaro , il  che  pk* 
tagora  afferma  dicendo , che  quella  età  e fimile  à tpuefla  leta 
tera . y . quale  uoi  uedete  bauer  dua  capi , che  hanno  origit 
ne  da  un  medefmo  luogo,  ^ in  un  de  quali  dice  effer  U wr 
tu,  e neU*  altro  il  piacere  ripofìo  . la  uirtu,che  ha  i ferra  fuoi, 
' eie  fue  barbe  neli'animo  barbicate  dalla  natura  date , con 
quante  ragioni  ella  può  chiamati  giouane . ma  il  piacere, 
con  allettamenti , e fuochi  à fi  lo  tira  ,mafpme  effindot 
piu , molto  maggiormente  à i piaceri , che  alle  uirtu  indi* 
nati  : tanto  piu  in  quella  età , à cui  ( fecondo  che  dicane  gli 
Strologi  ) Venere  comanda  con  grande  Imperio  . Dice  Pro* 
dico  fififla,  che  à Hercole  effendo  ^ouane  gli  appare  dormen 
do  dua  Dee  delle  quali  una  digraue  affetto  gli  prometteud 
una  gran  gloria  fi  per  certi  luoghi  afpri  figuir  la  uoltud  : t 
éltra  di  belliffmo  affetto , e molta  leggiadra  mofìrandogbfi 
frornetuud  di  menarlo  per  una  uia  facile,  e molto  diktttMo 
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Uyt  di  prie  poi  durgli  infiniti  ttfori , e fmifitrdte  riahaze . 

Hmo/r , eJ^gid  era  di  età  affidi  matura , e haueua  ottimo 
tUfcorfo , piuprefìo  uolfie  durare  un  poco  di  fatica,  e acquifid 
re  le  uirtUy  che  con  facilita  caminar  e al  fine  non  altro  rie 
ée^efftadagnarfi , e cofi  difpreTzato  quella , che  piaceuos 
Ugh  fi  modraud,  la  dificile  d feguitar  fi  mefifi  : et  emendo  da 
queUd scompagnato  fi  dice , che  efifiendo  di  molte  fatiche  ufd 
, to  ,e  digrandiffiimi  pericoli  fedmpato , gloriofo , e immon, 
«•  tdl  diuenne  dalU  quale  oppìnione  ejfiendo  tirato  Cicerone  fcrU 

, <•  glhiolo  fi  dia  à gli  fiudq  delle  buone  difeipùne  .e  che  lo  facci 
^ imparare  Hefiodo,e  ée  continouamente  eglihahbia  in  boccd 
<pul  pdfifo  doue  dice, che  la  uirtu  e collocata  fopra  uno  alto,  e 
iìà  certo  monte , doue  andar  bi fogna  con  gran  fatica , e fudort 
I ji  per  we  affre  difficile,  e dishabitau,  ma  ejfiendofi  arriuato  a 
U cima  fi  troua  un  luogo  piano  ameno , fuaue  ,e  piendl 
dolceza , ò bello , e nobil  detto  degno  d'effier  ueramente  fem^ 
prt  rulla  mnte , nel  cuore , neWanìma  d^gni giouine  fitto  ] 
Si  che  bi  fogna  di  (f  rezzare , quefil  uani , e difutiU  piaceri , 
tk  che  non  altro  fan^  y dre  con  i loro  uani , e brutti  allettamen 
ri  maculagli  animi  nofiri . il  che  e loro  molto  difficile  effen» 
do  carne  dice  Terentìo  defiderofi  di  fuggire  la  fatica  ,ea't 
jt  piaceri  darfi , potendo  tutti  come  Hercole  ejfiere . per  la  qual 
fi,  co/d  noi  habbUmo  affidi  di  bifogno  effiendo  fanciulli  delleàut» 
p to , e diligentid  patema , che  d mtrifea  e d dirizi  per  quella 
buona  firada  che  poi  per  tutto  il  tempo  della  uita*nofirafcgm 
^ re  debbiamo,  nuoce  anchora  affai  le  troppe  amoreuoleze,eea 
reze,  de  padri  d' l figliuoli,  pero  bifogna  guardarfene,  tanto 
^ piH  che  eUefiono  caufa , della  rouina , e dell^animo , e del  cor 
fit  po  infiememente  con  ^ingegno  , U onde  io  ptnfo , die  a'  qua 
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fio  fid  uno  ottimo  mtzo  cjutl  de  Ldceiemorù  ^edi  cert^akrt 
genti , àiefdcctidnOyPdre  i lorfgUuoli  in  uilU  infitto  <c'  tot 
to  ehefuffeno  molto  bene  dd  owmi  mdtfrì  eruditi,  e del  cor 
pOy  e dtlTdnimo  dbbonddntemente  efercitdti  : per  Idqudl  cofd 
Id  legge  di  Ligurgo  non  debbe  pdrere  troppd  feuerd  , à?e  co* 
mandd  , die  ifdnciuUi  fieno  mendti  ddhabitdr  in  uiìld  dedo*  . 
che  non  fi  hdbbino  d mefeoUre  nelid  corte,  e intdbdccdrft  nelle 
ciuile  delicatezze , e dcciocbe  (jueìld  prima  loro  etd  non  fi  did 
dUd  lujfuridje  poUronerid , donde  diffìcile  poi  fdto  fnrid  ilpo 
tergli  rimuouere . e di  piu  comdnddud  che  non  pdteffmo  puH  . 
to  di  fanno  dccioche  piu  duri , e robufi  diuentdffeno  : ne  pii 
ntd  nelid  città  tornar  poteudno,fe  non  erano  huominì  fdtà.Si 
mìlmente  i Brutij,che  bdbitdno  nelTefremita  d’Udlid  dprejji 
IdXucdnid  ufdudo  le  medcfime  leggi  che  gli  Spartani  intorno 
dlTalleudre  ifgliuoli,e  teneudn  i lor  figliuoli  dal  principio  de 
Id  lor  ^ouentu  tra  pafori  nelle  felue,fenzd  eftrcirìo  alcuno  U 
gnudij  dccioche  da  primi  loro  anni  eglino  s^duezzaffìnodUefé 
dche,e  effer  mdffdi,e  à fare  fenzddlcuno  ornamento, ò ufo  d 
uile  . non  altro  mangiduano,che  quello,  che  fi  proccddauò» 
cdcrìando , fe  uoleuano  bere  ricorreuano  al  latte  ouero  di 
beato  fònte.il  qual  uiuere  nella  milkiafu  cagione  loro  di  ni^ 
mediocre  gloria , percioche  molte  Republiche , che  per  i Creo 
ci  fi  teneuano  , d*  Italia  feaedomo  . e uìnfono  i Lucani  autori 
laro , QU^fa  confuetudine  par  die  lodi  molto  Ariffotile , di 
tendo  ne  fuoì  libri  della  Republicd  duezinf  i fanciulli  ndld  lo 
ro  prima  età  à fopportare  il  freddo , che  e alla  fanud  ,€diU 
militid  molto  gioud . ma  non  dico  per  quefo  , che  la  uemai 
td  ( come  fanno  i Barbari  ) fi  debbino  ne  diacciati  fumi  tyfs 
fare , ma  fi  auezjòno  à poco  d poco  à fopportar»  e uerament 
uè  buono,  che i padri  glidieno  àUudreincdfd  diquM 
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ik  jito  dmico  jft  perche  non  ejfenio  poi  cofi  loro  fmprc  bnontT 
fjn  non  j^U  pojfano  con  le  troppe  carezze  gnajìare:  fi  anètora  , 
li  perche  nelle  dlmà  cdfe  $*auezdno  effer  molto  manco  infòlena 
I0  tìy  non  hduendo  tdnto  drdire , come  eglino  hdrehhano  in  cda 
rt‘i  fa,  noflrd  , e ejfendo  piu  rifj>ettofi  : dubitando  non  parere  ina 
^ fòlentiy  [è  di  a^a  quegli  amici  y d che  i padri  con  grondiamo 
re  , e fede  gU  hanno  creduti,  cdcàaàfuffeno . Et  il  piu  delie 
|g|  Kolce  i gran  principi  diuentano  e piu  cùri,  iliufri  ejfendo 
,|il  alleudtiy  nelle  cafè  altrui»  Come  intrauenne  d Filippo  padre 
^ PJLeffand.ro  Magno , q^le  ejfendo  tre  anni  Jlato  in  Te* 
he  fótta  la  difciplina  d*Epaminunda , conquijìò  il  regno  de 
t*Apa.  y e deUd  Grecia , il  che  lo  fece  gloriofo . Suolfi  dijjm* 
tare  s^in  un  medeftmo  tempo  ifanàuUi  debbano  d una  cofa  y 
d pnu  attendere , e benché  quel  nojlro  Jioico  dica , ch'il  gufa 
re  piti  cofe  infaJHdifce  lo  Jlomaco , e d:e  la  moltitudine  de  li* 
bri  leud  t'animo  da  gli  Jludi , nlenteihmeno  io  penfo , che  fta 
molto  utite  in  un  medefimo  tempo  attendere  d due  cofe , pur 
ohe  fi  offend  un  arto  ordine , che  Cuna  non  impedita  l'aU 
era  » ne  bi/ogna  amere,  che  da  duoi  maejlri  ejfendo  ilfanciul 
la  aggrauato  il  fuo  ingegno  patifca , per  la  troppa  fatica, per 
che  la  fatica  non  diuenta  maggiore , ma  la  indujirìa  fi  bene 
fi  diuide,  t fi  lieua  uìa  la  jLracòezza  thè  uenìre  gli  porterà 
he  y fefolo  ad  una  cofa  opera  dejfe  » percioche  rinaefundogH 
l'una  y all'altra  fi  uolgie  come  al  porto , e quiete  delle  fuefa 
tidie  yileheè  molt'utile  d quella  etd  ,cheè  tanta  inffabiu  , 
che  poco  in  una  cofa  perfeuera  : la  qual  diligentia  gli  antichi 
facendo  imparare  d i lor figliuoli  ù gramaùcd , e mufica  of 
feruomoy  il  die  effer  cofi  Archita  'Tarentìno,e  Arijìofeno  mu 
fico  e maejlri  ,e  libri  dell'una,  e altra  difctplinaajfirmorono» 
- io.  mufka  muta  la  grmadca  y non  foUmente  perche  ella  J 
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und  dilettdtìoffe  rtdturde  ( donde  i fiui  dicdno , T dnàm 

nofìro  i und  drmonid  ) md  perche  elld  dd  und  certd  erudii 
tìone  d orecchi , e gli  dffuefd  d conofeere  i numeri  delle  uo 

ce  e deli'ordine  delle  pdrole , e cldufole , fenzd  cui  ne  dffà 
ruditì  5 ne  elocjuenti  ejjer  poddmo , e non  foUmente  ne  utrfi 
in  cui  e di  necefjìtd  bifognd , che  uifid^e  il  numero  ^ e iljuo 
no , md  nelld  profd  dnchord , che  ddl  dolale  fonare  laodiàr 
tù  Cicerone  fottiliffimdmente  in  cjuel  libro  del  perfetto  ordtos 
rtj  che  d Bruto  fcriue  lo  moffrd . Soleudno  dnd'jord  i Romd 
ni  nel  medefimo  tempo  d i loro  figliuoli  il  Idtino  , e greco  in* 
pgHdre^come  teJHficd  Quinti . e Pdob  Emilio  figliuol  è . 
Pdo/o , doppo  che  fit  Id  primd  uoltd  Confo  le , hduendo  i ligu 
^ fùperdto  j non  gli  porgendo  il  popolo  il  fduore  come  te 
gli  fi  penfdud . se  ne  dndo  dd  hibitdre  ejuietdmentt  in 
uilld  e ejuiuì  dttendeud  ddinfegndre  ìnunmedefimo  tempo 
d i figliuoli , e Id  difàplind  Romdnd , e le  grece  drti . enon 
foUmente , C^rdmdm , Sofifii , Rtitorìd , md  udfdi , 
tbrjCdUdlcdtorijt  cdccìdtori  fempre  erdno  in  torre  d ifigliuoa 

t egli fempre/egidimptditofuffe fempre, prescte  effer  uoltd. 

tìordfe  io  ui  uolefft  dell'udlitd  delle  fcientie,e  degVtnuétorit 
dell'ufo  lor  dire , tffendoftne  dbbonddntemente  difoprd  detto 
fuperfiuoftrebbe . md  e dffdi  in  quejlo  libro  concludere , «J)C 
niente , e piu  nobile  y e piu  preeldro  , c/«  dd  padri  d ffigl^ 
fi  dar  fi  poffi , dell'arte  liberale . cjuale  per  cfuefio  conto  libee 
rdli  fi  chiamano , perche  fanno  gli  huominì  liberi , r Icudnd# 
fi  da  ogrù  brutto  guadagw , e dishontffo  piacer , alU  perfit 
' td  fdpUntid  ytuerd  cognitìone  del  fommo  bene , ne  conduce 
fio  j di  cui  neffuna  cofa  è } cioè  piu  a Dio  dccofìar  cifdccid , * 
con  lui  piu  congiunti  ne  renda . delle  cpidle  feitntie  ,jeimoT 
iili  altro  premio  j non  n'bauejjiro  j ctjfai  è U wrtu^chefètm 
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pr«  Chonore  feco  per  com^igno  fi  tird , non  dltrìmtntì  che*l 
corpo  Vombrd . il  clì'e  manijipdmmtejperche  non  foUmenté 
gl^buomini  buoni , md  li  fcelerdti , c crudeU  Iddronì  gli  huo 
nòni  uirtuofi  honorsno  • Ejfendo  Scipione  Ajricdno  confìnda 
to  in  UtemiyCerti  àffdfjìni  di  flrddd  rdnddrono  d uiftdre  e 
fdlutdre  : qudU  fubito  che  luduto  rhebbono  , non  dUrimenti 
Jjefeun  corpo  fkcro , e fdnto  ueduthduejfero  fi  gìxtorono  in 
terrd  bocconi  facendogli  bonare  ricordadofi  del  nome  efdmd 
fudjpromettédogb  éfare  u o qudnto  egli  loro  impon  ffej  et 
di  ogni  /ho  uolere  ejj'cr  fempre  pardti , e pronti . Homero  , 
che  fu  il  primo  di  tutti  i poeti  Greci  dd  per  compdgnid , dd 
Vl^e  Minerud , qudle  uuole  cbefu/fe  foprd  ogn  altro  ftpien 
tìffimo . Ld  qudl  Minerud  lo  liberd  dd  ogni  pericolo  di  mare 
e di  terra , efindlmente  fono  jc/dluo  dUd  pdtrid , padre^ 
madre , moglie , e figliuoli  lo  rende , ne  per  altro  de  fd , (e 
non  per  mofirdrey  che  con  le  uirtu , e dottrine  d'ogni  pericog 
lo  fi  fcdmpd  y e quefio  è il  cdUdUo  dldto  Fegdfeo  foprd  il  qud 
lei  poeti  fduoleggìdno  y che  effendo  BeUorofònte  portato  y 
ammazzò  i portentofi , e ffaueruofi  moflri . quefio  è il  tara 
gone  di  Minerud  fatto  nel  capo  della  Gorgone  di  Medufdycbe 
ftceud  diuentar  fdffi  gl^buomini , che  drente  ui  guardaudsi 
no.tio  è la  fdpientid  che  fa  gl'huominì  forti , et  inèffugnas 
bili  , cantra  ogni  pericolo . U onde  nero  è quel  che  dkc  Orda 
tio  in  quefii  uerfi , 

Vanne  folingo , e fenza  paura 
Cbuomo  innocente  ytiedi  nulla  teme  : 

Frecci  ^ archi  portar  /èco  non  cura . 

mafe  per  forte , alcun  padre  fu/fcy  ch*i  figliuoli  haue/fty  che 

itti  non  fiderò  a imprender  le  fdentiey  arti  libcraliyfac 
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dgU  efmhdre  ^ in  quaWdrte , c ìjmIU  dppi^lidre  ^ dm 
piu  td  ndtvtrd  li  uolti , accioche  non  fi  lafdno  confumdre , et 
ìmmdrdre  neli*oth  d*ogni  male  cagione . Id  onde  ueriffimo 
è quel  detto  di  Marco  C alone j che  dicCj  che  gl^huomini  fìan* 
do  fi  d male  operare  imparano,  per  la  qual  co  fa  i cittadini  deb 
bona  coloro , che  fi  fono  d:tì  alla  poltroneria  ,e  clìeld  uitd 
lor  nelpemiàofo  , e nimìcheuole  odo  con  fumano , della  cittd 
tbandire  come  dice  piatone  che  fanno  iape  nelTottauo  libro 
della  Republica  y eh  fcacàano  da  loro  quelle , die  fola  atm 
tendendo  à nutrir  fi  de  l^altrui  fatiche,  niente  ajfxticdr  fi  uog 
gliano  per  Vuttha  commune  ^fi  àie  fanti ffima  fi  deue  tener 
quella  legge  di  Solone , che  uoleua , che  quel  pgliuolo  , non 
fujfe  al  padre  ohiigato  di  prouederlo  del  uiuere , e di  foccor* 
rerlo  in  alcuna  cofa,da  cui  arte  rnffuna  hauuto  non  hauejfe, 
ma  fé  d figliuoli  mancano  le  buone  difciplincy  c(j  arte  y bijo0 
■gna  uedere , che  non  manchi  la  regola  del  buon  uiuere.  per» 
cioch  è meglio,  ch*ifgliuoli  fieno  di  tutta  la  progenie  priui, 
et  in  perpetuo,  die  ejfer  di  brutti,e  mali  cofumi . Epaminun 
da  Thebano  fu  un*huomo  di  tanta  preftantia,e  tanti  benef» 
cij  die  alla  Republica  jice,  die  di  lui  fi  dice  quello,  ch'io  non 
fo  fe  di  nijfuno  principe  d'alcuna  altra  Republica  fi  può  me» 
ritamente  dire  : perciodie  fi  fa, che  Thebe  innanzi  ch*£pami» 
. nunda  nafeeffe , e di  poi  che  alia  natura  rende  lo  ffirito  fan 
pytfu  fottopojla , e confìretta  obbeiùre , doue  per  il  contro» 
rio  mentre  che  ti  uiffe  fu  fempre  capo , e padrone  di  tutta  la 
Creda,  ejfendo  da  Itd  guidata,  e confgliata . ma  non  hebbe 
già  maghe . la  onde  ejfendo  da  Pelopide  di  do  un  ^ 
dicendogti , che  moglie  doueua  pur  torre  per  lafcidr  cÙ  qual 
die  ottimo  feme , die  ejfendo  à fe  fimile  laRepublùdcome 
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f^5  fdtto  hdMd  cor^erudr  ^oteffe^t  àit  non  lo  facendo  U 
Kepwlicd  liftrid  poco  obligdCd.  Onde  egli  forridendo  rifpo 
/è  j gudrdd  , che  ella  non  fid  manco  ohligdtd  i te  che  Idfci 
f ■ wtd  fomenzd , òe  uoUjJe  Dio  , òe  piu  da  laudar  fujfe . con 
ji:i*  la  Mal  Ytjpojid  non  altro  il  fauijffmo  Epamìnunda  inferir 
iitt  mlfe , (he  niffuna  cofa  era , che  piu  deffe  infamia , e biafia 
m ad  un^huomo  da  bene , che  hauer  figliuoli  a fe  diffimilL 
onde  hifogna  tener  fempre  apprejfo  di  loro  perfone  cfce  pano 
ii,i*  non  folamente  di  buoni  cofiumi , ma  che  di  uitio  alcuno.^  che 
tijn  in  loro  fid,  fi  fojpetti , che  fiano  fempre  loro  da  torno  in  ogni 
gfk  loro  anione , egli  moderino , e carreggino , e riduchino  in 
[j^  fu  la  uera  uid  del  uiuere  honejìo . furono  i Perfi  inciò  moka 
jtjiii  dihgenti , ^ dcàoche  egli  tutto  cjud  thè  faceuano  con  uera 
tit*  gogna  d far  l*haueffero,  faceuano  fare  apprejfo  di  loro  cer 
,(ja  ri  uecchioni , che  i fatti  loro  uedeffino  . i lacedemoni  fimìlmé 
iit  in  (Mefio  ufarono grandmarle  fecondo  che  Ariflotele  dice . 
pi^  djfdìlfimo  gioud  clje*/  padre , tjuando  fono  piccioli  egli  fiejfo 
é.ìp  li  èfciplini.  dxbbanfi  lodar  tjuando  fanno  ^aldje  cofa  honoa 
rata,  e riprendergli  del  contrario, auertire  infegnare,gafiigd 
(Hi, ri  re  quando  non  uogliano  ejjere  ubbidienti,  cacciargli  di  cafit , 
e manceppargli.come  fece  Neorie  Atheniefe  Intorno  nobile,^ 
cijì  eccellente , che  mancippò  Themijlccle  fito  figliuolo  nella  fua 
Ifjii  ddoltfcenda  non  effendo  di  cofiumi  laudabdi , perche  dishoa 
pii  tufiamente  uiueua  e la  rohba  bruttamente  mandaua  male,  e 
«il  ferhe  al  padre  in  cofa  alcuna  non  rendeua  ubbidientia  i il 
lig  he  fit  cacone  della  grandezza  fua,  perche  itedutofi  tffere  al 

tutto  uituperato , ^ in  modo  alcuno  non  poter  piu  tra  le 
jjtt  perfone  comparire  fi  prima  non  fiancellaua  ^efio  fuo  pecca 

^ to  tutto  fi  dette  alle  ùirtu  y e con  o^i  jìudio , e diligemia  al 
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Id  Repub^cd  , ciT'  d Offender  U cdufc  degl*dmtd  , e cofi  in 
modo  purgò  la  fud  ddoUfeentid  di  uìtij , <he  non  foldmmu 
non  fi  troudud  nijfuno , <he  dd  piu  di  lui  fujfe  , md  dffdàcd 
pochi  crdnoyche  pareggidre  lo  poteffero  . non  fu  dunepue  ^ut 
fld  crudeltà  di  <jueflo  pddre  dd  hidfmdrt , effendo  fidto  cda 
gioncychedifcelerdtilfimo  e tdnto  perfóto  diutntdffe.  rnd 
bifognd  bene  inuerfo  i figliuoli  offerudr  id  rdgion  deìld  ndtu 
rd . percioche  dlcuni  fono , che  toccando  delle  buffe  fanno  peg 
gio , t diuentano  piu  cdtrìui . altri  pino,  che  fi  fanno  beffe  de 
Veffa  riprefi , ma  del  baflone  hanno  gran  paura . altri  fono 
«0»  per  le  riprenftoni , ò minacàt  e buffe , ma  per  la  fai 
tàrtu  fi  muouano  , a cui  facilmente  fi  può  perfuddtrej  che  la 
feino  i làtij  y dttendino  alle  uirtu , come  fece  palemone 
Atheniefe , che  nella  fua  adolefcentia  fu  molto  sfacciato , g/ 
in  ftefìo  modo  la  fua  catàud , e federata  uiu , in  buona , 
^ honefld  mutò . effendo  una  uolta  imbriaco  d7  incoronato 
come  era  ufanza  con  molti  fuoi  compagni  di  perfida. , e fede 
rata  uita  con  grand’impeto  entrò  nella  /cuoia  di  Xenocraic 
per  dargli  la  baia,  eìr  uccellarlo  appunto j quando  xenocra 
tefaceud  una  orathne  della  pudidtia . il  die  uedendo  il  fa» 
uio  y e patìenteflofof)  non  altro  fece  y che  uoltar  le  fue  paro 
le  in  lui  y e cominciarlo  fsrtemence  à riprendere  ilchefUcau 
fdydhc  egli  fi  rauiddeye  mutò  la  fita  lujfuriofa  e perfda  uitOj 
di  maniera  y che  in  pochiffimo  tempo  oltre  à che  egli  fùperò 
tutti  i fuoi  compagni , in  ogni  cofa  fhlo  imitò  il  fico  maeflro 
che  dopo  la  morufua  à lui  rimafe  in  gouerno  qndht  nobile , 
e florida  fcuola,  altri  fi  trouano  che  quafi  mofji  d’ambiàone 
fi  rifentano  alle  altrui  lode . il  che  al  fopradetto  Themiflode 
interuenney  die  dopo  la  rotta  che  dette  lAilciade  a i Barbari 
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i Mdrdtone  f^nrtdto  dalie  loadij  che  fèmiud  di  Milcidde  mu 
tò  Id  Ulta  fud . il  che  uedendo  i fUoi  compagni , e fortemente 
. rnèrduigliàndofi,  cofi  dtjfe  loro  . compagni  miei  fappidte^  che 
tanto  m^hanno  fuegliato  le  laudi  di  Milciade^e  tanto  di  ejuel 
le  mi  fono  innamorato  j che  io  ho  deliberato  ad  altro  j che  ola 
^ lì  laude , e gloria  non  uotere  attendere , il  che  fu  caufa , eh* 
ftibreue  tempo  egli  dìuentò  un  ualorofo , efommo  imperado 
if}  re  j e per  la  patria  moltiffime  uittorie  hebbe . oltre  a (pueflo 
Infogna  i figliuoli  efferdtare , fi  perdie  conferuìno  la  fanìù , 
ti*  pmhe(come  dice  Ceìfo.Comelio,  ) rinfìngarderia  ^e  lo  jlarfi 

2 fempre  à poltrire , toglie  la  fanita  , e lieua  uia  le  f>rze , e 
l*efercitio  per  il  cotrario  le  corrobora  e mantiene  il  corpo  piu 
jaH  frtfco , e piu  robuffo , e fono  poi  piu  utili  alla  Rep.ne*l  tema 
’jà  po  della  guerra , quando  occorre  fare  qualche  fatdone  d*ar 
i,»i  me.'  la  qual  diligentia  fu  molto  da  Lacedemoni  ojferuatdjdìe 
ij'n  frequentemente  d' correre , faltare , lanciare  ^ d' nuotare 
oji  efercitauano  ì fanciulli  loro  , la  onde  Diogene  Cinico  andana 
in  do  j die  da  Lacedemonìj  tomaua , ejfendogli  dimandato  doa 
liili  ut  egli  andajfe , e donde  uenìjfe  : rijfofe  uengo  da  gVhuomi 
itftì  «i , e uo  uedere  le  donne . fu  poco  dipoi  quejìo  /granato 
Ili  da  corfari  di  mare  prefò , antUndo  ad  l^na , e uenduto  d' 
Xeriìade  Corinthio  : ond*egli  conofàuto  la  fua  eccellentia , e 
jiji  dottrina  gli  dette  i fuoi  figliuoli , che  gfinfignajjè . quali  ol 
tf  tre  d' che  da  lui  fumo  d*ogni  precetto  filofofico  molto  bene 
jet  injlrutti , e d'altre  liberale  feientie  ammalorati  perfèttamen 
tf , erano  continouamente  da  lui  al  cojiume  de  Lacedemoni! 
lì  tferdtati  d'  caualcare , a'  fare  alle  braccia  y d tirare  l'arcoy 
fa  id  fronbola,  à lanciare  hafie  ; ^ in  modo , che  in  poco  tem 
iiK  po  £ tutte  quefie  cofe  gli  rendè  perjtttiffimi  al  padre . La  on 
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de  xenidie  Ijfejfo  folend  dire , che  erd  molto  ohligdto  dU 
jòrtmd , che  gli  hdueud  d cdfd  cotale  uenturd  mandato'. 
Sono  anchora  motte  cofe  ^ die  fi  potrethetio  dire  circa  l'injiia 
tutione  de  figliuoli  quale  per  bora  io  lafciero  andare  -jf  pn 
non  efjere  troppo  lungo  ,fi  anchora  per  ^ere  flato  di 
* tal  materia  da  molti  fcrittori  trattato  come  io 
et  u*bodetto:e  poibaflandoui  imitarti  . ?•* 
modi  di  uoflro  padre  afferà  . 
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de’  discorsi  del  riverendo 

JAonpgnore  Trdncefco  ?dtritijdoue  firdffond  delle 
cofe  dppdrtenemi  dd  und  Cittd  liberd  e fdmiglia 
ftome,  trddotti  dd  GioHdnm  Tdhritij  Fioretti 
no  d benefìcio  de*  figliuoli  di  MeJJir  Anto* 
nio  Mdfftmi  nobile  RomdnOy  Meffer  ^ 11;. 
Dominico  y e Mefjer  Ordtio  ^ r; 
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VANTVNQVE  wid  cofd  pd  fràle^ 
nientedimeno  non  s*offerudndo  d pio  ordì* 
q neycipmofhdtdntodiffic'dejch*mun  pi 
bito  ci  (fduentdj  eeifd  leudr  dall*imprefd. 
La  onde  hauendo  nel  feguente  libro  a ragìt 
ndrui  di  quel  che  s*dfjjettd  ad  wihuomo , per  fami  piu  chid 
fd  ^ aperta  la  prada , «i  uoglio  prima  moprar  la  fud  pò* 
ttntìd  y e Mdefia  : perdocbe  la  dichiaratione  importa  tanto , 
che  ella  fila  è fufpdente  dfsre  intender  tutto  quel  yéepcer 
dico  dunque, che  cop  come  il  principio  ridala  cognitione, 
del  mezzo , e delfine  : cop  anchora  quando  uoi  harete  moU 
to  bene  pjuadrato  l*ììuomo , e conofiiuto  la  pia  potentia , e 
grandezza , e ueduto  quant*arte , e ma^fierio  ha  ufato  il 
fummo  fattore  in  farlo , finza  dubbio  uoi  giudicarete , quel 
lo  cb"*anco  egli  i*afj>etti . euui  interuerra  quel,  eh* ad  un  per* 
petto  Matematico , (he  fil  per  uedere  ma  minima  parte  d*tm 
rirculo  y confiderà  tutta  la  grandezza  del  cerchio , e fa  diré 
dp^nto  quanto  circondaua  il  pio  giro , ne  quefio  uipdàa  dif 
ficile  y perche  cofe  maggiori  per  uia  punti , mifure , 
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offeruatìortì  fi  fono  troudto  ; come  è ielld  terrd  ,'Lt 

àftvttìd  deiCttn  pidneto  dlT altro , la  grandfTZd  loroj  come 
moUtuolte  rd^onando  io  u%o  mofhro , e queflo  foto  è flato 
per  bduere  hauuto  cognitìone  del  princìpio . fimilmente  ijuan 
do  uoi  bautte  eonf  derato , cbemti gli  elementi , tutti  i pUe 
neti , tutte  le  deità , tutte  le  maejìi.y  e finalmente  tutto  <jues 
fio  gran  mondo  effere  in  lui  raccolto  uoi  alhoragiudicaretej  ■ 
quale  debbono  effer  ropere  fUe,  e di  che  uoi  ornar  ut  douete, . 
e che  dentro  alloggiarui , eù  cbe'riempìrlo , è come  conferuar  • 
lo  , e uedrete  bene , die  non  è uafo  da  metterui  drento  un  n 
uiuo  corcane j ne cafa  da  olloggìarM gente  barbara , ò Turati 
cbefca,  come  appunto  moflra  queflo  ammirabile  edifìcio  : 
da  uofiro  padre  fatto  j cotanti  fUoi  edtri  co  la  uera  proverà  •'  ’ 
tiene  feompartiti , à ginocchi  del  perfetto  Architettort  fol  ue 
dendo  una  colonna,  una  pietra , un  fiipUo  di  fuora  j gli  fi 
moflra  dico  hauer  drento  gran  palchi  tutti  fatd  co  artìfidofi 
intagli , parte  dorati , coloriti , e parte  lafaati  cefi  per  piu 
magnifeentid  sfotto  d cui  effere  belliffimìjrep  fatti  tutti  di 
troj^ , efgure  tante  belle , (h'inuitano  ogn'utto  à uoler  feco  • 
pdrlartyta^ito  paiano  naturale . ondHo  non  le  ueggo  meà; 
che  elle  non  mi  raffembrino  ilfimulacro  di  zeufi  effere  gU fli 
piti  delle  porte  di  fmiffim  ferpentìni  ^ porfidi , paragom , e 
fimiglianti  pietre , tanto  relucenti  e belle , clje  paiano  lafon* 
te  di  Narci/ò , ne  fi  éfdirebbono  à portare  ne  granelli  : le  fi 
re  effer  fatte  con  quella  grandezza  a punto  conuenimt 
ad  un  papa,  ad  un  Re,  ad  uno  imperadoreri  cammini  f 
co*  palamenti  delle  fale,  effer  fatti  con  tanta  ffefa , tjuanu 
fi  puogiudkareyche' ft  conuenga  ad  una  tanta  magnìfcd  ed 
fa  : e'^nalmentt  efferui  drento  uno , che  la  reggie  di  tanta 
yimta  'yà)enonèmerdu^lias*ogn*ungUhd  inuidia  canon 
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iif  fètido  non  poter  mdi  dg^iu^nere  dlU  (Ud  idrtu . onde  mm* 
ìk  tdmtnte  fi  può  dire , ch*elld  ftd  <ptel  corpo  guiddto  dd  cpéelV 
ifiii  dnimd  , die  non  lo  Ufcid  mdi  cafcdre  : ò nero  <juelld  ndue , 
to  dhd  per  guidd  cjuel  nochiero , tdnto  perito , che  ficurì  pojfic 
no  andare  tjuà  die  ut  fon  drtnto  à non  perire  gìdmdi  , ma 
IB  per  ritornare  al  propofito , fe  uoi  confiderdjìe , che  ne  Cliuo^ 
^ nto  è tutta  iptejid  maccJiinadel  mondo  , e die  oltre  dìle  co^ 
fe  àie  egli  ha  , come  il  mondo , egl'ba  anchora  la  diuinitd , 
fj$  immortalità  piu  di  lui  : uoi , cdm’io  u’fio  detto  , uedrcjle  he 
^ ne  ytptdl  douejfe  ejfere  l*ufficio  uojiro  . e uedrefle  che  uoi  no 
„ douercfìe  méfare  nulla , come  uoi  fdpete , die  dice  Arìflotia 
III  le^fe  non  con  rdgune , perdie , cìidltro  credete  uoi , che  fa 
Vhtiomo  fe  nonfruméco  di  Dìo  per  cui  egli  opera  ognicofa  i 
t penfate  uoi  ,die  non  facendo  por  ^l , che  s'appartiene  J 
g,  cotale  frumento  , hauer  la  gloria  celejìe  communi  promejfd 
; ^ À àafcheduno  huon'operatore  f certo  no\  però  cof  Dio  come 
Il  non  mantiene  la  promejja  de  fìagtlli , à <jud  che  mutano  I 
hr  mali  cofumi , cof  andiora  non  da  ali'huomo  il  Paradia 
^ p>  j che  gli  ha  promejfo  fe  non  fa  opere , per  cu!  e uengha  ad 
^ effeme  degno  ; perche  tutte  le  fie  promejfe  fono  condkionate  « 
Z fapendo  duntjue  uoi  effer  di  Dio  frumenti  fatti  con  tant'arte 
^ e magiferioynon  m'aueccarehhe , ch’io  m'afkticaff  piu  in 
mofìrarul  cjuel , die  far  douete . percioche  ha  fa  bene  e^ai  al 
^ prudente feruitore fapere <fual fa  il  fuo  padrone,^  àdie 
feruigio  il  dehhe  fruire . M<i  perdi’io  ho  fempre  giudicato^ 
che  diff  dimente  f pojfa  appunto  appunto  dichiarare  la  f>ra 
ma  d’uno  edifcio  ad  un,  die  mai  non  l’hahhìa  ueduto , diè 
gli  paia  proprio  uederla , come  chi  la  dichiara , die  Cha  uea 
duta,ui  uoglio  moflrare  infattì(ragionandoui  di  tutto  tpul) 
che  uoi  douete  operare , e psthlicamente,  e priuatamentejqua 
li  opere  feti  degne  di  f nobile  frumento . 
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DeTuFfich  deìl'cttìmo  dttddino  , e <UìT ordine  déld  Miti  d«  ,'p,i 

mt , che  conduce  aiU  trdn<fuiliitd , e della,  fìacettolez 

za  É7*  d(luàd , e come  fi  debbino  tenere  i dtm  jgj 

^ tddini , deìidjjdtrid  Germana  e delld  '"gj, 

*i;t.  ipdtrid  delU  Ragione,  - 4 
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capitola  primo . . ? j*  t tiv 


l = R O P P O farebbe  lungo  ,feid  nolejfe  racconta 
" K re  tutte  le  cofe  che  s* appartengano  à colia  jdjc  la 
rep.gouerndj  codofia  cbeidi  neceffita  tutte  le  làrtn 
di  meflieri  li  faccino  efjer  (Cottimi , e fcelàffimi  coflumiy  (£j 
offeruar  ^uel  decoro  cioè  non  far  cofa  che  no  fia  degna 
buono , e liberale  cittadino,  (he  tanto  da  Cicerone  è laudato, 
la  onde  non  folamente  coloro  che  di  cattiui  cofiumi  fono, né 
(juelli  che  nelle  parole  (he  dicono  , e ne*  gejli,  che  fanno,  non 
hanno  (fucila  leggiadria,  e gentilezza,  che  fi  richiede,  M eoa 
tale  ufficio  indegni  e zotichi  fono  riputati  come  tpuei  òe  pòi 
prejlo  in  wlla , tra  le  bejlie,  che  neila  ritta  tra  cittadini  fono 
^lleuaà . chiamauano  latìni  (juefla  gentillezza  , ò nero 
pidceuolezza  , ò leggiadria , che  dir  noi  ri  uogliamo  urbaid 
tas  detta  dalla  città  rio  è urbe  m latino , che  altro  non  uuole 
inferire  fe  non  (fucila  gratta  .e  pidceuolezza  , che  nel  parlare 
e ne*  cofìumi  ejfer  deue . il  cui  contraria  è la  zotichezza^ 
detta  in  latino  ruJHcitai, detta  dalla  utUa  cioè  rure  in  lama, 
Ftt  dunque  tato  /limata , in  tanta  uenerarione  quefla  tòt 
tu  tenuta , che  Domitio  Marfo  Oratore  eleganti ffi ma  , con 
granéffma  dUigentia , e fomma  elegantìa  di  lei.  piu  libri 
fcrijft . Dalla  città  anchora  è detto  afutia  , che  piaceuoltz* 
Z4p  e fagacità  cìirile  fignifca  ',  e quejla  è la  cagione  , diaUM 
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io  Ptdidno  5 ite  afiato  ftgnifìcd  in  Utìno  cofd  'cìtttddinefcd , 
e queflo  è perche  in  Greco  U dui  ft  chidmd  to  «9u  . donde 
gli  dntiàìi  Latini  colendo  dire  c'fti,  diceuano  afiu  pigliando 
Porìgine  dai  greco , come  cinaro  il  mojlrd  Terentìoj  ftando 
uolendo  dire  Id  uecchid  è nella  dui  uenuta,dijfe  anus  in  aflu 
uemt . similmente  Emilio  Proho  nel  libro , che  fa  della  uitd 
de  gli  tccelUnd  Imperatori , parlando  delPincendio  d*Atone 
diffe  (juejle  parale . yt  Xerfes  Termopilis  expugnatb  proda 
mts  dcceffn  alh^id<^;;niilUs  dejèndétibus,  interfréHs  facerdotia 
bus  j ejuos  in  arce  inuenerat  incendio  deleuit . Ciò  è Xerfi 
d TermopoH  hauendo  utnto  i nimid , fé  n'andò  alla  atta , e 
trouando , c/ic  nijjitno  la  diffendeua  battendo  i facerdotì,  àte 
nelld  rocca  trottò  tmi  morti , la  bruto . Mora  bifogna  in  pri 
mi  y che  noi  tteggiamo  ejual  fi  debbia  tener  uero  dttadino  ft 
bene  tutti  ftei  che  fio  per  effer  dalle  mura  cinti , dttadinìft 
Chiamano  . perche  alcuni  fòro  , che  nogliono , dte  fio  fia  ut 
Yà  cittadino  ejuello  , che  è habile , atto  a riceuer  degli  ha 
noni  y cS7  publid . altri  fno , che  uogliano , che  cittaa 
dirti  fieno  eptei  ,che  fno  nati  di  padri , e madri  léeri , ^ 
ve  citta  alleùdti . alcuni  hanno  dcttOy  <he  affai  è cittadino  co* 
lui  j che  nafte  y ò del  padre  ò della  madre  cittadina , pur  che 
urto  de  dua  fa  non  importa  : furono  alcuni , che  per  la  care 
fid  de  popoli  faceuano  cittadini  iforefìieri  pur  che  eglino  ha 
tuffino  nella  città  ò cafa , od  arte , ò parentado  : ma  fcon* 
do  die  dicano  ì Romani  dottori , fio  l'origine  è quella , che 
fa  il  uero  cittadino  . U onde  quella  perfona , che  è nata  in 
una  città , d'un  padre , che  d'una  altra  nata  fta^fi  chiama 
cittadino  della  patria  Germana , e non  di  quella  doue  ella  è 
nata,  però  Cicerone  ne  libri  delle  legge  dkeudyche  ha* 
ueud  dua  patrie  y una  Germana  y doue  egli  era  nato,cioò 


Affino  Vdltrd  ddtdgli  dd  Id  rd^ont , dout  dUtudttù  j V per 
àttddino  eletto  erd , cioè'  Rowi , il  medesimo  ìntrauttmt  i 
Marco  Catone , à)t  erd  di  Tufcoldno,  e fi*  fdtto  cittatiino  R» 
mdtto . noi  ddwu^nt  chidmereno  àttddino  colui , cfce  fdri  nd 
to  di  ejuel  pddre , die  fid  numerdto  trd  ì mdggiori  cittddìfdf 
e fuoi  fuffiàentt , d potere  piglidre  i peftj  e gouenri  publid  • 
delld  mddre  non  ne  faremo  fimd  dlcund  jfidàìi  fi  uoglid 
pur  che  eìld  fid  le^ttimd . md  uogUdmo , che  tptejìd  fùffìaen 
za  fid  cdufdtd  dd  und  uerd , perfettd  uirtu,  e non  ddl  pdren 
tdao  ,òdd  tfduori , chidmereno  dnchord  óttddint  quelli , 
ehe  per  qudléie  loro  gran  henefào  in  uerfo  Id  nofrd  pdtrìd , 
dnchord  cheforeftìeri  fieno , hanno  meritato  d'ejfere  numta 
rad  trd  noi , e dhauere  il  prìuilegio  come  gli  altri  àtta&A. 
fmilmente  cjurì  che  per  dttadini , noi  hdhhiamo  eletti  dAhoa 
no  ejfer  parteàpi  de  magìfrdtì  come  graltri , Id  qual  coft 
molte  uolte  fida  Romani  ufdtd  ad  imitdtione  dì  Romuloj 
edifcatore  di  Roma , quale  fi*  tanto  fauio , e prudente , Ae 
quei  popoli , che  uinceud  in  battaglia  ,ipiu,il  medefmo  dij 
che  ad  lui  fuperatì  erano , àttadinifactua . il  die  nonfaan 
do  i Ldcedemonief , Athenief , fecondo  che  dice  Corndio 
Tacito , anzi  tutti  quei  che  con  l*arme  da  loro  uinti  erano , 
come  inimió  e jòrefìieri  trattandogli , fe  bene  ualend  ^epot 
derof  dico  i /òpradetti  nell’arme  erano , poco  /or  udlfe , dx 
Imperio  <hf  tufferò,^  in  perditione  mandarono  in  breue  té 
po , il  contrario  faceuano  i Romani , d:e  quelli , che  affai  be 
ne  in  uerfo  la  Rep.portati  sperano, per  Romani  da  loro  erdu 
no  eletti . C7  in  nero  che  molto  bene  faceuano , percìoche  e 
cofainhumand  chiamare  f>ref  ieri  coloro j de  hanno  gioua* 
to  alla  fua  patria , ^ obligata  fe  fhanno  . chtamereno  dun 
que  nofri  cittadini  quei , àie  la  natura  ne  ha  dato  , e eptdj 
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'iiic  per  htnefiào  loro  meritato  hanno  ^effere  ndLt  congregda 
tàont  de  ^Coltri  citLuùni  annouerm  • 

De’  Cittadini, della  concordia  de*  cittadini,  della  rom 
gion  delTanimo , delle  uirtu  duile  : delia  fife 

tezza , e ^Hjìitia  e fuoi  compagni  • ^ 

♦ 

Capitolo  fecondo, 

* A L C V N O uoleffe  con  poche , e hreue  parole 
s ^jfinire,  che  coft  fia  cittadino  lérebbe  cofi,ée 

tgli  fttjjè  quello , in  cui  è una  fomma  bontà , 
tàrtu  ; e (opra  tutto  utile , efauoreuole  alla  Rep.onde  bifo^ 
gruL  dunque , che  quello , che  uuole  ejjer  tale  habbia  fempre 
innanzi  d gracchi , quel  detto  del  fauìjjimo  Platone,  che  cofi 
dice  Vhuomo  non  folamente  per  fe  debbe  penfare  d*ejjèr  nato, 
t per  far  folo  quelle  cofe , doue  Vutìlità  propria  conjifte  : ma 
debbe  far  parte  di  fé,  ^ a gli  amici , ^ alia  patria , perdo 
che  non  per  alfro  la  congregatione  deglhuomini , e uiuer  co 
mune  è flato  trouato , che  per  maggior  libertà , e per  uiuer 
con  piu  ficurezza , Z7  honeflà  ,ild)e  fe  noi  confidereremo 
rettamente , e con giuflo  animo  ,trouereno , he  aiutare , t 
configliare , e porgere  fauore  alla  patria  grandemente  obli^ 
gatì  ftamo . la  qual  cofa  fe  da  altro  imparare  non  poteffimo, 
affai  ci  donerebbe  l*ejfempio  delle formìdìe  baflare , che  uU 
uono  a commune , à commune  le  biade , di  che  elle  uiuano , 
ragunano , tur  à commune  d'ognì  cofa  che  fa  lor  di  meflìe^ 
ri  fi  pTOueggano.Come  faràche  fi  poffl  chiamar  buo  cittadino 
colui, che  foto  per  fes* affatica  ,àfc  atcende,e  tanto  nt  legami 
ddX'aiudrma  t'inuiluppa , dje  fopporta , die  la  moglie , ijif 
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glhtolij  e tuttd  U fdrr.ìglid  fi  muotd  di  fame . dehUam  iua  * 
qtte  penfdre , che  U P^ep.  fid  una  ndue , che  delle  mm , 0*  Hji 
diuxo  di  chiunque  dnnto  k’c  ha  dibìfogno  , e credere , che  ujk 
quelli  affogando  a'  noi  anchora  affogar  conuenga  : però  o* 
gn’uno  non  folamente  fi  debbe  ingegnate , che  nell^acqud  tu 
fi  fommerga  , ma  affaticar  fi  tanto , che  eUaperuengaalfor 
to  , e cofi  come  neìia  nane  ut  èchi  gouerna  Mantenne , di 
guida  il  timone , chi  fa  far  forte  r arbore  j e chi  fauna  a 
fa  j e chi  una  altra , co  fi  nella  Rep. debbe  ejfere  ^ chi  la  fam 
rifea  j chi  aiuto  le  porghi , chi  la  difèndi , chi  la  guidi , e fg 
nalmente , citi  ad  una  cofa  , e chi  ad  un’altra  attenà , dt  jin. 
utilità'  y ^ honore  le  porghi,  e faccia  non  folamente  di  coiig 
feruarla , ma  in  honorè , indegnità  ogn’un  i’ingtgiàj 
clje  la  crefea . simili  adunque  cittadini , che  fono  di  tale  atig 
tno  inuerfo  la  Rep.buoni  debbano  ejfer  tenuti , quali  fono  u 
gione  de  grincremend  di  dignità' , riccbexze  ,ficuìezza,e 
flabilita'  della  Rep.percioche,  ejfendo  i cittadini  tra  fé  è fati 
uolerì  e concordia  a'  benefeare  la  Rtp.ne  per  alcuna  iq,| 
ne , ne  per  ricchezze , ne  per  potenda , Icuando  l’ animo  à 
lei , la  fanno  ferma  e Jìabile . per  la  qual  cofa  la  concor^ 
debbe  dal  buono  cittadino  fopra  ogn’altra  cofa  effere  fiimau. 
il  che  con  quejio  belliffimo  ejfempio  ne  mofira  il  fduiffm»  Sd 
luto , quale  uenendo  d morte  fi  fece  uenire  innanzi  ottanta 
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fuoi  figliuoli  tutti  mafehi , e fi  fece  arreccare  un  fafitìlttto  di 
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Ijafle  tutte  infieme  legate  e le  porfe  a'  dafeheduno  def^lMo^ 


' che  le  rompeffmo  : il  che  non  potendo  fare  le  faolfit  e v nu»g 
uo  gliele  Sede  a loro  y che  prouaffero,  fe  cofi  le  poteffero  jfiz  |i/n 
zare  ad  una  ad  una , la  qual  cofa  mofìrando,  ch’era  loro  fi 
eSffima , cofi  ammonendogli  Sffe  ; fappìatt  figlino^  rnìà, 
fe  uoi  uolete  ejfere  ineffiugnabili  mffima  cofa  douete  piu  fi*  ^ 
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rJ  imdre  , é)t  ìd  concorcùd  ^ qvude  ui  terrd  infime  in  tdntdfar* 
ìiài  tezzdL , che  niffuno  ut  ^otrd  giuar  In  terrd , come  noi  non 
\.{»  hduete  qt4efl*hdjìe  infieme  fotuto  rompere  ^mdfedd  noi  Id 
shandirete  nilfuno  uento  fard'  tdnto  debole , ne  niffundjòrzd 
21^1  ptru^  tdntd  ejlenudtd , che  non  ut  mdndi  jottofoprdj  come  pu 
|Q0  re  uoi  hduete  potuto  comprendere  per  le  medesime  ejfcndo  di 
^l0  fumee . Hord  mi  intendete  mejfer  Domenico  Orotio^qudm 

fide  potente  Id  concordid  . però  fe  uoi  defiderdte  diuentdre 
jt  ^ gdglidrdi  e forti , dibergdte  fempre  con  effdj  e fe 

Hoi  uolne  ejjer  fignori  degli  ditti  huomini  non  ondote  mxi 
dormire^  che  mi  non  fidte  certi j di  colcdrui  fempre  con  lei. 
^ cedeteti  l*uno  Pdltro  nelle  cofe  honefie , ne  mglidte  trd  noi 
t^^gMrdare  dd  ogni  cofd  ^ e di  nulld  contendere , tenete  ne  cuo 
r^i:TÌ  uojiri  quefìo  mio  precetto , che  ui  fdrd  bedti . e fdppiate , 
^ che  fempre  Id  uojird  cafd  di  di  y in  di  dndrd  di  bene  in  me* 
jfeuoi  non  lo  dif^rezzdrae , e che  und  cafd , ^ una 
******  ^imde  y che  no  mmr  mày  fe  da  per  fe  non  i’<tm 
^nudzzd , non  morra'  dunque  mai  la  cafd  uojira  feda  per  uoi 
^ ■jfioft  P*dinmdzzdte . il  dìe  i potceifjmi  Komdni  ne  dimojlra* 
y^fio  y che  Colo  tanto  furono  de  Pimperiu  lor  padroni  quanto 
jg,<he  tra  loro  durò  la  concordia , e che  r'àflennero  da  Parme 
cantra  diP altro  ytdal  metter  mano  nel  fangue  loro . 
> ma  come  Cinna  cominciò  da  Pambitione  ad  ejfere  traffortdg 
'^ito  y e quello  fcelerdto  ^ infame  di  Siila  tC  fcriuer  le  leggi  fe 
''  condo  y die  la  libidine  gli  perfuadeua  : e Mario  a'  far  tante 
*^  p.ragi  dei  popolo  Komano  : il  loro  imperio  cominciò  ad  anda 
re  a'  poco  a poco  in  dtclinatione , tanto  ch’in  breue  tempo , 
calino y e da  la  plebe  y e da  barbari  furono  come  una  palla  da 
Sdento  Jirdtìdtì , Gli  Atheniefi  parimente  , ejjendo  tra  loro  en 
* trato  quejlo  fcompigliofo  moftro  furono  cojlretti  ad  ubbidire 
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à Lacedemoni , d ctà^comandauano , ejfendo  in  loro  per  eptc 
fld  cd^on  tónti . U onde  io  giudico  che  nijjtma  cofa  fid  mta 
^lio  dd  und  cdfd  e RepuUicd  che  la  cocordidjper  U <jnale  oU 
tre  d che  elle  in  perpetuo  libere  uiudnoj  di  piccoliffime  grath» 
diffime  ycdi  déoliffimefortiffime  diuengano  . e quejie  fono 
le  forte  , e ficure  murdj  ejuefle  fono  le  dure  -,e  di  diamante 
terre , che  con  qual  fi  uoglia  bellico  frumento  romper  non  fi 
pofjano . di  tal  parere  dunque , e coft  ejfer  perderà  quelloyche 
uorrd  tffer  buon  cittadino  e mantener  la  fùa  famiglia  mafft 
me  fe  hauendo  intefo  il  parer  di  Pittagord , e piatone  , cere 
derà , che  f animo  babbi  tre  feg^  nel  corpo  noflro  , uno  nel 
capo  j che  la  ragione  fi  chiama  y che  ella  fu  fondo  qudfi  in 
una  rocca  tiene  il  principato  di  tutto  il  corpo  . quefa  parte 
dunque  il  grand^ iddio  , del  tutto  fattore jla  fece  à fimilitudia 
ne  della  sfera  del  mondo , e l*huomo  contro  alla  natura  di 
tutti  gli  altri  animali , che  uolti  alla  terra  fempre  fono  yfece 
ch*dl  cielo  uolto  fempre  jùjfe , perche  la  diuinità  fua  ^ im% 
menfa  bontà  conumplar  poteffe . percioche  in  effe , dico  nelU 
ragione , che  folo , di  tutti  gf  animali  neWhuomo  fi  troua  y 
ogni  diurna  forza  eh  contemplar  rord'me  e natura  delle 
cofe  y di  decorrere , di  acconzare , e ragunare  infieme  le  co 
fe  pajfate , con  le  prefente , e per  quelle  antiueder  le  ftture . 
V altro  è nel  petto  doue  ha  refidenzo-Vira . il  terzo  nel  cuore 
doue  i nofri  defderij  pofo  il  loro  Imperio  . le  qual  dua  cofè 
non  hanno  parte  nella  ragione , come  la  prima  che  tutta  in 
ejfd  fondata  fi  troua , E cofi  come  la  prima  alla  quiete , e 
tranquillità  ci  porta , dandoci  la  cognitione  deJle.uere  yCper 
fette  feientie  e foto  della  bontàyC  uirtu  facendoti  innamorarey 
cof  quelle  due  ultime  per  il  contrario  à l^inquietudinCy  efas 
fidtj  . ne  altro  y che  le  uanità , lafciuie  y cofe  dishonefi  y e 
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findmtntt  tutu  fièle  cofe  deftderdre  e uoUr,fdceuJod , che 
indegne  fono  della  natura  nojlra . onde  ne  nafcie^  che  di  noi 
fieffi  dimenticandoci  non  ci  conofchiamo,e  ftafi  come  ciechi^ 
efjèndo  dalla  pultitiaguidatiyinfoltìffime , ofcure  tentm 

bre  la  uita  nojìra  traduchiamo.per  la  cuoi  cofa  uoi  ut  doue 
redimo  de  r animo  difjìorre  che  uoi  ^offiatefare  il  uojìro  uffi 
do  . percioche  Cupido  de  l’animo  è adoperare  la  ragione  ; 
quale  debhe  femprehauere  in  mano  il  timone  del  corpo  , 
ajfuefare  in  modo  grapperìtì  y che  ad  ogni  fuo  minimo  cenno 
rendino  obbedientia , e che  non  appetifca  ne  nijjuna  cofa 
brutta , ne  che  fia  da  l^honeflà  aliena . e cofi  come  un  canaio 
lo  y e ben  guidato  da  un  buon  caualcatore , egli  lo  sfors 
za  ad  ubbedire  alla  brigliOyCofi  fi  debbe  l’appetito  di  colui, éjt 
fauio,  e buono  uuole  effer  tenuto , dalla  ragione  lafciar  giti 
dare . la  onde  ueriffimo  è quel  detto  di  Qjtintiliano , che  dia 
ce  y che  cofi  come  graugelli  fono  nati  per  uolare , i cduaJli 
per  correre , e le  fiere  per  effer  e crudeli , cofi  noi  anco  habc 
biamo  una  propria  natura  ycheèU  difcorfo  della  mente , e 
la  prefìezza  de  l'ingegno  : onde  fi  crede,  che  l'origine  de  Va 
tùmo  nojiro  fia  celefìe . il  che  tifa  effer  benigni , clementi , e 
fietofi  in  uerfo  i noflri  cittadhti , dandoti  una  fortezza  de 
attimo  che  punto  non  dubbitiamo , quando  bifogna  per  lapa 
tria  fottometterà  à t ptricoli  douelamanifeflaméte  uediamo, 
eU  dUhora  in  cotai  pericoli  ui  douete  metter  innanzi  à gli  oc 
, chi  tutti  coloro , che  pe  la  patria  non  hanno  dubitato  fenzd 
timor  alcuno  darfi  alla  morte:  e non  quando  qualchuno  piu 
per  fanti  romper  il  collo  che  per  altro  ui  fa  qualche  mìnima 
ingiuria,  come  [ara  l'ejfempio  <T Oratio  ,che  di  fe  foto  per  fai 
uar  la  patria  ,contra  alla  Tofana  tutta  fi  mtffe  in  tanto,ihe 
il  ponte  fublido  fuffe  tagliato . ò come  quello  di  Marco  Mara 
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cèllo , (he  dp^reffo  di  Po  ideft  Pddus . con  foàìiffmi  cdùdJIl 
fi  mffe  contro  d Re  de  Prdncioft  ddungroffo  efferato  dccom 
f donato } e con  grdndiffmd  fortezzd , e uigor  d^cmimo  Vdf 
fdkì  y e uìnfe , e hduendolo  morto  co  le  fud  fpoglie  uittorbfo 
tornò. uenghiui  pdrimente  dlld  memorìd  U genero ftd  de  i De 
ci . l*drdire  di  Cadrò , che  per  id  pdtrid  morir  ttolfe . Leonis 
de  Cdpitdno  degli  Adienief  ^ che  in  Termopoli  con  trecento 
fuoi  folddà , (he  di  Spdrtd  mertdto  bdueud , per  fdlute  della 
Creda  U morte  uolfe  patire  , e piu  prefo  uolfe  generofamen 
te  morire  ,cJ)e(  comepoteud  )uiglidccdmente  fuggire, perdx 
cof  JHmuldti  da  tali  ejfempi  di  fi  famof  e nobiU  baroni , odo 
pererete  la  fortezza  ogni  uoltd , che  ui  bifogna . quale  è tan 
ta  nobile , e buona , che  e la  magnanimità  ,fduda  ,fcurez 
2d , magni fcenaa , confi  onda , toUeranda , e fermcTza  che 
fono  otdme  /corte , e compagne  d pigliare  gli  uffa  pubiki , 
fuperd.  parimente  con  tai  confideradone  u* acquifarete  quella 
difjrrezzatrìce  d*ogni  dishonefo  appetito  chiamata  temperati 
da  ; che  di  maniera  ui  modererà,  dìe  nelle  bonacde  non  u*in 
fùperbirete . ne  manco  nelTaduerfita  tà  darete  alla  SfperdDo 
ne , e finalmente  tale  ui  render  à,che  non  farete  nulla  per  for 
7ca  del  quale  in  una  libera  cittd , e nobil  famiglia  e /òpra  oe 
gni  altra  cofa  pemidofa  . 0*  in  do  imitate  Publio  Valerio 
.quale  ( e/fendo  fiati  /cacciati  i Re  ) ejfendogìi  dal  popolo  Ro 
mano , e dal  Senato  dato  piena  autoritd  di  gouemdre,  e non 
Vhauendo  uoluta  mai , fe  non  mode/Hffimamente  adoperare, 
fu  chiamato  Publicola  che  uuol  proprio  dire  conferuatore  del 
publico  . Fece  cofiui  una  legge , che  ne/funo  magifirato  poa 
teffe  contro  ad  alcuno  cittadino  muouerfi , che  al  popolo  s ap 
pellajji.  e ffontaneamente  pre/i  per  coUega  spurio  Lucredo, 
^ cui  f perche  di  lui  era  maggiore  y fece  i fafd  troiferire  ♦ 
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Moy<f  fl^hdnio  CuruL  uìrm  Cdltrd  fiuot  fdrete  temperdd 
pirdforzd  5 (he  dnchord  hdbbìdte  U modejììd , Id  uergognd^ 
Vapinentìd  , Id  Cd^ità , l*hontJid  e farete  ntdffdi  fohrì . Le 
^Udl  tutte  uirtUjCon  il  freno  delU  rdgione  tengdno  fono  ogjd 
cdttiuo  defiderio . d quefle  ci  fdrd  anchord  aggiunto  quella 
difcemitrice  del  bene , e del  male , d cui  prudentid  da  i dotti 
è flato  pofo  nome , fenzd  Uquale  non  fi  può  far  cofd  alcuna 
buona . E dunijue  l’ufficio  della  prudenza^ogni  cofa  far  con 
mifura  , e ragione , e non  far  meà  cofd , die  uergognandofe» 
ne  poi  s’hdbbid  à dire  io  non  penfai , ò io  non  men  aueddi , c 
qudji , con  una  certa  diuina  ragione  la  fortuna  fuperare  , e 
non  far  nulla , che  fia  fuor  del  douere . drafi  dritto  quefia 
virtù  tutte  qutfle , la  ragione , ìnteUigentia , confiderationcy 
prouidentid , la  facilità  del  lafciarfi  perfuadere , e guardofo 
fi . la  giujiitiay  che  e la  bafe  della  Republica  e famiglia  la  cui 
natura  è queffa  di  dare  a àafcuno , quello , die  gli  s’appartie 
ne  y ne/Juno  offendere , e cofi  come  ella  gajHga  i trifli  cofii 
buoni  di  conucnienti , e degni  doni  rimunera . di  qui  viene  ta 
bmocentia , l’dmkitia , concordia , pietà , gratitudine , hue 
tnanita , e facilità , che  fono  tutte  uirtu  ,cheàun  buon  citta 
dino  fi  convengano . So»o  quefe  quattro  uirtu,  appunto  co 
me  quattro  ottime , e concordante  forelle , die  mai  Cuna  da 
Paltra  feparar  fi  può . ne  una  fenza  l'altra  non  pto  efftr  per 
fetta  y ma  pare , che  ella  fia  come  una  cofa  ,dee  principiata 
e non  t*e fende  al  perfetto  fne.  pereiode  laforteza  fenza  pru 
denza  non  altro  i che  una  infuriata  pazzia . la  prudenza 
fenza  la  giuflitia  è una  afìutìa , i cattività  e la  temperanza 
fenza  la  fortezza , de  altro  d de  una  fcìocchezza  f e la  far 
tezza  dalla  temperanza  difciolta  , die  diremo  noi , de  altro 
fiOycheuna  crudel  beJHalità fonde  bene  diffequd  éuMffmo 
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. poetditmìo  j die  Umerale  rì^ddgiupìtìdj^efeftuimea 
diocritd , e comfdfjìone  fi  troua  non  f'  dltro , che  una  utndi  ^ 
chetfoU  inginrid  . pcràoche  ogni  utrtu  e coUocdtd  in  mero  d •• 
duoi  uhiff  uno  mdnco , e uno  pht  d lei  contrdrìo  . come  e U 
prudenza  in  mtzo  delTimprudentid , e deR*dflutìd  . rim 
prudentid  e in  tutto  di/Jimile  dUd  prudentid , e rdfìurìd  gbt 
djfdi  fmile . il  contrario  in  ’ tutto  della  liberalità  e rauarig 
tìdyil  manco  la  prodigalieà^il  piu  della  gìufìitia  e ringiufis  ki<t* 
tidfil  manco , e'  la  uigorofita.il  minore  della  fortezza , e'  T 
ardire  j^il  maggiore  e la  poltroneria  . il  piu  fmile  aUa  *n 

(ofantìd  e'  la  pertmada.ejuello , che  niente  la  f>migli4^  e Vin  iwi 
conf  untiate  cofi  ogni  uìrtu  e'  collocata  come  uoi  hauete  uedu 
to  tra  duoi  efiremijUno  in  parte  fmile , e C altro  al  tutto  alits  ^ Di 
no  dalia  fua  natura  . Debbanf  dunque  quefe  quattro  uir^ 
tu  tra  fe  concordare , dcciodie.ellè  faccino  una  doldffima  art 
monia  e un  fuauijfmo  concento  non  altrimenti , che  fanno 
quattro  noce  quando  fono  tra  fe  con  moderati  ffaiq  e nume  j 
.ri  infume  unitc.dellaqual  concordanza  delle (òpradette^uirtUj  ; t 

nejfuna  cofa,  non  fòlamente  f poffa  trouare^  ma  immaginar  | 
pure  non  fa  poffbile . cxuefa  dunque  fard  la  cagione , du  iyj( 
«i  condurrà  alla  uera , e perfetta  felicità . percioche  tanto  ua  4 , 
U la  uìrtu  j che  fenza  , non  òe  hauere  bene  nejfunoj  ma  pur 
‘(di  poter  hauere  non  bifogna  perfare^  cof  per  il  contrario  nul  4|i 

la  manca  à cui  ne  e"  poffeditore  , la  onde  ueriffma  gudieo  ^4 

. quiU^oppinione  detta  de  gli  fìoici , che  fola  la  uirtu  e''  affé,  à 
dar  la  felicità  del  uiuere  bene , e fintamente . e fe  noi  uoglia  4, 

imo  giudicar  cdn  uero  , t diritto  giudiào , noi  conofceremo , iqj 

tche  quei  beni  corporei , c/:<  fono  dagli  Accademicij  e Peripau  4({ 

'Md  dggifià  à quefd  uirtu  quaf  per  compagni  piu  prefo  par  ^ 

.cht  d allettino  jolla  ucra  felkitày  t che  eglino  uogliw  a nojlri  % |j 
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cojhtmf^uàldiecofdconadereyàìt  dg^gner  (judléie  copi 
aild  heatittuìme  y che  per  U fold  tnrtu  idccpw^d . Oche  per  U 
compdrdtìone , cfce  fdnno , fi  può  uedere . dicendo  yfeuno  hd 
ìujfe  und  hdldnàd  in  mdno  e da  wid  delle  bande  metteffe  tut 
to  quel  (U  buono , cfce  il  corpo  hauer  e Ufòrtund  potejfe  }ene 
Vedtra  un  minimo  bene  deÙd  tnrtu , che  tanto  peferebbe , che 
i beni  corporei  non  potrebbero  tener  cfcc  non  anddjjè  ter* 
rd.  14  onde  non  pare,  che  fieno  contrari  a l*oppinione  degli 
jioid  y ma  piti  prejlo  y che  con  altre  parole  approvino , men 
tedimeno  non  hanno  ardire  di  mamjtfiarlo , per  nonparerty 
effendo  uinti  hauer  d^cedtreyò  effer  cotrari  alle  fcrittme  loro» 

: ; ' ■ . , -..1 
Dtlld  utilità duile  e della  utilità  dell'arte»  V . 

i ' ■ ^ • Iti  ‘ ^ 

i - capitolo  terzo  » ' 

■■ 

S.  il  cittadino  penfera  , ch'il  Senato  fia  flato  oriÙ 
: S nato  per  difender , conferuare , e giouare  il  popoa 

lo  fuo  yejuefld  perfuafione  gli  ffouerà  affai . perdo 
éte  farebbe  una  cofa  indegna , e non  punto  conuenienu  à un 
dttadino  , die  ptnfaffe  , die  co  tal  magiflrato  fola  mente- 
ferfe  foto  y e non  pergU  altri  fatto  fu/fe  . condofia  che  comu 
ne  utilità  fi  chiami  quella , dnfa  gli  buomini  lodcuoli , graa^ 
tìofl  ybemgni  iferuenà  y C ufldofi  in  uerfo  di  da/chedunó 
fùo  dttadino.la  quale  commune  utilità  fu  da  gli  antiqui  tan 
ta  flìmata . e in  tar.to  conto , e ueneratione  tenuta , dìe  colo 
roda  ad  alcun  commodo , e utilità  rùeuuto  haueuano  quafl 
é d»àni  honori  rimunerati  erano  „ ne  per  altra  cacone  Hcr 
cole  y die  effendo  mortale  y ju  qua  fi  da  ogni  natione  per  Dio 
tenuto  j fi  non  per  i fammi  btneficifyC  gran  commodi  y che  la 
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rÒ  tgU  fice , percioche  alcuna,  uolta  conthdtteua  co  le  fere 
dje  guaflauano  i patfi , e i'ammaTzaua  ; cpionio  co  itfttc* 
de  i brutti , e fporcbi  uccelli  ocàdeua  : quando  , i ladroni , e^ 
carfari  ychela  terra , e’/  mare  teneuano  in  paura  ,eche  le- 
firade  rompeuano  , di  ulta  cauaua  : quando  faceua  una  co/d 
fuhile  ydjed  gli  huomim  gionaffe^  eglifacefjè  piu  ficuramen  • 
ti\,  r piu  beatamente  uiuere . Dìon^io  parimentCjclje  Bacco 
hebbe  nome  per  uno  Dio  fic  riputato',  hauendo  d i Tebani  da  - 
to la  cognition  dtlumo , fu coftà non  folamente  nell' arme 
podere fo , eualente,  ma  dndiora  grandiffimo  flofofo , etto 
uatorei  delie  cofe  occulte  , e féerete  . f m il  primo,  me  neli’EU} 
ropaflofofajjè , e dipoi  nell’ Afa , e maffime  inludea , quoa 
le  da  lui  fi  per  guerra  domata , e co  fretta  à uiueii  fotta  le 
leggi  • Suggiogo  tuttigli  Indiani , e:ceto  i Gangaridi  ,ebd 
bitando  e^ino  nelle  uilLe>,  edjfd  atta  belliffime , e in  quelle 
héitar  gli  fece . Ordinò  quel  paefe , e dette  loro  ottime  lega 
ordinò  là  corte  doue  fi  potefjt  ragion  tenere . Le  qual  co 
fefumò  cagione,  che  come  à uno  Diagli  faceuano  i faedf* 
ctj,  Cofi  ofiri  per  hauer  trottato  à gli  Egitìj  i medicinali  ri 
medìf , e perche  fu  il  primo , che  deffe  il  modo  di  feminarUì 
ueccie  come  f fa  d uno  Dio , gli  fimo  fata  i facrifeìj . Irli 
tolomo  anchora , hauendo  mfegnato  agli  Atheniefi  l’ufo  dd 
grano , e ìfde  bauendolo  infegnato  feminare,  e trouato  il  mo  \ 
do  d’adoperare  il  lino  d gli  Egtij  meritomo  il  medefmo , * 
certo  che  non  hehbano  il  torto  cof  facendo  : percioche  coloro, 
che  giouano  con  le  loro  inuentioni  ai  altri  e laude , e priend: 
infememente  meritano  ,maè  ben  uero , dìe  ad  ognuno  non 
è conceffo  tal  graóa.  nientedimeno  può  bene  almanco  far  que 
fo , di  non  nuocere  d neffuno , con  alcuna  brutta, e arrogan 
te  parola  ; e uiuere  di  maniera , die  neffuno  egli  offenda , t < 
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ì r ufficio  d*uno  huófHo  fauio , e prudente , come  Ara 
eheftldo  dcconfentendo  à Tjenone  c^rmd , ueder  di  mn  efjer  ' 
ingannato , ne  d^ingannare . ma  tàentedimeno  non  minor 
uirtu  è auertire  diligentemente  di  non  offender^  di  non  nuoa 
eer  dd  alcuno  , ejfenio  molto  meglio , fecondo  àie  dice  Sacra 
te  5 rtceuer  /’injwrii , ch*altrui  ingiuriare  . si  dìe  c^uejlì 
fono  (pueìh  uffici*^  (juejie  fon  cjuell'operej  dnefarmo^  ehe  Chno 
mo  è amarne , t'à  ogntuno  caro , La  onde  ueriffimo  è tjud 
detto  (Ù  Cicerone , dìe  l*efffer  laudato  ) amato , honorato  , e 
co  fa  glorio  fa  : e l*effer  oSatà , e cofa  inuidhfk  ^ dete/f  affile , 
deffile  5 e fènza  utrho  alcuno . percioche  Up>gna  ejfer  dalla 
heneuoglienza  e earitd  de  cittadini  d guìfà  d*una  forte  rocca 
dreundato , e non  nelle  riccheTzey  e nell'arme  collocar  le  fua 
fferanze . dehbe  andoora  hauer  una  altra  dilrgentia  il  buon 
dttadino , di  far  cenando  egli  può , che  neffuno  daperfe  t*in* 
ganm . anzi  fapendolo  ne  lo  deue  auertire  . il  che  con  tpuefie 
parole  mojfrò  douerfìfar  Cameade^  e fon  cptefle.  se  tu  fa» 
ffh  , do  in  un  luogo  ui  fuffe  una  ftrpe  nafcofia e uedefft , 
che  cptaldìuno  imprudente  ui  fi  ponejfe  affiedere , ancor  che 
della  fua  morte  te  ne  tomaffe  utirajfdi , farai  malamente , 
e ufficio  da  cattiuìffimo  cittadino , fe  tu  non  nell'aulft . il  de 
pdtrìo  della  uirtu  e tjuello^  che  fa  diuenire  buono  il  tìttadbto 
peràoche  per  rhabitOj  che'egii  ha  fatto  della  fita  buona  mena 
ttjfi  difjione , ^ d fèmpreuolto  non  folamente  d non  fot 
tuffùna  bruttura  , e cofa  ^honefa , ma  pure  accadere  in  co 
tot  penfieri  e tanto  fugge  le  brutture , chef  bene  elle  non  gli 
forno  oltraggio  alcuno  , nientedimeno  tanto  da  cpielledo^è- 
fe , cht  neffuno  può  pur  guardar  , che  bruttamente , e fcellt 
ratamente  fi  fia  eletto  di  uiuere . ne  qudlo  bene  <he  egli  fa , 
per  timore  di  Ugge y ù paura  dip^ , che  utmgHe  nepoff 
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non  lofdcendo  . non  fi  conduce  d far  : ntd  fola  tffendo  ddlU 
merd  uirtu^iddto  dUe  buone  operdtioni  fi  conduce.perdoòe 
non  è cofd  conueniente  ne  degnd  d'uno  huorno  buono  fdr  le 
ne  per  pdurd  ; md  d'und  perfond  ùmorofd , e uile , che  mie 
non  fd  per  non  poter  de  i juoì  tndli  finzd  pend  netto  ufdre  » 
Id  onde  non  mi  pdr  die  con  fimili  buomini , che  non  temdno 
cofd  dkundj  e che  ogni  cofdj  che  loro  fdnno  fenzd  tefiimonidn 
zd , gdglidrddmcnte  negdno,fid  di  impdccidrfi  di  buk,  il  die 
non  fdr d cjuello , che  e^erdmente  huomo  dd  bene  ; dnzi  firn 
predella  che  fola  ti  hd  detto  in  prefenzd  di  molti  dndiord  d 
mdnterrd  uolendo  ejfer  fempre  huomo  dd  bene  ; nefdrd  md 
ne  contro  dìle  leggi , ne  contro  d le  ufitnze  cofd  dlcund , dna 
diord  che  egti  Id  poteffefdre  fenzd  punitione  come  fece  Sacri 
te  y (pHdndo  ejfendo  in  prigione^  e ì fuoi  feoUri  uolendolo  -per 
forzd  trdrfuord , non  gli  uolfe  Idfcidrfdre , dicendo , die  le. 
leggi  ciò  fdr  utetdudno  . oltre  d epucflo  l'huomo  buono  non 
foldmente  non  fard  il  mdle  ,mdfi  gudrderà , di  non  hduer 
pur  nome  di  trifto^efdrd  efueU'drtCjd  quei  efercitij  fi  ddrd  do 
de  honejìdmente  Id  fud  uitd  pofji  cdudre;e  fofientdre  Idfdmi 
glittdebbe  fimilmente,qudndo  il  tempo  loricercd  della,  propria 
robbd/dutdregli  dmici  infiememente  con  IdRep.e  penfar,  co 
me  diffe  Cicerone^che  le  ricdiezze  delld  Repu.fieno  lefdcultJ, 
e gli  hdueri  di  queflo , e di  quello  óttddino , e che  quello,  die 
noi  hdbbidmo  non  fid  nofiro , md  in  ferbo per  ddoperdrlo  , 
qudndo  occorrano  e bifogni  dUd  Republica . fdcà  ,chei  fuoì 
guadagni  fieno  quefii , perdoche , come  diffe  quel  dnttdiiffta 
mo  poeta , Id  robbd , che  uiene  di  male  acquifio , fi  ne  fa  po 
co  cdpttale  . ogni  uoltd  die  potrà,  e a ogniuno  gli  torni  com 
modo  facci  de  i piaceri , e uegght  di  non  offender  mai  neffu  a 

no,  ti  maggior  guadagno  p che  gli  parra  fare  facci,  che  fid, 
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Affli  éi 
uno  e fàtuo  , ep 

tientàd  in  ejfo  fi  troua,tdnto  piti  nelU  Rtpiòlicà  n’è  fatto  jli 
mdy  tdiluiU  gcà  nc  refìano  jlup^oite  come  fi  (Uce,dì*intro 
Henne  ad  ippiOjche  fu  a i tépi  di  Socrate;ju  coflui  uno  gradif 
fimo  oratore,  e perfetto  flofofo,  ejjendo  uentuo  alld  dif^u 
td  olimpiaca,  hauendo  fatto  con  le  mani  ogni  cofa,  che  (libi 
fogno  hdueua  per  fuo  ufo  le  gente  lo  guardauano  come  per  ìd 
flordite^  e di  jlupore , e marowglia.  ripiene  .era  fida  ptrfe 
teffuta  la  uejie,  che  indojfo  portauaua,ricamato  il  battolo  fot 
top  uno  annello , che  portaua  in  dito  ; i zoccoli . quanta  ad* 
mirar amne  dette, e quanta  utilità  porfe  la  sfera,  che  fece  aU 
timide  siracufano  me  fu  la  prima  d fimilhudine  delU  sfera 
del  mondo . quale  fu  tanta  miracolofa,  dìe  non  folamente  Ci 
cerone , ma  infiniti  fcrittori,e  greci,e  latini  laudandola  in  de 

10  la  pongano . e tragli  altri  ilfamofi/Jimo  poeta  claudiano 

infualode  quefiiueTfifcriue.  : , 

Vedendo  Gioue  in  del  in  picdol  uetro  , 
Rife,euolt^dgliDtiulcofedJfe . i‘\ 

Si  fattoi  già  la  mortale  grandezza, 

che  fien  rìdott^in  cofi  fragil  uetro  . • 

11  fommo  magifier  ahn'e  fupremo  ; . • < 

Ecco  il  siracufan  con  arte  nuoua , . ^ .v//  % 

che  tutto  raccolCha  lo  grand^ Olimpo  : , ^ r ^ 1 

Di  cw  prende  ciafcun  gran  marauìglia  ; 

ArdntaTaruàno  pariméte  parue  d molti  una  cofa  fuor  di  na 
tura/apedo  ejuafi  ciafchedunarte.fu  coflui  di  tato  acuto  inge 
gno, che  fece  una  Coloba  co  tanta  grandUrte^e  mirabile  magi 
fierio,cbenon  e'  appena  credd>ile,  e come  afferma  fauorino  y 
nolana  in  modo,  con  contrapefi  era  bilanciata,  e accommoda» 


qualche  cofa  impari, perdoche  quando  piu 
rudente,  e quanta  maggior  dottrina,  Cfx  ffe 


dhtegU 


td  Jimanlerdj'ée  l*drid  uì  erd  drento  rìnchiufd,  e td  fdcaid 
Holdre . in  uero  certiffimd  e queìld  ♦ oppbùontjAtticOj  thè 
tfudnte  piu  drte  Cbwmo  tjjtrótd^  tdnto  piu  conto  nV jàtw,  e 
riputdto  utile . percioche  non  foldmente  id  Republica  e'  jìdtd 
ordindtd  per  uiuer  infumtj  md  bene^  e dccommoddtdmente  . 
onde  ne  ftgue^  che  qudnto  mdggìor  utilitd  uno  dUd  Rep  . pdr 
torifce  tanto  fid  degno , di  mag^ore  amore , e bentuolenàd  • 


Delli  Eeneflcentid  i delle  grdàe , e liberdlitJ  » 


^ : 
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Capitolo  quarto  • 


E V O I uolete  effer  buoni  cittadini  ui  conuieni 
• S fdr  piacer  a molti  e portdrui  in  modo, che  con  il  uo 
fìro  efjempio  ad  ogniuno  giouiate  tra  tutti  gli  egre 
gif^d  , che  Pobbio,  e altri  fcrittori  di  Scipione  raccontano , 
mjjuno  e'  il  piu  memorando,  ne  piu  da  loro  Uuddto,che  ^1 
lo,  che  egli  ufaua,ch‘ andando  alla  corte  non  uoleua  mai  a cd 
fa  ritornare  fe  prima  con  il  fuo  benifìcio  non  fifuffe  acquijla» 
co  un^dmico . parimente  cctto  figliuolo  di  Veffafianojchetre 
anni  doppò  il  padre  comandò  fu  di  tanta  piaceuoleiza  ,edi 
tanto  amore  nel  farft  gli  huomini  beniuoli,e  acquiflarfi  degli 
amici,  thè  mentre  che  cenaud  ricordandofi  che  cpuel  di  non  ha 
ueua  fatto  piacer  à nìjfuno  : cefi  dijfe , è infelice  me , thè  ho 
^ gettato  uia  quefìo  dl^  effendogli  un  di  dimandato  quello, du 
i Re,e  principi hauejfeno  di  uantaggio piu  degli  altri  huoa 
mini  ri(j>ofe,  che  folo  per  quejio  fi  doueuano  chiamar  piu  fili 
« de  gli  altri,  perche  haueuano  commedie  à di  far  piacere  ad 
ogniuno  , acquijìarf  infnUi  amici  ftuoleuano . Giulio  Ctfd 
re  ogni  fotta  d*huomo  con  benifd  fioblig»  .percioche  con 
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^ochi-j'ionty  puffi  y c altre  cofe  fi  fece  tutto  il  popolo  Roftidm 
no  (ho  - e gli  amici  con  premi  cóntinoui , fi  conftruò , e'i  fuoi 
inimici  con  la  benignità,  clemenàa,  e liberalità  ad  efftr  amia 
ifòrzò  . hìientedimeno  ueggo,  ch*hoggi  fifa  il  contrario , per 
doAe  dicendo  ciafàieduno,  dìe  non  uuole  attender  à cofe  a al 
tri , perthe  ha  che  far  da/è , par  che  ogniuno  dijjireTzi . non 
ffowmo  d rnjfttno,  fe  bene  fenza  perdita,  e danno  alcuno  loro 
far  lo  poffano  : enei  rijlorare,  e render  il  cambio  de  riceuud 
benificij , cfcVun  peccato  maggiore  di  tutti , gli  altri  molò 
to  negùgemi,  e pigri  fono,  il  cpual  uitio  uoi  douetejug^r  piti 
dogn*altro,J?indaro  dicea,  che  tre  erano  le  gì  atie  figliuole  di 
Cioue  , e Eumene , delle  quale  una  fi  chiama  AgLàa , Caltrd 
Talid,ld  terza  Eufirofine,dicono  aduque,d:e  quefie  tre  fimo  sé 
pvtmfiemt,  e in  modo  intrecciate  con  le  braccia  Cuna  de  fdU 
tra,  dìe  pare, (he  una  uadia,  e due  ritornino  . ilcbe  no»  altro 
figmfica,  fi  non  che  gli  huomini  debbano  ejfere  liberali  nel  ré 
(ter  i benificij  ,edar  piu  die  non  riceuano , e che  chi  ne  riceui 
mo,ne  debbe  dua  render  e, ilcht  Efiodo  anchora  al  fuo  lauorà 
tòrt’comandd  . dicendogli,  che  renda  le  cofe  ^ che  dal  fico  uid 
no  accatta  con  miglior  mifura,che  egli  non  l'hà  rìceuutc,'  ap» 
pdrtìruìfi  dunque  effer  liberali  nel  rifiorare, ne  mai  fdimenti* 
cuna  del  riceuuto  benifido  . la  qual  cofa  fu  dagli  antidìi  di 
tanto  momento  tenuta^  die  i morti  non  che  i uiui,  penfimo  di 
do  ejjèr  rifioratì  . come  con  certi  effempi  mojirano  ,etra  gtb 
diri  uno  t quefio , Dicono , che  cambiando  simonide  con 
certi  (ùoi  compagni  uiddtiuno  morto  giacer  al  lieto  del  mart 
tjéfftr  dagli  uccelli , e fiere  diuorato  del  cui  cafi  hauendo 
paffione,  pietofamente  fepoltura  gli  diede , hàra  hauendo.  egli 
uoluntà  di  nauigare,  gli  apparue  la  notte  inuifione  il  morto 
éandogli , che  non  nauigare  perche [artbbe  affogato;  ondt^ 


egli  à com^dgni  ogni  cofd  per  ordine  rìfert^  e fòg^wige  Ae 
egli  non  intendend  uoler  altrimenti  metterfi  in  mdrt,  eòe  fi 
loro  uolejfeno  fdre  d fno  modojche  muterebbono  proposto  : il 
Ae  udito  piu  fi  àccefe  il  defiderio  A cdminare^e  ridendofi  deU 
Id  femplicitd  di  Simonide , hduendolo  lafcidto  in  fui  liteo  filo 
d nduigdre  fi  mìffero . eccoti , che  dppend  fi  erdno  ddUd.  terrd. 
Afcofldtiy  Àe  cominciò  wid  crudel  tempefìd , Ae  fdceud  le  on 
deilciel  toccdre , e combdttendo  i uenti  e percotendo  da  ogiA 
bdndd  Id  cdricd  ndue  e fcuoten^ld  Id  sbdtteudno  di  <jud  e A 
Idy  e tdntojxce,  per  ridure  Id  cofd  in  breucy  Ae  tutù  dffigdt 
noy  che  pur  non  ue  pe  rimdfi  tmo.e  cofi  SimomAfit  idi  mot 
to  rìflordto  AlThduergli  ddto  fepolmrd  • . 

; 

Delld  udnitd,  bugie,  Algiurdre,  déld  moAflid,  Al  pdrìdre 
AU^opportunitdyAl  filenào,  e deld'dAtldtione  • 

-■j  . 

^ J * 

S i ..  . 

OPRA  ogn^dltrd  cofd  ui  douete  gudridre  ddSe 
S bu^e , perdoche  Ceffer  buffdrdo  piu  prefo  i*dppdf 
tiene  dd  un  feruo  ; Ae  uno  huomo  libero  , e huoa 
mo»  Id  onde  ejfendo  Amdnddto  Arifotìle  <ptel  Ae  m bugidr 
do  gudddgnd  del  Are  le  bugie  rifiofe , Ae  non  gli  erd  credu 
to  il  uero , md  molto  peggio  efdr  ifdcrdmentifdlfi , e fu  <pu 
fio  pecùào  A tdnto  mommo  ddgli  Egittij  jìimdtOyAe  à qud 
Ae  in  (juefo  peccdudno  erd  tolto  Id  uitd,  come  cjueA  Ae  tào* 
ìdudno)  id  pietd  in  uerfi  gli  Deiy  e toglieudno  d gli  huomìm  là 
fede . perdoAe  il  giurdmento  e und  religiofi  dfjtrmdtìone, 
con  Id  tefimonidnzd  A Dio.  il  primo  che  troudjfe  il  modo  dd 
ffurdrefu  Mirco  Attilio  Regulo,  Ae  per  ingdtmo  dd  Cdrtd 
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^tfi  fu  prefb  ; ^ hauendo  giurato  ( uolendo'i  Cartagìnt, 
rìfcdttar  i lor  prigioni  ) d'andar  d Roma  fe  loro  uoleuano,  fi 
t di  do  trattar  con  il  SenatOjC  fe  non  gU  uoleffeno  rtnder^che 
tgli  ritornerebbe . andojjtne  dmcpue  con  lor  hctntid , e ueden 
doj  dìe  non  ji  jaceua  per  la  Republica  conjòrtOj  che  eglino  no 
lo  douejjèno  farej  e cofi  rkomò  à Cartagwe  udendo  piu  prre 
fio  ai  tormento  ritornar , die  non  ojfemar  la  fede  al  nimico, 
nella  feconda  guerra  di  Cartagine , uno  de  prigioni , che  An 
tubale  haueua  mandato  a Roma  per  trattar  di  rifcuoter  i pri 
gioni  ; e ejjèndo  dal  Senato  rìjjtofìo , die  non  lo  uoleuano  fax 
re,  fi  ne  ondo  d cafa  fua  fenza  piu  ad  Annibaie  tornare, non 
fi  curando  di  romper  il  giramento,  ilde  come  il  senato  beh 
he  intefo  lo  fece  pigliare , e legato  prettamente,  molto  bene 
guardato  ad  Annibaie  lo  rimado,tanto  cotofaceuano  della  fe 
de , Tioueu  effere  ancbora  nel  parlare  gratiof,  e modefì , 
Dia  Cicerone,  de  leffe  tre  lettere  di  tre  prudentiffmi  Re,de 
fumo  quefli  Filippo  al  figliuolo  Alejfandro  ; Antioco  d Cafx 
fàndro , Antigone  a Filippo  fùo  figliuolo . nelle  <puali  non  al 
tro  comandauano , die  con  benigne,  e piaceuole  parole , eglix 
no  la  beneuolentia  del  popolo  e faldati  acejuiflar  s'ingegnajfe* 
ro . Raffrenate  dunque  la  fiotta , e odiofa  carleria , e arroga 
òa  . perdoche  cofi  come  e cofa  laudabile , non  riffarmiar  al 
Infogno , e quando  lo  ricerca  le  parole  ; cofi  è molto  brutto,  t 
hiafmeuole  fenza  propofito . e Mue  bifogna  tacer , fauellare, 
la  onde  io  no  do  tùnto  d certi  ciarloni  quel , de  dire  fòglia^ 
no,  che  piu  fadle  e'  molto  meglio  tenere  in  bocca  un  carbom 
ne  accefo  , de  ritenere  un  motto  , ò detto , ò parola , che  di* 
re  noia  uogliamo , quando  uiene  appropofito,  mabenmi 
par  che  fia  quel  prouerbio , già  tanto  diuulgato  die  male  fa 
fauellar  colm,cbe  dd  tacere  ha  perfo  ilfentìero.  perlaqualco. 


! . ■ - ■ 

LIBRO 

' fd  hdumio  èl  fduelldre  ui  bifognd  ricordar  di  ’^mocrdià^  d« 

diceudj  ejferfi  qualche  uoltd  del  parlar  pentito  , tnd  di  hauer 
taciuto  non  mai . e' da  Pindaro  fommamente  laudato  Epamig 
menda  Tebano , peràocbe  pochifpmo  parlaua  rifpetto  d qud 
loy  dìe  egli  fapeua . Catone  parimente  ejfendo  giouane  ^eat 
tendendo  alla  eloquentia , ejHofofia  quaji  fempre  taceua . on 
de  ejfendo  da  un  fuo  famigliare  dimandato  perehecofi  tacefs 
fe,  e die  di  ciò  molto  era  bìafimato  : rijfofe  io  faueUerò  quan 
do  io  barò  imparato  tai  cofe , dìe  in  luogo  nijfuno  tacer  fi  ddi 
bino . Similmente  per  queflo  Pittagora  prìncipe  dell* italiana 
filofofia  , fi  può  giudicar  fauijfimo  ; che  prima  infegnaua  à i 
fuoi  fcolari  al  filentio  obbedire , die  dfauellare,  uotendo  mot 
jlrar,die  innanzi  le  parole  bifognaua  penfare , die  inconfides 
ratamente  fuora  darle  al  uento  apportare . ilche  la  fagaàffht 
ma  natura  n*infegna , che  rindiiufa  tien  la  lingua  quafi  cos 
me  in  uno  jìeccato  , tra  i denti . però  il  fapientiffimo  fHofòjb 
uìetaua  à i fuoi  fcolari , che  per  cinque  anni  non  potejfeno  fag 
uelUre.  e gli  antichi  à guifa  d*ma  Dea  la  taciturnità  uenera 
uano  ; e la  chìamauano  kgenora.  eia  dipingieuano  nelle  por 
te  de  i tempii  e corte  che  fi  teneua  un  dito  alla  bocca,  parmdo 
che  diceffe  à coloro,  che  entrauano  drente , che  filendo  douefa 
feno  tenere . inuero  dì*e  una  cofa  molto  importante  effen 
doft  ueduti  molti  per  il  troppo  ciarlare  la  una  hauer  perfojco 
me  per  il  contrario  il  tacere  gli  à da  morte  liberati . udìe  an* 
dìora  Ariflotile  mojlrò  douerfi  ojferuare  perdodie  mandando 
CaUiJìone  Jùo  parente , e [colare  ad  il  Re  Aleffando  jfrdk 
molte  cofe, die  gli  diffe,  che  fare  ei  doueffe,fu  che  [òpra  tutto 
uedeffe  di  parlare  poco  , e quel, che  pur  parUjfe , fujfe  con  m 
dejiia, e giocondità  pronontiato  , perdoche  nella  lingua  confi 
fcuOy  e la  falute,  e la  roupta  deU*huomo.  scriuano  andma^ 
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cojìoròj  che  dìligentìfftnidmentehdtmo  ojpnrudto  U ndturd  dò 
gli  ammdli , che  dlcuni  fono , c/«  con  il  fiUntìo  daìk  morte  fi 
àfenddno  } come  fono  [*oche  féutiche  che  abbdndondfL 
do  le  pdrte  d oriente  per  il  troppo  caldo  j e andando  Mrjo 
Fonente  ne  luoghi  temperati,  e hauendo  appafjare  fopra  il  mÓ 
u Tauro  di  Aquile  abbondantiffimo , e dubitando , feda  effe 
udite  fuffeno  non  effer  diuorate , fi  mettano  in  bocca  ceràfaf 
feti,  acàoche  ò per  neceffnà,  òper  confuetudine,  elie^endo  co 
flretu  grddddre,  da  quelle  rapadffime,  e deuoratiffime  Aqui 
le  no  fuffeno  fcuoperte,  e cofi  mentre  dje  di  pafcirft  udtmo  cer 
tondo  j i* altrui  paflo  effer  non  fuffero  conflrme . la  onde  co 
me  il  mote  trappaffato  hanno , parendo  loro  effer  del  pericolo 
ufàte  ffiutano  il  f affo,  e fi  mettano  per  l'aria  con  grande  flre 
pito  egriù  fall  percuotendo  con  gran  letitia . imparate  dun 
que  uoì  à ucere , e confiderate  prima  molto  bene  con  chi  uoi 
jOucUate  cnonfducUate  fuor  di  tempo  , ne  di  propofito , pera 
doche  ( come  fi  dice  ) quando  fe  detto  una  parola  non  fi  può 
far,  che  detta  non  fa . la  onde  meglio  d,  e piu  co  fa  fcura  im 
mure  in  queflo  le  fopradctu  oche,  che  CaLflonc . faluandof 
effe  con  ilfilentio  la  uita , ^ egli  con  il  troppo  ciarlare  effen 
dofela  iperfa  non  hauendo  uoluto  al  fuo  ottimo  maefro  oba 
bedire . Cuardateui  parimente  di  non  effer  adulatori  e piu 
preflo  uogUdte  dire  male  le  cofe  come  uoi  L'intendete,  ^e  bene 
fuora  dell  oppinione  uofra.perciochc  difcordando  dalì'animo 
uojlro  per  accomodarui  al  parer  d'altri , e acconfentire  all'op 
pimone  del  compagno,  ò oer  non  gli  far  diffiacere,  è percom 
fidUTgli,  ò per  (jualch'altrd  cagione,  fraudolenti,  e fcellerad 
e non  altrimenti  farefìe  tcnu^.  e come  dice  scruto  Sulpitiofar 
dire  alia  lingua  ouel,  che  il  cuor  non  [ente , e un  matùfrflo  in 
gonna . imperategli adulaton  npn par  cht  habbùfo  una  na 


turdle  fdccLt , e prefèmid , ma  piu  preflo  drtìpóofd e 4 
ni  piend  . ilchefar  (judnto  fid  cofd  wwd,  e leggieri  il  nome  dd 
greà  ddtogli  nello  mofìrd,  che  Vdiuldtione  Codd  dimdnàdno, 
e quejìdtì  Id  rdgione,percioche  cofi  come  i cdni  uolendo^che  fid 
lor  ddto  dd  mdngure  con  ilfdrfejld,  e di  mendr  ìnqud,tiH 
id  Id  codd,  cercano  d%dutr  il  loro  intento , cofi  gli  dduldtot 
ti  con  le  loro  dduUtlone , e hu^e  non  dkro  ctrcdno,  diedifd 
^fdr  d' gli'dppetiti  loro . delld  (judlgenidgli  fceìlerdù  msmi 
condofidclìe  altro  non  fid  il  fin  loro , che'cauarfì  le  fue  dishone 
jie,e  lafciuiofe  uoglie  ; fi  òlettdno  fommdmente,tper  il  con* 
trdrio  cdpitdliffimi  inìmid  fono  di  coloro, die dréfcano  contro 
Id  lor  uolontd  dir  il  nero  . ne  per  altrd  cdgione  il  fantijfmo 
Solone  fù  dd  Crefo  Re  de  Lidi  fcdcódto , fe  non  perdio  non  fda 
peud  delTdduldtione  feruirfi . parimente  il  crudeliffimo  tirdn 
no  Dionifio  pesò  d'ammazzdrt  il  fduiffimo  poeta  Filofèno  ; fo 
lo  perdie  hauendo  egli  compoflo  certi  uerfi , e redtatogU  tra 
una  gran  moltitudine  di  liner dti , da  dafcuno  , infuor  die 
dd  lui  laudati  furono  s6mamete,ch*diceud,che  egli  erano  mal 
fdtà,mdl  compolH,rozzi,e  fenzd  dolcezza  alcuna . la  ondeil 
primo  precetto,  die  io  ui  do  e,  die  uoi  non  pigliate  famigliari 
tà  nijjund  con  tiranno  alcuno,  e die  fiate  giufi, e hahinate  in 
quà  luoghi,  doue  ui  fia  concejfo  il  poter  uiuer  in  honefìa  con 
religione,  e dire  il  uero,e  non  le  bugie,  perdochegli  adulatori 
fipn  poffano  giouare,  ne  ài  Re,  ne  à i Principi  in  conto  niffu 
no  . la  onde  ueriffimo  ^ quel  detto  Quinto  Curtio,die  dice 
incjueì  libri  doue  egli  ferine  i poderoft , fatti  edite  imprefe 
d^^Ale/fandro  die  piu  prejlo  fono  diffolati  regni  da  gli  adulato 
ri,  che  da  i groffi  efferati  e con  le  loro  adularìone  poffano  da  i 
. tiranni  impetrare  ogni  cofafacilmente.come  d'Arifiippo  fi  leg 
.gt  ipiaU  jlrtttiffimamétepregddn  Dionifio^dK  ad  m fito  ami 
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CO  ttnd  grdttd  fare  uoUjJe,  e non  utdendo  modo  demo  di  fom 
ter  ottenere  ìlfUo  defiderio  ; fi  mejfe  in  terrei  in^inocdiioni  d 
piedi  di  Dionifio^e  djhreuódndogli  le  ginoedìia  egremdiffimd 
mente  pregdndolo , che  ciòfujfe  contento  non  gli  uoUr  negete 
re , ottenne  U gratta . onde  uolendo  poi  die  diciò  erafortemé 
te  hiàfimato , cofi  d biafmeuori  rijfofe.non  mi  hiafimdte^che 
di  epuejia  adulatione  non  fino  flato  cagione , ma  d Dionifo  la 
colpa  ne  date  ;ch*d  gli  orecchi  nelle ginoedda . tjfendo  un  di 
dimandato  d Diogene  qual  jujfe  la  piu  rapace  e crudel  fera 
di  tutte  ^ riff>ofe  l'adulatore , ^ in  uero  non  fenza  cagione 
quefla  laude  attrìbuiua  loro . perciochenon  folamente  à tira 
ni , che  ad  ogni  fctleraggine  hanno  il  cuore  ttolto  , nuocano, 
ma  Iptjfo  purgano  negl'orecchi  de  i cittadini , quelle  cofcjche 
fono  epemitiofè  ^ e da  ogni  Immanità  aliene  fobper  acqMa 
farf  ÌLfauore^e  della  Rep.impadronirfi  • 

. Dd  uero  e fedele  configlio , de  l'ira , e come  hifogna 
qualche  uolta  fingere  il  pazzo , della  virtù 

di  dafdìcduna  ,etd  ^ ^ ^ 

. y.. ■ Capitolo  Sefio , ‘ ‘ ‘ 

, 1 

H E co  fa  può  ejfere  piu  Mqua,  che  ingannare  chi 
> I c fi  fida  f il  che  jfeffo  improua  fa  l'adulatóre  : dte 

. piu  prefio  uHol  dire  U bugie , per  acquìfiarfi  la 
grada  di  chi  gli  dimanda  configlio , e quello , che  ti  non  fen 
te  ; che  quello , cfcc  l'animo  ejfere  uero  gli  porgie . l^jfendo 
dunque  il  buon  cittadino  di  configlio  dimandato  efidelmente 
configliare  debbe , e piu  prefio  nome  di  ueritiere  fi  debbe  bts 
geg^r  d'acquifiare , che  di  adulatore , e di  malùiofo  per 
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de^fldrfiilfduor  de  gl'huomM,peràodìe(judndo  colui 
che  è jiaeo  configlidto  , hird  ueduto , che  il  coniglio  ddto^ 
è rtufciuto  bene , ttrrd  per  buono , e uero  dmico  il  configlida 
tore . md  s*egli  uedrd  il  contrdrio  effetto  fegmmej  ddiddtot 
re  yh  jrdudoleme  terrd  colia , che  gli  ha  dato  il  configlio , e 
come  dice  ifiodo . 

chi  altrui  nuouyfefìeffo  non  gioud»  . 

Però  dù  fi  diletta  ^ far  frode , » . . ^ . 

tion  fi  de  lamentar  l' altri  hngdtmd  fl  ' i : . 

Cinganno  fpeffo  tom'al  gabbatore , ’’  . - 

illudi  detto  fu  da  fanciulli  in  Roma  detto  contro  ad  un 
certo  de  Senatori . la  onde  bifogna  che  fa  molto  bene  auertU  ^ 

to  il  cittadino  di  non  dire  fittamente , ne  fimuLtameme . ^ 

quando  nel  senato  gli  è dimandat\ch'egli  dica  fopr a à qual 
che  deldjeratione  il  fuo  parere , ponghi  alhor  gìvf  ogni  odio  j 
C(j  ogni  inimicitid , non  guardi  alle  uoglie  de  gli  amici  : die 
ffrcTzi  ognigratia  efauore  : ^ babbi  folo  Inanimo  uolto  à 
dire  quello  doue  egli  giudica , die  Inutile , l^honore , e il  bene 
della  RepubUca  pofio  fia.non  fi  lafd  flraportar  dallHra  : non 
fdueìli  mai  per  collera  . percioche  moltiffimifdofofi  dicano , 
die  la  colera  nafte  da  una  debolezza^et  effeminatione  d'ira:  e 
ào  con  probabili  argumenti  ne  dimoflrano.  dicendo  che  queij 
che  fono  iracundi  fono  piu  languidi  y e deboli , e manco  bene 
compleffionati  di  quei , che  dalTira  non  fono  efagitati . come 
fono  lefemine  de  mafchi , i uecchi  de  i giouani , i miferi  de  ^ 
i felici . la  onde  non  bifogna  penfar  pure , come  hanno  detto  ^ ^ 

molti  de  Peripateticiy  che  l'ira  fa  il  fondamento  della  forttzs 
za . percioche  i faui  fenza  ira , e f ornato  alcuno,  e non  quà, 
die  fi  Idfciano  dal  furore  uincere , hanno  fatto  le  loro  imprcfe  ^ 
gagliardamentey  e fortemente,  però  meritamente  gli  antiqui  ^ , 


‘f 

aa 


«Dig 

Ili 

<!* 

4 


t 


4 


r 


QV  I N T O. 

^ ' poeti  Marte  Nerione  forte  àìidmomo  ; ttolendo  mojirar,  àie 
egU  era  mite , e ttàJupMo  . pcrdoàie  Nerio  fignificd  and 
urta  forza , e potejid , e maefìà  di  Marte . pertbe  ad  uno 
huomo  forte  gli  s’appartiene  ejfere  de  animo  placato , e tran 
^Uo  , onde  fi  dice  Nerio , àie  uuole  (puafi  dire  huomo  fens 
za  ira . Plauto  nella  fua  cornei  chiamata  Truculéto  àlias 
ma  la  moglie  di  Marte  ì^erioney  udendo  mofìrarey  che  l’huo 
mo  frte  debhe  hauere  compagnia  la  tran^Uita^  e quiete  de 
r animo . Molte  cofe  fi  fanno  per  ira , àie  poi  f huomo  effeits 
do  ritornato  in  fé  non  haurebbe  uoluto  hauerle  fatte,  Mojirò 
Aleffandro  ff>ejfe  uolte  d’effere  d’uno  animo  fòrte  et  inumo  ; 
ma  ejfendofi  poi  lafciato  da  l’ira  ejualche  uolta  uincere  ofcus 
rò , e rendè  molto  meno  chiare  quelle  fue  lucide  ^ e Jjilendide 
uirtu . perdoàie  hauendo  ammazzato  d torto  unoy  che  dito 
fi  àiiamaua  molto  fiso  amìdfftmo , ci7  tjfftdo  poi  ritornato 
infee  canato  il  pugnale  della  ferita  di  dito  in  fe  uoltan 
dolo  per  fccar feto  nel  petto,  colle  fue  mani  fi  farebbe  ammaz 
Zdto  i’i  fuoi  amìd  fad  prefo  à riparare  non  fuJfero\  Simile 
mente  Dionifo  Tiranno  uolendo  Quotare  alla  palla  f ffoe 
gliò , e dette  ad  un  fuo  bàliffimo  fandullo,  àie  per  delicatez 
za  teneua,  i panni  ,ela  fpada , ^ altri  fuoi  amefi . il  che 
itedendo  un  fùo  famigliare  per  fcherzo  èffe , Dionifo  noi  co 
fidate  tutta  la  uofra  falute , e ulta  à coftà , il  che  udendo  il 
fanciullo  grignò  cof  un  poco  . onde  egli  hauendo  do  udito 
e ueàuto,  comindando  ad  entrare  in  fojfetto  gli  fee  ammaz 
M zare  tutti  duoi,il  primo  perche  gli  parue  che  egli  hautjjf 
mofro  la  uia  di  far  ihomicidio , il  fecondo  perche  gli  parue, 
àie  con  il  rifa  il  fatto  approbato  hauejjè;  del  àie  tanto  ne  fu 
dolente  (he  in  tutt’il  tempo  della  uita  fua  non  fopportò  mai 
una  m^eria  tale , accendendo  dunque  cof  l’animo  l’ira,  àii 

X H 


il 

tea 

0» 

ai 

10 

rti- 

iif 


ft 


I 


\ 


LIBRO 

eìld  fd  perdere  il  fcntìmento  Infteme  coUd  rdgione , tifògni 
duuertire  che  ejfendoft  rifenthd , e prefò  rimperio  di  mtr’ij 
corpo  di  nonfdre  mente  fe  primo  Id  rd^one  non  l*hd  donuu 
td . e hifognd  in  do  imitare  Architd , che  ejfendofi  con  uno 
femo  ddirdto  dijfe^  ò come  ti  concerrì  io  fe  ddirdto  io  non 
fi . moiefdrnme  debbegVdltri  riprendere , e patifchi  patìeti 
temente  d^ejfere  àijf  mando  mnto,dcdoche  piu  fadlmente  fi 
poffi  troudre  il  uero  : ne  uogìi  mo frate  egli  falò  di  uolere 
fdpere , e gl’ altri  fieno  ignoranti . perdoòee'  co  fi  molt’oi 
diofd , e piena  di  pericolo  uolere  ogn’uno  dijpreTzare  rifa 
to  d fe.  ne  mi  pare  j che  rottone  Atheniefe,feben  Plutarco 
dice , che  tutt’il  tempo  della  fud  uitd  non  fu  mai  ueduto  nt 
piangere , ne  ridere  ; hauejfe  rìpofo  ò ^ete  alcuna,  ejftndofi 
fempre  contro  dppojio  a uoUri  cti  tutti  i fuoi  dttadini . il  àie 
manifefamtnte fi  conobbe  tritando  gli  Athenìefi  dimandane 
do  coniglio  ad  Apolline  ; rifofe  l’ordculo , e uno  tra  uoi , 
che  fi  contrapone  a tutte  le  uoflre  uolonta  . il  che  udito  gli 
Atheniefi  tutti  comìndorono  à gridare, <he  coftui  fi  troudjfe, 
e che  fi  gdfligaffe . la  onde  rodane  ciò  uedendo  comindò  ai 
alta  uoce  à gridare , e dire  io  fon  quel  effo  , e co  fi  con  quejid 
fducia  fcdmpò  del  pericolo  . uedendo  Demoflhene  la  natura 
di  cofui  un  digli  dijfe , habbiti  cura  rottone,  che  f gli  Aét 
nief  un  di  entrano  nel  pazzo  eglino  ti  ammazzeranno  ; on 
deegUfentendoficofpugnere.prefìamente  rifofe,an7Ì  tè 
ammazzeranno  ,fe  per  fcrta  toccherà  loro  mai  effere  faui. 
’hdueua  anchora  quejìa  natura  rottone,  che  no  pinfaua  maif 
oh’al  popolo  parejfe  uero  il  uero . la  onde  dicendo  un  di  Ì 
fio  parere  intomo  ad  una  cofa , che  fi  confultaua  , e uedtnt 
do  , ch’ogn’uno  gl’ acconfentiua  fortemente  fi  merauigh» . 
e Holtatif  ad  un  fUo  amico  li  dimddo  t’egli  hauejje  ditto  mà 
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m^no  , cfcr  dueduto  non  ftnefujfe , poi  Jjt  afi  ogn^uno  gli 
dcconfentiHd . l^iimeiimeno  io  non  giudico , che  cofi  far  fi 
debbi  percioòe  e'  molto  meglio  ijuà  configli , cfcc  non  ti  péd» 
no  buoni  non  gli  efegtàre , e tdcitdmente  trdppdffdrgìi  cJ:e  d 
ijud  modo  comefdceud  Fotione  alld  feopertd , impnftnzd 
di  tutti  J confultori  ributtdrgli , portifi  dunque  modcjldmme 
te  j e tdnto  diligentemente , e con  tdnto  dmort  i md^fìrdà 
rendi  obbedunzd , che  paid  degno  qudlche  uolid  d^hduire  à te 
nere  egli  lo  feettro  . porti  riuerenza  d i mdggior  di  fé . non 
fdcci  ninfe  contro  dlle  uoglie  loro  . delld  cpual  uirtu  foprd 
ogni  dltrd  rumone  lauddti  fumo  i idcedemoniefi  : perdoche 
in  grdttdiffimd  reuerenzd  htbbeno  il  SendtOj  e qudfi  come  und 
cofdfdntd  fempre  Vofferuarono . Soprd  ogn’dltrd  coft  ueg9 
di  bonordre  coloro  , che  uirtuofì  fono , efdme  molto  piu 
conto  de  gr ditti . perdoche  qudnto  piu  uno  e'  uirtuofo  tdnto 
piu  debbe  ejfere  honordto.  Dilpon^n  dnchord  ogni  fud  etdde 
in  modo  j die  per  tutte  quelle  d fdcd  quello,  che  d àdfchedund 
fi  richiede . ^ duuertìfcd  ncHd  pueritid , efdnciuUezzd  di  no 
fdr  quelle  cofè , che  poi  ( effendo  in  und  eti  mdggior  uenuto  ) 
fè  n*hdbbi  dd  pentire . e cofi  non  Idfà  in  dietro  tofd  alcund , 
cheli  fid  in  cidfchedund  età  di  fire.Ltudafi  ndld  puerìdd  und 
cettd  grddd , c/?f  fuole  effere prefdgo  delld  futurd  uitd  . nelT 
ddolefentid  gli  fìudij  delle  buone  drti  : nelle  qudli  quei , che 
diuentdno  eccellenti  mojlrdno  ePhduerein  breue  tempo  ì diuen 
tdrt  huomini  perfetti  : loddfi  fimilmente  ifdnciuUi  per  Id  loro 
fmplidtd  , igioudni  per  Id  pidceuolezzd  : i uecchi  per  Id  grd 
tàtd  . le  qudl  dìfdplinee  buoni  cojlurm  il  piu  delle  uolte  non 
i*impdrdno , perdoche  drieto  d giuoebi , e triflìtie  confumdno 
il  tempo , che  quiui  ffendere  fi  douerU . Id  onde  effendo  gid 
fdtti  grdnà  5 e non  fapendo  quel , ebe  lor  fd  di  mefthri  fdpere 
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fi  uergognò , à mtterfi  dd  imparare , doumdofi  piu  preffo 
uargognare  non  fapere , e co  fi  non  imparano  mai . aoue  il 
contrario  far  douerieno,  ^ offeruar  (ptcR^andco  proutrbiof 
thè  dice , thè  fi  douerrehbe  imparare  tutto  il  tempo  che  noi  là 
uiamo . nientedimeno  fon  certi , che  dileggiano  quei  ^àie  m 
c/)i  ad  imparare  fi  mettano  come  fece  tudanda , che  uedendo 
neìTacademia  Xenocrate  -,^di  dntptanta  anni  imparare , 
e dìjfutare  co  gli  fcolari  diuantaggio  domandò  àii  quejìo  uec 
dìio  fujfeià  cui  un  arto  hauendo  rijfofio  àie  egli  era  un'huo 
mo  fauio , e nel  numero  di  quelli , che  le  uirtu  arcauano:  (òr 
rìdendo  diffe  ; e quado  fe  ne  fèruirà  egli , fe  anthora  egli  Chd 
d trouare  f impari  dunque  àafcuno  al  tempo  fu»  ^ ne  uogli  il 
tempo  torre  d fe  jìejfo  mafjme  offendo  tanto  breue . Themijìo 
de  Atheniefè  huomo  euellentiffimo  hauendo  cento  (ètte  antà , t 
uenendo  d morte  diffe , che  non  per  altro  la  morte  gU  doleudj 
fe  non  perche  alhora  cominctaua  d fapere  qualche  cofd . àie 
dunque  debbano  far  gf  altri  d cui  e^  da  la  natura  dato  la  M 
ta  tanto  piu  breue  yccbe  manco  affai  tUlui  fi  fono  occupati 
ncìli  (ìudij , quando  egli  àie  haueua  paffato  il  termine  delU  nI 
ta  gli  pareua  poco  ejfer  uijfuto  ad  acquijlar  le  uirtu  f 

Della  lunghezza  della  uita  delThuomo, 

U f 

- > Capitolo  femmo  • 

O N O flati  molti , àiharmo  fcritta  della  luna 
Sf  ghezza  della  uita  de  f huomo  etrafe  molto  diffts 
renti.percioche  chi  di  loro  fba  terminata  con  luga 
(patio  ycàii  con  corto  . tra  quali  Platone  uuole,  che  la  uai 
lunghezza  della  tata  fia  ottanta  uno  anno,  solone  gliene  ha 
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ddto  ottdMd  dpjmnto , molti  dìtri  dicono , (fcf  foUmtnte  fi 
dificnde  infmo  a fcttdntdcin<jue  . ditti  fole  fettdntd . t <fuejìi 
di  fettdntd  èco  *,  Id  èuiddno  cop  prr  fettdntd  in  fette  fdtti 
do  è èed  anni  ftr  pdtte , il  cui  numero  i fittdgorià  dicono 
hduere  md  certd  perfettione , moptdndo  , ch*o^i  fett'dwd 
Phnomo  fd  pudiche  mutdàone . onde  o^ni  fett'dnni  pud  À 
pericolo  di  perder  Id  uitd . e tdl  mutdtione  cop  ne  moprano 
nel  primo  numero  di  fette , do  è in  fette  dnni  cominàdne  i 
fdnciuQi  d gettdre  i denti . e rimettdno  de  gli  ditti  piu  duri, 
e forti  fdcendone  loro  cop  dépgno  per  hduere  J mdngidr  ci 
hi  piu  duri,  che  non  hanno  fatto  in  pn  quiui.  ^ dnchord  in 
fui  tempo  hanno  frmito  è pigliar  la  perfettion  della  fauel 
la . nella pconda  età  do  è ne  f ^uattordeà  anni  comincia  ap 
patir  la  lanuggine  fopra  la  faccia . nella  terza  do  è nel  uim 
gefimo  primo  cominciano  à metter  la  hdrba^epnifcono  ^ua 
fi  di  crefeere . nel  quarto  numero , do  è nel  uìgepmo  ottano 
conmdano  ad  imporre  la  carne , ^ ingrojfare . il  quinto 
do  end  trenta  cinque  hanno  interamente  le  fòrze , che  egli 
hano  ad  hauere.  e fono  perfettamente  maturi  à generare . il 
fefo  do  c'  il  quaranta  duoi  li  conància  à maturare , e fargli 
moderare , afenerp  da  ì piaceri . la  fttima  età  do  til 
ftadragepmo  nono  li  da  la  perfetta  cloepuentìa,  e uera  prua 
dentia  e le  forze  comindano  quap  che  l^huomo  no  fe  ne  due 
de  a mancare , l*ottaua  do  il  quinquagepmo  fefo . porge 
una  attillatezza , una  perfettione  fmgulare , ^ affnia 

mento  d’animo  mcrauigliofo  . la  nona  p pa  nella  medepma 
finezza  e perfettione , il  dedmo  ^ ulnmo  termine , do  «'  d 
pttuagepmo  comìnda  à mandar  le  forze  al  baffo  y^il  cor 
po  in  declinatione,  e uoltarlo  alla,  terra . e quepo  e il  parere 
de  Pittdgorici , e tengano  certo , che  quepo  pa  il  uero  termi 
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fie  deUd  uitd  j udendo  i'dlcuno  ^djfd  diUdd  <juefio  trrmis 
ne , che  egli  ceffi  dd  ogni  eferdtio , efdtìcd , e foto  dìU  uerd 
fdentìd  del  fapere  dttendd . e'  hen  uero , che  l^dUtore  loro  àiji 
Pittdgord  dìffe , che  l^ottogefìmo  dnno  erd  quello  j che  Id  là 
td  termìndud  , 0-  dggudglidndold  dU*dnno  Id  diuideud  in 
quattro  pdrtiy  facendo  ogni  parte  di  uniti  anni,  in  quefìo  mo 
do  uoleudyche  la  fanciullezza  durajfe  uinti  dnrd  afjtmìglians 
dola  alla  primauerd,  l*adolefcenzd  uinti  dltrì  fintile  alla  fa 
te  facendola  y uinti  alla  ^ouentu  ne  ddud  d l'autunno  dga 
gudgliandold . la  uecchiaid  fintile  alla  uemdtd  facendola , 
pur  tati  ne  le  daud . varrone  flofofo  dvuide  in  dnque  parti . 
ad  ogni  parte  quìndid  anni  attribuifcey  eccetto  ch'd  l'ultima 
in  quefìo  modo  . uuoUy  che  l'huomo  fid  nella  pueritid  infmo 
ne  i quindici  anniypercioche  fono  puri  e fenza  lanugine  ò bar 
ha  y da  quiui  d trenta  uuole , che  adolefcenti  lor  fi  dica,  per 
doche  quel  tempo  li  fa  confermar  nella  groffezzd , e grdn^ 
dezza  del  corpo . da  indi  a quarantacinque  chiama  l'huo* 
mo  giouane , perihe  d quel  tempo  fono  proprij  atti  i dijfen* 
der  la  Republica.tutto  poi  quello  ychee^  da  quiui  d feffanta, 
lo  da  a uecchi , perche  allhora  appunto  il  corpo  comincia  ad 
htuecchiare . da  qui  poi  alfne  della  uita  non  ut  fa  altro  dea 
terminato  fne , fenon  <he  uuole , che  ogm  dnque  anni  pofft 
tffere  il  fne . chiama  uecchi  quei , ée  in  quefi  feffanta  anni 
fi  ritrouano , perdoche  chi  giugne  in  quefìa  età  cominda  ad 
ejfer  dalla  uccdhìaia  tormentato . Stefa  Napolitano  peripatt 
fico  medico  eccellcntìffimo  a i tempi  fùoi . dìffe  quefo , che 
alla  uita  dell'huomo  era  fato  dalla  natura  affegnato  ottona 
td  quattro  anni , infin  quiui  foto  poterfi  difendere , alla 
cui  oppenione  non  c M.  Ter,  Varrone  contrario , del  quale 
bora  io  ho  parlato  . perdoche  fcriuendo  d Vundania  fUa  mo^ 
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glkdelTdgricolMrdcofidia.gidVottudgifimo  dnno  (fxr 
cfcc  ottdntd  dJtnì  aìlhord  haueud  ) rndmonifce , che  h facci 
fdrdelioyimtdnzi  che  lo  mi  fard  di  ftefld  iòta . Ma  i motta 
madà  dottifftmì  cento  e uinti  anni  il  termine  ejfir  dicano . t 
thè  non  fi  c'  mai  trottato  chi  (fteflo  termine  haUia  f affato  . 
ma  rari  fi  fono  trottati , àie  uì  fono  giuntij  ne  di  giungend 
Iperar  ne  far  dette , ne  defiderar  manco  , f bene  la  fortuna 
dfuffe  propitidj  e le  cofe  d riufeiffeno  come  d noi  fùuelJej  per 
U tante  uarieta  , e difgratie , ^ infrmitd  che  poffano  occot 
rete , lo  onde  effondo  un  certo  fauio  dimandato  guanto  fi  do 
iterebbe  defiderar  di  uiuere . ri(j>ofe  quato  uiuendofi  s*ha  piu 
piaceri  y e commodi  j che  dxff  taceri  y e é/kgi,perla  tptal 
copi  nero  è quello , dx  Monfìgnor  fiondo  era  fanàuHo , fo 
ima  in  quefli  uerfi  dire , 

Perche  bramiam  mortai  la  lunga  ma  Ì 

Per  non  u/cird^una  prigione  feura»  • 

Poru  la  lunga  ulta  affanni  moki , 

Vecchiaia , malatie  y e fragil  membra  : 

Affigge  Talmain  in fnirì  modi,  ■ • ' 

Hor  ti  uedii  figliuoli  y^ljora  il  padre  y ; 
Hordifrdtegliyf^horleéarforelle. 

Tor  uid  dalia  morte  iniepid  , e fèlla . 
dipoi  non  folaméte  le  forze  del  corpo  d togìicyma  rinteUettOy 
la  ragione  y^  il  configlio  con  la  mente  yti^  il  piu  delle  «o/re 
àfd  del  femìnato  ufeire , e pazzi  da  coloro  efjer  tenuti , ^ 
uccellar  d fanno , che  già  prima  in  ueneratìone  d haueuano 
hauuto  ycdi  noi  fempre  flima  grande  hanno  fatto  . ne  tutd 
poffiamo  effer  come  Temifìocle , die  in  cento  fitte  anni  era  di 
(fuelid  medefima  preflantid , e genero fità  d'animo  , die  fimn 
pre  flato  era  . ò uero  come  Sofoclcjquale  effindo  uenuto  àfds 
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jìiiio  d fgììtioU  per  U ttoppd  uecéìidia , ^ id  (pulii  per  pdz 
zo  dcoifdto , dicendo  che  egli  non  dttendeud  à gouemdr  Id 
fdmlglid . onde  egli  fuhito  , àie^  comparito,  e udito  Id  ws 
lontd  de  i giudici , wo/?r»  und  trdgeéd  che  trd  le  mdni  hds 
ueud , che  componeud  continoudmenteje  diffe  loro , gudrddtt 
un  poco  fe  (ptefid  uì  pdr  cofd  dd  pdzà.  ilche  come  i giudid 
hebhono  ueduto  nonfoldmente  non  li  leuomo  il  gouemo  fds 
mglidre , come  erd  cofìurncy  d cptà  clu  mdldmentegouemds 
Hdno , mdfù  gludìcdto  fduijffimo , ^ dffoluto  dd  giudid, 
i figliuoli  di  dojurnogrdndifftmdrnente’dccufm  . E'ben 
nero , che  l’ingegno  ,eld  mente  de  l’huomo  fi  conferud  nelld 
uecchidid  quando  nell’dltre  etd  egli  e uiffuto  modejìdmente , 
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e piu  fuduitd , e dolcezzd  hd  Id  uecchùàd  nd  dire,  (he  mffmd 
ah 


ìtrd  etd , on<U  Homero  , Epodo  , simomde , e Steficoro 
fendo  gid  uecchi , fecondo  òe  dice  fin  Giroldmo,  hebhdno  un 
certo  (he  di  dolcezzd  piu  che'l  /olito . md  ch’importd  uim 
piu  (pidttro  dtmi  ò manco  pddttro  , conciofid  <he  fè  bene 
lon^ìifftmd  ri  fuffe  ddUd  naturd  ddtd  breuiffimd  farid  dd 
ogni  modo  dd  acc^uifar  Id  perfèttione  delld  uerd  cogniàom 
^lle  feientie  ? percìoche  dppunto  qudndo  noi  cominciamo  d 
faper  qudldie  cofd , ò,noi  moriamo  , ò uero  noi  cominciamo 
4 uenire  ad  ogn*uno  infa/lidio . Soleud  Theofrdflo  Id  natu* 
ra  dccufare , chdueud  ddtd  Id  vita  tanto  lunga  alle  cornac* 
(hie  ,0"  di  ceruì  la  cui  uitd  a mffuno  giouamento  porgie , 
(7  d' gl’huomini  tanto  picdola , che  a fe^  ad  altri  giouai 
potridno^fè  per  la  lunghezza  del  tempo  li  fuffe  conceffo  abun 
danumente  al  facro  fonte  della  fapientid  bere . Scriuano  mol 
ri  della  lunghzzd  della  uitd  d’Epdminunda,  e dicano  <h*elld 
fu  tanto  grande , che  io  ffeffo  me  ne  rido  . percioche  alcuni 
dicano , clje  uiffe  cento  e cinquanta  quattro  anni , altri  cento 
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dnaudntdfèue'dkri  molto  ei«,f  cficoro  ée  tgli  contìnondmé 
te  fenzd  md  defìdrfi  dormi  àrujudntd  fette  anni . dandogli 
in  epeel  mentre  le  nimphe , che  dormiua  da  mangiare . il  che 
non  mi  par  che  fi  difcoJH  troppo  dalla  fauold  d’Endimìone  , 
di  cui  dicanoj  che  la  luna  fe  n’era  innamorata,  e per  hauerd 
lo,  e poterlo  bafodre  lo  fece  addormentar  fopra  un  monte 
delia  Caria , e coft  faàlmente  lo  bafàaua . niente  dimeno  no 
uoglio,  che  uoi  cerchiate  tante  cofe  ma  òe  fologli  ut  bajii  eft 
fer  contenti  delia  uolontà  di  Dio,  e quel  tempo,  che  da  lui  tà 
è coceffo  ò poco  ò d^d  in  modo  dijfenfarlo , che  uoi  no  ue  ne 
habbiate  a pentire , e non  paia , che  uoi  rhabbiate  in  uano 
confumato,  la  onde  ueriffima  è quella  fèntentia  di  quel 
gran^ffimo  oratore, e degna  di  ejfer  neramente  per  uno  ora 
culo  temuta  , die  cofi  dice , che  niJJUno  e'  làjfuto  poco , che 
e uirtuofamente  u^uto . e plinìo  fecondo  in  una  certa  tpiflos 
la  dice , che  li  pare  che  innanzi  al  tempo  uenghi  la  morte  d 
coloro  , che  ordinano  di  far  qualche  coft  immortale , pereto 
che  quei , àie  fono  dati  à i piaceri  uiuano  di  per  di , e contis 
nouamente  fmifeano  Voccafione  del  uiuere , Et  Poffdoniofa 
lofofo  eleganóffimo  dice , ch*egli  e'  da  far  ph*  conto  ajfd  di 
un  fol  di  d’un'^huomo  erudito, (he  di  tutta  la  uita  de  gl^igno 
ranti  fe  bene  ella  fuffe  lunghiffma . uiuete  dunque  honejfan 
mente  tutto  quel  tempo , che  fato  da  Dio  concejjo  bone» 
flamente  ; non  fate  a niffuno  ingiuria , e fate,  t con  i fats 
Ù e parole , ei7  ejfempio  di  giouare  à mold  « 
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R A N diligenza  hifogna , àie  uoì  uftate  nel  ubte 
uere , e tenghidte  una  certa  mediocrità  di  non  pene 
dere  troppo , ne  nel  troppo , ne  nel  poco . peràodie 
rintemperantia , e l'mgordigia  toglie  al  corpo  le  forze  ,elie 
ua  uid  ingegno  ; e cofi  come  la  temperanza  fa  effere  lungi 
lagiouentu , e conferud  la  fanita , e mantiene  rhonejia  hahia 
tuita  y e comple/Jìone  al  corpo , co  fi  Cintemperanza  fa  giuf 
gnere  prefi o à Vhuomo  addojjò  la  uecchiezzdj  e la  faccia  gid 
la,  e io  fa  bruto,  infrmo . Soleua  Diogene  Cinico  sbeffds 
re  coloro , die  per  effere  Jani  faceuano  de  facrfcij  dlii  Dd , é 
dipoi  fi  mettauano  a tracannare , e tranguggìareijueiubtte 
uiuande , che  erano  contro  alla  fanitd  : affermando  , dìe  ffhre 
ma  pazzia  era  quella  di  colui , che  fi  dìiedeua  à gli  Dd  <pucU 
le  cofe , dìe  in  potefld  fua  erano  ,edaperfe  prouedere  fe  le  po 
teua . quanto  uero , e finto  e'  quel  detto  di  Socrate , dìe  dice, 
dìe  noi  folamente  mangiare  per  uiucre  debbiamo , e non  la  id 
ta  defiderare  per  uiuere , la  onde  da  uoi  fi  debbe  prouedere , t 
uoì  e la  famiglia  uofra  fobrtamente , t modefamtnte,  perdo 
dìe  in  un  medefimo  fante  farete  due  cof  l*una , che  manterre 
te  la  famìglia  piu  fana , e con  migliore  ordine  : l'altra , dìt 
manco  jfenderete . (Jj  ueriffimo  è quello , che  fogliono  dire  i 
medici , dìe  piu  la  gola  , che  il  frro  ,e  la  fame  della  iòta 
priua , percioche  quei , dìe  troppo  fi  uogliano  empiere  il  coro 
po  fempre  fono  infermi . rare  uolte  s'abbattano  ad  tffer  foni, 
prtfo  muoiano  ; oltre  di  quefo  niffuna  uoragine  è che  tan 
tu  confimi  la  robba  quanto  la  intemperanza  della  uoracego 
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/<< . ^«fo  piu  mdngid  tanto  piu  appetì fce , nt  mm  fi  troud 
fatia  >'  e franto  migliore  è fato  il  defmare , tanto  piu  cerca 
dje  la  cena  fia  fuperfua  . onde  nìffuna  ricchezza  e'  tanta 
grande , c7  ampia , «c  nìffuna  mafferina  tanta  ricca , e fun 
tuofa  fi  troua , ne  mffm  tloeforo  tanto  immenf> , cr  ifmifus 
rato  fi  può  imaginar  non  che  effere , ch*in  hrieue  tempo  non 
fia  dalla  fètida  , e luffuriofa  gola  nel  putrido  uentre  fotterra 
to , la  onde  Diogene  uedendo  , che  una  cafa  de  uno  huomo 
lujfuriofo  , e golofo  alT incanto  fi  uendeua  dxffe,^  iptefìo  piace 
uoliffimo  motto  ; io  fapeuo  bene , che  quefla  cafa  hauendo  lo 
jiomaco  ripieno  non  poteua  piu  tanta  robba  ritenere , e che 
prejlifftmo  ella  era  per  ridurre  il  padrone  fuora . un  medeft 
mo  motto  cfudfi  diffe  Bione  Bori/lenite  filofofb  molto  fottile , 
^ acuto  d*ingegno  ad  un  certo , che  haueua  diuorato  tut 
to  il  bene  paterno , ^ ogni  fua  pojfeffme . la  terra  ha  ine 
potuto  Amjiarao  ^ e tu  la  terra . ahimè  di  quanto  male  i‘ 
cagione  Ugola , che  non  foUmente fi  dilutda  la  robba , ^ 
il  patrimonio , ma  fa  condur  gVhuominì  di  padroni  ad  aU 
trui  feruire  , e fare  per  fchiaui . non  uegghiamo  noi  i parafi 
« , e bujffni , Z7  ‘tltri  fimili  huamini  fenza  faccia  alcuna , 
dìe  per  ungere  la  goU  fi  (ottomettano  ad  ogni  bruttura , e 
fruitu  ^ hlon  ueggiamo  noi  anchora  moltUltriper  hauere 
un  defmare  folo  y od  una  fi  cena  non  foUmente  fi  mettofto 
condolei  parole  y e falfi  acconfentimenti  ; ma  anchora  fané 
no  mille  cofe  bruttiffime  ? a cui  faria  molto  meglio , che  delle 
ghiande altri  feluaggi  cibi  man^ffero  ; ée  perpafcerfi 
di  pagani , ^ di  dilicatiffimi  ancipefi  metterfi  affare  quejte 
brutture  : e douerieno  piu  prefìo  far  quel  dìe  diffe y Diogene, 
Diogene  cogliendo  un  di  delle  butoleper  cuocerle  per  cendrey 
^ effendo  da  plotone  y ò da  Ariflippo  yòdd  um  altro  pbfò 
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fo  ueduto((jttdl  fi  fid  non  fi  fd  certo , tffendo^ìi  frittori  Gri 
dychedi  do  fcriuano  trd  fe  udni  ) effendo  dico  dd  un  di  cot 
foro  ueduto  quello , che  lo  uidde  dijfe . ò Diogene , cofi  fidt 
ndmente,s'd  uerfi  di  Dionifio  dnddtofu/le,d*dltro,  che  d*her 
he  ti  pdfcerejìi , e^T*  tgli  ì lai  j die  cofi  gli  diced  rilj>ofe  ycft 
tu  ti  p4ffe  duezzo  à rdjfrendre  Id  gold , ^ d mangidre  de 
rheroe , tu  fdreflì  huomo  dd  bene , ^ non  feruirefli  un  perfì 
doj^  iniquo  Tirdnno  , non  dltro  uolendo  con  queflo  fuo 
dire  y che  gl'huomìni  tdnto , dico  dlcuni , non  tuta  y fi  ddns 
no  dlldgold  ycbenondpprtzzdnold  libertà  y e cercdno  per 
poterfi  meglio  sfdmdrt  le  feruitu . qudnti  ueggìdmo  noi 
ogni  diye  quanti  ne  leggidmo  ne  gli  fcrittori  dntìdii  y che 
mettendofi  ogni  cofd  giu  per  Id  gold  fi  diuorono  tutto  il  pdt 
trimonioy  ^ ogni  loro  hduere . come  jice  Tdbio  Curgitcjcbe 
Curgite  cognome  f*dcquijìò  per  ejferfi  il  patrimonio  dhiordo 
io  . fgnificd  Gurges  proprio  latino  un  mare  , od  un  gran  Id 
gOyod  una  gran  bocca , che  c'  capace  à diuorare  ogni  gran 
cofd  • Però  fotterrando  nel  fuo  uentre  ciò  che  fare  poteud  fu 
chiamato  Fabio  Gurgitc . il  mtdefimo  intrauenne  a Ser^ 
Orata , àie  f’acquijlò  quejìo  nome  per  effer  tanto  diuorotoa 
re  de  Inorate , che  fono  una  certa  forta  di  pefci . cofiui  jù  il 
primo  àie  fdcejfe  i uiudi  da  confruarui  drento  i pefci , t luoat 
ghi  da  ingrajfaruigl^  animali  faluatiàii , molti  eàfciy  che  li 
conduceffero  i pefci  del  lago  lucrino , accioche  pur  una  uoltd 
in  una  cena  non  li  mancafferò  roflrùhe , & altre  forti  di  pe 
fd  fimili . similmente  Albedo  cittadino  Romano  fi  mangiò 
ogni  fuo  hauerty  e jinalmente  poi  una  cafa,  àie  fola  rimajla 
gli  era  il  fuoco  diuorò  . il  che  nauendo  udito  Catone  d^e  « 
Albedo  ha  fatto  la  proteruia . la  protenda  era  una  certa  for 
tt  ^facrifctj  j doue  era  cojìumey  àie  fe  niente  auonzana  del 
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k uitidnde , ì^abhTufàalfe , con  il  qual  detto  Catone  incorfi 
Vingorda^me  d^’Albedo  udendo  mofirarej  che  quello  cljk^U 
non  fotete  confumar  jit  dal  fuoco  confumato . mofirando  ^ 
che  inftno  la  fortuna  l^hauea  uoluto  fchemre.  il  fi^liuol  fari 
méte  d*Efoto  T:ragedo  dluorò  un  gran  fatrimonio  . e coma 
no  hehthe  altro  da  fféder  fiu  liqueftee  certe  perUje  poi  fe  l*m 
^iotti.^  ì papagaliij  ^ altri  uccelli  fimili^  che  egli  un  gra 
danaio  haueua  coperato  j e che  tra  le  fue  delicatezze  teneud 
i fcambio  di  beccapchi  fegli  mangiò . i cui  effempifumo  per 
mtiofiffimi  al  popolo  Romano,e  detteno  ardire  à M.  Martio 
<h  comporre  tre  libri , doue  egli  infegnaua  cuocere , ^ or* 
dinar  tutte  quelle  delitie , e delicate  fuper fluita , dbe  ad  un 
contato  i^affettano  . Sefìo  Tabio  parimente  [colar  d'un  me» 
dico  chiamato  Icone  j [riffe  un  libro  doue  perfuadeua , che 
non  fòlamente  s'ojferuajfe  la  mediocrità  nel  mangiare , ma 
che , come  diuorando , <t  modo  di  lupijft  diftrangugiaf* 
fe , però  egli  cofi  l’intitola  fi>!SA.or  Trtfi*  tìÌ9  Aixva*?  do  e'  li» 
bro  della  diuoragine . fonfi  anchora  trouati  molti  altri , che 
in  uerfi , ^ ptofa  hanno  lodato  diuerfe  forti  di  'dbi . 

U qual  fuperfhiità , e quafi  il  nutrimento  d’ogni  male . per 
docile  non  per  i cauoli , e fimili  altri  dbi , e legumi  pittago» 
rid  nafeano  le  riffe , ma  peri  grandi  prepar  amenti  j e delica 
te  uiuande  . non  meritò  laude  alcuna  Hortenfio , per 
ejfer  fiato  il  primo  ad  hauere  poflo  in  tauola  à cena  unJ 
pauon  cotto  y ma  piu  prefìo , come  dice  Varrone  fu  di  lujju 
ria  accufato  , nuntedimeno  molti  la  feguitorno  . La  onde  ut 
riffimo  e'  quello , che  ffeffo  s'e  detto  , che  peccando  un  prin 
ape  piu  fa  danno  con  l’cffempio , che  con  il  peccato  . Giulio 
Cefare  con  una  legge , ch’egUfecej  pofe  modo  à tanta  luffu» 
ria  di  ffendere  mfmil  cofe^  e non  foUmentefece  quefloy  ma 


tnuud  Ifne  per  i luoghi  doue  fi  uendeud,che  dccufaffiM  tfud  M 
b,e che  uenieudno  e comperdudno  le  co/è  uietdte  , e jòjrua  éa 
mente  quei , che'l  fegno  pdjfdudno , eremo  ga/Hgdti  ,mdi  "m 
fuoi  fucceffori  Id  Idfciorno  mdncdre , e mdffime  vitellio , per  jid 
cioche  ejfendo  ddto  dlld  gold , e lu/furid  quattro  pdfìi  il  dì  ^ 
fdceud  per  poter  fi  meglio  empiere,  nel  primo  fdceud  un  poco  i & 

di  coldtìone  tdnto  che  egli  gudjldud  il  digiuno  , nel  fecondo  ^ 
dtfindud  molto  dillcdtdmente  : nel  terzo  y chela  cena  era  fi  ujii 
empieud  tnfmo  d gli  occhi . nell'ultimo  mdngidud  poi,  ch'era  ^ 
qudfi  quando  uoleud  dormire,  fe  erd  dudnzdto  nulla  ò a fe,o  : De 
à i fuoi  compagni , che  prima  non  reflauano  di  mancare,  fe  iljit 
no  comìnàduano  ad  hauer  uoglid  di  ributtare . bifogna  dun  éi 
^ che  uoi  auertìate,  con  gran  diligentìa,àìe  uoi  fiate  nel  mi 
nar  moderati . percioche , come  dice  Abderite  Demócriro , i im 
Jontuofi  apparecchi  non  moftrano  la  uirtu  deU'huomo , ma 
I mechocri  fi.  peréìC  non  la  uirtu,ma  la  fortuna  nelle  fuptrfbd  ^ 
td  fi  troua . onde  fu  molto  laudato  Ciro  maggiore,  perctodie  jq||g 
effendo  una  fera  alloggiato  con  un  /ùo  amico , gli  fu  dimath  ieìi 
dato  quello , che  uoltffe  cenare  : eST*  egli  rì/fofe , che  pane 
acqua  gli  ba/fdud  : percioche  egli  fferaua  di  cenar  appreffo  i 
nnfojfatello.  la  onde  no  meritamente  furono  lodati  i Perfi  da 
Xenofonte  per  tanti  modefìi . eJT*  haueuano  queffo  co/lume, 
che  non  farebbeno  andati  a mangiar  fe  prima  non  haueffm 
ehiefo  licentia  à quei, die  erano  fatti  /òpra  acciò  : ne  uoleuano,  i«(| 
ch'i  fgliuoU  loro  co  le  madre  magia/feno.  ma  haueuano  i mot 
fri, appreffo  de  i quali  egli  man^uano,ne  altro, che  pane  ad  «j, 
dato  Uro  eccetto  aie  un'herba,  che  fi  chiama  na/furtio.  il  loro 
bere  era  acqua  di  fumé . fnalmente  l'ejfercitio  è quello , che 
fa  fdporire  le  uiuande  : e U fame  le  fa  dilateuole . e quejìe 
uiuande  tante  funtuofs, graffe  dilicate  cierebe  pa  il  delo,mag  i),, 

re, terra 


^'i 

«.l 

’b&j 

ì^i 

ai» 

Ih 

sua 


QV  I N T O . 169 

reyMtra^o  pdidno  unto  buone  e fiporite  i gli  otìoftjtpdto  pd 
re  U pdtie  à colui, che  affutìcandofi  ft  troud  un  buono  dppetito. 
Tolomeo  Re  delT Egitto  dndado  undipercdmmo,et  i juoi  cdr 
ridg^j  die  lo  feguitdudno,  non  ^gnendo  d tempo , e Idfda 
me  djfdlundolo  y glifit  porto  non  fo  die  pane  troudto  in  und 
piccold  cdppdnnettd  d*un  pdflore  y cptdle  con  tdnto  dppetìto 
mangtdud , die  pdreudy  che  bdlfdmo  gujidjfe  ; e giurò,  die^n 
tuUd  Id  fUd  wtd  non  hdueud  md  mdngidto  und  copi , die  piu 
gli  hduejjefdtto  prò;  e piu  fdporiu  glijujfepdrfd,di  (juel  pdft 
ficco  . Ddrio  fuggendo  Alejfdndro  ; CT  tjfendo  molto  djfetda 
to  , gli  fu  porto  de  rdctjud  d*un  fumé  torbidd , ^7  ànchord 
mdculdtd  per  i corpi  morti , die  drento  ui  erdno , ^dle  tdn 
to  iU  uoglìd  beuue,  ch*eglibebbe  à dire , ch'dlld  uiu  fud  non 
hdueud  mdi  beuuto  und  cofd  piufodue . ne  di  eojìoro  mdrdui 
^lidr  ci  debbidmo  fe  Tolomeo  non  hdueud  mdi  con  dppetìto 
mdngidto  , ne  <juel  dUro  con  fete  beuuto , percioche  io  credo, 
die  d cofioro  dccddejfe  ^ello , die  decader  per  ufo  fuoleua  ad 
un  certo  imbridco  à ì tempi  nojlri  che  burUndo  foleud  dir  cofi 
die  non  gli  pareud  mai  buono  il  bere , quando  non  ne  patiud 
un  poco  di  cdreJHd.  douete  dunque  affettar  innanTi , die  uoi 
hevàdte,ò  mangiate, che  la  natura  nababbi  defiderlo.  quale  co 
il  far  ejfercitio , cambiare , e affatìcarui  la  farete  ariffentìre; 
e douete  immitar  Socrate  : quàde  qualche  uolu  affatìcandofi 
piu  die  non  pareua  conuemente,glifu  dimandato  perdie  co  fi 
fdcejfe  ; onde  egli  riffofe  acdoche  meglio  e piu  faporitamente 
h coti , Anacarfi  Scita  gloriandofi  fcrijfe  ad  Annone, che  di 
latte,  caldo,  carne  ft  pafceua  ; e che  la  fame  gli  faceua  parer 
ogni  cofa  fdporito . Diogene  fcriffe  una  lettera  à Crate  Teba 
no  , doue  lo  confòrtaua  d man^r  leggiermente . Gli  onda 
dn  Romani  non  per  altra  cagione,  mangiaudno  fuora  in  Im 
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^ ioue  ^oteudfto  tffcr  Ad  o^uno  ucdutì , fe  non  por.  mos 
jlrdr  U lor  connncnzd  di  popolo . e non  cdricdudno  tomo  le 
tduole  di  uiudnde  ; qudnto  fedono  poi  <puij  che  uennono  dop 
po  loro,  md  quelli  dntichi  pofdd  thè  ufomo  di  mdn^r  le  gii 
de,  uforno  l'orzo  . e cofi  in  ogm  fortd  eli  fdcrifido  ne  adoperi 
Mino , mdfjìme  in  Atene , corne  i piu  degred  fcrittori  djfers 
mdno , non  dico  già  per  queflo,  ch'io  uogli  ,cheuoi  lafdite 
morir  di  fame  lafdmiglidj  e che  uoi  ut  pafddte  di  quejìe  utui 
de  5 ma  che  modefìamente  uoi  confumate  le  ffofe  dcquipdte . e 
piu  prejio  lodo,  che  fi  contenti  de  frutti,  che  nelle  fue  uìlie  fi  ri 
coglie, dìe  fargli  uenire  di  la  dal  mare . Cornelio  Nipote  otti 
mo  fcrittore  delle  hiftorie  lauda  grandiffimamente  Pompofào 
Attico  di  cui  egli  fcrifje  la  ulta  e tra  l'altre  fue  uirtu  mette 
per  princìpdliffma  la  moderanza  fua  del  uiuere . e (hce, (he 
egli  non  edipeo  ne  comperò  co  fa  alcuna  ne,pensò , che  piu  com 
modamente  con  la  diligentia  che  co  i danari  f prouedeffe  quel 
le  cofe,  die  fono  a l'ufo  necejfarìe . era  affai  indufìriofo , non 
era  troppo  magnipco , ne  troppo  fflendido,  ma  huomo  medio 
ere,  per  la  medefima  cagione  loda  Plutarco  sdpione  Africano 
mag^ore,écendo,che  in  cinquanta  quattro  anni,  ch'egli  uift 
fe  non  uendè  ne  mai  compero' nulla,ne  nulla  edipeo'',  e che  fem 
pre  fobriamente  era  uifftuo.  e comado'à  i fuoi  foldati,che  fem 
pre  quando  definaffero  mangiaffeno  ritti,e  il  companatico  crtt 
do  . quando  cenauano  fejfeno  in  terra  a federe,e  man^Jfeno 
pane,  o'  fmplice  putte  ch'era  una  m^ura  fatta  di  farina , e 
acqua,  cafeio , e «otw  mefcolati  infieme  e carne  leffa,.o'  atro 
fa.  Agamennone  a i principi  della  grecia  po/è  innanid  fchient 
di  buoij  e non  pagani,  o'andpenferi , o' pernice,  (he  bora  fono 
tanto  funate . Quello  Epicuro , dìe  tanto  feguitaua  i piacer 
ti  difprezzaua  quefe  fuperfluitd  di  Si, e pafeendo  i fuoi 
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iTherhej  e pom  difje  che  hifogndud  mdn^^dr  <iuelle  cofè , 
•'i  dìefuffmo  fdóle  d prouederfi . percioche  (juejìe  dltre  cofe  tdn 
or  to  dilicdte  oltre  d che  elle  fonofdtìcofe  dd  dccpà^dre^  danno  dn 
fi»?  énoYd  piu  di/dggio,  e fapidio  nel  prouederU , dìe  dilettdtione 
iif  nel  mangiarle  , Scriue  Ippocrate,  che  quei,  dìe  non  (ìud  ano 
dhro  , che  nella  gold  oltre  a die  fono  fempre  infermi  uiuano 
i Up  anchord  poco  . e die  ffiirtì  loro  fono  tato  aggraudti  nella  trop 
pd  granita  de  ci&f,  die  non  poffano  mai  penfar  a nhmd  cofd 
^ alcflcy  md  fempre  hanno  uoko  r animo  al  pappare . 
df  ,f 

Dell" utilità  dell'Agricoltura  ^ede  tonuiù , - '.\ 
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capitolo  nono 


itai  I O V A affai  ^fjtorre  le  terre  in  modo  a fèmenze, 

G che  <r  ogni  tempo  elle  faccino  qualche  frutto . pers 

cioche  la  natura  fu  tanto  clementi)  e pia  inuerfò  la 

fjiied  generdtlone  humana,  ch'ella  d'i  campi, e horti  dette  una  per 

fi  /ijn  petua  natura  di  fruttifeare:  uedendofi,che  le  biade  alle  biadty 

i frutti  a'i  frutti  continouamente  tutto  l’hanno  fuccedano 

rimo  all'altro  : e fe  il  lauoratore  non  lafcia  la  terra  intuita 

fempre  fa  qualche  frutto  in  utilitc^della  generatone  humana, 

fjfjget  la  onde  da  nulla,  ouer  da  poco  era  tenuto  quel  padre  di  fami 

comperaua  quelle  cofè , ch'egli  poteua  delle  terre  prò 

jjja  cacdarfi . però'  adunque  la  prima  cofd , che  debbefar  un  pd 

dredi  famiglia  e prouederfi  di  grani , e biade  abbondante^ 

jgjpr  mente . Sono  molte  forte  di  biade , delle  quale  tutte,  fecondo 

che'dice  Celfo  Cornelio  - la  fegola,  e la  piu  durabile  . Sofocle 

Tragico  lauda  grandemente  il  grano  Italiano,  chiamando  la 

jUjf  Italia  fòrtunatiffima  per  hducr  il  grano  tanto  candido,  vat 
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roftt  dice , che  ìlfdrro  capudno,  ^ il  ^rdno  ddU  Pugùd  /o<  ^ 
«0  migliori  di  tutti  gli  dltri . Plinio  nel  deàmo  libro  ^lid  hia 
jìorid  fud  dice  cpiejìoythe  und  fortd  difdrro , che  è intorno  d 
ilufio . e d siend  il pefó  meritd  d’ejjtr  molto  piu  degli  dltri  ^ 
loddto . ne  immeritdmente . percioche  <juel  pdtfe  fecondo^  che  “ 

dice  il  Reuerendo  Pdtritio  e d'ottimo  grdno  dhbonddntifpmo 
c molto  dccómoddto  i pajlurdt  il  beftìdme . L . Columelld  fd  ** 
Pipite  forte  di  grdni.  Id  primd  forte^chidmd  gra  roboyqudle  di  ® 
ce  per  efftr^e  di  pefo,e  cididtTZd  dd  piu  d'ogn'dltrd  fòrte:  di 
ce  che  di  (juejìo  fe  ne  debbe  femindr  djfdi.  id  fecòdd  uuoU,  che  ^ 
fid  le  fègdle,  nìetedimeno  dice  ch'ogni  grdno  dopò  Id  terzd  uot  * 
tdjche  egliè  femindto  in  un  capo  uliginofi  diuéta  fegdle.cerchì  * 
dduque  diligentemente  cfuefle  cofe  m padre  di  famiglia,  e con 
grd  diligrzd  offerta  la  na:ura  del  Cielo, e del  Sole,  nò  difprez 
zi  i legumi, e l herbe  dn7i  curi  d'haueme,peróoée  danno  un  ““ 
grande  utili  al  uiuere , ogni  uiuauda  della  feconda  tauola 
ciof  delie  fecondeuiuande,  cheg:i  antichi  erano  fòliti  in  honor 
de  gli  Dei  celebrare , erano  e d'herbe , e di  frutte , perlacpual» 
co  fa  non  pkcìola  diligentìa  bifogna  iifare  nel  piantargli  ara  *!' 
bori,  per  quella  loro  bellezza, che  altjuanto  adorna  le  pojfeffo  *K 

ne,ft  per  il  diletto,  e piacere , che  effx  alia  ulta  ne  porgano . '•i 

erano  dunque  quefe  forti  delie  feconde  tàuande  da  gli  antìJd 
beliaria  chiamata,  percioche  d i combattenti  erano  opportune  ^ 
molto,  chiamarole  i greci  rfxyn^xrx.  Soleuano  gli  antichi  ut 
far  duoi  ordini  di  uiuande , una  di  carne,  e pefà  ; e l'altra  dì  'jf 

fhctte.alie  prime  dauano  da  ber  dell'acqua, aUe  feconde  del  td  ^ 

no  .e  nanfe  n'empieuano,  ma  cpuafi  d Dio  facrificando,e  gra 
tìe  rendendogli  del  dono  lo  beeuano.  Erano  nel  berlo  i Roma  ^ 
ni  molto  modejli,  fimilmente  i Lacedemoni,  àie  per  dare  tjfem  '•'t 
pio  à figliuoli,  àie  modefiiffimamente  d ber  haueJfero,ne  i IO0  ^0 
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T0  connìtì  fèmpYt  ttfdudno  (thautr  tpudlAe  ferut  bnhridco , «2 
cui,  uccellandolo f mille  flratij  factuano  . ilthe  era  ottimo  doa 
cumento  a i figliuoli  di  non  fi  imhrìacar  fapendoj  Ae*l  fimilc 
d fe  farti  intrauenuto . diffe  Celfoy  c(j‘  Attico  , Jie  tre  mouia 
menti^naturali  faceta  la  uite  ; il  primo  era  ijuelloy  die  germi 
ndr  la  faceua  ; il  fecondo  per  ctii  f orina  : il  urzo  che  la  ficea 
Ud  madurore  il  frutto , dkano^che  ^uefi  moti  fi  debbano  aitt 
tare^con  il  cauar , percioche  non  può  da  fe  la  naturdjfe  con  la 
drtCj  e diligentìa  nofra  non  fino  aiutati,  a bafl  anzi  fare  • 
gU  oliui , il  cui  frutto  non  folamente,è  utiliffimo  : ma  i mol 
te  malattìe  ancbora  efalutiferijfimo  ,uog\Lnounagrdné& 
ligentia  neWejfer  allenati . ?odn(fime  cofe  fono  , che  poffino 
mancare  al  daadino,  che  al  tutto  di  bifogno  gli  facemo,s*egli 
UMole  neì\' agricoltura  effer  Vigente , e attender  ad  il  bejHda 
me . il  cui  guadagno  effer  tanto  grande  (ùffe  catone,che  ogm 
poca  di  diligentia , du  in  ciò  s^uf  fortemente  accrefce  le  fatui 
tdfamigliari . ne  di  ciò  uer gogna  neffuno  prender  deue . con 
àofia,  che*l  dottffimo  yarrone  nel  fecondo  libro  delTagrìcola 
tura  ferma , che  tutti  gli  antichi  forno  pajìori  : la  maga 

gior  parte  é loro  appreffo  gli  antichijfimi  erano  grandemen 
te  laudati  iThauer  affai  befliame . Crandiffime  laude  alle  pe 
core  era  attribuito , per  i molti  frutti , che  elleno  faceuano  : 
perdoche  il  latte , il  cafdo  , la  lana , le  pelli  di  loro  fi  caua , e 
per  dir  ogni  co  fa  infmo  lo  fìerco  loro  da  un  nutrimento  ma^ 
reudgliofo  a i terreni , e per  la  carefiìa  del  bcfHame  dicono  I 
poeti, che  elle  haueuano  le  pelli  cToro  in  colchide.pcrdofì  <fìce, 
dx  gli  Argonautiandomo  alla  preda  del  motone  d'oro,/òno 
fhmate  ancbora  di  gran  preflanza  bufale,  perdoche  nel  cultU 
udr  i campi  molto  alieggerifeano  le  fatiche,  dipoi  anchoraper 
che^O'U  boro  f ufa  affò  di  mancare  • diet. 
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Vdrront , Ae  ?ìtdlìd  t jìdtd coft  chidmdtd  dd  ì Utoi  ,^ìn 
troductjche  Timeo  dice^che  gli  dntìdn  greà  chidmdudno  itdb 
i Tori,  e di  ifiufli  dnimdli  ejjendone  in  Italid  djfdiffimìje  belli 
tutto  quelpdefe  fi  pensò,  <he  dà  tdli  dnimdli  Itdlid  fuffe  cisids 
mdtd  . Sono  djfd  utili  dnchord  i porci , e dice  il  mede/ìmo 
dUtoerenelcjudrto  cdpitolo  del  fecondo  Lbro,  che  tdlfortd  d'd 
mmdlifumo  folo  daìld  ndtwrd  indono  nutrimmo  d gli  huo» 
mfà  ddti.  delld  cui  oppiniotte  pdr  che  luuendle  dncor  egti  fid, 
dncor  che  del  porco  cigndle  egli  pdrli  doue  e dice  » 

Anirndl  Sol  per  i conuiti  ndto  . 

iimlmente  gli  dntijui  dfjetmsno , che  ddl  porco , e ndto  il 
principio  difar  i fdcripctj , e però  nelfdr  i pdtti , eie  triegue 
Cdmdzzdud  fempre  un  porco, come  ancliord  ne  fdcrificif  md 
rhdli . dice  Vdrrone,  eh* ogni  pddre  di  fdmìglid  deue  dUeudr 
de  i porci . e dice  quejle  pdrolc  proprie  : chi  è quello,  che  Iduo 
ri  i npjìri  poderi,  che  non  hdbbìa  de  porci  fé  chi  è <jueìlo,òe 
non  hdbbi  udito  dire  d i maggior  noflrì , die  colui  è dd  po* 
co  fj>rezdtore,che  piu  prejlo  uorrd  tener  dttdcdta  la  come  fec 
ed  dal  beccaio  compra , che  quella  che  egli  potrà  in  fu  i fuoi 
poder  ricorre  . ^ tanto  faporitd  la  carne  di  quejio  dnimda 

U,  che  non  fi  è troudto  quafi  natione  alcuna  à cui  nò  fia  ch*el 
la  non  habbia  grandemme  fatisfatto  : eccetto  gli  Egitij , e 
Giudei  che  per  niente  non  n*hdrieno  mangiata,  la  onde  i Uà , 
ni  gli  dileggìauano , e fortemente  di  loro  forideuano  , Tu 
dnchord  un  bel  detto  quel  di  Cefare  Auguffo,al  tempo  eh* Ero 
4ecjercaùdd*dmmazzar  ilfgliuolo  di  Dio  di  poco  nato . per 
doehe  hauendo  egli  dico  Cefare  udito , che  tra  bambini , eht 
Erode  hoieud  comandato  che  di  duoi  annifujfeno  dmazati , 
era  fiato’ morto  unfgliuolo  d!i  Erode  diffe , io  penfò , che  fid 
meglio  ejjèr  porco  d*Trode  chefgliuolo . Qu/^o  fcriue  Moa  * 
V*  * 
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èrohioftel  fecondò  Hhro  de  SdttwtdU  nel  decimo  o/pitolo.md 
ritorniamo  hormai  al  proposto  . diro  ,che  U carne  à nutrir 
la  famiglia  e molto  necejjkrid.  perdache  ella  da  uno  gdgliar 
è^mo  nutrimento , e fa  il  corpo  fino  quando  dico  modefla 
mente  s\fa . e dice  Cornelio  Celfa  àie  la  Uffa  da  molto  mdg 
gwrmitrimentOjche  arrofio.  Dehbifi  dunque  piu  preflo  atten 
dér  alla  lunga  fanitd , àie  al  picchi  piacer,  però  fard  meglio 
mangiar  la  Uffa  ^ che  C arrofio  j fi  per  la  fanita  ,fianàiora 
peràic  farà  piu  commodo  alla  famiglia j ma  io  non  ho  fot 

to  propofito  di  uoler  dare  tutti  i precetti , che  s’appartengano 
aluitto  di  di  y per  di.  ma  bafia  bene , che  noi  auertiate  ma, 
àì’in  tutte  le  cofe  uoi  ufiote  quelle  cofcy  che  fieno  conuenientCy 
whonejley  t diate  il  modo  alla  famigHdy  e facciate  di  raro  con 
tdd  y perdoche  e'  cofa  in  certa  y fé  i conuiti  generano  amìdm 
tìdyò  beneuolenza . Et  di  pht  ricordateui  eh’ anticamente  i 
eonuidfi  chiamauano  dottrina:  e àie  qua , che  gli  faceuano 
fluori  fi  àiìamaudno . ilche  non  per  altra  cagione  ejfer  flato 
penfo  jfe  non  perche  il  celebrar  i conuittì  è cofa  (tt  Re,  Prin« 
àpiyC  huomini  ricchiffimi . onde  io  non  penfo  che  non  fieno 
cofi  anzi  proprio  da  uoi  ma  con  una  certa  modtfHa , e come 
dice  Cicerone.lauda  Cicerone  molto  i conuiti  in  una  lettera , 
àie  egli  fcriue  a Peto  , doue  dke  . ò Peto  mio  per  Dio  io  t’os 
uertifeo  fenza  baie  alcune , il  che  penfo  che  dia  la  uita  felice , 
t beata , che  con  huomini  da  bene  che  affettìon  ti  portano  tu 
imd, perdoche  mjfuna  cofa  e piu  cóueniente  alla  uita  e piu  ac 
commodata.ma  non  dico  che  do  per  libidine  far  fi  debbi , ma 
per  uiuer  infiemeytt  infume  mangiarle  per  ricrear  gli  animi, 
ilche  fadlméte  per  i dolci  parlari  degli  amia  ne  t cÓuiti  fi  con 
feguita  . leggifi , che  i Lacedemoni  àììamomo  i conuiti  kM 
rixv  e coft  lo  àiiamauano , ò dalla  liberalità , che  in  gruo  fi 
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éhidmd  J^oK(p(\étx^  uno  pnòe  con  gli  dmvà  fi  dehhdno'cét 
brare . Era  una  Satira  ai  varranno  <he  na  inàtoUta  cofn 
•tu  non  fai , che  cofa  arrichi  feco  (a  jìtlla , che  apparifce  la  fé* 
ra  traiU^e  notte . in  cui  erano  quefi  precetti . d>e  coft  dice» 
uano  jche  à colta , che  faceud  il  conuitto  non  gli  bifògnaua 
tffn  tanto  pulito , quanto  fenza  bruttura  alcuna  .e  che  non 
bifognaud  che  egli  fi  sforzajfe  di  procacciar  quelle  cofe , 
rano  di  troppa  grande  jj>efa , e troppo  efquifite,md  quelle  che 
fono  piu  ordinarie , e piu  in  ufo  ^ e che  dieno  diletto  , e dolce 
tnenee  nutrifclìino,  dice  anchora , che  il  conuito  uuole  tfferfat 
to  di  quattro  cofe  di  huominijluogo , tempo  eletto  j e d*uno 
dpparechio  fenza  ri/parmio  , Siolti  huomim  chiama  qud  j 
che  non  fono  tra  darloni , ne  manto  paiano  capi  fenza  lingua 
percioche  la  eloquentia , ^ il  troppo  ciarlare  fa  bene  per  U 
corti  y il  fdentio  nel  letto  tener  fi  dcuc.  e quejla  c'  la  cagìo 

ne  perehe  e penfa , che  nei  contati  fi  dtbbe  hauer  ragionamen 
tiyOje  dilettino j e fieno  gratiofi, perche  allhora  quado  il  cottilo 
fi  fa j fi  f duella  di  quelle  cofe,  che  alTutilita  della  ulta  fi  appar 
tengano , delle  quali  nelle  corti  ,.ne  nel  fare  le  faccende  non  d 
tempo  di  poterne  trattare . Dice  di  poi,  che  il  numero  degli 
inttitdti  debbe  cominciare  dal  numero  dellegratie,e  difender 
fi  ìnfino  al  numero  delie  mufè  cioè , che  effendo  U numero  da 
gli  imtitdti  pochi  non  fieno  manco  di  tre  come  le  gratie , tT 
^endo  affai  non  fieno  piu  delle  mufe,  che  fono  noue,lldje  par 
che  Npproui  ancora  un  prouerbio  antico  non  f difcofando 
daìl*ordine  di  varrone , ilquai  prouerbio  diceua,  che  fette  fa 
emano  il  conuitto  ,e  noue  una  zuffa , outt  confatone . Hoa 
ra  qtafi  precetti  antithiffimi  hanno  una  certa  honefd , e in 
fe  tutte  quelle , che  ad  uno  honefo  cittadino  fi  appartengano, 
perciodje  debbe  effere  una  offeruatìone  ,t  una  difciplm , At 
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raffrcrA  ogni  ìuffurid  di  mtd  U^fdnàglid,  ntd  coloro,  che  fo 
no  foftd  dUd  Ref. debbano  molto  bene  froue<Ure,(he  i dttddi 
ni  no  poffmo  ne  in  lujfwrie  ne  in  dmbitione  con  fumar  il  patri 
monto  e debbano  pigliar  ejfempio  da  i Romani, che  con  publid 
l<ggi,de  i conititi,e  di  cene,ordinorono  nel  popolo  che  numero 
• doutffe  ejjer  de  conuitadi , era.  und  dltrd  Ugge  ,djc  fit  da 
fannia  fdttd  e Vannìd  da  lui  chiamata , dìe  ordinò'  il  mo* 
do  allo  fjtendere.  fu  anebor  fatta  la  Ugge  didia,  che  tutta  1* 
Italia  Mr decidua  , non  folamente  chi  i definari,  eU  cene  co» 
maggior  Ifejfdfaao  hauejfe , ma  anebora  quelli , che  à ma» 
gUr  erano  chiamati  erano  cófrettì  d pagar  la  pena  che  nella 
Ugge  fi  coteneua,  e (puejlo  bafla  in  quanto  d qu^a  maurUu 

<he  ogni  ffefa  ft  deue  moderare,ddle  jfefe  de  i mortorij  j & 
delTordine  del  fouerarei  morti , 

3:^5- capìtolo  decimo , i 

L popolo  Romano  fempre  hebl e d noia  U ffefè  fu» 
I perfìue , dhefaceuano  i priuati,  e U magn^che  fft 
fé , e publicì  appardttjche  il  comune  faceua  femprt 
i»  grandifftma  ueneradone  hebbe . perciodte  due  cofe  fino  pe 
fiacre  , fecondo  die  Tifo  Lituo  racconta  cioè  la  prodigalità,  e 
PdHaritiaJe  qual  due  co/è  fon  quelle , die  mandano  al  fonda 
U Repuhiidie  intere . la  onde  con  Ugge  fa  di  mejlieti  di  raf 
frenar  Cingordi^  e luffuria  de  i golofi,  t quei  die  non  poffa 
no  mai  la  lor  uoraginefatiarc,  ptreio^e  fono  uccellaù  quegti 
die  regolatamente  uiuano , e la  lor  modc/Ha  dagli  intempep 
rati  per  auaritia  e rtprefa  ,per  la  qual  cofa  il  noflro  cittadi 
no  iut  imrmtare  quel  fauijjimo  /òpra  ad  ogni  altro  fUfofa 
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Socrdte , che  hduendo  ìnuitato  i cena  certi  dttddini  moltù 
ricchi  j e uergognandojt  Id  donrtd  del  poco  prouedimento  : dif  ■> 
fe  non  daBUdr  Xdntìppd^che  fe  fono  huomìn'  modejìi^ogrn  pie  i(ì 
cìoU  cofd  bdflcrd  loro , fe  intemperdti  e èjfoluti , non  uogtio 
che  di  loro  fdccidmo  ftimd  dlcund.  dome  ojferudr  dnchora  nel 
uefìire  wid  certd  mediocriu  , e mìfurdr  prima  lo  flato  uo^  ik 
flro , e ueder  di  non  fare  fe  non  quello  , che  l’honefld  richie,  k 
de , perche  cofi  come  i'  brutto  flar  con  unautffa  unu , fudìi  '» 
àdjjj>orca , lorda  ,fchìfd . e flomacofa^fìdre  jènza  ^aàa  aU  jii 

cuna  : cofi  ancìjora  è cofa  inuidiofa  e da  donne , e da  perfont  ni 
nane  ufar  troppa  leggiadria , e delicatezza . majjtmeqnan^  4|i 
do  Vhuomo  non  hafaculta  che  poffmo  à tale  fl^tfa  teflfler , h lio 
quando  egli  e aggrauito  dal  pefo  de  i flglmliJouete  ancho^  « 
ra  pure  nel  ueflir  bauer  quefla  altra  confideratione , che  t ue  lilj 
flimenti  fieno  tali , che  l'ufo  della  patria  non  li  dijprezzi , e m 
che  fi  conuenghino  alla  perfona,  alla  qualità  uoflrd,à  l'età  jà  « 

i coflumi . perciothe  cofi  come  la  ouliteza  de  i ueflimenti  che  n 
non  pajfa  il  fegno  da  dll'huomo  degnita , e autorità  : cofi  U 
troppe  delìcdteze  sfanno  il  contrario  . Adriano  Cefare  per  m 
quefla  cagione  merito  d'effer  fommamenu  laudato, peràoche  b 

non  uolfe  mai , che  i Senatori,  ^ i caualieri  R omani  ,inpu 
tlico  fujfeno  altrimenti  che  co  la  Toga , fe  non  quando  da  te  i <« 
na  ritornauano . ^ egli  anchora  mentre  cb’in  Italia  fleffe 
fempre  ondo  togato . perrìoche  ogni  fj>efa , dje  non  è neceffa*  |{r 
tufi  deue  tor  uia  come  fono  le  ffefe , che  fi  fanno  ne  mora  « 

fori , ch'à  morti  non  danno  utilità  nejfuna , e à wui  feoma 
modezza  grande  . Tece  una  legge  Selene,  che  daua  l'orma  « 
alle  Ifefe  che  fi  faceuano  ne  i mortori . percioche  la  fama  di  ’ 
colui , che  e flato  nobile , e di  uirtu  illuflre  , per  non  gli  ef  k 
fer  fatte  quelle  honoranze  magniflce,  eflmtHofe^on  per  que  i 
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Po  gli  pi  iimimtifce  Ufdmd  . di  poi  tpitUd  foleme  pompi , 
non  nobilittrd  dnchord  Ufdmd  di  c oloro , che  fono  fdtì  mfd 
mijC  di  fe  non  hdnno  Ufcidto  nuìld  degno  di  memorid  . oltre 
d quefo  quei  fepulcri , che  fono  fitti  di  mdrmo  , di  porfdo  , 
AldbdPro  yòdi  qudlche  dltrd  ptetd fimile , piu  prefo  pdr 
àie  dieno  dd  ridere  d quei^àte  uengdno  doppo  d noi^dltrimen 
tì  loro  pdìd  cofd  Iduddbile . peràoche  i ueri  monumenti,  che  of 
ftrudndo  lungdmente  Id  memorid  fono  quegli, che  fono  dppog 
gidti  infuU  uirtu,e  no  che  ne  mdrmi  fon  ripofi.  non  ueg^ 
mo  noi,  che  jfejfo  ì qudlòe  ricco  fi  rizzo  un  mdgnìfco,e  fon 
tuofò fepulcro , U cui  dudritìd,  e mdU  uitd  e fdtd  dd  ogniug 
no  in  odio  efremo  hduutdf  e quefe  pietre, che  cuoprdno  le  fcel 
Urdtt  loro  ojfd  non  f inno  elleno  perpetud  tefimonidnzd  delle 
loro  fàocchezze  e danno  dd  ridere  d dAunque  ciò  uede  i come 
butouenne  à quello  ricco , efortundto  Romiwo  Licinio , che 
hduendofi  fatto  rizzdre  un  fepulcro  dìfniffimo  mdrmo  di 
grdnéffimd  ffefd  : erd  uccellato  fortemente  con  fuetti  che  dn 
dduano  dttomo . fi  legge  fimilmente  j dje  und  piramide  di  pd 
rdgone , portata  infmo  ^ gli  ultimi  monti  de  l'Etiopia  e! 
fata  il  fepolchro  d'una  meretrice,  fatto  con  tanta  grande 
Ifefd  da  i fuoi  amanti*,  e collocata  tra  i monuméhti  regali  ^ 
id  onde  non  penf,  che  nijfuna  fona  di  fepoltura  fa  piu  lauda 
bile,  che  quelie,che  fi  fanno  fuord  alia  campagna  tra  i uaghi 
fiori  , efrefche  berbette , mafftme  tjfendo  negli  antìchiffmi 
fepulcri  fcrittot , come  fe  il  morto  ciò  dnedejfe.  jfdrghi  foprd 
òikttor  deUe  rofe.,  ouero  de  i bianchi  gigli  « come  anche  dijft 
quel  famofffimo  poeta  Virgilio , - 

Porgete  òuoi  le  man  di  gigli  piene  ■ • * - iV"'; , 

Io  fpdrgherò  de  fior  purpurei  fpra  u.'}  r ir 

E Canima  dei  mio  nipote  almanco  \ 
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Honorero' tonquejlifdcridoni, 

medefimammc  ?erfio  nella  f rima  satira  nmjlrdnio  la  fili 

dtà  del  morto  poeta  dijfe. 

ì^afcer  non  fi  nede  hor  di  quegli  i l^irtt  • . ^ 

Vaghi  fori  fepol^o  in  pura  terrai  ‘ . v.,| 

E della  felice  alma  hor  non  fi  Mede  ^ 

Rofè  j uiol  ufeir  e bianchi  gigli . . 

Non  e egli  dipoi  co  fa  pia  bella , e da  defiderare , che  la  ter* 
ra  comune  madre  di  etafemo  produca*nella  fepoltura  fori , 
roffj  herbe,  e tiiole,che  c/je  puzzino  per  le  fepolture  tra  ifaffì 
i corpi  morti  cSr  ejfer  diuorato  da  i puzzolenti,  e fdnf  uà* 
mini  i dipoi  cfuello  che  della  terra,  alla  terra  f rende , Que 
flo  modo  di  feppeìlire  par  doe  fi  confacàa  molto  con  la  natu  s 
r a,e  ueggo  ejfer  flato  laudato  da  infniàflofof.e  molà  dato 
ri  legge  per  far  tal  coflume  offeruar  fecieno  le  leg^e  dm 

(pue  cofa  honeflà  immitar  Ciro  Re  Perfi , che  lafdò  per  uflao 
mento , che  non  gli  fuffe  fatto  fepoltura  alcuna , e che  il  fuo 
corpo  nella  fimplke  terra  fippelito-fìjfe , (he  grarrdgna,  tfo 
ri  producejfe , nientedimeno  Giulio  Cefire  hauendo  uedm 
tpteflo  impacào,(he  Ciro  fenza  propofto  s*era  prefòfe  ne  fece 
heffreome  (jueUo , che  penfcua , he  la  gloria , e fama  fi  dos 
ueffe  acejuìflar  con  le  uirtu,e  i de  fiderò  fi  fatti,  e magnanime, 
egenerofl  imprefe , che  fempre  Ihuomo  uiuo  tengano,  t non 
colti  magnifdfepulcri.onde  ben  dijfe  Virgilio  poco  importa  la 
perditi  del  fepolcro . e noòffmo  r cptel  fauìffimo  detto , che 
cofi  dice,  il  del  cuopre  chi  non  ha  fepoltura . Nientedimeno 
Cimone  Athenìefe  figliuolo  di  t^lciade  comperò  un  gronda* 
naia  una  fepoltura  à fuo  padre , perdohe  effondo  flato  acat 
fato  dico  fuo  padre  di  non  hauer  renduto  buon  conto  dei  da. 
nari  publid,  che  maneggiato  haueuafu  mejfo  in  prigione 
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fcmto  id  (irte , die  Cdtiimd  mtferdhilmettte  mortj  t perche  ta 
gli  trd  wnd  legge , che  ,c/ji  in  prigione  moriud  per  quei  Id  cd 
ffone  non  poteffe  effer  fotterdto  fe  prìmd  non  fdthfdceud  di  de 
bito  fdttOy  onde  egli  hduuto  del  pddre  mfèricordid  fi  meffe  in 
prigione  fe  flejjò , e cduo  il  pddre  .egli  dette  ftpolturd , bm 
ehe  cpuejìo  dtto  noi  pofftdmo  pht  dire , dot  fid  fdto  per  pìetd 
fdtto  j perche  per  dltrd  cdgìone  U legge  delle  dodici  tduole 
fmdlmme  comdnddud , che  i corpi  fùjjeno  fotterrdtijùor  de 
le  mcrd  ; e diceud  cofi  nonfeppeUirdi  neffuno  nelld  óttd , ne 
mtnco  Vdhrucircà  Xecrope  Ad:eniefe  fu  il  primo , ehe  deffe 
i{  modo  d gli  Aéeniefi  di  fotterrdre  i corpi  in  terrd,ilcbe  non 
fòldmente  d loro  ^md  di ukini  dnchord  fortemente  piacque. 
Demetrio  fdlereo  dipoi  dffdi  detteund  legge  i g? Athenhfi^dit 
i morti  fujfeno  cdudtt  di  cdfd  innanzi  di/  in  terra  fotteratì^e 
foprd  alla  fepolturd  non  ui  fi  metteffe  altro  , che  una  picciola 
colonnetta  non  piu  alta  di  tre  cubiti , ò uero  una  picciola  td 
ttolettd . perciochegia  era  corrotto  il  primo  cofume  innanzi 
detto  y e fdceudno  fepeliire , doue  andana  una  ffefa  infnita , 
td  onde  mi  par,  die  fa  una  co  fa  molto  ridicola  foppinione  de 
gli  antiqui  Egitij , di  cui  Diodoro  ferine , percioebe  non  cus 
ra  alcuna  teneuano  del  fabricar  le  cafè  doue  tutto  il  tempo 
della  uita  loro  far  doueuano , ma  fola  bafaua  far  tanto , 
che  dentro  far  poteffero, dicendo  che  non  altrimenti  bifòa 
gnaua , che  facejfeno  che  uno  forefier , de  alberga  in  quals 
de  luogo  y che  filo  gli  befa  hauer  tanto  d'habitatione , 
che  drento  faruipofftynon  hauendo  à far  quitti  trope 
fd  lunga  manfionejonde  diff  rezzando  quefa  cura  fola  d da 
nano  d fabricar  delle  fpolture  y e non  riffarmiando  fftfa  al 
cuna  y quiui  metteuano  ogni  loro  fudio , dicendo  che  quella 
dcntM  effer  la  loro  perpetua  habitatione.Raccontano  i Gred 


tdftti  mlrdcoU  dì  quejle  /tpolture,  che  mi  pdre  , (he  Mft  fi  pof 
fi  loro  per  modo  nìjfmo  credere  mdffime  ijuello  , che  dicatio 
di  quello  di  Simddio  , che  uo^liono , e per  ffcfd  yC  per 
maeflrid  e^li  fid  di  cidsdiedurto  dltro  molto  piu  prejlante,  ^ 
eccellente,  dicdno  dnchord^e  quelle  due  piramide , che  fono 
numerdte  trd  quelle  fette  cofe  mirdcolofe  inndnzì  dette , di 
tutto  il  mondo  , erdno  fepulture  Kegdle , di  cui  coft  dice , ^ 
Diodoro , che  nìffuno  dì  quei  Re , dbe  per  fepolturd  fi  fece  fd 
re  quelle  Pirdmide  ui  fu  dentro  fepellito  , percioche  dlcuni  in 
nln  che  fomite  fuffìno  morirono  j et  altri  per  Id  loro  crudeU 
td  furono  da  i popoli  fcdcciati.di  modo  che  i corpi  loro  furono 
ò uerdméte  difppdti  ò'uero  delle  fepolture  tratti  fuora  . Id  on 
de  fi  uede  apertamente , die  egli  è neceffarìo  farfi  i monumé 
tì  non  difniffmi  marmi , ò arabiche  pietre  , ma  per  mezzo 
delle  uirtu  farfegli  immortali . Scriue  anchora  chriftppo  alt 
quante  cofe  del  modo  di'  fepellire  i morti , che  paiono  cofè  ri 
dicole . nientedimeno  patientemente  odo  quando  egli  comma 
da  j che  i figliuoli  faccino  al  padre  e madre  una  fepolturd 
femplice:  quaft  come  fe  egli  fìimaffe  non  fi  douere  piu  filmare 
un  corpo  morto  che  le  mozzaturejde  i capegli  ^edeC ugnie , 
Et  Eraclito  dice , che  i Ndtiffi  /Umano  manco  i corpi  morti , 
che  lo  flerco , la  onde  non  piamente  gli  huomini  uulgarì , 
ma  gli  fieffi  Re  anchora  ne  i ceffi  fotterrano . ma  la  co«s 
fuetudinefa , che  noi  facciamo  qualche  cofa  fuora  dtU'ufanze 
e de  i precetti  antichi . la  qual  confuetudine , conciofache  qua 
fi  in  piu  delle  cofe  laudeuoie  non  fia;  nel  modo  delle  fepolture^ 
che  ufduano  certi  popoli  an^ti  fòrtemente  uituperahile , tenen 
do  di  crudeltà  e di  parva  ; percioche  gli  Ircani,  Caffij  e Brk 
toni  aUeuano  per  capi  cani,  pio  a quefo  fne,  clje  eglino  diuo 
ràdo  i corpi  morti  loro^dùnn  ne  i fuoi  infaturabili  uentri  fepol 
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turi  j dcUjudl  cruicliffimo  ufo, e bepul  confùetudiuej  ci  fono 
Sciò , che  hdrmo  un^dltrd  ufmzd  non  ntdr.co  jioUd,  e fdz 
2d,  che  quelld  fid,  <mzì  crudele,  e dd  o^i  humdnieJ  dliend , 
perdoche  dice  Plutdrco  che  quado  eglino  fèppeilifcdno  <p<dlehe 
lor  Re  che  infume  co  ejfo  fotterrdno  gli  /le/fi  coppieri,  cuochi, 
{7  dltri  loro  dmìci  tuta  uiui . e do  credo,  che  faccino  acdoche 
non  mandn  neH"* altro  mondo  copi  dlcuna,di  ée  gli  poffi  far 
pudiche  uoltd  dihifogno.  hor  utdete  fe  (juefd  uipar  und  ejlre 
md  pdzzid.  alcune  genti  de  rindia  ancor  fono, che  ufando  con 
i morti  fotterrdre  le  piu  loro  care  moglie , che  egli  hanno  , 

0 uero  (Quelle  perfine , che  in  uitd  gli  fono  fiate  piu  gratìofe , 
^ infieme  con  quelli  dbbrucciandole  come  è cofume  loro  : 
non  meno  pazze  di  quelli  fi  poffano  chiamare . o' pazzìa  in^ 
credibile, 0 cofa  horrédd}  che  non  fòlamente  gli  occhi  nonpof» 
fmo  patir  di  ueder,magli  orecchi  anchora  appena  poffano  u« 
dire,  che  eglino  fieno  tanto  fdmuniti,^  infenfati,che  eglino  fi 
metano  a mazzar  t uiui, acdoche  d i morti  non  habbino  ad 
mancar  i ferui(  come  e egli  poffibile,che  eglino  non  confideris 
noditeffendo  morto  non  hard  bifogno  de  i ferwgiel'dlp 
tro  effendo  morto  non  gli  potrà  fare  <’  ma  die  direno  noi  de 
Mejfdgeti,  e de  i Dertici,  che  fino  poco  manco  de  gli  indi  del 
fiminato  fiora  i perdoche  quando  i loro  parenti  fono  ,òper 
uecchiezzd  yòper  qualch'altra  cacone  alla  morte  uicini , c 
mettano  in  ordine  un  gran  conuito , egli  amazzano  , t me« 
fcolandogli  poi  con  l' altre  uiuande  cofi  gli  mangiano , e 
no,  che  fanno  queflo  riputando,  che  fia  una  grandiffima  fcid 
gura,difgratid,e  una  grande  infelicità  di  colui,che  e da  iuer 
mini  Muorato.ma  gli  Effedonifilofof  dell*Europa  àie  habita 
no  HÌcini  al  Danubio,de  i pareti  die  ce  ne  paref quali  morendo 
Mn  loro  parentela  [ua  morte  non  altrimente  che  fe  nozze  i 
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far  hduejferff  y eelebrdtto  con  grdn  trìomphi  'y  e dUegrm' 
in  (piefìo  modo . rdgmeino  un  grdn  numero  di  loro  dmid , « 
tncttdno  in  ordine  un  grdn  conuito , e pigHdno  quel  corpo 
morto  e lo  mefcoUno  con  lUltre  cdrni , òe  per  tdle  dppdreca 
dito  eglino  hdnno  in  ordine  meffo  ytcofi  con  quelle  cotte  dìk 
grdmente  tutto  lo  mdngìdno , eccetto , che  il  cdpo  ,dcfàfdn 
no  Udii  omdmtnd , e grilUnde  d*drgento , e iToro  ytper 
hichierì  IWoperdno . eli  Egttij  dnco  ejjifdceudno  und  coft 
pur  dd  pdzà , percioche  i corpi  morti  dd  loro  erdno  imhdljia 
mdtiydcciocbe  non  fi  ccrrompejfeno  , e piu  lungo  tempo  in  cd 
fd  d conferudr  s*hduefJìno  . perche  mentre  che  duraudno  in 
cdfd  gli  teneudno  . il  fmìle  qudfi  fdceudno  i Ptrfi , che  pur 
perche  fi  conferudffeno  tutti  gli  incerdudno.  come  fu  fatto  di 
Agefldo  Re  de  Lacedemoni , che  pofeid  che  egli  hebbe  fatto 
tante  guerre , e per  mar , e per  terra  j efftndo  da  una  malat 
tid  fòpraggiunto  , al  porto  di  Menelao  , che  è‘  fra  i Cirenì, 
e l'Eghto  fnf  i fùoi  di,  bora  certi  fuoi  amici , che  fico  eranoy 
hauendo  di  quejfìo  cafi  compaffioncy^  accìodìc  piu  f dòlmen 
te  in  Sparla  portar  il  potejfiro  ; non  hauendo  mele , con  che 
effi  erano  filiti  di  ungere  i corpi  mortiyCon  U cera  fcàono’.t 
coft  incorrotto  intero  a cafa  ne  lo  portorono.ma  d che  fine 
fio  io  d contarui  quejìe  cofi  faccio  che  noi  intendiamo  , che 
molte  cofi  fi  fanno  per  und  certa  confuetudine , die  non  falda 
mente  far , md  penftr  pur  non  fi  debbano . ma  mi  piace  bea 
tìty  che  i fipolcri  de  i morti  non  fieno  in  conto  ntffuno  wolaày 
ma  quafi  honorati  come  una  cofa  facra  doto  dedicata , 

come  noi  ueggiamo  ejfer  fiato  dalla  chic  fa  Romana  con  moke 
leggi  ordinato . Solone  fimilmente  fece  una  legge , che  neffu 
no  poteffe  dire  d^un  morto  male  alcuno , dicendo , cfce  era 
gran  male  conàofia , che  egli  penfaffe  ^ che  coloro , di  cui 
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Inanime  del  corpo  ucUte  erano , fanti  fujfero . la  onde  ptnfa^ 
ud  che  uiolare  i hrofepoUhri^ffè  un  peccato  dìe  mai  fi  pos 
uffe  perdonare , Meandro  Magno  hauendo  contro  à Da» 
rio  hduuto  imtoria , eìT*  efftndo  in  ?ifa  uenuto , e ucduto , 
che  il  fepolchro  di  Ciro  Re  de  i perfi  era  fato  da  Potiniaco 
Pdeo  guajlo,  e mojfo  à compaffione  per  un*epitafo  che  ferie 
to  fopra  Wera  lo  fece  ammazzare , U cui  tenore  era  quefìo  , 
chi  tu  ti  fidyò  tu  die  pafft , e donde  tu  ti  uenghijo  fo  che  tu 
hai  d capitar  tjtti  douefono  io  . Io  fon  Ciro , dìe  con  l’arme 
la  Perfia  m concpùflaij  ejr  bora  diodo  qui  in  tanta  baffo  ter 
ra  5 non  fi  rider  di  me . QUff^  parole  tanto  commojfano  la 
mente  d’Alejfandro  , che  comindò  à confiderar  l’infabilitd 
della  fortuna  ^ hauuto,  come  io  ho  detto  di  ciò  compaffop 
ne , per  uendetta  della  violata  fipoltura  con  Ijmpio  fangue 
di  quello  fcelerato  fece  ì debiti  faerifeq  all* anima  dd  mifero 
Re  • bora  quanto  fi  debba  fimart  i fipoldìri  de  l morti  Sea 
rmrame  ne  infegnò . quale  hauendofi  fatto  far  una  fepoltura 
non  di  troppa  grande  ffefa^  uifece  drente  fcriuer  quejìe  pOs 
role . dafehedun  Re , c'ha  dibifogno  di  danari  apri  quefìa 
fepoUura,  e pigline  quanto  d lui  pare,  il  che  uedindo  Dario, 
e penfando , àie  drente  uifujfe  qualthe  gran  theforo , la  fece 

Xire,  il  che  fatto  u'idde  dalla  banda  di  drente  altre  lettere, 
cofi  diceuano, credimi  Re  dìe  fe  tu  nonfuffi  (iato  auaro , 
t^huomo  infatiabile  tu  non  ti  farejii  moffo  ad  entrar  per  le 
fepolture  per  trouar  danari  ; e cofi  la  nobil  Regina  con  queg 
fa  ùidceuolezza  mor^.  Vauorma  de  Re, e parimente  (hjfrez 
zò  la  troppa  diligentia , del  fare  le  fepoùure , e gl'epitaf  fog 
prò  . furono  alcuni  altri  che  tanto  conto  fecero  delle  lor  fepol 
ture , che  non  uolfero  pur, die  drento  ui  fujfro  mefft  quei , 
dìe  ueniuano  dopo  di  loro . sonfi  trouati  and:ora  à i tempi 
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nopri  c^hd  fdtto  il  fimiU.pcràod^e  fi  fono  trouatejnetre , in 
cui  dopo  i nomi  del  fipolto  uijfono  fldte  ferme  cpuejìt  lettere . 

S.  N.  E.  N.  S.  die  fgrtijicdno  ejHejlo,quefid  fepolturd 
nijfuno  herede  feguiti . cioè  che  nìjfuno  and  or  che  herede  dd 
morto  non  ui  fi  fotteri  drente  . fndlmente  Sertorio  anchord 
moftrd , die  le  fèpolture  non  fi  debbdno  uioldre . perdoche 
hduendoprefo  un  cdfleUo  delld  Mdurifid  diidmdto  rigenndj 
doue  erd  publìcd  famd , che  fujfe  il  fepolchro  et  Anteo  dd  gli  • 
hdhìtdnti  ifuiui  fdttogli  * edefierando  di  ueder  fe  quello  che 
fi  diceud  delid  grdnderzd  fud  era  nero , lo  fece  perdie  pdres 
udeofd  incredibiled.pri\et  aperto  ditfujWdde  quel  corpOjche 
erd  fettdntd  cubiti j feondo  che  Plutdrco  dice , (ulchc  fortemé 
te  merduiglidndofi  poi  dhtdffai  ueduto  rhebbe , per  non  tffer 
tenuto  iàoldtore  di  fepolture , e per  fuggir  cotdle  infamid,  lo 
fece  drento  riporre , e rdffettdr  come  jìdud . fu  morto  Anteo 
dd  HercoUj  eldfud  moglie  dvdmdU  Tigennid  di  Hercole  ^ 
uentò  moglie , di  cui  ne  nàcque  Siftee , che  poi  fece  Ufoprdg 
dettd  cittdj  e Tigennid  li  pofe  nome , ddl  nome  delld  mddre. 
Scriudno  un  mirdcolo  i Qofmograf  di  quejìo  fepolchro. d^An 
teo  . dicdno , die  fe  dlcuno  punto  ne  toglieffe , che  fubieo  fi 
rdnugold , e comincid  d pbuere,  ne  mài  refìd  per  infitto  d 
tdnto  , che  non  è ripojlo  di  fuo  luogo  . und  cofd  fimile  dicd* 
rto  del  fepolchro  di  Stdtio  poetd,  che  erd  <<'  Pompeiopoli  cita 
m'  delld  Sirid  , già  chidmdtd  Soloe  ,incuife  dlcuno  fdffo  ui 
fujfe  fidio  gettdto  drento  ritorndud  in  drieto  e percoteuddp 
' punto  colui , die  ue  lo  gettdUd,  piu  per  mirdcolo  dittino  , d:e 
per  naturd  del  luogo  . ò detto  piu  dffeà , die  io  non  uóleuo 
delle  fepolture , perche  U fuduitet  del  rdgiondr  md  fduo  piu 
lungo  che  io  non  penfàuo  » gli  ditti  precetti  che  ui  i'dppertena 
gdno  bnuemente  dirò,  per^  da  per  uoi  hduendo  quejìi  cotto 


» 


i 


[, 


Bp 

étti 


<w 


Affliif 

S 


IUTUJ* 

iUfft 

Ulltlf 

jti/tt 

fii» 

s 

tn»** 

/(<•■ 

w*^ 


QV  I N T O.  178 

fciutt  y intender  fottctequel  ycJie  bifognd  ^ mjffimé  fe  uoi 
pmjcrrtr  che  mjfund  cofd  fid  dd  huomo  dà  Itene , che  uoi  non 
ftenfidte,  che  èt  ùoi  dncbor  fdr  fi  dftpdrtengdy  perche  uolendo 
con  Id  mente , ^7  dmmo  'retto  drittdmente  giudkdre , e 
discorrere  ogni  diuerfitd' ^ vÀum^e(jr  ogn'dtìone 
humdndynoi  trotteremo  , che  nijjiino  modo  è , che 
fid  piu  prejldnte  , e piu  eccellete  delld 
tiitd  commune,  che  fi  tiene  in  und  Rep, 

’ e Id  onde  colui  j che  fdrd'  piu  utile  di 

(dRepuhlicdjt  che  le  porgeri  piu 
'''Ati  ^ commoditd'' quello  fdrd  dd  ri 

Tst  ' putdr  di  mdggior  dignia  ^ 
v.  -.'ì,.;  .1  . - 2 td'  e degno  d'ejfere  > 

t flit  riuerito 
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DE’  DISCORSI  DEL  reverendo 
hlonfigMr  frdncefco  ?dtricif  trdiotd  in  lingua,  tofca  ' 
na  da  Chuanni  Fabrici  fiorentino  d beneficio  di 
figliuoli  di  Mejjer  Antonio  Maffirm  nobil  Ro 
manoj  Mejjèr  Domimco , ^ Horatio  • 

...  5,  j ' ' 

LIBRO  S E S TO.  ^ 

».  Proeimo , - j 
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' rande  pericolo  e'  <fì  colui  Mefjer 

Domlnico , ^ Mejfer  Horaào  clje  fi  mette 
g d uoler  riformar  una  cofa , ^a  per  l'ufo 
inuecchiata , e flabiliùy  cofirmata  da  l'aut 
toritd  di  piu  dotdffimi  huomini , e fauifftc 
miflofifi,  e tanto  die  facile  gl'è  accjmflarfi  nome  ò d'arroa 
gante  ,òdi  pazzo . nientedimeno  ancbora  che  io  queffo  con 
fideri , ^ rbabbia  ueduto  piu  uolte , pure  io  intendo  adejfo 
uolerlofare  foche  io  non  har$ fcufa  nejfuna , non  pecs 
cando  per  ignoranza , e non  mi  potendo  effer  lecito  dire  io 
non  me  n'auiM . ma  fpero  ben  die  tale  faranno  le  mie  ragio 
nij  che  io  non  dubito  portarne  u^rgogna . Dico  adunque  che 
ifilofofi  hanno  detto , che  duoi  contrari  non  poffono  fare  in 
un  mede  fimo  fuggettOj  e queflo  e commune  opinione  di  da* 
fcuno , perSe  l'occhio  non  può  ueder  bene , CT  infera 
mo  ,nt  le  ricéezze  poffono  dar  la  pouertà , à chi  le  poffjea 
de . non  può  la  floUa  mente  ^udicar  con  fano  configuo  , ne 
l'auaro  ufare  alcun  fegnodi  liberalità, non  può  il  deflro 
corpo  effendo  dalia  malattia  aggrauato  ufar  la  fua  defrez* 
za , non  piange  quel  cor  che  c pieno  d'allegrezza,  non  ride 
quello  altro  che  dalla  trifitia  e'"  percoffo . perde  la  fua  uirtu 
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Id  cdUmitd  fè  di  didmante  e'  uidna . onde  dppertd  fìdndo  cò 
fi  Id  cofd  mi  pdr  poter  dire  il  contrdrio,  e pur  trouo  che  duoi 
contrari  fono  nella  uitd,  id  dolcezza  óoe\  e V amaritudine, 
il  che  non  fi  può , proUSndolo  ognuno , per  uia  niffuna  ne* 
gare , percioche  chi  non  fa  ^ die  non  fi  può  hauer  la  dolceza 
za  delle  uirtu  yèle  ricchezze , che  non  f*habhia  Vamaritudi 
ne , delTìnuìdid  clje  rhuomo  fi  uede  portare  f chi  «'  ciucilo , 
dìe  fi  uanti  di  non  effere  inuidiato , che  non  fi  doglia  paria 
mente  della  pouertd , ò de  l*ignorantìa  f chi  f'  ^Uo , che 
gufi  la  dolcezza  d^amore , che  non  proui  i fuoì  pungenti 
Arali  f chi  «'  ^ello , che  fi  gloria  della  allegra  faccia  della 
fortuna , che  non  dubiti  andwra , d:e  fj/ietata , ^7  ttnpia 
ella  non  li  fi  mofiri  ? eccouì  dunijue  proudto  , ch’in  un  fuga 
gietto  fono  afftduamente  due  contrarietà . ma  ui  dico  bene , 
che  non  fi  trouerà  forfi  cofi  facilmente  in  un^altra  cofa . la 
onde  fe  ben,  la  uita , e la  piu  cara  cofa , la  piu  utile  ,e  la 
piu  degna , die  noi  hahbiamo , andiora  e'  la  piu  dijfàle^  a' 
papere  e potere  gouemare , reggere , e guidare  per  cpcel  cda 
rnino  y chea  dia  la  cpuiete , e trancjuillita' j che  fi  ricerchea 
rdfbe  y per  non  ejfer  dalle  perturbationi  lieuato  da  rhonejlo 
operare . per  la  qual  cofa  non  fi  potendo  fuggr  Siila , che 
non  fi  percuoti  in  Caribdi,  non  bifogna  che  uoi  porghìate  gli 
orecdii  alle  parole  del  uulgo  ; ma  douete  pigliar  quella  uia , 
che  ui  detta  la  ragione  ejfer  piu  falutìfera  a peruenire  alla 
beatitudine , che  fara  la  uia  delle  uirtu , ne  ui  curate  d'ift 
fer  djlretti . perche  male  fla  colui , di  cui  il  uulgo  non  parla 
intàdiofunente . meglio  e'  che  uoi  fiate  inuidiati , di*alcua 
no  u^hdbbia  hauer  compaffone . onde  à me  molto  piu  grada 
quando  io  fento , die  qualch’un  dice  mal  di  me  per  qualdie 
bene  y ch’io  babbi  fatto  y che  quando  io  fènti/f , che  gli  fida 
' z iij 
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uejfe  compdffione  delle  mie  miferìe . ne  petite , àìcfid  tjHtla  m 
U fdtkd  d conofcer  que^e  cofe , che  è d conofccre  gli  occulti  lebi 

fègreti  delld  naturd , come  la  cdldmitd,  che  tird  d fe  il  ferro,  noi 
rherhe  che  fcdccidno  il  ueleno . lo  fìomdco , che  digerijfe  ogni 
duro  cibo  : U fenice , che  con  la  proprid  morte  fi  da  U uita:  j , 

lo  StruTZolo , che  fmdltifce  il  ferra , il  cui  flomdco  dicano  no  f 
effere  ojfefo  dal  rouente  ferro  : quel  pefàolino  clìidmdto  Eche 
neo  , che  mitìgd  l'impeto  del  uento , raffrena  la  rabbia  del  ^ 
mare  e ferma  le  naue  (òl  toccandob  ffinto  da  quanto  fi  uot 
glia  gran  feria  diuento  ò di  remi , òdi  uele  e cU  fòrte  , die 
in  modo  nìffuno  non  fi  poffon  muouere , la  falamandra , che  | 
uiue  in  fioco , e benché  e paia , che  ella  arda , nientedimeno 
nongl'ò  fatto  dal  fioco  tefione  alcuna,  il  bitumine  con  cui 
r arme  unte  non  pojfano  ne  da  fuoco  ,neda  ferro  effere  offe  '||^ 
fe  , come  anchor  moli' altri  innumerabili  appena  credibile  fi  i. 
nonfcoìla  effterientid  . ma  quelle  fono  fadlifftme  a conofeere 
perche  non  nafeano  glbdij , e rinuidie  jfe^non  dalla  maleuo 
glienzd , e dapocagine  de  gl'huomini , e non  per  uirtu  no» 
fra . però  ui  douete  con  quanta  diligentia  fa  poffbile,  dare 
dUi  fudi  delle  buone  dxfcipìine , non  ui  curando , che  nìffuno 
di  quefli  ffaddcini , per  non  uolere  attendere  alle  lor  cafro» 
naggini , e cofe  feminili , ui  chiamino  dapochi , ò infenftti . 
percioJje non rrànore gloria  d partorì fee il biafimo  , che  nè 
dato  da  cattiuì , che  le  lode , che  ci  fon  date  da  gli  buomini  ji^ 
famof . fate  dunque  che  l'operationi  uofre  fien  tali , che  bia 
fimo  appreffo  il  uulgo  ui  dieno , e fama  appreffo  a fatti  fe  uoì 
uolete  in  un  mèdefimo  tempo , con  la  mtdefima  opera  acqtà 
far  doppia  gloria . bora  acdoche  piu  fadlmente  quefouoi 
poffiate  fare,  m'' occorrere  in  quefo  libro  contami  piu  cofe , 

(he  uoì  Muete  offeruare  } quali  fon  quefe  della  dittifme,  O 
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«yim<  àuiU , iel^d  rtohilkel , della,  diwftotie  de  terreni , de 
tejn  patrimoni  priHdti , de  portamenti  de  àttadini  ^edi  molte  al 
tre  come  leggendo  uedrcte  . 

ÈUr'^i  > 

|i(Ì:o  * DcUd  t^ftone  della  atta  ordine  ÒHiltyi 
db  à)e  cofa  fia  nobilita. 
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IPPODAMO  Milefio  d'honore  e gloria  dtfì 
h derofo , combatdtor  ualentìffimo  affai  bene  ««U’ar 
te  liberali , e fludi  honefli  ammaejìratOj  defideran 
do  fcriuercjcome  effere  douejfe  una  bene  ordinata  Republka 
pensò , che  prima  glifuffe  neceffario  diuidere  in  parte  la  cita 
td  ye  diflribuirla  tptafi  ch^in  piu  fijuadroni . percioche  diffida 
le  gli  pareudy  che  una  moltitudine  denomini  dcpcel  modo 
ragunata  poteffe  cpcìetamente , e con  trancjuiUità  làuere , fe 
prima  co  fi  diuifa  nonjìtjfe . però  giudicò  chefùjfe  molt*udle 
in  tre  parte  diuiderla . e cofi  fece . in  una  parte  fìauano  gli 
artifli , nell*altra  i contadini  ouer  quei  y che  la  terra  coltiua 
nano , nell'altra  ifoldati  a cui  era  data  La  cura  (fi  difendere 
la  citta  da  cpcalunej;  còtta  à lei  alcun'impeto  ò uiolenzafare 
uoleffc.e  cofi  di  dafeheduna  di  cfue/le  parti  co  egual gìufHtìOy 
co  còftnfo  di  tutta  la  ragunata  moltitudine  creai  magifrati, 
Hor  ejuefo  ordine  di  diuifiòe  à i Milefi  fu  d hafiazay  t cpueflo 
tra  : perche  rimperio  loro  era  (IrettOyt  non  fi  dijfendeua  trop 
po  hducuano  piu  preflo  carefìia , che  altro  di  àttadini 
ricchi , ma  non  baffa  già  quejlo  , nelle  àttd  grande , tnd 
gnifche  , c bifogna  tenere  altro  ordine  d uolere , die  elle  fi 
pofjìno  mantener CyC  bifogn4  tenere  i contadini  alle  (lonze  loa 

z Uìj 


Capìtolo  primo , 


ro  fer  le  uiìle , prfmi  ferdie  eglino  attendino  diligentment 
te  d coltiuare  le  terre , e dieno  con  maggiore  utilitJ  opera 
ragrìcoltura , dipoi  perche  non  peno  dalle  delicatezze  della 
città  allettati , S"  , < magiflrati , die  fi  danno , e cos 
mincìno  à diuenìre  ambino f , e uoUre  ejfer  da  (juanto  i citta 
dini  j e cof  cominciando  ad  ejfere  importuni , non  uenghino 
à diuentar  negligenti,  ^ abbandonare  il  loro  uff  do . nient 
tedimeno  non  uoglio  bìafimare  quefo  ordine  d^ìppodamo , 
perciochefu  affai  utile , e conuenìente  à epueìla  fua  Republica 
e mofrò  f acutezza  del  fìto  nobiU  ingegno  effendo , che  moU 
te  atta  feguìtorno  quejVordine . non  dico  già  òe  cof  appun 
to  faceffero  , ma  teneuano  di  quella  fmìlitudine  : impts. 
rò  che  i Romarn , che  fumo  fgnori  de  tutto  nmperio  del 
mondo  , e che  in  ogni  ordine , ^ infituto  , àìt  lor  feetno 
meritarono  d'effer  fommaméte  laudati,  effendo  di  do  auttor 
Romulo , in  tre  para  diuifeno  la  òtta  fecondo  che  Diomfio 
AÌicamafeo  dice,  de  quali  il  primo  fu  chiamato  per  l*or^ 
patrido  , U fecondo  de  i caualieri , il  terzo  della  plebe . bora 
il  primo  ordine  haueua  cura  della  Republica , quale  fecondo 
che  dice  Tito  lituo  nel  primo  libro  delle  hiforie  Romane, 
dal  principio , die  fi*  fatta  Roma,  fu  da  Romolo  fatto  i 
cento  huomini,  peràìc  succhi  erano  e maturi  erano  dnaa 

matì  senatori,  e perche  erano  di  grande  auttorità , e dignit 
ta  honore  padri  f dimandauano . donde  poi  qud , che  di 

loro  nafceudno  f chiamauano  patritij.  cof  oro  adunque  te» 
neno  il  primo  luogo  nella  Republica,  perdoche  Romolo  haue 
ua  dato  folo  a i patritij  auttorità  fopra  alle  cerimonie,  e cofe 
/acre  e uolfe , che  di  piu,  eglino  tentjfeno  H magifrato,  rena 
deffeno  ragione , tua  per  fe  eferdtajfero  gl’ujfìcij  publid,  et 
il  collegio  loro  chiamò  senato , e da  quefo  ordine  dice  il  Rta 
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unendo  PdtrtàOj  thè  i fuoi  mdg^ori  hehhono  orìffne . don^ 
je.  de  in  perpetuo  il  lor  cdftto  è Rdto  chidmdto  i pdtritij . Sono 
izt  dunque  i pdtritij  j fecondo  me  lui  dice  difcefi  aRomdyCnd 
tt  in  Siend , il  Ae  dice  non  foldmente  da  gli  duoli , e biftuoli 
•ii  con  un  lungo  ordine  per  communicdtione  effer  fidto  mdnifea 

vp  fldto  ynutin  certi  dnticfn  ricordi , e ferità  in  cdfd  loro  hd« 
tt.t  uerlo  troudto  y&'in  piu  luoghi  pn  Romd  in  mdrmi  dnàa 
Ipid  chifftmi,  durdà  infitto  dlid  fud  etd,  fegue  di  ciò  ejfnfi  uedu  a 
ilpi  à.md  ritomidmo  di  propofito  nofiro  ; i cdUdUieri  hdutuda 
\Jtt  no  quefld  premìnenzd , me  erd  dUeudto  un  cdudiio  dììe  fpefè 
del  commune , dcàoAe  ogni  uoUd  che  bìfogndffe  combdttere, 
yM  t difendere  Id  Rep.eglino  fujfero  oblìgdà  pigtidre  U pugnd  , 
'ffii  e non  hduefftno  d bddare  d procdccidrft  dlhord  del  cdUdllo  , 
qudndo  ueniud  roccdfione  ,d7il  bi fogno  del  combdttere , f 
iid  quefid  diligentid  ufdudno  , perAe  non  cofi  fdàle  e*  prouedea 
fUK  re  in  un  trdtto  Ai  combdtà  d cdUdUo  come  dpie , concioftdy 
Ae  per  fdntdccino  fi  pojjd  qua  fi  ogn^huomo  ddoperare  : quea 
0 fo  ordine  dunque  fecondo  A'd  molti  piace  hebbe  origine  dd 
jf  jit  quei  trecento  huomità , Ae  Romtdo  fece  per  Afefd  delid  dta 

tdyAei  ueloci  fi  AidmdudtiOy  òddld  prejlezzd , e uelotitd 
deU*uffcio , Ae  erd  loro  impojìo , ouero  ( come  dice  Vdlerio 
Antid  ) dd  un  loro  Cdpitdno  Aidmato  il  Veloce . hdueudno 
fif  dunque  cojloro  un  capitano , d cui  fatto  pofo  era  tre  Centua 
^ h rioni . i Lacedemoni  anchora  hdueuano  trecento,  che  guarda 
^ uduo  , delle  cui  forze  nella  guerra  , e quando  faccua  A mid 
f^nduano , e non  falò  in  queflo , ma  anAora  contr*d 
qm  cittadini , Ae  non  hauefftro  uoluto  rendere  obbedienza 
d coloro , d cui  renderla  erano  obligati . il  reftante  poi  di  tut 
fi  gli  altri  cittadini , erano  chiamati  i plebei , e fujje  chi 

■>  f uoglia . ConceJJe  dunque  Romulo  d, 
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^efio  ordine  , éje  egli  hduejjt  f>rima  J fàlere  le  leg^  bmdM 
zi  che  elle  fi  metteffino  in  ufo , dccioche  fè  elle  non  fidceudno 
loro  , elle  fi  moderdffeno  , e i*d[ftndf[mo  ^ mdnierdj  ài" egli 
no  rtjldjjcro  commi  ; oltre  di  <jue/lo  concejje  che  potcffero,  e 
della  guerrd  deliberare , e credre  i mdgtjirdà , ma  non  ditte 
gid  quefìd  potefld  loro  ajf  lutd . percioche  uohud  , che  il  Sta 
udto  accio  jvfje  acconfentiente . hord  ejudìtdo  s^haueud  dfas 
re  qudlclje  cofdy  ò jpeditione  dlcuna^dccio  introueniud  il  corta 
ftnjo  di  tutto  il  popola , non  che  di  do  eglino  ji  confi glidjfer» 
con  cidfcheduno  huomo  dd  uno  ad  uno  ; ma  lo  fdceudno  irta 
tendere  d tutte  le  corti , e (ptelloy  che pidceud  dpiu  ,eddpiu 
era  approudto  quello  i'efeguiua  . Hord  dd  quefio  ordine  de 
Komani  mi  pare  che  poco  noi  d debbiamo  difcofiare , perche 
Id  confuetudine  de  tempi  della  cauallerid , egli  altri  ordirà 
militari  hanno  uno  altro  modo  ottenuto  come  io  ui  conterò 
piu  difotto  di  luogo  fuo , doue  io  ho  ordinato  di  fcriuere  deU 
ìd  mihtia . ma  par  fnalmentej  che  fa  cofa  molto  conueniena 
te^^  appropofito  ordinare  in  dafcuna  Republica  tre  ordia 
ni . il  primo  e\fe  non  fi  éfcojid  dalla  uirtUy  e cofìumi  degli 
antìcin , per  quella  granita  j e degnitdy  ch*in  fe  ritiene,  è mi 
to  Idudeuole , e quei  che  fono  nati  di  padri  nobili  e da  bette) 
tralignando  daeffi  ,e  non  imitando  la  uirtu  patema , non 
prlameme  debbano  efjer  cacciati  tra  la  plebe , ma  priuati  de 
i titoli  j e nomi  de  i loro  maggiori,  acdoche  i loro  ignobili  co 
pumi  non  habbino  ad  ejfere  nobili  tali  dalla  nobilita'de  i loro 
anteceffori , e loro  per  gli  fcelerati  cofumi  de  i difeendemi  no 
habbino  a'  patire  infamia  alcuna . il  fecondo  ordine  per  uni 
certa  mediocrità  dèi  uiuere  duile  mcrìtaua  d*effere  non  con 
mediocre  laude  efaltato . ma  il  terzo  ordine , perche  era  fu 
co  d*ufta  imperita  moltitudine^  e cTunpopolazzo  tanto  intta 
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ijli  tOy  no»  n^haiieud  in  fe  niente  di  buono j ne  hduere  foteud  fè 
|0  non  rendere  et  i mdgijlratì  obbedienzdy  honordre  i mdg^oa 
ri,  non  defidtrdre  l%nefld^ , Id  pdce , Id  libertd , dttendere 
et  l*hone[lejdti(he,efmdlmnte  non  temere  cofd  dlcund  piu , 
(he  Inolio , che  dd  epue^e  tre  crudeliffime  bejlie  è dccompdgnd 
to , cioè  dd  rinfdtnid , pouertd' , e fame . Id  onde  quei , che 
fono  ndti  nobili  ^edi  pddri  fdmofi  fi  debbdno  imdgindre 
quejlo,  àie  nijfund  cofd  fid  piu  diffcile  eSr  d nijfund  cofd  dog 
m uere  piu  dttendere , clje  et  conferudre  Idfdmd  de  i pddri, 
eutteceffori  loro,  effendo  che  fi  come  colui  meritd  immortdlifs 
fime  Idudi , e dteffere  per  tutto  celebrdto , che  effendo  dUgno 
bile  pddre  difceft  j e di  tùrtu  fi  nobilitd , di  fòrte  che  gloriofò 
di  pdrcre  di  ogn’dltro  diiàene,  fenu  principio, diueo^  efduog 
re  dlcuno  . tdl  che  rignobìhtd^  fud,  eldfud  fduìczzit,  fd  per 
tutto  rijflendere,  co  fi  per  il  contrdrio  quello , che  di  nobile 
fdngue  è difcefh , t nato  di  parenti  gloriofi , perdendo  per  i 
fuoi  mali  portdmenti  quello  fflendore  ,eglorid , che  Idfortu 
ndgli  hd  donato , meritd  d'effere  uituperdto  per  tutto , e 
fcdccidto  del  comercio  d*ogni  buon  cittadino,  quafi  àie  di  lui 
non  piu  /lima , che  dtuna  uil  carogna  fi  doueffifare . ricorg 
iidteui  dunque  meffer  Domenico  ^ Horatio  di  quello , che 
tutto  di  ui  dico  j e foprd  tutto  impdccidteui  con  quelle  perfone 
che  tà  dieno  honore  ; perche , che  cofd  e piu  uituperofd , che 
non  tenere  un  fegno  pur  della  bontà''  di  coloro  da  cui  difcefi 
fidmo  ^ percioche  la  nobihtà(come  tefifica  Arinotele)  per  nif 
funa  altra  cagione  piu  honoriamo  , fe  non  perche  effendo  na 
ti  (ii  buoni  padri , migliori  ejfere  d conuiene , e quando  altri 
menti  credeffimo  fortemente  faremo  riprenfibili . percioche,  fi 
come  noi  ueggiamo , che  i nugoli  toglieno  lo  fj)lendore  alle 
chidriffime  felle , co  fi  rinfamid , ^ i mali  cojlumi , e porg 
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tdmentì  U ttohilitd'  d*unafhltd  eì7  ofcurd  cdli^e  uetdfio.  il 
Jjc  il pmiffimo  Cicmnc  con  c^uefìe  pdrole , contrd  Saba 
flìo  dijfe  ne  mojlrd . uenendo  d pdrole  un  di  Cicerone  co  Sd 
luftio  e udntdndofi  Sdlujìio  delld  nobilitd^  fud  per  ejfere  ndto 
di  parenti  nohiùffimi , e rinjkccùtndo  à Cicerone , che  «|(i 
tra  nato  in  Arpino  y^erd  hucmo  nuouo , ^ ignobilejcofi 
gli  rijpofèjio  ho  fatto  tanto  con  le  mie  uirtu , dj’io  ho  conàn 
duo  dfdre  rifflendere  ,ld  progenie  mia , che  era  fejpolta  mk 
tenebre , e nijjund  luce  haueud  ; ma  tu  hai  bene  fatto  il  con 
trarìo , che  con  la  tua  mala  uita,  e fcelerati  coflumi , ée  hé 
ùnto  i tuoi  parenti  di  tanto  ofcuro  uelo  , tu  hai  al  tutto  pri« 
natogli  di  quella  loro  (hìarijpmd  luce , in  tante,  et  injòls 
tiffime  tenebre  fepoltì,che  m<à  piu  fa  poffibile , che  eglino  fxf 
fino  rifflendere,  onde  ti  dico , che  molto  piu  honore  m^eper 
le  mie  operationi  rijflendere  ,eme^  i parenti  miei  nobilita 
re , aaptiflarmi  il  creato  , che  non  e che  io  fa,  e nobile 
jiimdto,folo  per  l*oppenione , che  della  uirtu , e nobilita,  ie 
i mid’parenti,  di  me  hauutafuffe  : e uiuere  poi  in  modo,  che 
le  mie  operationi  jù/fmo  tutte  contrario  à i giudici  dal  uidgt 
nell’animo  di  me  conceputeft  folo.  per  la  ftale  ombra  de  mia 
antecejjòri  poteud  Cicerone  , fe  et  uoleud , moflrare  d!’ ejfere 
di  [àngue  antico , e di  do  non  men  di  lui  gloridrfi , hauendo 
hauuto  origine  da  i vaici  antiqui  Re , come  nelle  éffute  fua, 
ch*egli  in  Tufcoldno  campo fe , dice  nel  primo  libro  , e juifle 
fono  le  parole . Teroàde  Siro  fu  il  primo , òe  dijfe  , chelds 
mmo  era  immortale , e che  in  fempitemo  dura , buomo  dio 
gno  di  fède , antico  , ejfendo  perche  ad^  tempo  che  regnaud 
il  mìo  gentile , intendendo  di  TuÙo  Hofìilio  Re  de  i Romard, 
in  uero  fono  anchora  molti  fcrittori  che  ajfrmano , che 
é qui  egli  hdueffe  origine  e tra  gli  altri  Plutarco,^  Eufebio. 
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^ eie  i noffrì  Ldinì  Sìluio  ToIìmo  il  medtfimo  iice:ntentcdime 
no  flint}  molto  piu , che  il  prinàpio  delld  nobilità  fuadafèca 
i»:  mincidJJèj  per  le  fue  uirtu,  che  ddlU  regd  nobiliti,  il  cui  pda 

rere  è molto  dijjhrente  dd  epullo  d Simontde  Urico , ite  dice, 
ìi«,»  dy^egUè  necejfdrìo,  che  colui  che  uuol  tduer  bruttdmente  hdb» 
bid  Id  pdtrid  , cfce fid  gloriofd . hord  tjucjlo  nome  di  nobiliti 
à’iki  per  le  udrie  opinione  degCbuomini  ,edei  filop>fi,  è molto  da 
aibif  bio  , percioche  i Romani  foldmente  nobili  cbtdmomo  i Sends 
«pi  tori , (27  i loro  defcendend . Altri  uoglidno , che  fola  Id  nobi 
liti  fid  di  coloro , che  fono  piu  noti  per  dntiouiti  di  [angue , 
come  i Tebani , egli  Egittij . Altri  fumo  che  penfomo , dte 
urti»  nobile  rfir  fi  doutjfe  colui , dye  riccbiffimo  [ujfe  come  fumo 
certe  atti  delTAfid  , che  folo  della  grandezza  delle  riccheza 
Tue  degli  fmifurati  tefori  fìupiuano  , Altri  perno , clte  fi 
credeuano , che  da  Chauer  de  i cdudgli , nafeeffe,  e da  l'effer 
fpjO  buono  conJjdtùtore  i caudUo , penfando  , che  non  potejfero 
tfjik  fc  non  coloro  , die  ricchiffimi  fujfero  nutrir  cdualli  per  comm 
liità  battere  , 3 uero  quei , die  fono  d* animo  generoft , comefurm 
no  i Calcidenfi , ^ i Magneftj , e tutti  quei , chabitauano 
al  pume  di  l/Uandro . Alcuni  anchordfuor  di  quefìi  furoa 
jffi  It  no  , che  gtudicarono , die  ella  confifejfe  e nelle  potentìe  , e 
nei  principati , e ndl*ejjer  dal  popolo  fduorito , come  noi  pof 
M fiamo  ne  i piu  de  poooli  uedere , che  fanno  tanto  con  i loro 
f fauori  y CM  eglino  danno  i queiy  che  effi  fauorifeano  in  mam 
di  no  il  principato  della  Tirannide , come  intrauenne  i gV  Atem 
niefi  ài  piftjlrato  , i i Lacedemoni  di  Lifandro , e Sami  di  Po 
licrate,  et  a molti  altri . ma  Platone  fopra  ogn  altro  filo fojò 
fauiffmo  y e quei , che  feguitato  Iranno  ( da  cui  alquanto 
Arinotele  e contrario  ) fa  quattro  forte  di  nobilita,  la  prima 
^ fi  d quella  di  coloro , dje  fono  nati  di  padri  ^fli,  illuflri 
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Id  feconda  di  qud , che  hanno  hduuti  gl^dntìchi  toYó  fotmii , ^ 
ò principi . la  terza  di  quei , c hanno  hamti  li  padri , che  è 
di  tempo  della  pace , e della  guerra  hanno  fatto  qualdie  cofi  "t 
per  cui  fono  jlaagloriofi . la.  quarta  , ci7  ultima  quale  jos 
pra  d tutte  l" altre  è eccellente , fi  è quella , che  dalla  nobilita  j *4 
e grandezza  delibammo  ci  è data , quale  folo  con  le  uirtu , 
effe  opcradoni , acquijiar  fi  puote , e quejìo  ucramente  fi  può 
chiamar  nobile , che  fola  in  fu  i beni  delle  uirtu , e non  in  fu  ***' 
le  ricchezze  fa  i fondamenti  della  fua  nobiltà . bora  d quefle 
quattro  ^ ne  aggiugne  una  Ariflotele , rioc  di  coloro  jdx  ' 

per  qualche  nobile  dfciplina , e legge  honejìa  fono  diuentad  ' 

illufiri  5 e non  folamente , e la  famiglia  fua , ma  la  dttd , e '>1*! 
la  prouincìa  donde  effi  fono  difcefifianno  clarificata . come  fi 
uede  per  molti  huomini  famofj  tra  quali  fumo  queJH  Arìjìo 
ri/e  chiamato  y Arinotele  Stagirita , c Democrito , Dmocri^ 
to  Addente , e Zenone , Zenone  Qittieo , i quai  cognomi  pre . 
fono  dalle  loro  patrie  fe  nonfujfcro  fati  per/óne  famofe , già 
non  ci  farebbe  memoria  nijfuna  delle  patrie  loro.percioche  tf> 
fèndo  eglino  morti  fenza  hauer  lafcìato  tejlimonuza di  fedi 
cuna  j non  fi  farebbe  mai  fatto  mentione  di  loro  j e cofi  le  loi  "“i 
ro  patrie  harebbeno  fotterrato  infume  feco  il  loro  nome , c7 
eglino  non  piu  fi  mantenerebbcnoj  che  fe  mai  fiate  no  jujfero» 
ma  fid  la  cofa  come  fi  uuole.  per  tutti  i conti  fete  nobili . per  V 
che  fe  nobile  è un  per  ricchezze  pochi  fono  che  aggiunghino  d 
la  nobilita  nojira,  fe  per  magnanimità  de  uojìri  maggiori, il 
modo  da  per  fe  lo  fa  fe  pcrfauori  ^ ejfer  (ìimatìyio  le  uogUo  *i(i 
Idfàar  ^udicare  d Giunche  ui  conofce , fe  per  cauagli , d7 
arme  uegghilo  chi  uedde  il  gran  trionfo  di  Tefatio , e chi  «i  1* 
conofce , fe  per  edifctf  faccine  fedele  uofre  tate  magnifce  mu  *) 

raglie  y fe  per  genero fitd  giudichilo  tutto  il  popolo  cU  Roma . , 
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fe  fndlmente  per  utrtu  harJ  a ualere  tenendo  U uta,  che  uoi 
hauete  prefo , tptdndo  fdrete  ne  reta  maturo,  non  farete  à nìf 
(Uno  inferiore  mo  ritorniamo  à Patritìo  . debìxfi  duncjue  yfi 
per  (puefìd  cagione^  ft  onclu>ra  pi  rche  jfeffo  aiuto  lo  pàtria  jli 
mare  affai  la  nobilitò  delle  honejìe , e buone  difcipline . il  Àe 
^ Alejfandro  Magno  ne  lo  mofìra , che  oltre  alle  akre  cofe , in 
e(i  riforò  AriJìouIej  delle  buone  difcipline,  thè  da  lui  hd 

ueua  comprefe . effendo  la  fua  patria  Stagira  infino  da  fonti 
damenti  disfatto  , ^ i fuoi  Cittadini  tutti  differfi , la  ria 
fece , e rimtffiuì  drente  tutti  i Cittadini , ^ ogni  altra 
^ gente . (jucflo  principio  di  nobilitarfi  per  uia  delle  lettere 
in  Roma  nacque  da  tpuefìo , fecondo  che  dice  C omtlh  Tacito» 
^ era  lecito  folo  à tutù  i cittadini,  die  erano  di  uirtu  ornati  dne 
■ dere  i magiffrati , dico  al  tempo  di  quelli  anticri  Romani,  ne 
^ fi  ficeua  cafo  nijfuno  de  L*età,  pure  chefùjf  perfona  erudita^ 

^ ' I » ' (puefia 

àrdano 

^ , j, — - cpuafi  per  infatiiu  tenuta^ 

^^1  che  un  patritio , cioè  un  Senatore  non  juffe  fdentiato  ; e pd» 

^ reua  doe  colui , die  non  era  bene  introdotto  nelle  liberale  di^ 
* , fcipline  , non  folamente  fujfe  d*ùgtù  nobilita  alieno , ma  purè 

nonpareua  degno  d'efftre  huomo  tenuto . il  che  per  la  rijfp 
fia  y che  fece  Mudo  SceuoU  à Sulpitio  fi  uede  epuòndo  dijft^ 
che  era  cofa  brutta  ad  un  nobile  patr'uio  hauenda  ad  orai  e j, 
nonfapere , e le  cagioni  de  r orare,  e di  che  forta  fia  Coratiot: 
ne , che  egli  fare  doueffe . la  onde  molti  per  non  ejfere  nd  nd 
mero  de  gli  ignoranti , anche ra  che  patria' non  piffera , con 
o^i  loro  sforzo  alle  buone  difcipline  de  l'arte  liberale  fi  datit 
i no  , come  fu  Giuba  figliuolo  di  Giuba  Re  della  hiumidi4,d]C 
effendo  e .funciulloy  e prigione  <U  G 1 V L l Q Geftr^ 
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Vfje  ì dfuhor  molto  piu . nou  uolfe  per  tjuefio  mancdre , cfce 
"con  ogni  fuo  potere , egli  non  dejje  opera  con  tanta  auiéJ , 
dUe  lettere,  che  alfneftnimpadrod  ; e fece  di  maniera , che 
in  poco  tempo  fu  tenuto  per  uno  de  i dotti/fimi  fcrittori , ée 
fu/fero  nella  Grecia  ; la  onde  tutto  fuUo  , d«  la  fortuna  di 
nobilita  inuidiofamente  tolto  gli  haueuafi  racquiflò  co  le  U 
ne  difcipline . il  fimile  feu  Annibaie , che  poi , clu  ei  uidde  o* 
gni  cofa  di  Cartagine  ejfergli  andato  male , e non  hauer  piu 
fferanza  in  cofa  alcuna , e!7  e/fendo  già  uecchio , fi  dette  ai 
imparare  le  grece  lettere , e uenne  in  tal  [acuiti  tanto  dotto , 
^ eccellente , che  egli  fcriffe  ^ifatde^  certi  glorìofi  imperi 
dori , Cr  altri  libri  dottiffimi  della  militia . hord  àrea  a <fM 
fìa  nobilita  fono  alcuni , die  hanno  un’altra  oppenione , dx 
piu  preflo  par  degna  d’aere  rifa , e ibejfata , che  altrimeM 
ad  effa  fi  acconftntì  dicendo , che  nobili  fon  fòlo  i Rf  j imperi» 
dori  y Pnneipi , Duchi,  Marchefi , e Conti , e tanto  pìu,<juau 
to  noi  uegghiamo , che  il  piu  delle  uolte , che  eglino  fono  m 
ptj , crudeli,  fceUrati , e pieni  d’ogni  bruttezza . cuarditeui 
dumjue  uoi , che  fete  nobili  di  non  fare  infulto  ad  alcuno  e no 
penfate  ejfere  da  piu  de  gli  altri , ma  ufmdo  fempre  una  bo^ 
•nejld  ragione , e pari  mifura , ne  uogliate  piu  per  uoi , m 
per  altrui . concio fiache  il  fare  cofi , a ^fdre  cotale  fuperbU 
genera  un’odio  inteflino  , e tanto  crudele  rancore  ne  i cuori 
%gh  ingiuriati , che  non  potendo  piu  fopportare  fi  arrnm 
■con  il  fduore  del  popolo  contro  a tal  loro  tirar.neria  come  fi 
Ugge  di  Dionifi^iracufano,  che  effendofi  infignorito  della  pd 
iria , e cominciando  à uolere  hor  ijueflo , hor  quello  de  i no» 
bili  btjlrattare , e quando  contro  a l’uno , e quando  contro 
d' l’altro  d/framente  uoltandofi  di  maniera,  che  ogn’ungri 

,daua , e piunijfuno  ejj'mdo  ythepoteffe  fopportare  le  fue^o 
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om',  e gTduezze , cfce  egli  paneud  ; t mttd  Ut  plebe , f (juei , 
dìefdHorito  Chdueudno  gli  uoltdrono  contro , e del  regno  lo 
cdcdorono  , e cofi  Id  fud  (Uperhìdf^yìnfoltnttdjit  cdgione , 
che  Id  grdtìd , Àe  dcqttijlatd  s^erd , m , il  fduore  h$ 
mmidtid , ìidmore  in  odio  ^ fi  conuerfe  e molto  piu  ficura  co 
fdjche  coloro , che  fono  nobili  habbino  curd  delid  P.  epublicd , 
ktd  dìe  quei . che  fono  di  nuouo  fdtti  àttddini , percioche  è piu  co 
fdgiujld , che  coloro , che  hdnno  hduto  i mdggiori  loro  die 
fieno  fldti  ne  i publici  uffa  ddopernd , qudfi  come  und  herea 
ditd  pdtemd , piglino  Id  curd  delid  Republicd , ^7*  in  dc^es 
fcerld , fdccino  ogni  fuo  iforzo  . percioche  cofi  come  c'  meglio 
ddr  un  cdmpo  d Iduordr  d cabro  , die  fmo  del  pdefe  doue  e 
il  Cdmpo  j fdpendo  eglino  molto  meglio  Id  ndturd  del  cdmpo 
per  Id  prdticd , ch’unforefliere , cofi  dnchord , quei  che  di  Se 
ndtori  fon  ndti.  fknno  molto  meglio  per  Id  difciplind  pdtemdj 
e deH' duolo jche  non  fd  un^dltro^gouemdr  i publici  mdgifrd 
tì.et  il  popolo  molto  piu  fdcilméte  fòpportd  il  loro  imperio  jdie 
(Tun'dltro.ne  pdr  lor  dijfdle,che  colui  tenghi  il  mdgijlrdto , 
die  hdhduto  i fuoi  mdggiorijdie  hdnno  hduto  il  medefimo  uf 
fcio.benche  noi  ueggidmoydie  non  foUméte  d gli  huomini  no 
biliymd  dgrignobili  dncord^e  fidto  ddto  qudlche  uoltd  il  prin 
dpdtOyCome  fi  legge  di  Tulio  ojlilio,  die  non  foUmente  effen 
do  ndto  di  contddino , md  hduendo  confumdto  tuttd  l'ddolef 
centidfui  lUetro  d gudrddr  il  befìldmefu  nientedimeno  eletto 
per  gouerndtore  dell^lmperio  Romito, c lo  tenneinfino  ch'egli 
fu  uecdiio^non  fenzd  gride  dccre/cimentOje  dignitd  delid  mde 
jld  Romdnd.  e Tdrquinb  fgUuolo  di  Demdrdto  Corina  Mer 
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meritò  und  grdn  Idude  hduendo  Id  religione  il  Sendto , l'ora 
dine  de  i cdudlieriy  ^ rimperio  dccrefàuto  • Agdtocle  fimil 
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mtnu  Sidlidno  fgliuolo  uno  di  quejiì , die  fdnno  i Hdjì  di 
terra  fu  fato  Re . Et  Andranteno  Andrijfeo , nato  in  tulio 
nid  ancbora  fc  inalzato  alla  regal  dignità . ì^ientedimeno , 
fe  bene  quejìe  co fe  fono  fate^raro  hanno  hauuto  riufdta  felis 
ce . La  onde  io  concludendo  dico , die  egli  è da  ojferuar-j  die 
d quefie  dignità  non  fieno  fromeffe  fe  non  le  ferfone  nobili  ; e 
di  rado  a iforejìierìj  ò à i nuoui  cittadini  fi  debbe  cometter  il 
gouemo  duile . e ben  uero,  die^fe  fard  alcuno,  che  fid  tra  la 
plebe  mediocre , e che  non  fia  ne  de  piu  uili,ne  de  i piu  nobili, 
effendo  dalle  uirtu  fortificato, e Splendido  di  fdentia,e  di  fauie 
za  ornato, ò di  qualche  altra  liberale  fiientia  farano  molto  dp 
propofito,die  e fi  commetti  lor  il  gouemo  della  Republica,per 
doche  meglio  la  mantengano  ,epìu  ficuramente  comanda^ 
no  , percioche  come  dice  Arifiotile , quella  mediocrità  jèf*d 
fi  ad  ogniun  grata , e lontana  da  ogni  fuperbia  , e arrogali 
tia  de  i maggiori , e feparata  da  quella  uilxa  plebeia . perda 
che  le  gran  ricchezze , e potenae , ejfendo  accozzate  alla  na 
bilità , perfuadeno  il  piu  delle  uolte  al  magiftrato  quelle  cofe , 
die  non  fimo  utili  al  uiuer  commune , ma  pericolcfe  alla  Rt# 
publica  : e co  fi  per  il  contrario  inanimo  uile  della  plebe,  nontf 
fendo , ne  da  richezze  ,neda  dignità  alcuna  de  i fuoi  magi 
glori  aiutata,  guafta  Ihmperio,  indebolifce  le  forze,  e fa  man 
car  la  dignità  degli  ujfià , e magifirati  publici . la  onde  con 
eluder  puoffi , che  gli  huomini  mediocri  ( fe  in  modo  con  i pa 
tritìj , e Plebei  fi  porteranno , che  e fatufaccino  all'uno,  e l'dl 
tro)  faranno  molto  util'.però  uegghino  d'ejfer  tanto  cauti  die 
non  introftenghi  loro  quello , eh* à uno  marinaio  , che  non  è 
molto  pratico  , che  trouandofi  tra  sdlla , e cariddi , e uolett 
do  l’una  fchifar  nell*  altra  percuote , e jfezza  la  naue . Ho 
ra  intendete  quello , che  io  intendo  per  la  plebe , tutti  i contai 
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Jifti , J?e  Iduordfto  ì tmetii , i mercdtdftti , cfx  umddrto , e 
(omprdnoj  tutti  gli  drtigUnì,che  fdtmo  dite  dì  poco  prcTZo  ; 
r ^«ci  5 cfcr  KHidno  lii  gudddgni  brutti , c cfcc  non  fon  contu 
nienti  d uno  huomo  nobile . come  fono  fdahini , feruidori,u^ 
fUrdi  e fimtli  che  fdnno  per  prezzo  <he  guduidgndno  delie  lor 
arte  mecchdniche , e che  non  hdnno  feientid  niund  e molti  dia 
tri  fimìli , come  marindi , pefcdtori , e fimili , e fnalmente 
tutta  quella  moltitudine , che  con  le  fue  fatiche  uiue  di  per 
di.  di  quefi  dunque  non  Infogna  metter  negli  uffa  della  Re 
publicd  , e qua  altri , che  ui  fi  mtttano  bifogna  molto  bene 
duertìr , àie  eglino  fieno  honefli  e uirtuof  di  forte  ^ die  le  lor 
làrtu  faccino  rijjilender  la  feurezza  del  fangue  loro,  ne  man 
co  faccino  quegli  efreitij , che  fieno  ad  ogniuno  odiofi,  e ripu 
tati  da  dajeuno  indegni , e brutti . tìabbino  mediocremena 
te  della  robba , dccioche  non  fieno  per  la  pouertd  sforzati  d 
far  bruttura  alcuna , e fieno  tali , che  poffmo  honef  amente 
fofentare  e fe  , e la  fua  famìglia . nientedimeno  ft  fa  affai 
per  la  Republica  àie  pochi  di  quefa  forta  con  lei  fi  mefcobio . 

a loro  fleffi  dnchora  e utile  affai  non  fi  partir  da  i loro  ar 
tifeij  per  uoler  quella  mìnifrare  . concio fia  che  poi  efftfiuer 
gognìno  jòmito  il  magifbrato , hauer  d ritornar  d riporfi  d 
bottegaia  lauorar.  et  appena  fi  degnano  uoler  toccar  gli  flru 
menti  dell*arte  loro  . nientedimeno  io  non  dico  già  per  queflo 
che  tutti  i plebei  fi  deuìno  priuare  degli  uff  ci,  percioche  i Ro 
mani , e tribuni  : e i Lacedemoni,  gli  pfsri  della  plebe  faceua 
no , ejfendo  che  bifogna  confiderar , dhe  anche  loro  fono  com 
pagni , e che  fenza  loro  non  fi  può  fare . ne  fuor  di  propofito 
fu  quella  fauola , che  diceua,  che  le  membra  del  corpo  non  po 
teuanofar  lo  fuo  uff  do  fenza  il  uentre , ancor  ehi' ejfo  fa  nel 
corpo  tanto  fchifo  e brutto.oltre  di  queflo  bifogna  ancora  hoo 
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uer  rìlpttto  alla  moltitudine  per  eptelìd  cagione, eh'effenio  al  ^ 
tutto  degnoonorijt  utilità  publke  priud,e  feditìofd,et  importa 
na  diuiene.il  che  «'  cagione  della  ^ejja  mutaàone  della  Rtp,  i'* 
per  ciocbe  l’honore  c di  tal  natura , che  come  dicano  i greci  o 
gniforta  Ì*huomo,ne  e defiderof>,(^  il  guadagno  da  ognuc 
no  ardentemente  e'  cerco,  ejftndo  di  ejuelU  cofe,che  continoua  ' '1' 
mente  tengano  Inanimo  allegro , e fommamente  à coloro  dis 
Iettando , che  fono  d* animo  pouero  , uile , t baffo . e ben  òe  V 
bifogni  auertire , che  V agricoltura  fia  piena  é frutto , e non  •«, 
la  Republica , per  il  cui  guadagno  il  piu  delle  uolte  i popoli 
combattono  : nientedimeno  bifogna  ageuolar  la  plebe , aedo 
(he  ella  non  uolti  Canimo  à uoUr  uedere  cofe  noue  . la  onde  >«fr 
^ diligentiffimi  effere  deuano  coloro , che  fono  fopra  alla  Repa 

blica  .fono  d^ auertire,  che  il  popolo  non  fia  dalla  careflìd  (n 
affitto , e che  continuamente , fe  fa  poffibile , in  pace  fHa . «w 
per  do  che  fe  bene  la  plebe  è fempre  incitata  à Varme , e defi  <p2 
derofa  di  fare  le  fue  uendette , e ffeffo  per  l*ingiurie  l’arme  ili 
? tdentedimeno  , fempre  affetta  la  riufeita , ^ il  fne 
delia  cofa , e à che  termine  ella  peruenga.  efeper  fina  Uno  j»p 
riefeie  con  felice , e pt  off  era  fortuna , con  fenatori  s’adira , e 
calumniandoli , in  loro  uolta  ogni  colpa.  ^ epuefo  fi  può  di 
re  del  giudicio  della  plebe  nelle  cofe  bellicofe,(he  Pendateguar 
darobadel  Re  Artafer fi  fcriffe  à Datarne  Principe  delUnà  Kli 
btia  regale , auifandoli , <he  egli  era  molto  inumato  per  le  ni) 
glorio  fe  cofe , che  egli  fatto  haueud  e che  in  graidffimo  ^ 
pericolo  fi  trouaua  : fe  cofa  alcuna  contraria  accadeffe , effen 
do  natura  di  tutttii  Re,  di  dare  U colpa  delle  difgrade,^ 
auerfita  fempre  à coloro , che  fino  fopra  à dò  eletti , e lefelig 
dta , e bonaede , e proffere  fortune , non  aUa  prudentia  del 
Capuano , ma  alla  buona  fina  attribfdfcano . U onde  non 
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ii(ògnd  niente  fiddrfi  delToppenione , e fdwre  del  uulgOjper 
do  che  fempre  ( come  dice  Virgilio  ) et  mutd  propofito  ^eno 
fld  mcd  falao  in  un  parere  pur  un*hord  non  eoe  un  di.  di  md 
ràerd , che  della  plebe  dir  fi  può  ijuello , òe  per  prouerbio  an 
fico  dir  fi /itole,  (he  non  fi  può  fare  una  fune  della  arrida  re  ' 
na . Hard  fe  ntjfuno  non  uorra  piu  che  il  douere  ,edi  ejueU 
lo , che  gli  fi  conuiene,fi  uiuera  felicemente  nella  Republicd 
tnaffime  quando  glhonori  ,ele  comuni  utilità , faranno  in 
modo  ugualmente  diuife , che  à uno  non  tocchi  ogni  cofa,  cdjt 
V altro  non  habbi  nulla . la  onde  dico,  che  bifogna  hauer  firn 
prel^  ’occlìio  aUagiuJUtia , ^ equalita , clje  fono  due  uirtu , 
che  [opra  ogn'altra  conferuano  la  congregatione  humana  . 
ma  (opra  à quefìa  equalita  (effendo,  che  nanfa  poffibile,che 
èia  inuerfo  d^ogn'uno  offeruare  f poffi  ) bifogna  alquanto 
altamente  confiderare  . la  onde  b^ogna  fermare  d*hauer  afa 
re  quello , che  piu  uolte  io  ho  detto , che  i magifrati  non  hab 
bino  da  effer  il  premio  della  nobilita, o'^  potentia,  ma  delle  uhr 
tu  .fieno  adunque  i cittadini  fra  fe  equali  in  quelle  cofe , ée 
iffer  poffano  come  nel  far  leggi,  < ffnil  cofe , e non  uoglino 
ffacàar  ilfauore  delle  loro  riccheze,  potentia, e nobilita  fua: 
ma  con  pari  mifura  i poueri,egli  ignoti  fieno  con  i ricchi , e 
nobili  mifùratì.  cof  anchora  in  tutte  l'altre  cofe  f deue  offer 
uar  la  ghtfitia . ne  manco  quelle  perfone  baffe,  debole,  e dot 
non  hanno  fflendore  di  uirtu  alcuna  : debbano  hauer  per 
male , che  quei  cittadini , che  fono  piu  nobili , di  loro  ,epm 
prefanti , fieno  innaam  lor  mefft  nelT elegger  i maffjlraà , 
mafftme  non  effendo  tolto  niente  del  loro , e potendofi  ancho 
rd  effi  delle  fue  ragioni  preualere , ne  manco  non  riceuendo 
ingiuria  alcuna  nelle  cofe  priuate  : ma  fono  in  modo  ' i maa 
^ran , « dalle  leggi  difefi , che  fino  fempre  conferuati  fin 
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Zd  (Unno  , e ojfenfiont  dlcund , e ueggdtto , che  eglino  hdn 
n(f  dncho  loro  come  gli  nitri  Id  parte  delU  ReptJjlicd , onde 
debbano  ( hauendo  (juejlo  ) confefjar  d^hauere  il  rifloro  de  i 
meriti  fnoi . perdodie  quando  tra  i cittadini  s*ha  rijpetto 
alla  grandezza  delle  uirtu , e de  i meriti  di  ciafcbeduno  bis 
trouiene  quello , che  a una  moltitudine  di  uafi  accader  /itole, 
di  diuerfe  mifure , e forte , quali  quantunque  alcuni  grandi, 
altri  piccioli  fieno, e chi  in  un  modo,  e chi  in  un'altro  fatti, an 
dado  tutti  ad  un  medefimo  fonte,dafcheduno  in  fe  tata  acqua 
riceue^di  quanta  il  corpo  juo  rejìa  capate,  fc  bene  uno  tien  piu 
dellUltro  non  refa  per  qutfo,  die  tutti  non  fieno  pieni, e che 
cia/cheduno  non  /rabbia  prefo  tanto  amore  quanto  alla  gran 
deza  del  fuo  corpo  fa  bafanteM  medefmo  douria  tra  cittadi 
ni  accader , come  ogni  uolta,  dre  ciaf  uno  à tanto  quanto  le 
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fenza  cercar  piu  oltre  contentar  f donerebbe , mafftme  intra 
uenendo  il  medefmo  in  una  Republica  che  in  un  grande  edis 
fcio , e fpatìofa  fabricd , chehannopiufnefre,dellequaUdU 
cuna  è piu  fretta , e alcuna  è piu  larga , chi  piu  grande,  di 
piupicciola  di  modo,  che  piu  fjrlendore  rende  alla  cafa  iund, 
che  l'altra  affai . ilche  debbano  confderar  i cittadini,  e ueder 
molto  bene,  dre  per  roperation  loro  non  meritano  qualdre  uol 
ta  quello,  che  uno  altro  : e che  le  lor  uirtu  non  fontdii, 
che  come  uno  altro  meriti  d'effer  premiato  accadendo , non 
fo  in  che  modo , facilmente,  dre  piu  l'altrui  errore , dre  il  no 
fro  conofciamo.e  gli  huomini  di  poco  faper,  e manco  intellet 
to  fanno  quello  , dre  à gli  ouhi , dre  in  fuor  che  fe  ogni  cofa 
ueggano . La  onde  i piu  credendo f hauer  quella,  uirtu , e no 
bilitate , dre  eglino  non  hanno , freffo  s'ingannano,  onde  fa 
di  me  fieri  che  quefi  tali , dre  non  uogliaTio  il  uero  conofere, 
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djfitttìno  il  giudido , (he  di  lorofanno^altruì . hìfogna  andho 
rafdr  und  altra  diflributiotie  della  plebe  per  la  guardia , e 
heÙerza  della  citta. condofia  che  non  può  tjjtr  ne  fuura  cofa, 
ne  bella  quella , di  cui  una  parte  i colttuata,  e l'altra  e lafàa 
ta  fenza  coltiuatione , e abbandonata  : onero , che  una  parte 
di  cittadini  babbi  abbondantia , e l'altra  al  tutto  di  quelli  fia 
priua  . Cioua  anchora  affai , che  i nobili , i mediocrf,  e pie 
bei  fieno  ffarti  per  tutta  la  città, acciodie  l'opportunità  del  rio 
ne  , onero  d'uno  ordine  infume  di  cittadini  tutto  d'una  p>rà 
ta  ragunato  non  n'habbia  ad  hauere  occ'afione  di  far  tumul 
tì.lodano  nonfolamente  gli  fcrittori  latini, ma  i greci  anchora 
e /opra  ogni  altro  Dionifio  Alicamafèo  quella  antica  diuifione 
che  fece  Romolo , doe  diuife  in  tre  parti  la  plebe,  e ad  ogni 
parte  dette  un  capitano  . e dipoi  ciafcluduna  in  dieci  parti  es 
gualmente  diuife, dando  pure  anchora  à ciafcuna  un  capitano 
per  una . e le  prime  cioè  le  tre  chiamò  tribù,  e alle  altre  mino 
ri  doe  alle  dieci , curie  pofe  nome . quei , clu  erano  fopra  alle 
tribù  fumo  tribuni  chiamati  : quelli  altri , che  fopra  le  curie 
hdueuano  i loro  imperi  curioni  fi  chiamauano  . Fumo  anco 
ra  quefle  curie  in  decurie  diuife  dal  mede  fimo  Romolo  , ^ 
d ciafcuna  un  capitan  dette , che  de  Curioni  fi  chiamauano , 
e mai  ne  à tempo  di  pace , ne  di  guerra  dal  uoler  del  princis 
pe  ft  portiuano  . e fcambieuolmente  faceuano  le  guarire,  e le 
fentinelle,  egli  altri  uff  ci  della  Republica,che  à loro  s'appar 
teneuano , e coft  con  tal  diuifione  ogni  parte  della  citta  era 
partecipe  d'ogni  fatica , e honore . la  quale  autorità  di  Rov 
molo  io  penfo  , doe  molto  fia  utile , che  i cittadini  feguitino  • 
^ quefo  bafi  intorno  à qmfa  diuifione  di  tutto  il  popolo  • 
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ABBIAMO  ìtmdmA  detto , in  che  modo  Ippo 
H damo  diuife  U cittdy  0-  in  pudiche  pdrte  rhdUid 
mo  immitdtOj0ìn  cjudlchmd  dltrd  n^èpdrfo 
fitg^rlo  j md  nongid  ci  fiamo  molto  ddH*ordine  fuo  Sfcofìd 
ti  : Id  onde  non  fdrd  fuor  di  propofito  , dnchord  nel  dUàs 
der  i terreni , dlqudnto  immitdrlo . e dico  che  cofi  come  egli 
in  tre  pdrte  diuife  il  popolo , cofi  dnchord  gli  pdrue  , ch*e  jbf 
fe  bene  in  tre  pdrte  diuider  i terrem.rund  delle  cpcdli  e uolfe^ 
che  per  le  cofe  fiere  feruiffe , Vdltrd  per  il  publico  , Id  terzA 
per  il  priudto.  ifide  fimilmente  molti  dnni  inndnZj  che  del  md 
rito  uettdettd  fdcejfe , epdrimente  hduendofdtto  morir  ^ueij 
ch’dlld  morte  del  mdrito  mdno  tenuto  hduedno  con  Tifone 
inftememente  j e dell'Egitto  e0imdo  Keind  diuenutd  , Id  teu 
2d  parte  de  i terreni  d i fdcerdoù  diede , dccioée  piu  dgid0 
tdmentefnon  ejfndo  da  pouertddffaltdti  ) poteffero  dttender 
di  culto  diurno . il  fimiglìdnte  dnchord  cjudffece  Ari/lotile , 
percioche  in  dud  pdrti  Id  diuife , delle  epcdliund  il  priudtOjtt 
Vdltrd  di  publico  ne  dette  . e uolfe  che  quefd  commune  e alle 
fpefe  communi,  0 di  culto  diwno , feruiffe,  e Id  priudtdfuf 
fe  per  fouenire  di  bifogno  di  àdfchuno , e d Vutile  commune: 
di  modo  die  pocd  diffrentid  pdr  che  fid  trd  loro  in  t^uejìe  di* 
uifionì,  e tanto  piu^  che  egli  andiordfece  prudentemente  pdr 
fi  dUd  religione , effondo  che  la  religione , le  cerimonie , i mi 
ferì , e ogni  diuin  culto , per  cui  il  grande  e fommo  iddio  in 
ucrfo  noi  mite  j e placato  diuienc , fanno  gVhuomini  innoetn 
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fi , t fantì , i fidli  tjftndo  de  fieri  fìudi , < di  diurno  ffirko 
fipiera  jfi  lituo  uid  d*intonto  à gli  occhi  tutti  i udì  e nugoli 
de  rignordntid  ; e cotdi  buomini  per  potere  uiuere  modeflds 
mente , e mdntenere  i tempi , e gli  edifici  fieri  con  grdnde  ffe 
fd  fatti  j e rinoudrgli  hanno  dibifògno  delle  ricchezze , c i 
frutti  de  terreni  ; la  onde  meritamente  Hippodamo  ytld  Rcs 
gina,  ^ Arijìo  ; fteiono  dx  coloro,  òe  fopra  fono  alla  Repu 
blicd , deffmo  una  parte  aUla  religione,  accioclx  non  haueffero 
cagione  di  non  attendere  alle  cofe  divine  con  fervore , e dilla 
gentia  . la  eptal  cura  deue  molto  effere  a cuore , à dafehedu^ 
no  buono  àttadino , e tanto  piu  d i tempi  nojìri , dx  hobbida 
mo  la  uera  religione , queflofar  ft  deue . e ejuanto  noi  fapa 
piamo  , d:e  epuei  primi  antichi , dx  facevano  idolatria , con 
tanta  pietà , e riuerentia  per  ordinatione  del  senato  j e de 
i popoli , e principi  ; davano  opera  alla  religione  .e  ciò  fé 
in  tanta  ueneratione  appreffo  al  Senato , e popolo  Romag 
no,  e tanto  conto  ne  fidano , die  mandarono  molti  fgliuoli 
dì  prinàpi  nella  Tofana  ad  apprendere'  le  fiere  cerimonìe/ion 
faisfacendo  eglino  i fe  fìefft , ejuanto  pareva,  ehe  in  tanta  co 
fa  bifògna/fe , meritamente  dunepue  alia  religione  fi  dona  la 
prima  parte  . uoìfe  Hippodamo  , che  la  feconda  del  publko 
fujj'e  ydicuift  cauafje  il  falario  ,ele  ffejfe  di  coloro , che  ha 
ueuano  la  cura  di  difendere  la  città  da  quei , che  guerra  gli 
facevano , il  che  fauiamentefu  ordinato , non  potendo  la  Re 
publica  fare  fenza  difenfori , e guardie , perche , che  fkrcfe** 
bono  i àttadini  dreto  effendo  folo  da  le  mura  difefi  ? ^graf 
fezza  potrip  ella  bavere  f come  nutrir  ft  potria  ^ mafftmc 
fuggendovi  drcnto  i contadini  come  per  le  ville  di  qualche  co 
fa  cominciano  a temere . come  fi  potrieno  di  piu  i contadini 
Holonàeri  affaticare  ,òcon  dx  (feratrza  i terreni  colmare 


mienio  o^Ì  loro  fdticd  in  preda  della  fòrtuffa,^  de  (•> 
i nimid  ? dt fenderà  dunque  quejla  parte  che  alTutilita  dì 
comune  ^ fiata  ordinatajddfcheduniì  daU*ingiuria,e  ogniuno 
s'djierrit  dal  danneggiarla, uedendo  ejfer  in  puntole  parati  sf  « 

pre  coloro,  che  hanno  la  cura  di  difjtnderla,  per  far  le  uendet  ii< 
te  di  cfuei^  che  penfaffcno  pure  di  fargli  oltraggio  alcuno . e fe 
(jualche  uolta  come  accade , non  nè  da  temere  di  co  fa  alcuna  a 
per  la  lungezza  della  pace,e  f abilità  d^ejfa.  e coft  per  quejìa 
cagione  diminuendofi  à i foldati  il  filario;  non  per  quefio  quel  ^ 
che  auanza  hifogna  gettar  uìa,  ò in  altro  modo  có[Umare;ma  jai 
ferbarlo  nel  publico  erario  per  i bifogni,che  occorrer  pojfano.e  jlij 
accioche  poi  piu  preflo  fi  poffi  mettir  mano  a i danari  che  qui  .» 
ui  raccolti  fono,confirmgendo  il  bifogno  delle  guerre,ò  la  dijf 
cultà  de  i tempi,  che  hauer  que/ìo,e  quello  con  balzelli  aggrd  |i:^ 
uare.  ilche  genera  ne  i pettti  di  coloro  Jje  fono  aggr duali  uno  ffi 
odio  intejlino  inuerfo  di  chi  èfopra  à colai  gouemo  . la  terza  à 
parte  poi  fecondo  h’oppinione  pur  di  ippodamo  deue  fruir  per  é' 

il  priudto , fe  noi  uogliamo,che  bene  la  atta  ftia  , e folo  dìtffa  ^ 
i priudti  padroni  effer  ne  dtuano  . perdoche  come  dice  Magon  |i 
Cartaginefe,  chi  uuole  bene  lauorare  i terreni,uendi  lefue  ca  é 
fe  delia  città,  acdoà^e  jhlo  in  una  coft  gli  fa  neceffarìo  occu*  »t 
parfv.ptrcioche  à chi  è piu  à cuore  habitare  nella  città,chepa  m 
le  uille  malamente, aUe  pojfefftoni  penfa  ; e coft  per  contrario  j» 
no  fi  può  effercitar  la  corte  duile  da  coluì,à>e  fi  diletta  uUlig  nj 
giare . la  onde  giu  neceffarìo,  che  chi  uuole  attender  ad  una  :o! 
delle  dua  coft  bene  ne  lafd  una . ^ ben  uero,che  noi  poffamo  liij 
una  parte  di  quella  ,ch*al  priuato  s*appartiene,a^ i dttadùti  con  jit 
cedere, come  fono  le  uille , che  fino  per  il  contado  uiàne  alla  àt 
ta , acdoche  eglino  poffino  qualche  uolta  affannati  dalle  conti 
nue  fatiche  duili  andar  quiui,e  Inanimo  loro  ricreado  jfàjfar 
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fi.  S «ero  comt  fono  certi  hortt  folfutti  d'  ^ue/fa  fine  di  fruta 
ti  adorni,  di  rofai  fieni^di  ftfàjiere , da  poter  pefcart,di  fiecs 
conati  da  rincbiudertà  delle  fiere  feluatUbeda  poter  cacciare 
quando  uoglia  ne  uiene,  e di  cotai  cofe  fimiglianti  <i'  [cacàar 
wa  la,  malinconìa  e l*otio.  non  fard  dunque  fiuor  di  propofito, 
àie  cofi  fiatumente  i cittadini  fi  dieno  alT agricoltura  , e che 
quanto  piu  e'  ricco  tanto  piu  tenghi  maggior  numero  di  fertd, 
che  poffino  fare,  fecondo  che  da  effio  <t'  loro  faro'  impofio , gli 
u^iyche  per  la  uilla  bifognano . ilche  facendo  uerrddgiouar 
a. molti,  e in  tale  effircitatione  ejfendo  modefio,e  reale  acqui» 
fiera' gran  fama, e lode,  ma  il  male  e\  ihe  infiniti  fono,che  uo 
gtiano  dòfare,e  non  fanno  ciò  che  fi  trefchino.  e cofi  fon  caufd 
(Cuno  non  mediocre  danno  , t delle  cofe  citdli,  e delle  uilla» 
ne  : perdocbe  uolcndofi  troppo  neU*una  e nelTaltra  cofa  occm 
pare,c6  Cuna  impedifcano  Caltra,e  cofi  ne  le  cofe  della  atta, ne 
quelle  di  fiuora  come  bìfogna,gouernano.  la  onde  ueriffimo 
quello  che  per^antico  prouerbio  fi  fuol  dire,che  chi  uuolefiar  be 
ne  facd  quel  ée  e fa,  ejfendo,  che  dii  fa  CaJtrui  mefiUrifa  la 
zuppa  nel  paniere  onero  diguazza  l\cqua  nel  mortaio,  bora 
quefia  diuifion  per  tornar  al  propofito,e  por  fine  dqueflo  trdt 
tato  andiora, fecondo  che  dice  Dionifio  Alicarna/Jèo,piacque  et 
Romolo  affai, ptrdhe  hauido  dato  una  cofi  fatta  parte  alla  reli 
gione , die  et  bafianza  tra  ad  edificar  i tempi , ^ et  fare  U 
fiacre  cerimonie  ; c7  un'altra  parte  lafciata, tutto  quello,  dot 
ut  duanzaua  in  trema  parti  egualmente  diwfe  ; et  ad  ognm 
na  delie  corti  dette  la  fua,  acciodie  nijfuna  difcordìa  ò difftn 
pone  tra  dttadminafcelfe^ 
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ICE  piatone  ne  t fitoi  hhri  della  RepuhlkOy  freon 
D do  il  parer  de  greci,  dìe  ogm  cofa  tra  gli  amici  dts 

ue  effer  comune, et  quefiefono  le  parole  grece  xotvx 
^ 7TCCVTX  TOv<{)cA»v  .doc  cbc  Ogni  cofa  deue  efftr  tra  gU  ami 
ri  al  fermio  commune . la  onde  ad  egli  non  fa  di  mijlierifar 
rùjfuna  dmfione  de  i terreni  ,òdi  cofe  fimiglianti , poi  che 
ri  uoleua , che  ogni  cofa  fujfe  cofi  a commnne  ,clot  a coma 
mune  fi  uiuejfe . la  qual  cofa  in  usto  in  quella  citta^  dotte  foa 
no  le  moglie , e fghuoli  commune  non  farebbe , ne  nuoua, 
ne  dijfcile , e farebbe  cptafi  dìe  bene  : perdie  andiora  dìe  nd 
turalmente  l’amore , che  portano  i padri  a i figliuoli , e dia 
fendenti  loro  fia  tanto  grande , & immenfo  dìe  egli  sford 
et'  la  fidare  loro  quafi  fmifurate  riedìezze , e patrimoni  infird 
ti , potrebbono  del  poco  ejfere  contenti , fe  ttiuendofi  coft  et'  co 
mune , niffuno  fapejfe  qual  fuffe  il  proprio  figliuolo , ma  per 
dìe  noi  defideriamo  non  folamente  per  noi  flejft , ma  per  fia 
gliuoli , e tutta  la  progenie  no  fra , che  dopo  noi  uenir  deue, 
ogni  commodita'  in  modo  le  cofi  loro  dalla  natura  ifigatì  d 
fono  d cuore , che  non  folamente  mentre  che  noi , ^ eglino 
ttiuano,  ma  dopo  morte  andìora  habbiamo  un  contìnouo  pen 
fiero  , che  ci  affligge , die  non  habbi  et'  mancar  loro  cofa  ala 
cuna  . la  onde  non  poffiamo  per  modo  niffuno  cotentard  dd 
poco , e non  lafiiando  loro  affiti , e non  accrefeendo  i patrìmo 
ni  fuor  di  mìfitra , bìafmano  la  poltronerìa , ^ infingarda 
^ne  nofra , il  che  fa,  che  diffidente  noi  poffiano  una  etc 
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fd  tmatm  orabtdtd,  ò di  nuouo  fattd  rtiurld  <*'  Voriint  di 
vUtont  iywf\ujud^td\t diimo, 
r^dofi , die  egli  e dlieno  dd  ogni  humdn  uhiere)ejjere  uega 
^mo  . ccofdfdcilifftmdfdre  md  àttd  qudndo  Ufdntdfid 

.1  * (jUiefìo  , e (Quello  : md  tfuddo  fi  uìen  poi 
a 1 fdttì  j f uede  effere  tutto  il  contràrio , e f conofe  alhord 
tht  le  pdrole  ^ i dijfgnì  non  rilfonddno  4 i fdttì . i Ldcedea 
demoni  qudntunque  eglino  tonofceffno  i lor figliuoli,  e le  mo 
gae,  e i pdrenti  ; nientedimeno  il  lor  uiuert,  e uefiire  del  pua 
blico  cdududno  : e U mdggior  pdrte  de  i frutti , e le  prede,  e 
le  {foglie  metteudM  4 comune  : md  no  gid  per  <jueflo  Mrez 
zaudno  le  fdcultd oroprie . penfo  duruiue,  che  quei , cheddn 
no  le  leggi,  e die  fono  foprd  dlU  Kepublicd  debbino  penfdr  d i 
pdtrimoni  di  rìdféeduno . fdled  Cdrtdginefe,  che  fcriffe  del 
Id  Republicd  f«nÌ2i  dd  ogn*dltrd  coft  ordinò,  che  i pdtrimoni 
fujfeno  trd  i àttddini  egudli , iUhe  non  fu  fenzd  grdn  rdgìoa 
ne , percioée  e commune  oppinione , che  niffund  coft  fiàsche 
piuconferui  Id  Republicd  Ae  Id  pdrezzd , ^ equdlitd  de  cit 
Udini . Id  qudU  e ogni  uoltd  ée  nelU  dttd  non  ui  e'  cittddia 
oi , ne  troppo  poueri , ne  troppi  ricchi , in  qudnto  dUefdculU 
tMbihimdm  (piànto  dll^immobile  debbdno  effer  pdri  e come 
dice  Arìfiotìle , non  e difficile  nel  principio  d'und  nuoud  dt 
ti  ordmdr  quejìd  pdrtzzd , & eepidliti  trd  i àttddini . Uè 
dd  un  utile  non  mediocre . e cofi  cpeel  pdtrimonio  Ae  4 ddf 
wno  toccd  fi  può  ben  poi  con  legge  ordindre , che  nijfuno  lo 
diminuifcd  ; come  le  piu  delle  ritti  prouedddno  ; e come  fece 
Solone , e Voconìo,  cheficcidno  und  legge  che  nijfuno  poteffe 
Ufuo  pdtrimom  dliendre . Nno  d gli  Ateniefi , e Idltroi 
gli  Ro.  e quefiofu  in  quefio  modo  proueduto,che  nijfuno  cen 
fi  poteffe  Idfcidr  U figliwld  herede,  cefi  fi  Akmdudno  4 quel 
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tempo  (fuet , che  di  ricchezze  erdno  dhhonidntìfftmì . md  fi 
noi  uoleffimo  dipoi  cioè  la  òtti  e ordiridtd , ^ fldtd  un  pezs 
zo  ridurld  d c^uefid  pdrezzd  fdrid  impoffihile . perche  come 
pomhhdno  i ricchi  in  modo  niffuno  fopportdre  doppo  ch’eglis 
no  hduejjeno  dcquijldto  Id  rohbd  con  grdndiffimd  fdàcdy  e fu 
dorè,  fopportdr  di  dìuìderld  con  ipoueri,  uederfi  ejferfdtti  in 
feriori  yòdl  mdnco  pari  d cfueì  d cui  di  gretn  Imgd  erdno  (k 
perìorì  ? dipoi  non  pdrrehhejche  fifdcejje  piu  conto  degli  huo 
nòni  foUedti  ò Udienti  che  de  gli  infingardi  e poltroni . dehhdc 
no  mentedimeno  coloro  ydcuie  ddto  il  cdrico  jcU  hrigd  di 
fdr  le  leggi , troudr  modo  d <juefld  diuifioneych'uno  non  hdh 
hid  d tener  Id  pdrte  di  molti . di  qudl  difordine  proueddi  il  Se 
ndto  Romdno  conofcendo  il  ddnno , che  di  ciò  ne  poteud  intrd 
uenìre , e molto  ìnndnzi  dnchord  ì dieà  huomini  foprd  d coc 
tdl  mdteridf cedano  leggi , che  le  chidmomo  le  dodid  tduole . 
md  in  nero  e copi  molto  dijfidle  trouar  modo , che  epuefìd 
legge  fi  ojferuiyConcìofiddoe  com'e  natura  de  i potenti  ,<i  rics 
chi  fempre  l'ingegndno  noler  la  parte  de  i poueri , e non  con 
temi  de  il  lorOj  ddojfo  a V altrui  corrano  , donde  nenafeepoi 
grandifftme  difcordiCj  e pditiotù  non  potendo  ciò  fopportar  Id 
moltitudine  j parendo  che  i nobili , e potenti  uoglino , che  eUd 
f id  co  loro  non  come  compagna^come  e^cofa  ragioneuole,  md 
come  ferud.  e tanto  piu  ejuato  uogliano  andiord  uHere  tato  il 
grano  e l^altre  uettouaglie  (piato  no  uagliano  tutti  gli  haueri 
de  ì poueri  huomini . ficciano  i Romani  una  legge  ^ che  uietd 
ud  che  cìdfcheduno,non  potejfe  tenere  piu  che  cincfuonta  iugeg 
ri  di  terreno  . ilche  non  udlfe,percioche  i ricchi  co  inganni  <pu 
fCordinCy  in  ^ue^o  modo  mandauano  altri  che  compdrajfeg 
no  i terreni  j fatto  nome  dife  ,òdi  (pidlchun^altro  che  non 
fulfe  anchora  d tal  numero  peruenuto , dipoi  d poco  d poco  co 
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V tnmdomo  dpertdmente  fenzd  cnrdrfe  di  cofk  dlcund  a occUs 
»•  pdme  qudnto  d lor  piaccud . U onde  i potteri  non  fi  curdud:t 
t»  no  piH  ne  di  ddrfi  dlld  militU,  ne  dUeudre  ifìgliuoU,  iUht  erd 
if  cdgione^che  tutta  la  citta  infiememente  con  r Italia  fi  fattamé 
it:  te  fi  feccdUd  di  perfone^che  ella  uou  non  potendo  fare  fi  riem 
it  piena  di  harharì , e fimili genUcàe , àie  lnuorauono  i terreni 
ss  de  i ricchi . ilche  effer  cagione  della  rouina  della  Repuhlica , 

j!|b  molti  s^dccargeuano.maniJfunoerd,ihehaueffe  ardire à 

i.»  contraporfe  d niffimo , per  il  gran  pericolo , inche  metttrfi  ut 
dma  . eccetto  che  Caio  Lelio  amico  di  Scipione j rvtcufiendogli 
BV  dtli^ affetta  tlebe . ma  ognifuo  uoler , e difigno  fu  uano,  per 
^ àodoe  eff  mdo  da  i potenti  (fauentato  prefe  partito^che  fujfe  il 
aii  p*o  meglio  lafciar  Vimorefa.  la  onde  effendo  da  molti  altri  fià 
^ to  tal  co  fa  tentata  hauendo  hauuto  peffima  riufcita^e  dolo 

Sdf  rofo  fine  fit  chiamato  saldo  . Ua  riberh  Gracco,  fuhito  che 
il  la  prima  uoka  fu  fatto  tribuno  della  plebe,  fi  prefe  il  pefo  di 
li'  ^nefid  legge  ; e benàie  la  legge , àie  egli  ordinaua  non 
f^ff^  f^olta  diffiale,  ma  tale,  che  fòpportar fi  poteud,  maffime 
non  condennando  coloro,  àie  la  Ugge  haueuano  trafgredita , 
ne  manco  quà,  àieingiufiamente  pofjideuano  piu  di  quello^ 
(j#  ^^ddaud,isforzaud,che  i teirreni  infiiememéte  co 

t0  i frutti  rijlituiffino  : ma  uoleua,àie  fujfe  loro  réduto  indietro 
jflts  * dandri,e  loro  doueffmo  a quei,che  tanto  di  terreno  non  haa 
ueuano  , àiefuffe  à foffidentìa  i poter  fofientar  fi  deffeno . 
Ji,  ilche  fu  cagione  d'una  tanta , e htcredibiU  ira , ée  percoffe  i 
petti  degli  audripojfejfori,  che  q^afi  dal  furore  rapiti  comm 
domo  a correr  di  qua  ,e  di  la  per  la  citta,  per  le  mura  mena 
^ do  tanto  impeto,àie  Mn  altrimenti  faceuano, che  fe  eglino  per 
llf  la  patria,  e libertà  à combatter  hauuto  hautffero.  efinalmtn 
. u nonfapendo  come  altrimtnte  farfi  uolfano  ogni  fua  ttmpe» 
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fld^  ^ Impeto  trtuerfò  Grdcco , dìe  tdl  legge  ddto  hdKtUd , e 
con  grdndiffmi  piànti  crudelmente  tutto  lo  tdgliomo  d p<za 
7Ì.  e cofi  dettano  fi  fatto  terrore  alla  piche , che  ella  non  pos 
tette  mai  pur  rihauer  Inanimo  per  infno  a tanto  j che  non  fu 
fatto  tribuno  Caio  Gracco  fratello  del  morto  Tiberio,  efmot 
gli  ipudf  poco  manco,  che  al  fratello , peràoche  uolenao  pur 
far  (juellojdìe’l  fratello  non  potutVìaueua,ju  fcacdato  del  tri 
(junale,  e datogli  la  caccia,  e non  hauendo  chi  gh  porgejfe  m 
to  alcuno, alquanto  f fermò  in  uno  bofco  a^ gli  Deieofacr^o, 
e per  non  utnir  nelle  mane  uìuo  de  i ftoi  nimià  per  minor  mi 
le  da  fef  dette  la  morte , e non  foldmente  i Romani  non  mia 
fono  fopportare  ijuefe  leggi  di  cotal  diuifone,md  molte  dkn 
città  anchord  ^ infinite . come  introuenne  alla  città  Eracltd 
città  dell*Elilfonto,che  cominciando  hauer  la  piche  con  midi 
djfcordia  /òpra  a' cotal  diuifone , nenacijue  una  non  picdog 
U rouina . e che  frccino  f chiamomo  clearcop  che  sbandi» 
era  quaf  per  dìfenfòre  di  tal  lite.i  Senatori  dentro  il  chiamai 
rono.  ^ egli  uedendo  la  plebe  piu  potente,  la  prefe  per  lei,(jr 
ella  per  rimeritarlo  lo  fece  della  Republica  Principe,  ondee^ 
fdìito  fdimenticato  de  i benifci  fuhito , che  egli  fu  fot» 
principe  uolfe  le  arme  contro  <i'  i Senatori , di  cui  empidn* 
4d  da  lui  firetrijfmdmentt  fumo  pref , e mefft  in  pri^ 
ne  con  ficuriffime  guardie,  e gli  altri  tutti  la  dettano  et  gam 
he  per  quella  u:a,  Ae  prima  a'ior  ffaceua  auanti . ma  come 
et  uidde  Ae  coloro, Ae  in  fuga  cof  fi  erano  mefft, ordinauaito 
di  far  guerra,  liberò  tutti  i ferui  de  fuggiti , csr  accio  Ae  piu 
fedeli  ftffeno  dette  loro  per  moglie  le  già  padrone  loro  . ilcht 
fu  cagione.  A' egli  fu  uittoriofo,  e hauendo  prefo  prigioni  «a 
ti  i sendtori,eper  la  troppo  felicita*  diuenuto  (ùperbo,ptuAt 
non  fi  conuemua,  per  U citta^  d' guifa  di  trion^  gli  menaui 
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e facendo  o^i  crudeltà^  cantra  a'i  fuoi  cìttadinìj  c ogni  fot 
ta  d'wfolmttaufandoydurà  coft  la  cofa  infmo  a’tantojdìe  Chio 
ne  e Leonide  fcolari  di  Platone  l’ammazzomo  infieme  con  tut 
ta  la  fUa  flirfe,  e fUoì  fautori . ma  ju  bene  inuerfo  cojìoro  la 
fortuna  iniqua  , percioc!:e  <fuei,che  contro  d'  (juejio  feeder a9 
to  congiurato  haueuanoj  ejfendo  tardi  ót  dar  loro  il  promejfo 
bauutofumo  ammazzati  dalla  guardia  ded'mcjuo  tiranno, 
e il  fratello  poi  di  queflo  perfido,  Sitiro  dnamato  diuétò  della 
Republica  tiranno  . e cofi  fuccedendo  quefla  tirannide  per  lis 
nea  flettano  quefli  poueri  fgratiati  moldannì  fitto  il  giogo  del 
la  feruitu  per  non  fi  fapere  gouernare  nella  diuifione  de  terre 
ni . fimmi  in  quefla  cofi  lungamente  difltfi,  acciodìc  coloro , 
che  fdno  fipra  acciò  le  leggi  uegghino  di  tener  una  uia,che  no 
ojfendino  . debhefi  conceder  che  ogniuno  quanto  può  fi  arrica 
chìfea  , non  filamente  per  publico  ufi , ma  per  i pericoli , dje 
pofjano  intrauenire,  e guerre,  die  nafeer  pojjano  ; ne  bifigna 
dubitare,  che  le  ricAezze  fieno  troppe , percioche  uien  ben  poi 
f**’  cerei  tempi  ad  bora, che  l^huomo  non  fi  l'affetta, die  le  ricchez 

4f  ze  fi  con  fumano,  ancor  dj'elle  fieno  fmifurati/fime.bafla  bene 

àft*  far,  che  i priuati  non  poffegghino  piu,  he  le  leggi  fi  concede , 
f ? rouinando  ffeffo  le  troppe  ricchezze  de  i priuati  U atta  intea 

re , bifigna  anchora  hauer  riffetto  a quefl' altra  cofa , che  i 
cittadini  non  guadagnino  per  uie  dishonefie,  e per  ufure, quale 
da  Catone  fumo  chiamate  il  ficodo  bomicidio.  del  he  nìffuna 
i‘*  cofainunacittàèpiuùernitiofa.  simili  guadagni  adunque 
non  folamente  non  fi  ai  bbano  fipportare,ma  crudeliffimamen 
te  cafiigar  coloro, he  fanno  tale  ejfercitio.  similmente  anchoa 
•h"  Yd  coloro,he gouernano  non  debbano  di  ciò  hauer  guadagno 
jdf  tnffuno  0 poco , perche  par  lor  poi  diffdle  hauer  à lafiiar  il 
d'f  magifirato,e  par  loro  in  duoi  modi  ejfer  infuriati  prima  per 
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é^e  mdficdno  delThonore , c dipoi  del  gudddgno , dipoi  non  è 
niffund  cofdy  che  ftd  piu  odiofd,  che  ueder  uno  in  poco  tempo 
deìld  rohbd  publicd  ejfer  diucnuto  ricco  ,fi  che  fieno  dunejue% 
luoni  cittddini  contenti  deUd  glorìd^  e de  l%nore,  ne  uo^lino 
defiderdr  epuei  premi  che  piu  faflidiofch^dltro  ne  portdnojC fò 
prd  tutto  nel  defiderio  deìld  glorid  modcfli  fieno. per doche  tjud 
to  mdnco  uno  cercd  Id  glorid  piànto  phtfdàlmente  l^dcquijldj 
^quejìo  intorno  d quefld  mdterid  uoglio  chefd  d hdjìdnzd. 


Come  fi  debbino  portdreicìttddinlinuerfoiforeflieriyÉ 
qudli  fdrfi  cittddini, 'e  qudli  fcdccidti  ejf  ir  debbino. 


Cdpitolo  qudrto  • 


E B B O N O iforejlieri  henìgndmente , uenendo 
D per  honefle  cdgìoni , nella  dttà  ejftr  riceuutt,mdfft 
mdmente,  perch^eglino  con  le  loro  mercdntìe  tengd 
no  grdfjd  Id  città,  e f inno  che  i dttddini  fono  molto  piu  rics 
chi , fjjdccidndofi  con  mdggior  Udntdggh,e  piu  fddlmente  le 
lor  mercdntìe  ; e riempiendo  Id  dttà  di  quelle  cofe,che  mdncd 
no,  e leudndo  uìd  quelle, che  fono  fUperfue , dando  lor  in  dia 
tri  luoghi  Ificdo . nientedimeno  non  per  quefo  tutti  fi  debba 
no  far  dttddini,  md  pochi  fon  quelli,che  per  qualche  loro  meri 
to  di  dò  fono  degni . à cui  conceder  fi  debbe , che  comprino  e 
cdfe  e pojfeffoni,  e quelle  cofe,  che  fa  loro  di  mefieri . diffijo 
J]i  f perche  una  moltitudine  di  ^refieri'cofi  rdgunati  infe* 
me  è pericolo  fa,  fi  dnchord  perche  rare  uolte  accade , eh' Una 
plebe  dì  piu  forte  d'huomini  fatta  fid  in  pace , e concordia , 
ne  manco  è da  credere , che  i firejìieri , fieno  in  uerfo  la,  pds 
tria  di  quell'amore  ,fde  è pietà , che  fono  i terrazzam , àie 
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ijudfi  per  Ugge  heredUdrid  fono  dfjxtiondtìffimi  in  uerfo  ì (Uoi 
dttddinì  : di  modo  che  fi  può  de  i nuoui  àttddini  dir  tjuel  di 
che  U donne  di  ipAdUhe  loro  inndmordto  rdmdrìcdndof  f fo 
gliono  Umentdre  ; che  non  Udle  allettdrlo  ne  con  cdrezze , 
ne  con  dmoreuolezze  qudndo  nell*dmorof  fdmme , e fretti 
Ugàmi^eforti  Ucci  d"un*altrd  donnd  f troud  rinuolto.il  me 
dtfimo  intrduiene  d noi,  c^hahbìdmo  ddlU  ndturd  unUmorCj 
un^dfjittione , ^ und  pktd  tdnt'imméfd^  in  uerfo  ìd  pdtrìd^ 
cJye  ne  per  lunghezzd  di  tempo , ne  demno^  ne  ingìurid  dlcus 
nd , Jjefattd  ci  fid,  ce  ne  poffidmo  dimenticare . la  onde  und 
grd  de f rezza  bifogna  uìar  co  i forefieri,  e molto  bene  aprir 
gli  occhi  innanzi  che  di  loro  noi  ci  fidiamo , perche  come  dice 
ArifoteU  quei  popoli , che  troppo  f fono  mefcolati  con  loro 
fono  fati  continouamente  in  brighe^  e noie , come  per  gli  an 
fichi  effempi  potete  ucdere . fumo  gli  Achei  in  sabdro  da  Tre 
Zeni  riccuuti , onde  eglino  in  breue  tempo  effendo  crefciuti , 
cdcàomo  fiord  i Trezenì  .e  coffe  non  uoleuano  far  fuo9 
yd  dlìd  campagna, bifògnò  che  ejfi  prouedejfero  dUltro  aliogp 
gidmento  . furono  racettatì  da  i Turdn  quali  egli  no  con  mi 
fiore  ingratitudine  fcdcciorno, che  di  caft  fud  egli  facciati  fu^ 
rono,i  forefieri  fmìlméte,  dje  da  Bifanzifuro  fatti  cittadini 
cb^uromo  contro  a i Bifanzi,^  appena  ejjendo  la  cofa  fco* 
pertafu  poffibile  potergli  facciare  delia  città , e del  contado, 
i Kegìni  fmilmcnte , effendo  in  hfcordia'pf  diuìfro  in  dua 
parte  la  città . (27*  una  di  quelle  parte  amica  delU  atta  Vme 
ra  che  ejja  à lei  aiutò , e cof  li  detteno  una  gran  quantità  di 
fidati , quali  non  fumo  cof  prefo  entrati  drento , che  non 
foUméte  fcdcciorno  coloro  per  cuifeaedare  chiamati  furono , 
ma  uolte  le  punte  anchora  contr'à  quei,  che  aiutar  doueuds 
no , tutti  tagliandoli  à pez:à,ffrtfono  la  città infeme,nìen 
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te  co  ìfi^uoli  j e le  moglie . il  mede  fimo  ujjmo  d*mgrStu 
dine  usò  tjuelTinUjuo  , e fcellerdto  , crudele  ^ fmpio  Tirilo 
di  Dionifio , fecondo  rirdnno  delld  Sicilid , tjudle  ejfendo  jìd 
to  uinto  dd  i sirdeufmi , e non  folamente  di  sirdcufdj  md  de 
Vifold  Anordjfi  fuggì  in  lldlid,  e henigndmeme  dd  i Locréft 
fu  riceuuto . md  egli  iniquo , efrdudolente  non  hduendo  ri» 
ffetto  d cofd  niffund , con  Id  fud  folitd  crudeltd  comindò  d 
tormentdr  cofloro  , ^ hduendo  occupato  Id  roccd  órcd  d 
fett'dnnì  li  tenne  folto  il  giogo  infinga  tanto , che  da  i sirdcu 
foni  fu  riceuuto  . i Romani  feciono  nientedimeno  moltiffimi 
foreftierì  cittadini , mdfftme  di  quei  popoli,  che  eglino  hduea 
udno  (aggiogato  , che  uedeuano , che  nelTarme  erano  pode 
refi  e Udienti,  eccellenti  nelle  uirtu . ^ auenga  che  eglino 
fuffeno  di  tutt^il  mondo  padroni  e principi , nientedimeno  fi 
trouorno  anòo  loro  in  cotal  cofe  ingannati,  come  intrauen* 
ne  quando  Qrìfo  , e Spartaco,  hduendo  rotto  gl* Ergdfloli  do 
ueflduano  rinchiuf  quella  gran  moltitudine  de  ferui,  fatto 
ma  gran  ragunata  di  fulU , che  aedo  dffiraudno  ,fiuolfe 
no  contro  a l*imperio  Romano  .fi  che  fe  noi  uorreti 
mo , che  la  noffra  Repuhlica  non  hahhia  dan* 
no,  ne  detrimento  alcuno,  noi  orànes 
remo,  ch*i  jòrejlieri  fieno  per  leg 
\ ge  incediti,  che  eglino  non 

poffino,tKpofftffione,  ‘ ' ‘ 

ne  cdfe  comperare,  fé  • V'  V' 
neper  ordinatio 
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Di  quelle  eofe  che  fi  debbano  ffggire , e quelle  che  foa 
no  da  offeruarej  accìoche  lo  flato  della  Republi 
ca  non  uadì  à terra , e come  foto  la 
uirtu  accrtfde  la  Ke^iélicd  . 


capitolo  quinto 


A R che  Xenofonte  Socratico , molto  fi  meraui^ 
p glij  doue  egli  ordina  di  fcriuer  della  difciplina  di 
Ciro  , che  di  tante  cofe  publicCj  dhe  è nella  memo» 
nd-ft  nel  penfiero  gfoccorreuano , nijftma  jitffe  perpetua,  ò 
fiabile , efuffe  ò da  tutt^il  popolo,  ò pur  da  pochi  gouernata, 
nientedimeno  confeffaua  ben  cl)e  tal  di/òrdine  nafeeffe  da  colo 
Yo , chaueuano  ilgouemo  : la  cui  fuperbia,  intemperantia, 
ambitione , auaritia , e negligentia  e cagione  della  rouina,  e 
deflrutìone  della  Republica.alla  cui  oppenione  piu  acconfenti 
feo  , ch’d  quella  di  ?latone , anchor  ch'egli  babbi  Cicerone 
dal  fuo , écendo , che  il  principio  e fine  delle  cofe  publice  fono 
naturali , ne  manco  fon  tali , ch’io  pcnfi  che  fia  da  porgere 
gli  orecchi  à quel  che  dice  Platone  nell'ottauo  Lbro  della  fua 
Republica , che  quantunque  la  Republica  fia  qualche  uolta 
bene  ordinata , nientedimeno  anchor  manca  effendo  impoffibi  I 

le , che  ella  pofft  ejfer  perpetua , mancando  i buoni  infìitutì , 

^ ordinatione , c/je  per  lei  ft  fanno . perdje  s'in  modo  niffus 
no  fi  poteffe  fare , che  in  perpetuo  i cittadini  uiuejfero  bene , 
come  f conuiene , e feguitaffero  le  cofe  honefe , e feggiffero 
le  dishonefte,non  è dubbio  alcuno , che  la  Republica  non  fuf» 
fe  perpetua , pur  che  i principi  uoleffeno , e correggeffeno  la 
città  da  i Mttj,e  lariducejjero  a11aconmeniia,ptrcioche 
Id  uirtu  c quella , che  può  far  la  Republica  duréile , e gfot 

fi  B iq 


timi  cofiumì  di  coloro , che  fono  fo^rd  dlgouemo  àuìle^  non 
folameme  mffduJgHofdmente  rimperio  dccrefcdno  ,e  lo  mda 
tengono , md  lo  Jknno  molto  piu  degno  , il  che  il  medepmo 
Xenofonte  con  quijìo  ejjtmpio  fcriuendo  ddU  Repuhlicd  de 
Ldcedemoni  ne  mojlrd  , e dice  co  fi , Jje  spdrtd , cVuueud  cd 
rejìid  de  i cittddinij  in  fi  poco  tempo  tanto  crehhe,  e di  poten 
tid  j e di  moltitudine  j e di  dignità  ^ imperio  d:e  li  pdrue 
una  cofd  incnduld , ò fuor  di  mcfura . md  quando  poi  egli 
s*anàdud  riuolgendo  nelTdnimo^  e nella  mente  epuchk  fanùffis 
me  leggi , e facrdtìfjimi  precetti  di  Ligurgo , che  loro  ojfers 
UdHduo  afs'o  la  fua  ammiratione . ii  fimile  dice  Socrate , che 
i legislatori  fon  quei , die  pojfano  far  le  dttà  beate . la  ona 
de  giudico f che  tanto  fot  puonno  le  Republice  durare.,  quanto 
in  ejfe  duraranno  U uirtu,  e le  buone  leggi . ne  allhord  fi  può 
troudr  nijfund  tanta  gagliarda  f>rza,  che  poffa  fuperar  una 
Republicd  fi  fattamente  armata , lieuifi  uia  l^ambirìone,  lie» 
uifi  li  sfrenati  defideri , lieuifi  la  fuperbìa , lieuifi  le  fuperfhd 
tà  delie  p>efe , e fimili  moftri , e farà  ogni  cofa  in  una  Repte 
blica /labile,  horcotai  ragionamenti  m^inuitano, ch'io  dichiet 
ri  à coloro , che  hanno  ìlgouerno  della  Republica , quelle  co 
fe , che  fuggire , 0“  offeruar  fi  deueno , non  uolendo , ch'bt 
un  tratto  la  Republica  manchi,  perche  fe  noi  hauejfimo  a far 
follmente  con  huomini  faui , prudenti , non  bi/ognerid 
tante  cofe , e ba feria,  dse  io  diufji  che  folo  la  uirtu  è quella^ 
che  DUO  aurefder  UgrandcTza  dell'imperio , e che  folo  i uia 
tij  d’jìrugger  la  pojfano . ma  perche  noi  habbiamo  à far  con 
gente  Profane , e non  capace  della  ragione  non  mi  par  che  fio, 
fuor  dipropofno  fcriuer  molte  cofe,  che  quafi  ogn'huomo  da 
per  fe  conofetr  le  poma . la  onde  non  bdjìa  folo  hauer  detto , 
thè  l'equalità , cgiuflitiafono  due  uirtu  che  tor  folo  poffeud 
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no  mdratntf  (ptejìd  compdgnU  duile , e éhe  fhtz'effe , elld 
non  può  hduer  in  fé  ne  pace,  ne  fidbilitJ  dlcund,  ntd  bifognd 
toccdre  etnchord  cen'dltre  cofe  in  che  jj>e(fo  fi  peccd , e dd  colo 
ro  , doegouerndno  ^tdd  <p4eUi , che  neÙd  RepubUcd  potenti 
e grdndi  pdrer  uoglidno  . onde  io  dico  jcheld  primd  cofd  , 
die  fi  deue  fare  fi  è <piefd , che  non  fi  ijòrzi  mjfuno  d fdr 
^eUe  cofe  d:e  non  fon  giuffe , percioche  ijuello , che  cofi  fifd 
fare  ò inganno , 0 fimili  modi  non  può  ejfer  durabile , e non 
foldmente  genera  ne  i petti  di  chi  ued'odio  , e rancore , mis 
li  perfudàe  di  piu  d cercar  di  far  le  uendette . come  fece  il  pd 
dre  di  Virgìnia,  dìe  uedendo  che  Appio  Claudio  uno  de  dieci 
huommi  uotiua  per  fòrza  far  ferua  la  fua  fopradetta  figliuo 
la , prefe  un  coltello  ,e  con  le  fùe  mani  rammazzò  . ^ 
e coji  con  le  mani  a eptel  modo  piene  di  fangue  ne  andò  a rea 
ferdto  e meffe  in  arme  tutta  la  plebe  covro  à i Senatori.  Il  che 
fu  alla  Republica  una  non  mediocre  piaga . perche  couò  un 
pezzo  (puell*odio  tra  la  plebe  ^7*  i Senatori , il  che  fu  poi  l'oa 
rigine  di  molti  mali . dipoi  anchora  è cofa  inicjua  ingannare 
alcuno  ,efe  bene  cpcalche  uolta  la  cofa  fuccede , nientedimea 
no , scaltro  di  mde  raccpuìfa  fi  cono  f e pure  la  maluagità  de 
ranimo  ,e  fi  fa  che  piu  colui  che  è ingannato  non  fi  fda  dì 
Im,Z7  inconto  nijfuno  gli  prejiajide  ; egli  intrauiene  ijuel 
dìe  ad  Aleffandro  laccdemonio , che  cpcantuncpue  cglifc/f  ef 
ftmpio  ^fortezza , nientedimeno  perche  molto  piu  fftjfofaa 
ceua  le  fu:  cofe  per  inganno , che  per  uirtu , era  da  i fuoifda 
migliari  foì  temente' riprefo , dicendogli , che  da  Hercole  don 
de  egli  r origine  hauuto  haueua  tralignaua  co  fi  facendo  . del 
dìe  fcufarfi  uolendo  burlando  riffondcua , dx  dotte  non  fi 
poteuaejfere Itone, non er a uer gogna effere  uolpe,purche  fi 
umcejfe  ♦ ào'e  dn  uincer  per  uirtu , ò per  inganno  non  impor 
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U1M. . il  che  non  uolfefare  Alelfdndro  Mdceiornco , tnoflrdn 
do  5 che  eìld  erd  una  cofa  uitupcrofffmd , percioée  ?drmea 
nìò  perfuadcndolo , che  fi  dcwud  con  il  nimico  combàttere  co 
inganno  , rifjiofe  certo,  che  tu  dici  il  uero , che  fe  io  fuffi  ?ar 
menio  non  donni  dltrimenti  fare , ma  effendo  Aleffandro  m 
bifogna  liberalmente  combattere , ^ giujf amente  uincere , 
il  che  ai  contrario  faccenda f , quanto  fa  uituperofò  Quinto 
Curtìo  il  mofra , Quinto  Tabritio  pure  in  una  lettera , ée 
egli  fcriue  à Pirro  Re  degli  Epiroti  il  medefmo  afferma  Ws 
nùco  capitale  d quel  tempo  della  Rep. Romana , e diceua  cofi. 
Noi  per  ^ingiurie  che  da  te  indegnaméte  rieeuute  habbiamo, 
defderiamo  di  combattere  teco  inuero  ad  ufo  di  nimico , ma 
perche  noi  defderiamo  di  uincerd  con  Carme , e non  con  ina 
ganno  come  ad  huomini  ualorof , e Romani , chenoifamoj 
[appi,  che  à noi  è uenuto  Nizia  tuo  famigliare  dimandando^ 
ci  quel , che  noi  dare  gli  uogliamo  je  egli  C ammazza  nafoa 
ffamente , il  che  tu  non  tene  accorgi . il  cui  partito  noi  hab* 
biamo  rifiutato  , e fuhito  ci  è parfo  di  fcriuerti , ciT*  auifartì 
di  tutCil  fatto , acdoche  fe  mai  per  tua  difgratia  t'accajcdfjt 
una  cofk  fmile , la  tua  citta  non  hduejjè  mai  à penfare , che 
ti  fufft  accaduto  per  confentimento  nofro , non  ci  piacendo 
maffmamente  con  inganno  c6battere,e  riputando  uili  ejucJJi, 
che  ciò  fanno . la  onde  io  ti  dico,  che  fe  tu  non  barai  cura,à>e 
tu  farai  ammazzato , sm  fano  . si  che  uoi  uedete  quanCì 
Romani  faceuano  conto  de  C andare  co  i nimici  anchora  libea 
talmente  e fenzafraude  alcuna  ; e fe  bene  e pare  fufabile  co 
lui , (he  ulna  il  fuo  nimico  in  qualunque  modo , come  dice 
Virgilio  , chi  e quello , che  uogìi  fare  à ricercar  fe  uno  fupe 
ra  il  fuo  inimico  ò con  uirtu , ò con  inganno  ? nientedimeno 
non  può  far  la  magiare  gagììofferia  un  àttadino , die  in* 
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gdmdre  un'dkro  dttddino . Dtbhidft  offerudre  Pdnttche  leg 
gì,  e buone  confUetudira , e fe  pure  <juMche  cofd  dccddejje  nrn 
idre  per  Putìlitd'  commune , non  bifogm  correre  àfurid^md 
confiderdre  primd  a poco  i poco , e poi  dopo  Id  prudente  con 
jì^tìone  tdmofdre , ^udnto  fi  gbidicd  effere  utile . ejfendo 
dìe  ffefjò  Id  mutdttone  delle  cofe  dntiche  è cdufd  deUd  mutds 
vane  delle  Reptdliche . il  che  per.quejlo , fi  può  conofcere  , 
perdodìe  non  fi  uede  mài , che  nijfuno  cerchi  v mutare  i eoa 
fiumi  dntichi/è  non  gente  infoiente , e cjuei  che  cercano  fema 
pre  mai  di  fare  ijudldìc  danno , ò dare  qualche  ih/lurbo  alle 
cofe  5 che  tranquille  fono  . come  facevano  ì Crachi^  che  uole 
nano  rinuoudre  le  leggi  de  i campi  non  per  zelo  deUa  Repua . 
hlica  y ma  fola  perfarfifauoreuole  la  plebe , per  poter  poi  d 
lor  modo  dar  fu  per  la  tefla  d quefio , ^ d quello  . il  che  di 
raro  nafeie  fenza  qualche  gran  tumulto , ògran  mortalità 
de  i cittadini . Lifandro  per  acquiflarfi  il  fauore  del  popolo 
s’ingegnaud  di  leuare  uia  U Regai  Maefla , che  apprefjò  d i 
Lacedemoni  erafempre  fiata  tenuta  per  una  co  fa  famiffìma  , 

C7  inuittiffima . E Faufania  perfarfi  fùoi  i nobili , e ciafche 
duno  altro  cittadino , uolfe  Icuar  uia  il  magiflrato  de  gPE.fb 
riyil  qual  magiflrato  dijtndeua  la  plebe  da  2 nobili , e poten 
ti  y non  altrimenti , òe  in  Roma  diftndeuano  i Tribuni  la 
plebe  da  i nobili . ne  manco  fi  deue  accrcfcere  Cauftorita' , e 
fare  magpore  la  potentia  a'  i magiflrati , perciò  che  ejfendo 
troppa  accrefeiuta  inuitano  poi , chi  L’ha  a farfi  tiranno  t 
dieci  huomini , che  haueuano  autorità'  di  far  le  leggi  j fi  co»  . 
trùnàarono  ad  ufurpare  l’autorità'  ciuiley  efactuano  ogni 
cofa  y che  eglino  uoleuano  per  forza , onde  la  cofa  uenne  a 
tale  y che  finalmente  furono  tutti  fcaccìatì,  non  fenza  gran  fti 
midto  y e mortalità  . cofi  anchora  quii  trenta  cittadini , che 
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Ofdndrofece  foprd  4'  gli  Atenìeftj  poi  che  d' molti , e co  dta 
me  j e ueleni  detteno  U morte  furono  puniti  d^ogni  loro  /cele 
rdtezzd  . cui  il  fduì/fimo  f lofofo  Socrdte  foprd  ogn'dltro 

fdntiffimo  profetizzò  cotdl  rouind , e dijiruttione , inttdnzi, 
che  efujfe  dd  loro przdto  d'^pìglidre  il  ueleno  . e mdffime  d' 
Critid , che  di  ciò  erd  fldto  dutore  dicendo , che  queìld  beuan 
dd  d Critid  beeud . perche  di  (jutui  a'  poco  Trdfibulo  figlino 
lo  di  Lido , ò nero  , come  molti  dicano , di  Ir  afone , huomo 
dico  Trafibulo  di  grande  animo , ejuifeerato  amore  inuerfo 
la  patria  uedendo , che  trenta  huomini  hdueuano  occupato 
la  Republicd  fud^Atene , e (judfi  ogni  buon  dttadino  effere 
andato  differfo^  e per  mala  uia  parte  sbanditi  e parte  mortij 
parte  ejfcre  priui  d’ognì  loro  hauere  : cominàò  a penfare  co 
me  poteffe  liberare  Id  patria  da  tanta  tirannide,^  dtrodtd\ 
CiT*  dccozzdtoft  con  aùjuanti  sbanditi , prefè  un  cafieìlo  moU 
co  fòrte  j che  Fila  fi  éiiamaua , e moffe  guerra  a'  ì tiranni  ; 
e benché , per  la  poca  moltitudine  de  faldati , e per  la  pouera 
td  ogn*uno  fenefaceffe  beffe , nientedimeno  nel  primo  affako 
fauorendolo  la  fortuna  ruppe  quell* efferato , che  contr*à  lui 
mandat*era,  e lofecefug^r  ìnfmo  nella  òtta  . e nel  fecondo 
affaldo  poi  Critid  capitano  loro  fu  morto , e cofi  liberò  la  pa^ 
tria  y e sbandi'  tutti  i Tiranni  c*haueuano  fatto  la  guerra  . 
e dieci  cittadinij  ài*  erano  fati  nella  lor  pretura  crudeliffmly 
di  cui  fu  poi  preclaramente  ferino  quefo  } che  hauendo  Id 
patria  liberata  egli  fece  la  pace^et  ad  ognun  perdonò.fice  an 
chora  una  legge , che  nìjfuno  ardiffi  delle  cofe  innanzi  fattey 
niffuno  dccufare , ne  manco  y chepunitione  data  di  quelli  trs 
tori  y che  commeffj  fi  fuffero  . t queUa  legge  fìt  chiamata  la 
legge  della  fdimcnticatione  degli  Ateniefi . la  onde  ui  (tìco , 
xhe  di  niffuna  cofa  fi  dette  piu  paura  hauere,  che  di  ridur 
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Vimperìo  à poàii . il  cui  imperio  nonfolamente  non  è durd* 
bile  , md  pur  <juel  tempo  , cb*e^li  durd  , fempre  è tumultua 
fo^e  pieno  di  mone  lii  àttddini , òe  e nccejfdrìo  , ch'eglmo 
molti  temino  ejfendo  pochi , t^/hauendo  Id  moltitudine  ^ che 
non  c'  lor  molCdmicd , e che  fàcilmente  fi  perfudde  quel  detto 
di  Bruto  , che  e'  molto  meglio  non  commdnddre , che  ferula 
re  ejfendo , die  fenzd  commdnddre  fi  può  honefdmente  uiue 
re  5 md  feruendo  non  fi  può  uiuere  con  niffund  hontftd  condia 
tione  di  modo , che  ejfendo  da  quejld  paurd  moUpati  fanno 
molte  cofe,  che  d^ognigiupitid  fon  fuore . onde  fi  può  dire  di 
l/oro  quello  , che  Platone  dice  ne  Cottauo  libro  delld  Republia 
ed  di  coloro  , che  diuemduano  fvJbito  lupi , come  eglino  haue 
Udno  moneto  rùffuno  intefino  bumano  ; cofi  fanno  cofoa 
ro  come  eglino  hanno  cominciato  a gufare  imperio , e par 
loro  tanto  co  fa  dolce , die  non  defiderando  altro , che  dima 
rarlo^diuentano  come  rapaci  lupi . la  onde  farà  cofa  affai  fa 
curifjima  rifrignere  l'autorità  de  i magiprati  ,perdoche 
quanto  piu  fono  tenuti  fretti  ^ tanto  piu  la  Republica  fecondo 
(he  dice  Arifotilt  ì ficura , e l'autorità  f mantiene . in  pria 
ma  y perdìc  non  poffano  mlwdo  troppo  inftperbirf , e cofi 
fungano  ad  effere  piu  humili , dipoi  anchora  perche  non  fon 
tanto  odiofii.  Teopompo  ridujfe  à Lacedemom  i autorità  tega 
le  ad  una  certa  mediocrità  molto  honefa , e fu  il  primo , de 
facejfe  il  magifrato  degli  Efori.^  ejfendo  qualde  uoltaper 
fderno  dalla  moglie  riprefo  dicendoli  ella^non  à uergognitu, 
de  tu  lafci  un  regno  molto  minore  à quei  de  dopo  M te  uen 
gano  j di  quello , che  da  i tuoi  parenti  riceuefi . prudemmé 
te  rijjtofe,  e diffcy  moglie  mia  tu  non  l'intendi  bene  : io  non  la 
fao  il  Regno  minore , ma  piu  fabile fi,  G I V L l O Cefda 
re  rijiuto  fimilmentt  la  ojfertagli  Regale  autorità , e rittnne 


il  nome  del  dittdtore , fer  {Uggire  piu  facilmente  rinw£d . 
clijlone , che  fi  tiranno  de  i sicioni , hauendo  tale  Imperio 
da  fuo  padre  riceuuto , fi  portò  molto  moderatamente  con  l 
fuoi  cittadini , ^ ejpndo  ualentijfimo  neìTarme  rifiutò  certi 
gran  premij , che  gli  furono  per  una  uittoria , che  egli  hehhe 
preferitati.^  ad  un  giudice  y àie  fi  contrapofe  algiudicio  del 
la  fua  uittoria  dette  molti  bei  doni , uolendo  mofirare  al  poa 
polo  y che  egli  ufaua  una  certa  mediocrità  in  uerfo  i àttaeùm 
fuoi  y e àie  non  doueuano  hauere  «ii  lui  paura . bi/ògna  dunm 
que  auifare  i nofirì  cittadini  di  quefio , e maffime  quei,  che  fa 
no  di  grandiffimo  animo^  e di  qualche  nobile  j e fciàta  uirtUy 
àie  no  manco  {^ingegnino  di  fuggire  la  maleuoléza  delle  per 
fone  j che  è una  crudel  tigre , od  una  mortijifa  pefiilenza  , 
ejfendo  uitio  commune  nelle  grande  e libere  città  j àie  Vìnui^ 
dia  fia  compagna  della  gloria . e uolontieri  fon  morti  coloroy 
di  cui  fi  uede  la  gloria  in  alto  jlenderfi . peràie  cofi  come  uno 
è tenuto  in  una  città  fopra  tutti  gli  altri  cittadini  wrtuofiffts 
mo  y cofi  anchora  è molto  da  ciafcuno  odiato . la  qual  copi 
molti  cittadini  Ateniefi  defider andò  fuggire  fi  prìuarono  del» 
la  patriOjaccìoche  i cittadini  fi  hautffiro  à uoltare  ad  amar» 
'gli  hauendo  di  loro  bijbgno , epenfiuano  folamente  hauert 
à fare  di  non  ejfere  inuiiUatt , quanto  eglino  fiiffmo  fuor  del 
confpetto  loro . nientedimeno  è cofa  molto  otàma  ojfiruare 
queÙa  egualità , ch^io  ho  detto , ne  per  cofa  rnjfuna  profferet 
ò felice , che  accafàiì  infupcrbirfi , ne  uiuert  troppo  delicata» 
mente  nefarfi  troppo  carezze . cofi  fi  dcue  finalmente  fuggi» 
re  i doni , che  fi  meritano  per  qualche  glorio  fa  impreft  y nelld 
Republica  fatta  . e debbiamo  tener  per  effempio  Pittaco  Mitile 
neo  y che  fu  tenuto  un  de  fitte  Saui , perciowe  hauendo  libta 
tato  la  patria  dalla  tirannié , e morto  rrmone  Capitano  de 


Atenleftgli  uolfeno  dare  il prmcipdto  d" Atene  ^ ilche'egH 
rifiutando  , per  niente  accettdre  uoUe , e uolendoli  findlmenu 
te  dare  molti  iugtri  <U  terreno  dijfe , di grdtid  non  mi  uoglid 
tt  dare  tjuel  che  da  molti  e odiato  jtdd  piu  defiderato  .*  però 
io  non  uoglio  dì  queflife  non  tanto , quanto  e manififlino  U 
bontà  de  Inanimo  mìo , l*an^ore , cU  uoi  mi  portate  finguld^ 
re  , perdoche  i pochi  e piccioli  doni  figliano  aurare  affai , ^ 
i molti  j e grandi joltr a che  durabili  non  fino  pare  and^ora  y 
ée  piu  prefìo  fia  uno  ufurpamento , che  altro . il  medefim» 
quafifi.ee  Trafibulo  Atenkfè , che  hauendo  liberato  la  patria 
da  trenta  Tiranni  non  uolfe  altro  di  premio  j fé  non  una  eoa 
rana  di  duoi  rami  d'uliuo , e di  tanto  fi  contentò  fopportona 
do  patientemente , che  o^i  cittadino  fujfe  honorato  piu  di 
lui  • molti  fimilmente  ottano  coloro  la  cui  uirtu  effi  ueggano 
tanto  eccellente  che  non  da  loro  il  cuore  di  potergli  imitare  in 
modo  niffuno  . Arijìide  chiamato  il  ciufio  uedendo , che  un 
certo^huomo  ignoto , che  lo  fcriucua  tra  il  popolo, acdoche  de 
la  patria  feaedato  fUffe,li  dimandò  perche  cofi  facejfe,  e quello 
d)t  Arifiide  hauejjè fiatto , dìe  tanto  gran  ^ajìigo  li  uoleua 
dare . a cui  eglifubito  rìfitofe , che  non  conofccua  Arifiide , 
ma  ée  non  li  piaceua , ch^egli  s' affatìcaffe  tanto  auidamen* 
te , d effer  éiamato  fopra  ogn^altro  giuffo , il  ée  ojfendeua 
la  mente  animo  di  coloro  masfime  di  quelli , che  hanno 

per  male  d: effer  per  uirtu  fuperati . diccuano  gl'Efifi,  niffita 
no  di  uoi  fia  piu  eccellente  dtll’altro , e fepur  effer  uorra  uà» 
di  ad  habitare  altroue . era  tra  cofloro  Hermodoro  huomo 
di  uirtu , ingegno  prefìamufimo , e fopra  tutti  gli  altri 
eccellente . la  onde  mosfi  da  ìnuidia  juora  il  cacdoro . Onde 
ejjèndo  dimandato  da  molrì,dìe  di  do  fortemente  fi  merauia 
gliduano , perche  quefìo  fatto  hauejfero , riffofenoy  dìe  non 
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ditto  erd lidio  di  ci5  cd^one , fe  non  <Jie  troppo  ddpoì  de  gli 
altri  erd,  e per  uirtu,  e per  coturni . fU  nientedimeno  di  tan 
td  uirtu , e di  tdntd  bontà , che  dd  Romdni  fu  tenuto  in  grà 
de  honorej  e meritò  finalmente  per  Id  fud  prefldnzd  e fingua 
larità  d^dnimo  di  fcriuer  delle  leg^ . md  perche  non  e già  he 
ne , che  rhuomo  per  non  ejfir  mdl  uoluto  fi  did  alle  trifiitie,  . 
c poltronerie , ma  debbe  finger  di  non  fdptre,  e mojlrdrfi  dd.  , 

manco  , c/je  ei  non  è per  quefid  cdgìone,  c necejfdrip  cioè  ^ 

qualche  uoltd  la  fauiezzd  cedi  alla  pazzia . onde  non  pt  fUo 
rd  di  propofito  quel , che  dijfe  Simone  in  Terentio  del  figliuo 
lo  , dicendo  mai  queflo  mio  figliuolo  fi  contrapofe  ai  uoleri 
d^ alcuno , mai  à niffun  di [piacque,  di  modo  che  [enz  inuicUd  ‘ 
alcuna  cefi  facendo  era  molto  laudato  , ciT  i*dcquijìaud  ami 
ci  infiniti , dj  è rinuidia  di  quefia  natura , che  nonfòlamé 
te  ella  rouina  gl^huomini  potenti  e nobili , ma  I ifiejfe  citta 
profonda . ne  co  fa  nijfunafu,  che  piu  rouinajfe  la  RepublU 
Cd  Atenitfe , che  rinuidia . i Teè-tni  ejfendo  dall^inuidU  fii^  I 
molati  non  lafóorno  indrieto  fotta  ni[Juna  di  bruttura , che  j 
eglino  nonfdceffero  -,tjfe  fieffi  con  il  fuoco , e ferro  s aJfaU  ì 

tarono . la  onde  bene  fauoleggiando  i poeti  dijfono , che  ques  T 
fld  pefiilenza  nell'inferno  fi  pafceua  di  ferpenti , c deli' idre  fi 
rUreaud , e do  non  per  altro  diceuano , che  per  mofirare  , ^ * 

(he  gi'inuidiofi  non  d'altro  fi  pafeono  , che  di  ueleno,  ne  ala 
tro  y (he  ueltno  mai  mandano  fuora,perdoche  le  altrui  felid 
tà  li  fono  amaro  toffico , ne  in  modo  nijfuno  fi  poffano  mai  r* 
rallegrar  fe  non  quando  altri  con  il  lor  ueleno  autlenano  . la 
onde  beniffimo  il  fauiffimo  Bione  uedendo , eh  uno  inuidiofò 
tanto  era  allegro , che  quafi  era  in  fu  t'impazzire  , gli  i*" 
diffe . ò la  dimmi  di  gratta  ti  prego,  oerche  cofi  tanto  ri  raU  ^ 
legri  tu  ì hai  tu  forfè  allegrezza  del  bene  tuo , ò pur  del  ma  t) 
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le  d’altrui  f^th  uero  nìffma  cofdy  e piu  uìtuperofa,  e piu. 
fuor  d’ogn’humcinità,  che’l  raUegrarfi  del  male  altrui j e del 
berte  rattriparfi  come  fuoljàr  l*inuidiofò,effendoyche  no  è aU 
irò  il  fuo  defiderioy  che  di  ueder  male  ad  ognìperfona . onde 
ejjendo  Timone  Atenicfe  di  (jucfla  natura  maligna  Atyìofaa 
ne  jt  piatone  burlando  dijfeno  molte  cofi  contro  à luij  e prò 
prie  per  l^ijlejfa  inuidia , diuoratore  della  natura  lo  dipinfès 
ró  .e  ft  dicCy  che  facendo  una  uoltd  un’oratione  a pien  popo 
lo  j con  grandiffimo  defiderio  di  óafcuno , dijjè , che  egh  ha 
ueua  in  un  certo  fuo  hortìcello  un  fico , doue  molti  cittadini 
s’erano  impiccati  quafi  tirati  dalla  natura  di  cputll’alboro , e 
dì’egl’era  jòrza  difarui  un  muro  jcchefe  niffuno  era , cfce 
ft  uoleffe  impiccare , che  foUecitaffey  innanzi  che  egli  lo  facef^ 
fé,  il  fico  tigliajfe . fu  finalmente  di  tanta  natura  ferma 
àie  niffuno  mai  fu  à cui  egli  portajfe  punto  d’amore,  eccetto 
Alcibiade  <juando  era  giouanetto.chl  che  merauìgliadofi  mol 
n che  cofi  facejje,fu  dimandato  da  Apemanto, percl:e  coffa 
ceffe  , riffofe  che  cof  tanto  l’amaua , perche  egli  conofceua  , 
ère  eglihaueud  da  ejjer  cagione  di  molti  mali  degli  Atcnie» 
f . fcrìffe  Arif  Olile  un  difico  fopra  Vinuìdia  , e diceua  cofy 
["inuidia  ha  quefo  di  buono  in  fe , che  ella  abbruccia,  e cott« 
fuma  il  cuore  ,gh  ocdù , il  corpo,  e l’anima  di  coloro^  ch’in 
uidiano  , gli  antichi  imperadori  quando  dopo  le  gran  uitto^ 
rie  trionfauano,  portauano  dopo  fe  una  far  fila  dou’era  rin 
'‘òAuf  in  quella  rimedif  che  crcdeuano  , che  fuffino  attìffimi 
e buoni  cantra  Vinuìdia , percioche  anchora  chefujfero  dalle 
arme , 0"  inganni  de  inimici  fampati  ritornando  nella  pas 
tria , non  pareua  loro,  che  manco  fujfeno  da  temergli  ocdn 
de  i cittadini , ne  manco  pericolo  fcampar  da  ì lacci  degli  in 
uidiof , che  dalle  crudeli,  0 inimke  armi.rimafe  quejto  rU 
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mdio  d ì fdtutuRi  lecitimi , r lo  tenetumo  un  pizzo , non 
foldmente  penfdndo  , che  egli  gioudjfe  contro,  d le  /Iregonie  , 
e mdl  d^oahioj  md  dnchord  contro  dlTinuidid,  un*edtro  gri  • 
mdU  dnchord  è l*dudritid  di  coloro  chegouemdno , e jfeft 
fot  là  rouind  delid  Republicd,  perdocheiàttddini  elfendo  co 
firmi  dd  (puelldjfi  uoltono  dlU  rdpind , e uiolenàd , dilche 
nifjund  co  fi  che  piu  fid  iruttd  e pemitiofd  : percioche  cida 
fcheduno , qudntunque  picciole  fieno  le  fuefdcultdj  non  ne  fa 
monco  fHmd , dief'd  un  ricco  delle  fue,  cntn^nipliffime  fonoj 
t uedendofcU  torre , non  li  por  buon  giuoco  ; decadendo 
per  [orto  tro  i poùeri  e rUcl)i  pudiche  dijferenàOj  e queflione, 
fe  bene  il  ricco  ha  ragione , e rkeue  ingiuriOj  por  ch^egli  hab 
bi  il  torto  , e fio  egli  l^ojjinfore  per  Cinuidiiy  àie  egli  portoa 
rifdno  le  ricchezze  \ e cófi  fe  alcun  uedxj  che  fio  tolta  la  roba 
ba  ad  un  pouero , ò fatto  fimili  ingiurie  comincia  a temer  di 
fcj  e de  fuoi  figliuoli,  e comnàa  a ffutar  catùue  parole  coha 
no  à i potenti , e peggio  penfare  ,c(ot  k fauorir  quei,  J:e  foa 
no  al  difofto . à fin  sHngegna  di  far  nafeer  difeordie , ne  mai 
ha  requie  ',  infirma  tanto , ch'^egH  non  uede  efferfi  molto  bentm 
dfficurato . percificlìe  non  per  altra  cagione,  fecondo,  che  dia 
ce  Cicerone , fon  trouate  le.  Republice , fe  non  pnàje  ognun 
poffi  difender  la  robba  fua  ; la  onde  non  penfa,  che  fia  il  piu 
brutttOyt  crudele, et  abhomineuol  uitìo , che  l^auaritiaimafft 
me  quand^auari  fon  quelli , c^hanno  di  lei  in  mano  il  gouer 
no  , il  (he  fi  dichiara  per  i’ordcol  d’ Apolline , perctodie  dima 
dogli  gl*imbafcìadori  de  Lacedemenij  quanto  fuffeper  dura 
re  la  lor  Republica  Spana,  riffofe,  disella  non  haueua  à ma 
tar  per  cagione  alcuna,  fe  non  per  auaritia  . però  Sjfe  ciua 
gurtd  Re  della  Numidia  quefie  parole  contro  à i Romani  ue 
dendolì  tanto  efferfi  lafciaù  dali'auaritu  firaportare , e fura 

no  quefie. 
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S E S T O. 
ne  ijueffe .’  o'  dttJ,ehe  ti  uenii  come  i pegni  dlTtncdfitOjti  S 
co,  che  prejlo  fei  per  mdncdr  , e confumàrti , c uenir  di  hdjfoj 
fe  tu  truoià , un  egudl  comperdtore , si  che , fe  noi  uoglid 
die  U Repuhlicd  fi  mamengln , hifogndfdr,  die  elld  non 
fHd  dgudddgni  d i àttrtiimi.  percioche  poi  combdttdno  de  Vu 
ole  j.eJT  honori,  ne  ndfce  unte  ijui/ìioni  e riffe  trd  loro , die 
nidi  lii  può  ejfer  dlcund  concordia . donde  nafce^die  d'und  pk 
óoldfawUdj  l^effo  fifa  un  fuoco  grandiffimo  . comeintrouc 
rie  à Sirdcufa  doue  duci  giouani  hdutuano  non  fo  die  dijjtc 
rentìd  d’una  lor  jimbtd , de  ejuali  uno  non  effendo  prefèn 
te  per  effer  andato  di  juor  in  uff  do,  e Coltro  abbattutoft 
aiti  duer  occdfione  fi  fece  padrone  della  comtmtn  pojfefftonei 
ma  fubito , die  <jueÌl^altro  hebbe  fornito  il  fio  uff  do  ritonò 
velia  dtti , ^ effendo  informato  di  tutto  il  fatto  Chebbe  mal 
to  per  male , e comincio  d penfar  come  uendicar  fe  ne  poteffe , 
et  andatofene  a trovar  la  moglie  la  ridiiufe  d*adulterio.  ilche 
fu  cagione,che  la  Kep.fi  mìffe  in  parte, e chi  fauoriua.Cuno, 
e dii  Cdltro.efnalméte  effendo  umaa  la  cofa  à Carme, ne  fit 
morti  una  ijuatità  infnita,e  fcacdati  tuui  i potéti.  onde  la  pie 
be,e  tutto  il  popolazzo,a/faltò  la  Rep.  e fe  ne  fece  padrone,  la 
onde  coté  cofe  tutte  fi  devono  infieme  co  caufe  lor  firpar  uidu 
perche  cof  come  il  corpo , c/jV md  copleffionato  ogni  pìcdola 
eaufa  dìuenCinfermo,e  muore  cof  la  Republica,anchora  non 
effendo  ben  fondata  fopra  àfbrtifftmebaf* . Cambinone  an» 
cor  ò una  cofa  perìcolofffima , e mette  mille  difordinlin  una 
dttd,la  fa  effer  in  parte  : e piu  prefo  da  gli  bonari  d perfont 
indegne,  e de  magifratì,die  J ptrfone  degne,e  buone  .^perche 
le  donationi,  i giuodii , i conuià,  le  ragunate  e fimil  cofe  fon 
piu  prefo  da  huomini  leggeri, ' che  feueri , e grata  fatte . il 
die  genera  poi  le  dif  ordie  effendo  gU  huomini  rubiti  c degm 
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^jjirtizddyt  ^^gftohili^e<}ìe  fimo  ftnu  virtù  slcund^en  * 

do  affai  apprezzati , e dato  loro  (jutlle  dignità^  e ufjfid  ditfi  < 

ajf  titano  a ^Ui  ,cÌ3t  per  virtù  fono  gloriofi  : Canthitione  d •'* 

i^ueìld  j dhe  il  piu  delle  volte  /finge  gli  buomini  potenti  d defi 
derar  (Cimpadronirfi  della  Republka,  ^ à.  favorirla  , acn  ìy 
doche  e poffmo  tra  fe  diuiderfi  gli  uffa  pvblid  e privati^  il  iA 
à)e  è cacone , <he  l'imperio  fi  riduca  k pedìi  ,*  la  <ptale  figno  « 
riOy  0 ver  governo  come  innanzi  i’c  detto  è poca  lontan  dalU  ta 
TKcimeria  . percioche  quello,  che  è ricco  molejia  il  popolo  jU  m 
plebe  lo  temeypiu  prtjlo  fi  fida  d’un  fildato  forejliere^che  d^un  rtj 

terrOTzanOyk  c«i  egli  da  rarmejtoglie,acdoch*in  tutù  i modi  ift 
d)*ri  può  la  cittk  rovini , e7  * danari , k quel  ili 

b da  bando jk  ejueà* altro  iniquamente  toglie  (a  vita,  acdoche  ti 

offendo  cofi  indebolita  la  moltitudine , non  poffi  cantra  d lor  tu 

pochi  effer  ordinato  male,  ò danno  alcuno,  che  gli  pofft  delle  nt 

loro  fceleratcTze  rimeritare  . ma  non  già  molto  bene  rinten*  te 
dono  ejfendo  che'l  piu  delie  volte  il  timore,  e fingiufìe  riceute  tó 
ingiurie  fanno  metter  il  popolo  k diff  trattone , e wptpr  rti»  , 
r prefo  grand*arère  ua  con  gran  impeto  contro  k gli  ojfena  p 
fòri,  e tutti  gli  flirpano  ; o'  vero  egli  è tutto  da  bro  fracaffa  ì|Ìr 
to  .perche  ejfendo  la  plebe  da  podd  cofi  fattametc  in  feruim  te  ti 

nutd  cerca  me^ualunque  modo  può  ufdr  di  tata  ferwtu,  e fao  n 
glierfi  da  quelle  dure  cdtent,t  feampar  da  tante  cruòl  mora 
te , che  continouamente  ella  Vede  efferft  fopra  al  capo  appone 
chiate . le  qual  cofe  di  rado  fono  da  gU  buomini  favi  cerche , i|y 
ne  fono  fatte  da  altri , cht  da  pazzi  e temerari , e audaci , e in, 
come  fi  fuol  per  proverbio  dire  un  pazzo  cafliga  l'altro,e  l’un  ^ 
faro  l’alno  ripulifce.  pacioche  fe  colui, ch’ha  fatto  le  uendet 
te  dtile  patria, e liberato  la  plebe  dalla  ferwtu,  è nappo  crude  i4 
le  i molte  uolu  per  caufi  i poca  importanza  ufa  troppa  info 


SESTO.  lox 

ifàd'coird  i fe  fìejfo  s'drmd,  e gti  ìfttrofdate  <ftul.,<hc  d Pìjì^ 
firdto  j die  hdutndo  con  ilfduor  del  popolo  rotto  il  folco  d)V 
rd  Httd  cofdfdttd  di  legno  d'ufo  d*  Armario  doue  fedeud  il  Re 
iij  per  ficurezzd  ^ effendi  i fuoi  figliuoli  troppo  itd^ , e cru^ 

deli,  e piu  infolemid  uftndoy  àie  conuer^u  non  erdj  dd  Ar 
modio , ^ Atijio^tone  ammoTZdtifumo . la  cptdl  cofd  fu 
unto  grdta  dgli  Ateniefi  : àìefecàonofdr  le  loro  Jidtue  infie 
me  con  i nomi , ejicciono  uno  decreto  publico  , òe  tàffuno 
feruo  doueffe  guardarle , parendo  loro  , àie  i loro  occhi  non 
meritdffeno  di  ueder  tanti  degni  jfettacolì  ^eàie  uedendale 
fdcejfeno  loro  perder  di  ripuutione  . ma  fi  noi  andremo  cera 
tondo  ijudi  juffe  la  cagone , àie  quei  goudm  i'armaffeno  co 
tra  alla  tìrannerid , noi  trouerremoy  che  non  il  defiderio  dàU 
patria , e libertà  acciò  gli  mojfe , come  Bruto , che  fcocciò  uia 
il  crudel  Tarquinio , e57/»ce  mozzar  la  tejld  al  fuo  figliuolo 
Orante  per  hauer  sforzato  la  cafHfftma  ìMcretìd . ma  le  pri* 
uau  ingiurie , e danni  attorto  riputi, gli  mojfano  a far 
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epuefìo  . accefano  gli  animi  lor  di  cotanta  ira , peràoche  ippid 
figliuolo  di  Piftflrato  fopradetto  morto  da  Armadio , sforzò' 
la  forelid  d*  Armadio  j mera  una  giouane  beìiiffima  per  copia 
ar  alle  fue  uoglie  : ne  quefo  ancor  gli  b<^ò  > ch'egli  Cifejfo 
Armodo  rìchidfe , onde  egli  per  uendicarfi  di  tanti  fìratij , 
e uituperij  acàò  far  prefe  per  compagno  Arijìogitone  j cheta 
to  ramaua,  che  egli  morùta,  nepoteua  (Idriche  ri  non  lo  uea 
defft^  cofi  in  un  medeftmo  tempo  l'uno  e l'altro  fece  de  l'ins 
^ria  la  uendetta . alcuna  uo^  fono  ancor  i tiranni  di  coiai 
ingiurie  eajìigaii  come  à Periandro  introuéne  tiranno  d'Am 
bracchia  : quale  hauendo  dimefiàiezza  con  un  fanciullo  y ^ 
,un  di  per  motteggio  in  prefenza  di  molti  dimandandoloy  s'an 
cor  di  lui  grauido  fuffe . la  onde  ilfanàulloy  ancor  àie  lafàn 
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mofofuffe , mentedimeno  hduendo  motto  per  mdUy  da  U fue 
jfordtìe  fi  fapefimo  jfi  dcufe  molto , tfu  in  un  fithito  tanto 
d^ira  infidmmdtOy  che  egli  ordini  la  dijbruteion  del  tiranno  • 
il  fimiglidnte  fece  Pauptnid  Mdcedonico  giouane  di  beìliffimo 
duetto  gratiofo , humano,  e nato  di  pingue  nobilifpmo, anale 
effendo  da  Attdlo  fato  sforzato  e non  fi  potendo  in  modo  taf 
fùno  da  Vingiurid  difendere , ^ di  piu  anchora  effendo  dot 
medefimo  sforzdto  imhriacarfi  y e menato  poi  ad  un  comàtOyt 
(pumi  da  ogniunoper  piu  uitstperiojche  al  conuito  era  inuxtd* 
to  y adoperato  coyne  una  publicd  meretrice  ; che  non  potendo 
il  magnanimo  giouane  in  modo  nìffuno  comportareyne  fapen 
iojihe  fi  far  per  uendicarfene  fe  ne  rammaricò  di  tutta  la  copi 
con  tilippo  ; ma  egli  non  folamente  di  ciò  dimofratione  alcué 
na  nonfeccy  ma  prima  fratiatolo  un  pezzo , fece  molto  piu 
grande  che  prima  Attafojdandogh  il  migliore  uff  do  che  fvjfe 
nella  militia  . onde  uedendo  dò  Paufania  tutta  l'ira , tutto  il 
rancore  tutto  l'odio , che  contra  Aitalo  haueua  ; in  uerfo  il 
Re  uolp , e non  potendo  contra  al  reo  uendicarfi  yfi  uenddco 
contra  a (juelloyche  ppportòy  che  egli  impunito  andafje  di  tan 
tdpeleratezza  . percioche  facendofi  un  di  le  nozze  di  cUopa» 
tra  figliuola  d' Attalo,  fondo  egli  dico  Filippo  a federe  in 
piexzo  de  i duoi  Aleffandriyrìoè  tra  ilfgliuoloy  e genero  yfen 
za  foffetto  alcuno  , ne  di  nulla  dubitando  y arditamente  gli  p 
fece  incontroycon  un  coltei  in  mano  e f itoglielo  nel  petto  l'am 
mazzo  y e con  la  morte  del  Re  di  lagrime , e pianti  mepolo^ 
tjuel  di  tanto  gloriop , ^ dette  ejfempio  a'  gli  altri  Re  y che 
non  doueffeno  dijf  rezzar  le  cfuerele  de  t fudditi  loro,  ftra'dn 
cor  una  co  fa  molto  utile  fepfara'una  leggCydie  nìffuno  fi  pof 
fi  procacdar  fe  non  di  (juellecopy  che  gli  fanno  Shifognoy  efe 
pure  egli  fe  le  faro'  procauùrty  non  le  pofp  tenere  ;maft  poi 
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mtoò^pir  fauoriyo'per  fvrturid  in  und  Repuhlicd  hdrd' 
piu , die  non  e ghiflo , non  fi  dttu  correr  in  un  trdtto  i torm 
gli  ogni  cofd . md  dppoco , dppoco  (quando  und  cofd,e  eptdndo 
un  dltrd,tdnto,à)e  e fi  riduchi  di  ftgno  degli  dltri  ;ep  debbe 
in  do' offerudre  <^ueìU  regold,  die  dice  Cicerone  j die  fi  deue  u 
ner  nello  fuHuppdrfi  ddUe  trijle  dmicitie.  e dice  cofi,  die  i fam 
penfknoj  che  fid  cofd  piu  lodcuole^e  dd  prudenti , dppoco  dppo 
co  quelle  mdle  dmiàtie,  che  in  tutto  fono  noàue,die  in  un  trdt 
to  dhbdndondrle , e Idfrìdrle  d* rottd.  la  onde^come  noi  hdbbid 
mo  detto,  bene  èffe  Ariffotile,che  Id  Republicd  (ìaud  bene  nel 
le  mani  è coloro,  che  non  erdno  ne  troppo  ricchi , ne  troppo 
poueri, perche  effendo  cofi  non  fono  ne  troppo  wli,ne  troppo  in 
/olenti . pero'  co  fi  come  quel  fduiffimo  foprd  ad  ogn* altro  filo 
fòfò  penfd , che  in  ogn  altra  cofd  fi  deue  tener  la  uia  del  mez* 
zo,  cofi  anchora  in  quefìo  ilmedefimo  douerfifar  crede,  bora 
per  qitefie  cofe  e fimiglianti  nafeano  i dijj>areri,e  le  difeorèe,  e 
rouine,  e mutatione  delle  Republiche, quale  tutte  farieno  fiala 
le  fe  folo  quefie  due  cofe  t’offeruaffero^la  giufiitia,e  equalitd,e 
dimaniera,  che  niffuno  fi  haueffedd  ringrandire , e è uenirt 
troppo  fuperbo  per  la  prolpera  fortuna.,chegli  accade ffe,o'  per 
Ufduore,che  dal  popolo  fatto  gli  fuffe  ; ildie  facendofi  niffuno 
hórebbe  da  dubitar  d’effer  da  niffun  inuidiato,  ò che  gli  fuffe 
teffb  lacào  rdffitno  per  farlo  mal  capitare,  è che  in  altra  ma* 
td^d  congiudiùj  falfi  accufato  . e fceleratiffirm  fonoigoim* 
fà  è coloro,e  nel  uitio  rinuolti,<he  uniti  dali^ambitiont,  fotta 
nome  di  libertà',  non  ad  altro  attendano, che  a'I^tuile  propria 
e èffrezzando  il  ben  commune,  tirano  ogni  cofd  fe,  e ffar 
gendo  mille  fai  fe  cofi , ne  gli  orecchi  del  popolo  gli  dice  mille 
bugie' trattcnédolo  con  lunghe  fferanze , accìoche  egli  dd  effo 
hdbbid  intera  podefid,  e fia  fatto  padron  a bacchetta,  per  pom 
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tnmdnidr  fer  terrei  tutù  (^tiàftdcbtty  che,  efftnio  huant, 
e prudenti,  egli  cono fce, che  eglino  delle  fue  fcelerattzze  fi  fono 
accorti,  egli  deiricno  igiufìi  cdjHgi  deù.*iniejuita'  fud  fe  mai 
per  tempo  alcuno  potejfero . e male  jld  efueUd  Rtpublicd,doue 
tìfogna  uiuer  per  gratie , e prieghi,  e doue  i cittadini  non  pof  ? ^ 
fono  Uberamente  fauellar,  e dir  il  parer  loro  e ejueìle  cofe,  che 
penfano , che  lor  utile  fieno,  pel  timore , che  eglino  hanno  di 
coloro , (he  con  il  fauor  fi  fono  fata  del  tutto  padroni,  om 
gni  cofd  uogliano  d lor  modo  carnefice  Filippo  Macedonico  , 
che  fono  couerta  di  libertJjhanendo  prefo  una  gran  parte  del 
la  Grecia  , teneua  affediato  Atene , ^ con  lettere , ^ ima  dàm 
bafciadori  fi  fcufaua  con  il  Senato,  e popolo  Atemefe , che  dò  wè 
egU  nonfaceua  per  uoler  foggiogar  la  lor  Reptdiliùt,  ma  per 
are,  egli  uoleua  hauer  nelle  mane  died  huomìnì,che  molto  gb 
erano  molefìi  e che  femprt  nel  Senato  diceuano  ijualche  mal  di 
lui,  ne  mai  da  dò  ceffando  non  pareua , àre  eglino  haueffero  •‘M 
altro,  che  fare  » e cofifòg^unfe,  che  feegbnouoleuano  dare 
gliene  neìle  mani , che  egli  leuerebbe  uial* efferato,  e bberéreb  ^ tjt 

be  la  òtta,  e dalla  guerra , e dalla  fame , tra  quali , il  primo  l,d)i 

era  Demoffene , quel  orator  tanto  eccellente , che  con  le  fue  «fHo  j 
parole  uoltaua  tutta  la  Creda  àfar  quel,  che  gli  pareffe,e  no 
ue  altri  cittadini  pure  eloquenti/fimi . il<he  hauendo  il  Senato  «poi 
udito,  fu  molto  di  dò  perturbato , e non  fapeua , beffar,  e 
dall* altra  banda  molti gridauano  dicendo , die  ftdoueapm  im 
prefo  jtTtra  cofa  piu  ragioneuole , proueder  alla  falute  A 'àtu 
molti , con  H danno  e morte  di  podii  di*à  quella  di  podii  con 
il  danno , e morte  di  molti , e d*una  moltitudine  fi  fatta  co^  lanoit 
me  era  il  popolo  Ateniefe . dalT altra  banda  quelli , me  coft  e* 
rano  dnefi  fortemente  temeuano  nehaueuano  ardir  pur  di  «Uh 
fiatar  uedendo,  die  la  morte  loto  era  la  faluu  e uita  di  ‘ ^ 


r certo,  ère  fi  non  ^fji  fìdto , thè  Demojtene  ton  una  fdmU 
mofìrò  VingdnnOy  e tradimento  del  Re,  fi  farebbe  ftntentìato, 
éìc  fujfero  andati  al  fidgeUo  fu  cpeefìa , Defiderando  il 
Lupo  d^ìngannar  f petorai  perfuafe  loro , che  eglino  uolejfmo 
far  feco  la  pace , e che  non  darebbano  mai  piu  lor  impaccio , 
^ acdoàie  juffmo  piu  fcuri,  di  non  effer  fatto  la  fede  ingan 
nato  ( ^ua^  uidde,  che  i paflori  hebbano  il  partito  accetta* 
to  ) diffe,io  uoglio,  che  uoì  mi  diate  per  flaidù  i uojlri  tanì , 
dhe  fono  flati  tanti  miei  inimici,  e che  non  ceffono  mai  di  far* 
mi  guerra,  ilche  i femplid  paflori,  non  confidcrando  alla  frau 
de  del  nimico  , dettano  loro  le  lor  fd<hffime  guardie,  e fi  fj>o* 
g^mo  di  ijuelle  arme,con  àie  dal  Lupo  difènder  fi  poteuano, 
onde  il  Lupo  in  cui  non  ? altro  chefalftd,  ueduto,che  piu  non 
gli  bifògnaua  dubitare,  morto  prima  i cani,  fi  miffe  cidarfi  à 
far  un  fageìlo  fi  fatto  delle  pecore,  ch*era  una  cofa  mifèrabis 
le,  e finalmente  durò  tanto,  in  qutfla  fua  crudeltà, die  egli  no 
fola  fi  diuorò  tutte  le  pecore,  ma  uoleofi  poi  cantra  àgli  fefft 
paflori  tutti  gli  uccife . co  fi  bora  fa  cittadini  miei  cariffimi  Fi 
léppo  , thè  chiede  tutte  ijuelle  guardie , che  l'impedifcano , che 
non  può  far,  fiondo  noi  uigiUnti  auel,  che  a'  lui  pare  aeàoche 
f^ogliatoui  di  quelle , egli  fenza  fatica  alcuna , poffi  come  il 
Lupo  poi  à fua  pofla  tutti  uoi  altri  éuorare . si  che  per  cput* 
fa  fauola  noi  debbiamo  intendere , che  non  fi  debbe  creder  al 
le  calunnie  di  coloro , che  dicono  male  é quelle  perfone  <he  ta 
te  uirtuofe  fono , che  alla  lor  uirtu  non  poffano  aggìugnerc 
Ut  modo  niffolo  . ^ f^aedata  e quella  Republica  in  ad  libe* 
ramente  non  fi  può  dire  quelle  co/e,cl;e  fono  in  utile  fito  ;edo 
He  bifogna  dir  quel  che  diffe  Virgili^  . io  uoglio  dire , uadint 
^Iche  uuol(,ammazzimi . bifogna  ancor  ueder  di  non  dar 
frtutitic  ^dic  tornino  in  danno  di  molti , o di  tutto  ilpf . 
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pùloj  pcrcfcc  là  pend , che  molti  fpduentd  ftfdtto  terrore  j 
che  fd  (virget  infinite  riffe j e difcordie , e quelle  cofe , tiye  dltri 
di  fi  temenojcercd  difu^pr^e  leudrfcle  uu  fingendo;  che  quel 
le  cofe,  che  egli'fd  non  per  difènder  fe , ma  per  cdmpdr  àdtri 
ddUUnfidie , e dd  gli  ingunni,  e liberurgli  Odile  pene . ilche  in 
trouenne  d quelid  nohilijfmd  Republica.  de  Romdni,  ddl  popo. 
lo  rettd . ma  pur  dlqudnti  de  nobili  ancor  ui  s’intrometteud 
no  . e quando  accadeua  guerreggiar  i piu  potenti  hdueuano 
la  cura  di  porre  le  grauezze , e di  ri fcuoter le . hard  hduen» 
do  non  fo  che  uolte  hauuto  uittoria  il  popolo  diuenne  (uperho 
e non  uoleud  poi  piu  far  manco  contento  a queflo , e uoleud 
ancor  torre  quella  poca  d^autorità  à nobili , e tutti  gli  dccua 
faua , d’hduer  fraudato  la  Republica  dicendo,  che  non  hdue 
unno  ffefo  tutti  i danari,  e che  doueuano  rendi  r miglior  hon 
to,e  rifiituire.onde  i nobili  fopra  d ciò  fortemente  fdegnxdo fi, 
^ dal  furor  effendo  atcefi,  e da  ììira  acàecatì , in  un  fubito 
prefano  le  arme,  e uoltornofi  contrd  alla  plebe,  ei7  hauendone 
morti  infiniti , mandoron  fotto fopra  tutto  quello  flato  ,fi  che 
bifogna  andar  adagio  in  quelle  caufe  doue  fon  molti , che  han 
no  peccato,  e perdonar  d qualchuno  quado  fi  poffi  hauer  qual 
che  legittima  fcufatione , e che  non  hanno  troppo  errato  : ma 
quelli,  che  fono  flati  cagione  del  male , e che  fono  piu  degli  al 
tri  incolpati , cafligargli  fortemente, ma  con  qualche  humoM 
tà,  e clementia,  effendo  la  mifericordia  cagione,  che  coloro , 
chegouemano  fono  ad  ogniun  gratìffmi.fu  appreffo  dgli 
Ateniefl  quefla  mifericordia  in  gran  uenerdtione,dimanierd, 
dte  per  una  Dea  Cadorauano , ne  per  altro  dòfaceuano  fe  no 
per  moflrar  a i lor  cittadini , che  con  i rei  ancor  fi  doueud 
andar  dtflramente . la  onde  aflenghinfi  piu  che  pojfano 
dui  fangue  de  i cittadini^  e ricordinfi  di  quel  Tragico  detto  : 
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non  tì  imhrdttdf  le  mdm  nel  f<tngw  humdiio , tu  che  re» 
gni  [e  uiuer  uuoi  felice  humdno . mi  ftandó  non  ft  fuò 
fdre  dirimenti  jeche  fono  tforzdd  ddlU  necefjitd  fdcdno 
^l  fwl  fdr  (juel  fdtào , t prdtko  medico , che  hduendo  à 
curar  un  membro  d^un  infermo  ^ e uedendo^àje  medidna 
rùffuna  non  gioua  ,echefe  coft  lo  Ufcid  far , che  egli  e'  per 
mfrddiccar  tutto  il  corpo , per  non  uenir  a peggio , pur  con 
dolore  grandiffimo  lo  fd  tagliare  ^ cofi  bijogna  nella  Rr* 
publicd  far  (puando  pur  fi  uede  il  bifògno  : non  bifognd , che 
Id  troppa  carità  ò mifericordia  nuota , e perdonando  ad  un 
rouinar  tuttala  Republkayma  cafigar  per  confiruarld^é 
perche  il  mal  frefco  facilmente  fi  può  medicar , ma  (juand^e» 
gli  e inueccJìiato  ir.ffolifàe , e diuenta  incurabile . cofi  an* 
Aora  e cofa  molto  pericolofa  sbandir  i cittadinupercioche  (ìan 
no  in  bando  di  mala  uoglia , e patendo  difagij , fame  jjred 
do  y caldo , ogni  calamità , fe  bene  nijftma  caufa  à gmfa 
di  pigliar  l^ arme  contro  alla  patria  pur  le  pigliano , e penfom 
no  lorfar  bene  parendo  riceuer  eptefa  ingiuria  à torto,  sìa 
mltnente  pericolofa  e'  (piando  fono  (cauicti  rimettergli  dren 
to  y perche , come  dice  Platone  effendo  feaedati  fi  ritornano 
contro  il  uoler  de  i lor  inimid  Tiranni  diuentano,  e ricordin 
f-yche  (ptelli , cfcc  ritornano  di  bando  , ritornano  con  quella 
fperanza  di  regnare.  Dar  fmilmente  in  preiTal  popolo  le  ro 
he  degli  sbanSti  e'  una  cofa  molto  crudele , la  onde  la  plebe 
Romana  meritò  gran  lode , quando  Mario , e Zinna  hauen 
do  (iato  in  preda  tutto  l'hauer  de  nobili , rifuto  non  uolendo 
goderfi  U fatiche  altrui . percioche  neffuno  e tanto  bifognofoy 
e tanto  pouero  e tanto  baffo  , che  non  habbia  rijfetto  aliefa^ 
ti(he  altrui , ne  manco  neffuno  fi  troua , che  [opponi , che  fi 
ùod  fruito  del  male  de  i cittadini, c cofi  come  la  feuerità^quat 
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d)€  uolu  in  und  atti  e coft  filutiftrd , cofi  U crudeìtd  fcrnm 
preportdfeco  U rouinadcUd  Republicd^Untedimeno  rejfer 
troppo  fèuero  dncor  qudldte  uoltd . come  fece  Lucio  Silld  (he 
per  ejfer  troppo  fèuero  fu  il  principio  delld  difirutdone  Komd 
Mjt  cdufd  d^ognì  mdUjConàofid  che  queìld  tduold , cfcc  egli 
meffefuord , doue  publicò  per  tbdnditi  ottdntdmild  huommi 
trd  qudli  erd  (juattro  confoldrì  cioè , Cdrbone , Mdrio  Nor 
bdno , Scipione , e Sertorio . dette  und  grdndiffmd  bdflond 
td  al  popolo  Romdno  il  che  fegmando  molti  in  poco  tempo  ro 
ninorno  tutto  queìTlmperio,  Debbefi  dnchora  perdonar  alla 
rnoltitudine  quando  per  fona  qualche  uoltd  ella  erra;  Giulio 
Cefkre  hauendo  uinto  Pompeio  perdonò  d i citeddini,  che  con* 
ero  d lui  Parme  prefe  haueuano , dando  ancor  diuantaggìo 
molti  benefd , e dipoi gloriandofi  fcrijfeà  Roma, die qud 
àttddini , che  contro  à lui  combattuto  haueuano , non  fola* 
niente  fegli  hauea  conferuati^mafam  ancor  amià  con  molò 
fUoi  benefd.e  in  uerofece  molto  generofamente  conàoftdj  die 
Id  crudeìtd  fa  Id  uittork  molto  minore , Id  onde  U glorid  <T 
Ottdtàdno  farid  jìatd  molto  md^ore , die  egli  hebbe  contro 
dà  Antonio  fé  egli  non  hduejje  d un  fuo  figliuolo  piccolino, <he 
di  Puluid  hduto  haued , fatto  mozzar  la  tefìa  . ma  di  quiui 
appoco  moflro  d'efjerfi  del  fatto  pentito , e uendicò  la  morte 
airi  pouero  fanciullo , contro  d quello  fcdlerato , traditore , 
cane  . mafìino  , perfido  inìquo,  fraudolente,  del  fùo  maefro 
diiamato  pheodoro  , die  uedendo  morto  il  padre  ,(ubito,co 
me  una  crudelfera , e perfida  Tigre  non  hauendo  rifletto  d 
cofd  niund , ne  guardando  à fede , ne  ad  uffdo  alcuno  , ad 
Ottauiano  il  prefentò  ( rubandogli  prima  dal  collo , il  tradia 
tore  una  pietra  pretìofa,  ditegli  haueua)  accioche  facejfe  tan 
tA  iniqua  fielleratezza  * il  che  rifapendo  poi  ouduiano  , dot 
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^t  igU  hdueud  tdl  ruhdmento  fdttOjC  conofciuto  il  trdtùrrun 
to,e  Pmiquud  del  trdditore , e rdtrocitd  del  fdtto  e linnos 
centìd  del  mifero  funcìnllo  lojrce  piglùtr , e crucìfger , come 
in  pdrte  meritdud . Dehbefidnchord  perdondr  d i rei  ^tidna 
do  fi  conofce  clje fi  fd  per  Id  Republicd  mdffime  qudndo  fi  tua 
de  j che  per  itmidùt  fono  dccufdti . Cdio  Vdlerio  Edile,  detta 
fo  di  popolo  QMnto  eUmo  per  effer  fùo  inimico  , ^ ejfendo 
gid  fldto  conddnndto  dd  qudttordid  tribù  dd  dltd  uoce  gridò 
die  innocentemente  erd  condermdto  4 OndeTEdile  ri/fiofè, 
die  non  gli  ìmportdud , die  egli  fuffe  condenndto  i tda 
pione  ò d torto  pur  che  egli  morifft . il  che  uedendo  l*dla 
tre  tribù , e conofduto  Viniepuitd  dell’Edile,  fi  mejfdno  d com 
pdlftone , c liberarono  il  reo , in^fldmente  dccufdto . fono 
fimilmente  cdgione  delle  difeordie  coloro , che  hdnno  ìlgouer 
no  qudndo  fono  poltroni , e flrdccurdti , e fi  ddrmo  à cpugld 
tferàtij,  che  non  fono  dlld  mdejld  loro  conuenienti , e non  fi* 
lo  deWdltrui  rouind , md  delld  fiejfd  fono  cd^nt , come  i 
Sdrddndpdl  introuenne , die  effendo  troudto  dd  Arbdce  trd 
le  (ite  meretrice , e ferue , à diuider  loro  i petmedii , giudicò 
fubito,  Arbdce  dico , che  egli  non  fuffe  degno  che  fitto  il  fuo 
Imperio  jiejft  dd  ubiiùentid  tdnte  miglidid  di  perfine  ,ecofi 
pensò  tC dmmdzzdrlo  , i>imìlmenu  Id  Republicd  di  Thebe  pef 
Id'poltronerid  di  cjuà , diegoutmdUd.no  fu  difoldtd,ne  inrnit 
ritdmente concio ftd  die  U negligentìd  di  fimil  bnùtdno  gU 
huomtni  dd  effer  Iddri , dd  dffdffindre , efdr  0^  firtd 
di  fcellerdtdg^e . perciodie  delfdr  mdle  non  filo  d i trifU  , 
md  d qua , che  fino  dffdi  buoni  dpre  Id  flrddd  fdr  mdU . 

md  feto  là  uoleffi  rdccontdr  tutte  le  cctufe , donde  poffdno  nd 
fetr  cotdH  difiordie  troppo  fkrebbe  lungo  quejìo  nofiro  pdrU 
mento  ^ la  onde  io  penfi  ^ che  cofi  fu  da  concludere,  e ridduf 
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ogni  mflro  d fcorfo  à quefìd  cofd  foldj  che  U Repuhlici  fi  può 
dccrcfcer , e conferudr  effendo  foldmentefonddto  in  fu  Uuir 
eu . ^ ciò'  bdfd  intorno  i ^jlo . 

Come  ogm  mutdtione  (t  oròtà  fon  perìcolofe  ^ e come  fide* 
uefdr  le  fcelte  de  àttddini^  e di  quelli  elegs 
ger  gli  ufficidli  » 

3 i " Cdpitolo  feflo  » J 

M A S S I L I E N S I hebbdno  und  Repttlb'a 
- . I Cd  molto  ttohilcy  ^ eudlente  .eilor  ordMj  e nto 
do  y che  tffi  nelgouemdr  teneudno  furo  di  tantd 
ecceUrtid  e prejìdntid  (he  molti  di  quei  ddi  greci  e IdtmìfcrH 
tori  ctUbrdti  fumo  . e coiai  fùa  grandend , e epuafi  ftngu 
Idritdfunon  per  altro  ycheper  quefìi  lor  buon*ordim , Ae 
ricchi  non  erano  egkno  .fu  oltre  d quefìo  tanto  conf  antenne 
i fùoi  cojlumi , ufanze , ordini,  che  onAoranon  uol/i  da 
la  neceffitd  conjirettd  appena  mutargli , e do  faceua  penptnt 
do  quanto  mutar  ufanze  pericolo fo  juffe  : onde  ella  un  cokel 
lo, con  Ae  da  principio  della  lor  dtta  foleuano  fcannare  i rei , 
tanto  lo  ferbò , Ae  egli  era  in  modo  dalla  rugine  confumato, 
Ae  piu  adoperar  non  fi  poteua . il  che  ejfer  cofi  pericolofò  pia 
tane  ajjirma  Acendo  , che  cofi  come  una  minima  difcordan^ 
za  Ae  fifacd  nàia  mufica , tutto  il  canto  éfcorda,  cofi  ogrà 
piccola  mutdtione  h atta  d rouinarogni  potente  RepubHca.trd 
tutù  i fingulari  precetti  di  qufjla  gente , nejjùno  ì Ae  paia , 
Ae  tanto  ad  Arifotile  piacejfe,  cjuanto , Ae  ogn’anno  d far 
gli  uffcialipublid  d àafAedmo  dttadino  daua  il  (ito  nome 
fqìtto  ^ qua , che  erano  /òpra  à do  ,andauano  diligente» 
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fMtiù  iSftndMndo , c^i  ^«0  J poter  tdl  md^jirdto  fo« 
fiener  . e tdli  J (puflo  ferbdudno , e il  refìdnte  Ltfddudno  dn 
ddt  j de  (jHdli  cdudiidtio  i minori  ujjirìdli . perche  i md^a 
glori  gli  fdceudno  de  Sendtorij  ée  erdno  fecento , md  primd 
fdceudno  miti  fdcrifcij  , e cerimonie , qudfi  chìdmdndo 
Dioiche  d cotdl  letione  interruniffe . immhdndo  cjuel  detto 
i Homero , che  dice  che  fola  gli  huomìni  buoni  non  hdnno  le 
Signorie  dd  Dio . fdr  dunque  di  quefìd  mdnierd  le  fielte  de  i 
àttddini  mito  mi  pidce , cerche  ejjendo  buoni)  e hone^i  quei 
óttddini  j che  nelld  Repuolicd  Jì  mettdno , non po0ano  fenort 
mtuofdtnente  operdre , <m2i  Udnno  fefnpre  di  di,  in  di  di 
ben  in  meglio , md  quei , che  ò per  intemperdntid,ò  per  qudl 
^ dltrd  cdgicne  fono  fcdcdad , non  hduendo  le  uirtu , ie  d 
i dttàdini  s^dppdrtengdno , fe  già  non  fono  di  tutto  fcellerda 
tiffimi , fddlmeme  d miglior  tàtd  fi  riducdno , di  modo  , de 
qudlche  uoltd  cofi  mutdndofì  diuengdno  degni  d^ejjèr  dttnout 
fdà  trdgli  dltrifuoi  equali, perche  fjfejfo  rdmbitione,eil  dep 
derio  degli  honorifd  mutdr  i cofumi , non  potendo  nejfuno 
fopportdr  d^effer  jìrdtidto  , e d*effer  dd  mdnco  degCaltri  : 
come  di  Mdllio  Torqudto  fi  legge  figliuolo  delfortìffimo  Lus 
do  Mdllio,  qudle  effendo  ddfdnduUo  tdnto  zotico,tdnto  grof 
fo , tdnto  ruvido  ,fu  ddl  pddre  mdnddto  i fldre  in  uilid , 
non  gli  pdrendo , che  d cofd  nìund  fufje  buono . hord  fldn* 
do  copui  coft  pdrue  che  fi  pentìjfe  delld  fud  ddpocdggine , c 
poltronerid  . e fece  tdnto  , che  venne  di  tdntd  uirtu  y 
ée  doppo  di  poi  poco  liberò  il  pddre  per  Id  uitd  fofenuto  , 
e nelld  guerrd,  che  contro  à Idtini  fi  fece,trionfò^  con  grdnfe 
fid , e jiridd  d*ogniuno  . e chi  erd  piu  fcellerdto  di  Fabio  mdf 
fme , mentu  che  egli  fu  giovane  f nientedimeno,  effendo  poi 
uenuto  nell  età  piu  matura  fifdttdmente p muto^,  che  nulla 
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midfi  gli  miticiUd  dUd  uerd  perfcrìone . & ejftnio  cdpitdM  ^ì< 
contro  ì i rranàofi  detto  Alobrogi  hduendo  hduuto  ok 
torid , merito  d'ejfer  òidmdto  l^Alobroge , àoe  Fabio  mdfft  m 
me  Alobroge . md  che  diremo  noi  di  Temijìocle , <he  jit  tdn 
to  fcelUrdto , che  U madre  hduendo  di  lui  ogni  /ferdttzd  par 
fo  ne  mai  credendo , che  egli  fi  fuffeptr  mutdre,  cdfcòin  tdn  ér,< 
td  di[fierdtione,che  co  l’ifìeffe  mani  sHmpkcò^  e poi  eghf  m%  oi 
tò  di  fortd , die  diuenne  tale , che  Cicerone  proprio  dice  , che 
fu  il  principe  di  tutta  Id  greeid , i»uero , che  run  dtt  Èn 
torto  gli  da  cotdl  loda,  hauendo  rimeffo  fu  tutta  la  Grecite 
fi  uendico  contro  dserjfe,  che  con  quelù  fud  tanta  grande  or 
mata  abbrucio  re/fiade , Platea , e Athene , c7  cofrinfe  il  ip 
Re  (ir  Medi  d partir f ben  preflo,  e lo  fice  ritornar  d cafa  fu  lam 
con  una  fcdfa  molto  ben  correndo,  che  era  tanto  potente,  die  t p, 

appena  pareud,  chela  fud  potentìa  il  mare  potejje  cd^re, 

Fiord  per  tornar  al  propofto  cpuejld  ufanza  de  i Maffilienf  hd  ^ j 

fitto  , che  io  non  lodo  molte  cofe , die  io  ue^o  , che  di  tems  , 
pi  nojlri  f fanno , che  non  appena  fon  nati  i bambini , che  ea 
abno  fono  cacciati  negli  pjuittini,  ad  affettar  anche  loro  gli 
uffici  come  gli  altri , pur  che  fieno  nati  di  parentado  nobile  ; 
e /piando  uiene  il  tempo  di  cauar  gli  ufficitidli  $ arrecano  nel 
loro  ordinato  luogo , e cominciano  d trarre  le  polize,  e fe  egli 
efeie  alcuno  , che  babbi  diciannoue  anni  gli  danno  il  mas 
Cifrato , fe  manco  n'hd  io  rimettano  nel  fijuittinio . il  che 
è cagione , che  moldhuomini  digiudicio , e ueramente  dea 
Mrt  di  gouemo  per  la  tanta  moltitudine  fi  conducano  aU 
Culdmo  della  uita  loro  fenza  hauer  m/d  hauuto  uffido  mus 
no  : eìX  ^‘tltri  per  il  contrario , à?e  non  fono  buono  d nuU 
Id , uanno  tanto  d galla  per  quelle  borfe , che  fubito  che  fos 
no  nclTttrf  di  poter  hauer  i ma^firattfaltan  finora, e togliono 
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il  ÌHo^  d (fuei  ée  dd  qudlàie  coft  fono  . onde  fecondo  il  ndo 
^ttditio  non  mipdr  che  tjueffd  confuetudìnefi  dontffe  offrnd 
Ye  md  totdlmente  IfUdrU  nidj  percioche  hìfogndptimd  dj^et 
tdr  di  ueder  U ndturd  de  i ^'oudni , e qudli  fono  inndnù  che 
fimefcolino^  in  cjwfle  cofe  è cotdneimportdnzd . perche  può 
dccdder  y cne  fieno  iptdlche  uoltd  digroffo  ingegno  y o pdzdy 
. onde  di  neceffttd  hifognd  del  mdgjjlrdto  leudrgli , il 
che  è cdgune  d^und  infdmid  perpetud  dlU  lorfdmiglid  fe  fe 
fi  Idfcidno  far  fono  uatìkùy  e danno  grdndiffimo  danno  alla 
Kepublied.  la  onde  molto  meglio  è affettar  il  tempOyt  ée  fu 
no  dal  giudicio  di  molti  approuaó.  e dipoi  Infogna  hauer  ria 
Inetto  pur  all  etdyOccioche  nejjuno  $*haUii  da  rammarìcare,e 
cofa  conuenientty  die  i maggiori  uadino  innanTi  d i minori  « 
CT*  di  piu  non  tener  etd  fi  debbe  a*  commetter  cotal*ufa 
fdoy  ma  ftando  egli  tocca  de  uentiquattr^anni,  ^ offeruan 
doji  cofi  per  ognittno , non  i*ha  caufa  di  lamentarfi , 

•'>  ne  manco , che  un  maggior  gli  uad'innana  . \ 
2Ì  5 /i  ptràie  l'vnuidia  non  e fenon  tra  \ 

I pari  y fi  perdie  ognuno  ffta  ’ 

ra  effendo  giunto  a'  queU 

tifa' hduer  qua  . > ' 

ehedìfitoi  ‘ < 
mag  } 

' gioriuede,  “ 


>%;  i . 

!&r  . 

J';/  .. 

_•  / È *'tj 
f vC  ;<i.v  • ; ; . 

5.r»-V.«fv  'ì‘-rm  ' ■ 

iT'^.  ! c }■  ” 

'•  j*;v  . 

'■Av»  CfjiVlì'-JKP  'i  s ■ • 

iài};-  .'?  , f.j 

V >» 


’■  . \ 


'.“T 


■ 1 . ( 


:n 


t . 


Vi.; 


51 


ligi 


che  d i cìttddinì  fi  debhe  idr  het  nomi , de  nomi , pronomi . 
c co^mf , e dgnomi , 


Cdpitolo  fettimo  t'.  , . 


IL 

tn 


H 


AVENDO  detto,  Ae  htfogrid  di  tempo  (ito  né 
Sendto  fdr  Urd/fegnd  di  tutti  i nomi  de  i dttdcUni 
non  fard  fitor  di  propofito  , die  hord  noi  parlidmo 
de  i nomi  propri , ddndo  grdndxffimo  omdmento  dUd  cittd  , 
come  dndiord  per  il  contrdrio  i brutti  pdr  die  dlqudnto  delU 
grduitd,e  delld  dignitd  del  mtddino  dimmuifcdno.Vonde  me 
ritdno  d'effer  molto  Iduddti  tjueipddri , che  ufdno  <jwc/?4  di» 
ligétid  di  por  bei  nomi  d i lor  figliuoii.e  per  il  contrdrio  quei, 
die  per  rinuoudre  i nomi  degli  dntichi , non  fi  curdno  di  por 
re  d i loro  figUuoli  ogni  brutto  nome  die  loro  hduto  hdueffec 
no . chidmdnfi  nomi  propri  quelli,  che  dichidrdno  uno  huo» 
mo  ddU'dltro  ,fenzd  dltrd  daompdgndturd , come  Hordtìo, 
Giulio  e filmili,  trotto',  die  quefli  nomi  non  fi  poneudno  ffd  ft 
non  con  grdn  rdgione , e dii  hdueud  un'oppinione  t chi  un* 
dltrd . sono  molti  trd  i Cred , che  penfdno , che  queffi  no» 
mi  non  fi  èeno  d cd  fo , md  che  eglino  hdbbino  qudlche  fi» 
gnificdtione  delle  cofe , che  hdnno  dU*huomo  dd  introuem» 
re,  il  che  effi  per  certi  nj>mi , che  tqipelldtiui  fi  chidmdno  fi 
ingegnd  dimoflrdre  . noi  fdppidmo,  cbeilfgliuol  di  Tefeofù 
ddUe  cdrrette  Idcerdto . e dò  uoglùmo,  die  il  nome  fuo  hduer 
dd  ejfer  indouindffe , hiueud  nome  coflui  Ippolito  fignificd  di 
fipdto  dd  i cdUdUi  .in  greco  pridmo  fignificd  rifcdttdto  co  dd 
ndri  come  egli  fu . md  perdie  non  pdid  che  quefle  fieno  fitto» 
ne  effendo  Jldte  dd  i poeti  ditte  uenghidmo  dd  oltre . PUtone 
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fgràfùt  huomo  Urge  di  fidile,  di  pttto  ytnel  dir  come  ti  fu 
fdcundo.Ariflotile  fignifu  ottimo  fine  j il  che  fu  corri/fona 
dente  alle  operdtìoni  (Uè , percioche  egli  determinò  fedi  fUfJe 
il  Intono  y e qudljùjji  il  trijlofine . puofft  dnJjor  quefìo  per 
piu  nomi  de  gtiEgitidci  conofeere , come  eglino  fi  tfòrzdno 
moflrdre  e dicdno , che  Opri  neìid  lingud  loro  fignìfcd  imo» 
m defto  5 afuto,  prudente , come  in  nero  fu  Opre  loro  Re , 
mi  altri  fono  di  contrarid  oppenione  dicendo  yciù  nomi  no» 
fono  pgnipcdtì  di  cofd  nijptnd , diepojp  dccddere , come  p 
uede , thè  non  tutti  quei , che  hdnno  nome  Hippoliti  fono  fd 
n dd  t cdUdlU  Idcerdà , ne  tutti  i Pridmi  con  ddnari  rifeattd 
ti . Altri  fono  y che  danno  d i loro  pgUuoli  quei  nomi , die 
fanno  , doe  hdnno  hauuto  qualche  huomo  famofo , cli  antì* 
(hiy^i  piu  ufaudno  di  porre  nomi  à lorpghuoli  femplis 
ri  come  Vdrrone , e molti  fcrittori  Greci  affermano  , e come 
fi  può  uedere  che  Romolo  , e Remo  edipeatori  di  Roma  heb^ 
moun  fol  nomcypnzd  niffuna  accompagnatura  y henche 
Romolo  fu  chiamato  dipoi  Altelloy  e Quirino . furono  ancljo 
ra  degli  Albani  alcuni , c/ie  duoi  nomi  hebbeno , come  Cara 
pento  silino  : ^^^^ppi^  Silino . Simili  furono  anJjora  tra 

i Re , e Duchi , come  Tito  Tdtio  , Metto  sufftio , e Numi 
Pompilio  , ma  cominciando  dipoi  à crefeere  imperio  Roma* 
no  y e uenendo  i Romani  in  grandezza , quap  tutti  comi»* 
mono  con  quattro  nomi  a àìiamarp  ; e quel  nome , d}*in* 
nanzi  era  cioè  il  primo  p dhiamaua  il  prenome , come  fareb 
l>c  fato  CaiOy  Publio , e pmili  ; e quefi  p metteuano  innanzi 
al  nome . U nome  era  poi  quello  y che  ejfi  p pigliauano  dal 
(dfato  y come  era  Giulio  , che  haueua  nome  Giulio  dal 
^fato  (ito  chiamato  i Giuli , e come  Tullio  dalla  famiglia 
de  i Tulli  y Cornelio  dalla  famiglia  de  Comeli . il  cogno» 
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me  tri.  poi  quello , fecondo , che  pen fitto  igrimmitià  cjueU  ■ 
lo , che  eri  commune  con  tutto  il  pirentido , come  e hon  d «n 
noi  i fdhritij , i Mdffimì , i "Tolomel , gli  Spiedii,  che  dlhon 
erdno  i nomi  propri  come  io  ho  detto»  md  fe  noi  uorremo  gm  afi 
dicdr  bene,  il  cognome  eri  proprio  il  nome  di  cid/chedund  per  sw 
f>nd , come  Cicerone , Scipione , ^ /ìmtli . l'dgnome  poi  erd  k 
^ello , che  àdfcuno  i^dcejuijìdiut  ò per  uìrtu  , ò per  forteji  lu 
per  qudlche  ditto  fimil  cdfo,  come  fuperbo , pio  , pertimce , i,)i 
Numidicoy  eretico . fono  molti , che  aicdno  , che  queJH  proa  iti 
nomi  furono  di  i komdni  riceuuti  dd  i Sdbini , per  beneuot 
lentìd , ouero  dd  gli  Albini  donde  loro  hdueudno  hauuto  ori  lu 
gine  . i ejUdli  prenomi  gli  fcriueudno  con  una  foli  letteti, co*  Jt 

me  aio , éoe  fdceudno  un  C.  filo , ò con  dui  cóme  Cn.  che  ìj|i 
diceui  eneo  : od  di  piu  con  tre , come  eri  Sejlo  , che  lo  feri* 
ueudno  sex.  Sonft  troudti  dlcuni  fcritti  co  tutti  filtro  (pud 
nomi  j come  Publio  Cornelio  Scipione  Africino  ;dltri  filo  ..pi 
con  trCyCome  Mdrco  Tullio  cicerone . Dice  VdrronCj  che  ì no  jdij, 
mi  de  i cdfdtì  non  erdno  molti , perdoche  non  firuiudno  ,ne  il_- 
per  i firui , ne  per  (juei , che  delU  firuitu  erdno  tiberià:  il  iif 
che  non  dccddeud  de  prenomi , die  erano  fitti  per  conofccre 
/’wn  di&'iltro , de  quid  dlcuni  enno  fitti  dd  i numeri , co* 
me  Quinto , Sejlo , Dedmo  negfhuominì . e nelle  donne  fe* 
condd , terzi  , epudrti . ò uero  per  (pudiche  dltrd  cd^one, 
come  erd  che  chidmdudno  un  Mdnio,  perche  erd  ndto  Id  mdt 
tind , donde  poi  è detto  Mdnilio  e Manlio  . Ludo  perche  in  | ^ 
fui  ndfdmento  de  l'albd  ndctpue,  Pojìumo  perche  morto  ilpd  :jq 
dre  egli  uennt  di  mondo  . Dicano  anchora,  che  i prenomi  de 
le  donne  anticamente  iojferuarono  , e Varrone  nel  fecondo  li 
bro  de  l*  Analogia  dice  ejuefto  ejfer  cofi.  e certi  già  jurono  prt 
nomi,  ò uero  agnomi,  ma  poi  fumo  mutati  in  cognomi, come 
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SESTO*  aio 

Vcjbtmo  , Àgrìppd , Procu'o , Cfprr,  Opitere  xhìdtnduda 
fi  in  prima  un  Cefare , quando  nafcendo  moriud  la  madre , 
oMtro  come  (ficino  <({cMni  altri  perche  nafceua  co  la  zazera . 
Er  altri  fono  Ae  penfano , Ae  Cefare  fi4  detto  da  un  lios 
fante  morto , il  qual  nome  in  quella  lingua  de  mauri  do 
fignifcd . Agrippa  è cofi  chiamato  per  la  diffcukà , Ae 
egli  da  alla  maire  nafcendo  , e percne  non  con  il  capo  in 
nanzì  , ma  con  i pieA  efde  fitora  del  uentre . quando  una 
dorma  e'  di  duagrauida , conducendone  uiC a bene , e l'aU 
tro  uà  male , quel , Ae  fi  fatua  fi  Aldina  Vopifco . e fe  tutti 
a duoi  uanno  à bene  fi  Aìamano  Gemelli , doe  bini , ò uer 
binati . Statio  , fecondo  Ae  Ace  Auto  Cellio  nell^ulrimo  capi 
telo  del  quarto  libro , fu  nome  seruile  ,^ipiu  de  ferui  al 
tempo  de  gli  ontiAi  Statio  fi  Aìamauano  . Cecilio  anAora 
Aejùil  primo  de  i poeti  comid  fecondo  Ae  dice  t^igidio  Fi* 
gulo  jfu  febiauo  e fu  chiamato  Statio , ^ effendo  poi  libera 
to , fu  chiamato  Cedlio  Statio . e'  detto  cotal  nome  dalla 
jìahilità  . raflo  e detto  da  fauore , ma  anco  Marco  Vano» 
ne  A che  egli  e'  detto  Fabini . fono  alcuni , Ae  parlando  fo» 
pr’à  quejlo  nome  A eneo  dicano  ejfer  detto  da  Genero  ^ 
in  fcriuerlo  gli  antichi  erano  molto  uarq , effendo  che  al» 
cuni  cofi  lo  fcriueuano  Neuo  , Atri  GneOjCneo  quei,  Ae  co 
il.C,  lo  fcriuano  feguìtano  gl’antichi  e quelli^  che  con  il.  G.lo 
fcriueuano  j no  fi  Afcofìauano  troppo  da  quelT antica  confue» 
tudine . percìocbe  noi  uegghiamo,we  a'  certe  parole  laggm 
gru  un  G.come  agnato , Ae  uuol  dire  ilfgliuolo , egnofeo^ 
Ae  uuol  Ar  conofeere , A fedmbio  A nato , e nofeo  . Marco 
e*  detto  da  una  durezza , perche  Marco  fignifca  un  martel 
grande , donde  è detto  Marculus , che  uuol  Are  poi  un  mar 
telpicàolo  • t Publij  fono  detti  da  pube , Ae  uuol  dir  quella 

DD 
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giouentuchenonfiortddnchordìrhttomoUhdrhd  cmt  t i?jc 
few'  di  qudttordici  <i'  diciott'anni  : nel  qìtdl  tempo  fi  mette  nt 
Id  Unugine  per  Idfdcàd . t uero  uuol  dir  cpudfi  pupilli , per  là 
(he  il  pddre  loro  mori  inndnzij  che  eglino  hduefjmo  il  preno 
me . perciocbe , fecondo  che  dice  Sceuold , non  erd  lecito  d i 
fdnciuUi  idre  il  prenome  fe  primd  no  hdueudno  prefo  Id  «fa  >i«ij 
fiddd  huomo , dUe  fmciuUe fè  mdritdte  non  erdno . i Tis  .Tqj 

Seri  fi  cominciorno  d chidmdr  quei , che  ndfceudno  dpprtffo  ihi 
di  fumé . Semi/  quelli , che  mortd  Id  mddrerimdneudno  uh 
ut  j enei uentre  fi  conferududno . erano  dnehord quefiprot 
nomi , e cognomi  dico  detti  per  dltre  caconi , ch^occorrtuda  m 
no  comUnteruenne  a Mdrco  Emilio  5 che  fu  il  primo  j djedet  Ifil 
te  il  nome  dUd  fdmiglia , come  dice  Plutarco  , nella  fud  ulta  ign 
per  il  fuo  dolce  parlare . perc/je  Emolion  donde  ditto  è Emilio 
in  Greco  uuol  dire  eloquentia . Antonio  da  Antone  fgliuolo  ^ 
d'Hercole , come  pur  dice  Plutarco  , perche  gl* antichi  haues 
nano  oppenione , che  la  famiglia  de  gl*  Antoni  Jùjfe  da  Merco  j||( 
le  difcefd . Sono  anchora  altri  nomi , c*hanno  tratto  l’origh 
ne  loro  dal  befiame/econdo  che  dice  Varrone  nefuoiléri  de  ||i| 
VdgricolturdyCome  è Portio  da  iporcij  Pecorino  dalle  pecore: 
caprino  dalle  capre  - Cduallino  da  i caualli , Torino  datori. 
Similmente  da  gl*uccelli  come  Merula  dalia  merla^  Pduo  dal  (1,4 
pduonCj  P afferò  dalla  paffera . Columella  è detto  da  culminCj 
che  fignifcaua  appreffo  à gl*anathi  fplendore , famd,reggif 
mento , donde  fono  poi  dette  le  colonne . cof  andoora  queifer 
ui  di  maggiore  auttorità , che  erano  fopra  à gli  altri  fruì  f ^ 
chiamauano  columelle , quafi  reggimento  de  gli  altri . 
millo  Statio  che  fcrìffe  delle  fignif  catione  de  i uocabolijàit 
parole , dice , che  Calimaco  diffc , die  i Tofani  chiamdUdM  |j|j 
Mercurio  Camillo , perche  fgnifca  proprio  minifro  de 


Dei,  e Pdcuuio  pdrlado  di  Meded  diffc  Dio  tiftlui  Cdmilld  di 
herganice  de  gh  Dei.  i Romani  chidmomo  i fanciulli , e fan 
aj  àiMe  nobili  ch*anJiord  erano  turgini , e uergine  camillij  e7 
cdmiUe  : ^ i minifri  de  facerdoti^e  monac}->e  fi  chiamauano 
c CdmiUif  e queìlij  che  nelle  nozze  mefcieuano  cioè'  ddudno  dd 
M bere . fimilmente  quello  che  era  minifro  de  diurni  mifferijdje 
agli  Dei  grandi  ffaceuano  , era  chiamato  Cafmillo  con  f , 
la  percioche  ^Iche  uolta  grantichi  interponeuano  la  f come 
re  mofìra.  varrone , e diceuano  Cafmend  d [cambio  di  Carnea 
fC  ndj  Cd/mìUo  d /cambio  dì  Camillo  . poneuano  anchor  la  f, 

10  d/cambio  d'un  r^in  certi  nomi  propri  come  è Valefo , d fca 
ij  hio  di  Valerio  : Tufo  per  furio . Cato,  come  dice , il  medefa 
iji  mo  Varrone^  e un  nome  sabino,  e fgmfcd  acuto  fòttile  d*in 
B'i  gegno;  donde  jù  detto  ilio  seflo  Cato, perche  acuti/fmo  era, 
lif  cofi  anchor  a Cata  donna  acuta  dimofra  . Qwlio , che  fu  il 

11  primo  ad  e/fer  chiamato  Scipione,  fu  per  ejuefo  conto,  perche 
ir  tjfendo  fanciullo  , ^ hauendo  il  padre  cieco,  lo  guidaua  apa 
gj  poggiandof  egli  in  fu  le  /falle  del  figliuolo . onde  egli  per  ba 
i ia  fu  poi  da  gli  altri  fanciulli  pari  fuoi  driamato  Scipione  . e ' 
[i;  ^/Id  fu  la  cacone,  perdoe  Scipione  fignifea  un  bajlonc  doa 
■fi  ne  i uecchi,  cominciandoli'd  mancar  le  forze , caminando  fi 

fognano  appogffore , della  qual  cofa  ne  fa  fide  il  foìlazzeuo» 
1»'  If  p>prd  di  ogn’altro  poeta  Comico,  Plauto  nilT Anfitrione: 
dcMe  egli  introduce  un  ueccino , dìe  minacciando  dice  ad  un 
/èruo  ,ion  bafionerò  con  que/fo  Scipione,  do^  ba/ìone . Cor:: 
ntlio  Ruffo  un  de  i dieci  huomìnì  fu  il  primo , dìefu/fe  chtda 
moto  silld  hauendo  al  tempo  della  feconda  guerra  di  cartai 
per  i libri  della  Sibilla  dedicato  i giuochi  ApoUinari.Net* 
rone  fi  dnamaud  prima  Nerìone,  &èun  nome  dìi 

figrdfica  buomo  fòrte  ^ onde  tutti  i Claudi , ée  hebbono  orU 
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prie  dd  Sdbm , f«tti  duo  dyt  erdtio  digdglidrdd  com  H 
plefpone , euAorofe  forze  erdno  chidmdà  Neroni . Itggtfty  ‘“f 
clic  Id  famiglid  de  i Correli  fi  (hìdmdno  per  cognome  Afmd 
e tjuejlo  fi  il  orincìpio  . quello  , dìe  fu  il  primo  di  tjuejld  fda 
miglid  j che  ndueffe  nome  Cornelio  jjìiun'huomo  ricchiffia  '!’!? 
mo  hord  dccddè  che  cojìui  mdritò  und  fudfgliuold  con  gtdn  •* 
dijfimddotd;cofuìdimdnddUdleficurtdddU  dotd,oruU  *) 
egli  di  ciò  fde^ndndofifece  cdricdre  un  Afmd  di  ddndri^  eft  * 
cifeld  mendre  Id  doue  erd  (ptejìo  fuo genero -y  e dijfe  tuòfàj 
d:e  io  non  uoglio , che  tu  m^hidjbi  d dimdnddr  leficurtd , il 
che  fece  che  ^uejio  nome  li  rimdfe  in  perpetuo,  ^tffer  diligete 
dncord  nelTdgricoltutd  hd  ddto  il  nome  d gli  dgricoltori  cot 
me  d Stolone  introuenne , che  ejfendo  molto  diligente  ,nelc4 
udr  le  bdrbe  de  gli  arbtuelit  y e dei  frutti  y che  in  contddinea  ‘fw 
feo  jlolim  fi  chidmdudno , lift  ddto  dd  i pdri  fùoi  quejìo  no*  *5» 
me  stolone , fecondo  die  ferine  Vdrrone  nel  primo  libro  del*  ‘‘•i/ 
r dgricolturd , i pifoni  dd  pir. fendo,  che  uuol  dir  mdàndre,  • 
uero  dd  i pìfegli,  cornee  i Lentoli  ddlle  lentey  ifdbi  ddUefeut,  «f< 
Cicerone  odile  cicerchie . perciothe  chiunche  erd  ottimo  fend* 
ndtore  di  ^uedehe  legume pighdud  il  nome  dd  quello , di  tem 
po  di  quelli  primi  dntidTty  fecondo  che  dice  Plinio  . il  medefi*  «f 
mo  decddeud  per  l^hdbito,(idturdye  compleffiotte  del  corpo . t 
àndmdUdnfiLufdyCjUdfiLufàìi  quelli y c^hdueudno  mdneo  >Wi 
tm^occhio  fumo  dncho  chiamdti  Coclitìy  fecondo  die  SceWdf  Ut 
rone  dd  grdnttchi , comefd  fede  plduto  nel  Curgtdione  ydo  \\ 
uè  dice  coflui  è delU  jlirpe  de  CocUti  fecondo  ch*io  penfoypttd 
òoàìe  tutti  quejli  hdnno  fòla  un*occhio , e quefle  pdrole  dice  'ijw 
pdrldndo  de  Ciclopi , che  hdnno  un  fòla  ocwio  nel  mezzo  dd  >»», 
ìd  fronte,  fimilméte  queij  c^hdueudno  qudlche  diffetto  pur  nt  ’itrj 
occhi  fi  chidmdudno  Strdboni , frontoni  queiy  chdueudno  *fti 
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SESTO.  iix 

Il  er/?<i  ffrdnie . Dcntiofti  qm  de  i denti  lunghi . Cdpitom 
qudft  caponi  quei , c/}i  hdueuino  i capi  grandi  fuor  de  Cordi 
nt . udri  hduendo  i piedi  torti . Ubeoni  qudfi  Ubbrom  ejfen* 
do  de  Idbrd  molto  mdggìore  ^d:enonfi  tonuiene . lepido  pu 
lite  fignijicdud . fmilmtnte  j>er  qudlche  trìtio  (nomi  t'dcqui* 
jldudno  . come  ìntrduenne  d quello , che  jù  chidmdto  Tdbio 
beliuone , àie  hctutndofi  cdccidto  giu  per  Idgold  ogni  cojk  fi 
dìidmo  Tdbio  Qurgite , qudfi  diuordtore . come  dnéie  fu 
àìidmdto  quell’dltro  Murend  j perche  con  grdndiffimd  ingor 
ddggine  le  murene  mdngidud , dx  fono  una  fortd  dì  pefd  co 
me  anguille  ^mddi  color  nero  mdcà>idto  d*dltri  colori  : Lu* 
dojit  chidmdto  Ordtd  , ejfendo  dnchord  ejfo  de  Cordte  gran 
dlfjimo  diuordtore , che  fono  pure  diri  pefei . Hduendo  Tre» 
mellio  fdtCun  giurdmeto  fdl/ò  d*und  troia  fu  ehidmdto  Tre^ 
mellio  Scrofa,  perche  fero  fa  uuol  dire  una  troia  ; e fu  la  cos 
fi  cofi . i fuoi  ferui  haucuano  rubato  una  troia  ad  un  uidno, 
e V ammazzarono  ,ela  nafeofono  fòtto  la  coperta  dd  letto,ac 
doche  quel  contadino  cercandola  non  la  trouajjè  : il  che  rifa^ 
pendo  TremeUio  chiamò  afe  la  moglie  e la  fece  entrar  nel  let 
to  doue  quefld  fcrofa , ouer  troia  era  nafeofìa  , ^ ejfendo 
uenuto  quiui  quel  contadino  e dimandando  fe  egli  li  fapejji 
niente  dir  della  fua  troia,  li  riffofe  furando  , che  in  queUa 
fua  uiìla  non  era  niffuna  troia  eccetto  quella , che  era  nel  lets 
lo  accenno  là , doue  il  letto  era,  in  età  due  troie . una 
morta , una  uiua  fecondo  il  fuo  ditto  giaceuano  ; con  il 
qual  giuramento  fai fo  hauendo  cofi  ingannato  quel  contadim 
no  ^guadagnò  tal  nome , < perfe , e per  quei , <he  dop  Isd 
uenneno . queflo  dice  Macrobio  nel  quinto  capitolo  del  pri 
mo  libro  de  Saturnali , ma  Varrone  teflimonio  piu  ahbudoH 
te  nel  libro  fecondo  de  l* agricoltura  éce , dhe  per  quefla  eom 
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^one  fu  ; ìntroiUce  Tremdlo , che  dice  ftejid  forid . il  mio 
Attolo  jù  il  primo , dhefuffe  chiamato  Scrofd,  percioche  ejfen 
do  epiejlore  in  Macedonia , fu  lafdato  da  tìerud  pretore , che 
rìmanejfe  fopra  l^fercitOytanto  che  egli  ritomaffe . Hordpas 
rendo  a inimici  hauer  buona  occdfione  di  combattere , e com 
battendo  uedendofi  hduer  la  wttorid  urna  il  mio  Auolo  con^ 
fortando  i faldati , che  Carme  pigliajpro , e che  cantra  d inU 
mici  gagliardamente  fi  mettejfero  dijfe , chegU  uoleua  diffia 
pare  come  una  fcrofa  diffipa  i pord  : cioè  una  troia , come 
fece . perche  in  <puel  primo  ajronto,  in  modo  ruppe  y e sbara* 
gliò  ijuelloefercito  ycheNeruaft  per  tal  uittoria  chiamato 
imperadore  : onde  egli  per  hauere  cofi  detto , fu  poi  chiama* 
to  Scrofa,  donde  poi  noi  altri  hahbìamo  ritenuto  cotal  nomé. 
fignifca  Uerua  fortezza,  la  onde  ejfendo  poi  d ftei  tempi  fa 
ri  alcuni  forti  furono  Nerwc , quafi  Ncrfci  éiamati . Hofir 
fe  detto  di  (pujH  nomi  piu , che  io  non  penfauo  y e che  non  hi* 
fogndua  y ma  ejfendo  dalla  fùauitd  e dolcezza  de  Cdnti<iwtd 
tirato  d poco  d poco  mi  fono  qui  condotto  ycheio  non  mene 
fmo  aueduto  • ma  per  uenire  alla  conclufione  di  quejld 
materia  uidicoy  che  fi  deue  porre  bd  nomi  dfgliuoliy 
non  folamente  la  famiglia , ma  la  Republica  or*  ' 
nando , il  che  chi  rifiuta  dchbe  ejfere  tenuto 
- zotico  e uillano , ò uero  negligente  nelle 
co  fedì  poca  ffiefa,  e fatica  j eque* 
fio  bafia  intorno,  ^ d quefia 
; ' materia , d quefio 
libro, 
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DE  DISCORSI  DEL  RIVERENDO 
lAonfignor  Vrdnc^co  Pdtritij  delle  co/cdppartenenti 
ad  urta  città  libera , e famìglia  rtobilcj  tradotti  da 
Ciouanrti  fahritij  Tiorentìnoy  à benefdo  de 
fgliuoli  di  Mejfer  Antonio  Mafftrrnrto 
bile  Romano  Mejfer  Dornem 
'•  t - nìco , Horatio , 

li.  ■ 

, • LIBRO  S ETTIMO* 

* Proemio»  • 

i A P I V importante  cofa , thè  fa  Mejfer 

, Domenico , ^ Mejfer  Horatìo  ,eée  piu 

{ tenga  prhtoCbuomo  dì  poterfi  mutare  de 
i fitoì  cojiumij  e^  quella  disciplina , ftelpri 

mo  indulto , he  da  le  fafcie  5 Y prefh . 
e'  dico  di  tanta  potentia , che  non  folamente  lo  priua  dell*ar 
bitrio  naturale , ma  non  lo  lafcia  mai  penfare  a /cambiare  i 
cojlumì  yàcuì  f à ajfuefatto , Jè  non  con  gran  fajiidby  e per 
turbation  di  mente . Onde  anchora  he  tjualhe  uolta  dia  ca 
po  alla  ragione  di  difcorrere  queUoy  he  far  ft  debba , e h*ei 
conofca  da  ftella  ammonito , ^ i juoi  cojlumi  effer  beJiiaUy 
^ il  luogo  doue  egli  e'  ejjèr  piu  prejio  degno  d* ejfere  da  fea 
re  y che  da  huomo  habitato  : pur  feguìta  ne  ì fuoi  principij , 
non  potendo^  per  l'hdbito  fatto  uolgerfi  à quelloy  he  la  ra 
pone  con  la  ragione  gli  detta  j t con  lo  alzare  un  tratto  il 
capo  y egittare  un  fojjiro , dijfonendoui  uolere  fare  il  mede 
fimo  y par  che  fatii  facóa  alia  ragione . ond'à  uoi  conuìen  pi* 
gliare  quelle  uie , che  ui  conducbino  à tale  habitOyhe  ul  sf>r* 
zi  operare  mtuofamente  » perdo  he  tofi  come  piu  brutezza 
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por^e  di  urt  pulito  ) e brunito  udfo  i*oro  una  mimmi  mie 
chìuzzd. , ch'diun*dltro  mm  bello  : cofi  ogni  uitio , cii  che  il 
nobile  ànimo  uo^ro  mdcchidto  fufjè , dnàìor  che  piccoliffimo 
ddombrdrebbe  tdmo  piu  il  fuo  Jfleniore , e chidrezzd , che 
ungrdnde  ^ enorme  non  occuperebbe  uno  ignobile  ; cjUdnto 
mdg^or  luce  idi  Sole  jcheddld  Luna  i mortali  riceuano.t^ 
uinteruerebbe  pigliando  un^babito  cattiuoj  ò di  cojlumi  ^òdi 
/Idre  in  luoghi  diferti , quello , ch'à  gli  AfcroneJìjquali  quan 
tunque  egli  jlejfero  in  un  luogo  aj^ro , tfi/mo,  el7  inculto jdo 
We  di  fame  moriudno , e divento , pur  per  ejferuifi  hdbitud 
ti  non  fe  ne  poteuano  pdrtìre , ^ andar  la , doue  con  com^ 
moditd  fdridno  potuti  uiuere . e /cuoi  uolete  uedere  qudn^ 
to  poffmo  ne  gli  animi  Phabitatione  de  luoghi , confide^ 
rate  i contadini  ^ ette  fono  quafi  come  fiere  per  /lare  U dotte 
non  pojfano  comprendere  ne  duilitJ , ne  buon  coflume  alcu 
no,  e feuoi  dona/ìe  ben  loro  tutto  il  mondo , non  gli  leudre^ 
fle  med  da  Puff  do  loro  . benché  non  accade , ch%  dica  que» 
fio  d uoi  y percioche  fete  habituati  in  quefo  luogo  y doue  cotta 
corrano  tutte  le  buone  difdpline  : e potete , uolendo  d 
uojlro  modo  fatiaruene . per  la  qual  cofk  doue 
te  di  dò  fommdmenu  ringratìar  Dio  , 

^ Jte  u%a  dato  quefa  commoditd  di 

non  u'hauere  d mutare  y come 
oìtra  alle  altre  materie 
in  quefo  libro  con 
’■  . - .■  tartàuoglio* 
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SETTIMO.  ar4 

Dtlfito  del  mondo  jdelTopportunitd  del  pdefe^  de  luoghi , 
dello  eleggere  U terra  doue  hahttdr  fi  deue^che 
tutte  le  cofe  necejfarie  al  uìuere  • 

, ■ ' capitolo  primo , 

' ICO  adwupue  ydxcoft,  come  dicono  i perìpate 
d tici  che  malamente  fi  può  hauer  la  perpetua  fetida 
ta\  f*alle  uirtu  deWanimo  non  ci  i*ag^unge  ana 
Aora  i beni  della  fortuna , cofi  anchor  noi  per  conto  nijjuno 
non  penfiamo , òe  bafi  ad  un  popolo  ejfer  bene  injìituto  nel 
le  leggi  j e ne  cojiumi  ottimamente  ammaeflrato , fe  il  fito 
della  citta'  non  gli  porge  infiememente  con  Pijlejfa  atta' 
epidle  cofe , efaculta  tutte,  di  che  meJHcr  li  fanno  per  potere, 
t la  fua  uirtu  mofrare , adoperarla  quand'il  tempo , e 
luogo  e mofìrare , operar  ne  coflringa . ne  fon  tale , ée 
iopenfi , (h*ogni  citta"  fia  atta  a'  poter  conferuare  ottìmame 
U lo  flato  d*una  buona  Republica . Onde  io  penfò , che  tale 
elegger  fi  debba , che  di  nulla  babbi  bifogno , che  iaffttd  ^ 
dar  la  uita  beata,  ò uero  fe  co  fi  fatta  trouar  non  fi  pote/ft 
houendofi  la  commodita',  è bene  fame  una  di  nuouo , tffena 
do  molto  piu  dijfdle  ejuella , che  e*  in  una  ufanza  già  inuec 
Aiata , uoltr  del  fuo  ordine  cauare  ,^ad  altri  ordini , ^ 
iuflitutioni  ridurre , che  una  tutta  di  nuouo  fondare , niente 
dimeno  io  penfò  bene , che  diffcìliffimo  fia  trouare  una  cita 
ea  jVhabbia  tutte  le  cofe , che  li  bifògnano  , e che  ella  non 
hdbbia  a'  prouederfi  parte  delle  cofej^altri  luoghi . la  onde 
ottima  giudicheremo  c^uella  , c^hara'  da  poter  fi  foflentarper 
la  maggior  parte  con  i fuoi  frutti , c*hara'  manco  , che  fia 
poffibiU  di  bifigno  de  l*altrui , ricordandofi  del  detto  (U  xea 
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mfonu  Socrdtìco  ilcendo  cht  foto  iddio  e che  di  ttuUd 
Ufogno , C7  wdn'd  Dio  i <juello , che  poco  deTàltm  cofeU 
conuìene  anddre  mendicdndo . ne  pur  ftd  popoli 
Aidmdti  Serijpenfo,che  non  hdhhino  di  pudiche  cofd  ttfogno, 
audntunque  i Cofmogrdfi  tdnto  li  lodino  , e hcdd  li  fdccino , 
dicendo,  che  fempre  fono  in  pdce,  femprefono  in  pìdcere,  non 
hdnno  mdi  difcordìd , con  quei,  che  con  lor  confndno. hanno 
Vdrid  temperdtifpmd,  fdjft[fimd , dhunddntid  dì  felue  da  cut 
rami  coggano  il  «elio  ferìco,che  è und  certa  land  fine,  fattile, 
e nobile, come  Idfetd  che  producano  quelli  arbori,  e la  lor  fjr 
rd  e'  di  natura  in  modo  fertile , cljj  abbunddnte  aie 
uorarU , è fargli  co  fa  alcuna , da  per  fe  produce  il  frutto  , 
i tanti , che  non  folamente  quei , chequiui  habitano  uiuer 
poffano , ma  ne  poffano  anchorafenza  nìjfuna  toro  /commo 
ditd  d Hìcinì  commodare , nienteàmeno  io  penfo,  che  qualche 
Holta  anchord  egli  habbino  bifogno  di  qualche  coft  de  loro 
uidni , c che  non  ogni  uoltd  èffrezmo  le  cofe  che  da  i fare 
Pieri  uì  fono  portate . la  onde  folamente  due  cofe  faranno  a 
bafianza  d i pndamend  della  nofira  citta , dìe  dice 
Catone  che  confederar  fi  debbano  nel  comperare  una  pojpffio 
ne,  la  prima , che  il  luogo  fiafano , abbundate , ‘ 
fona  una  di  quefie  due  cofe  mancano,  dice , che  non  fi  wtt 
lauorare.  inuero  ,non  fenza  gran  ragione  conrìofid  , 
che  dii  fa  una  fimile  fftfa  non  fòlaméte  dfela  pouerta,  e md 
loda  compera , ma  d tutti  quei , che  di  lui  difeendano  . 
fiotto  farébe  colui , die  cercando  un  luogo  graffo , e 
andaffe  ad  habìtare  alla  marina , fenz'hauer  ràffuna  confidi 
fdtìone  alla  fanitd , ^ hauejfe  contìnouamentt  poi  a dubitar 
di  non  cader  in  qualche  dijjìdk , e lunga  malatia,  o uero  con 
tànouamente  uì  fieffe , cofi  per  Ù contrario , non  minor  farò 
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èe  Id  puzzli  M colui,  che  fftrfug^r  fujlo  pericolo  delle  ma 
Idtie  dnddjje  di  habitdr  in  (pialche  luogo,doue  l'dridfujfe  fd* 
nilfimd  ,eld  terrd  tdntd  flerile  drtdd,  ée  ella  non  proM 
duceffe  cofd  nìund . onde  li  fufje  nectjjdrìo  fldr  connnoHdmé 
Xtdjfdmdto  ,U  onde  gV  Ardii  fi  óndmdno  filici  ejfendo  di 
hwie , di  heftidmì , di  pdlme , e inodori  riccbi/fimi . ne  per 
dltrd  cdgione  i poeti  dicdno,  che  venere  fu  tdnto  djfethndtd-, 
d Cipro , fe  non  perche  ìd  ndturd  mddre  d*ogn'uno  Id  dottò 
di  àdfihedund  cofd  ; Id  cpidl  ndturd  erd  chidmdtd  Venere  da 
fui  primi  dntìdìi  * e di  modo  fu  dico  dottdtd,  che  non  hd  lì 
fogno  di  cofd  dlcund , il  cl^e  d poJji  pdefi  toccd,  <mzi  i piu fom 
no  chdnno  lifognodicofeirfnke,  e molto  piu  fono  ejuelle, 
thè  li  mdncdno , che  fteile , che  gl*dudnzdno . fe  dwujue  la 
fortund  c’e'  fìdtd  prgpitid , e troudndoci  in  termini , che  da 
ijònddmenti  noi  poffidmo  fdre  und  Kepulticd,douidmo  eleg 
gtr  quel  luogo , che  fid  duo  d potere  (Urei  le  dud  foprddetm 
te  cofe  cioè'  Id  fdnitd'  , e rdllunddntid  delle  cofe  di  uiuer  ntm 
teffdrio . oltre  a queflo  il  luogo  doue  fimile  edifcio  fi  fd,uur 
le  effere  in  un  luogo  dito  fu  eleudto  ejfendo  diffìcile  potere  in 
tutto  nelpidno  fldr  ficuro . le  udlli  non  fono  a propofito,per 
che  fono  fempre  pien  di  nellid , ^ infcrmìede . fid  dunque 
in  modo  uoltd,  che  elld  no  pdtifcljì  ne  troppo  caldo , ne  tropm 
po  freddo , ne  troppo  humido , ne  troppo  ftcco . le  qudl  pdr 
ti  ella  hdrd  quando,  ejfendo  cofi  pofld , elld  fard""  uoltd  dd 
Oriente,do  d mezzo  di,  fegid  elld  no  fuffe  in  un  pdefe  mariti 
mo  il  cui  fiato  il  piu  delie  uolte  da  leuante , e mezzo  di,  e pe 
flilentìofiffmo , t tanto  piu  snella  e uicina  i qualche  palude^ 
percioche  ftefle  acque  morte  in  fui  leudr  del  Sole  mandano 
fuord  certe  lor  nebbie,  che  attofficano  tutta  Caria  d^intomo, 
maffime  Ceffate  e C Autunno , quando  Id  pdrtc  di  mezzo  di 


/ 


e'  fiu  cdlid  yàì<  di  tempo  nijfuno  . Benéie  fempre  ogni  pdta 
de  fi  deue  fugare , come  wut  cofd  pijlilentìofd , refldte  rena 
dendo  Cdrid  troppo  fèruente  j e Id  uemdtd  tdnto  calda , che 
dppcnd  uìtter  ui  fi  può.  ^ di  piu  fempre  per  i tanti  cdldi^àje 
quiui  fono  ui  fi  ragundno  tante  zanzare , e mofdie , uejjid^ 
calabroni , e tanti  altri  fimìH  importuni  ammali,  che  uia 
uendouìfi  fi  uiue  cótinouamente  in  fajlidio  . bora  quefle  due 
fopradette  regioni , cioè  mezzo  di,  e Leuante  fono  molto  i 
gh  arbori  e biade  udii . roceidentale  e mdnc^urìle , perche 
quando  il  Sole  fi  lieua , egli  la  intepidifce  ; dipoi  è calda , e 
la  fera  diuenta  cocente . le  qual  mutationi  fanno,  che  in  uds 
rie  malatìe . i corpi  incorrano , e con  lùfficultà  le  fi  pojfano 
Icuar  da  dojfo . settentrione  nanfa  coiai  mutadoni , e pera 
cheeglièpiu  fermo.faanchorche  i corpi  piu  lungamente  fi 
conferuano  ,ild^eper  le  biade , ^ altre,  cofe  da  mancar  fi 
può  uedere , che  ejfendo  ripojìe  in  luoghi , doue  per  qualche 
fnefrelld  allhor  peruenghi  qualche  poco  di  fato  non  i'injra 
dicàano,  co  fi  come  quando  da  altri  uenti  fon  percojfe  e dura 
no  affai . come  fi  può  ueder  che  fanno  i pomi , quali  ejfendo 
mefji  in  qualche  luogo  uolCà  qualche  parte  del  del  calda,  in 
un  tratto  fi  guafano  . ne  di  do  merauighar  d debbiano, per 
doche  non  folamente  fimil  cofe , mah  feffo  ferro  , die  è di 
natura  tanto  duro,  ef)rte , il  caldo  doma . ne  altra  cofa  è 
c'hahbia  poter  di  domarlo  fe  non  il  fuoco,  come  fi  uede , che 
ejfendo  rul  fioco  mejfo  fi  rende  tanto  molle , che  facilmente  d 
guifa  di  cera  liffa  pigliar  qualuq}  noi  uogliamo  forma, 
ejfendo  cofi  caldo  fubìto  che  ò da  ì^atia  ò d^acqua , egli  è rdp 
freddato  ritorna  nella  fua  prima  durezza.la  onde  tato  meno 
merdMgliar  ci  dobbiamo  s*i  corpi  poi,che  tato  fon  fragili,  fon 
dal  caldo  atterrati , e dal  freddo  fati  piu  potenti  e firn . pc 
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rò  Mcdno  ijìfid , Ae  i corpi  duezzi  in  luoghi  freddi , dnddn 
io  dd  hahitdre  in  luoghi  cdldi  non  poffano  durdre  , md  iti 
un  tratto  mdncano  : md  non  gid  il  medefimo  intrduenire 
cdnoj  d qua  j che  affuefam  fono  ne  luoghi  caldi  andando  ad 
hahitare  ne  freddi , ma  molto  piugag^rdi  sfarti , potenti , 
foni,  eproffcrofi  diuentano  ,eptu  uiuano . il  clx  tefiifcd 
ripotile  dicendo  , che  i patp  freddi  producano  Id  gente  d’anta, 
mo  grande , e di  forze  gagliarde , ^ auctad , ma  deboli  de 
ingegno , e poueri  di  éfcorfo,  ìnpngardi , e fenzd  arte  alcua 
* loro  corpi  fono  piu  grandi , piu  beÙij  e piu  bianéi, 
hanno  I creili  diritti  j lunghi  e rojfeggiantiy  egli  occhi  gaza 
zinghi , fono  ahbundanti  di  fangue . non  hanno  paura  di  co 
^ fd  alcuna . uanno  arditaméte  contrd  ad  ogni  forte  di  ferro  • 
ma  nelle  loro  malattie  fono  molto  pdurofi  ^inun  tratto  dia 
uentano pacchi.come  fono  i Vrandofi , aie  uedendo  l’eferdto 
Komano  lo  dileggiauano  dicendo , ò die  huomini  grandi,  di 
cui  ilfamopffmo  Cefare , ne  fuoi  commentari  fa  mcntione 
doue  dice;  i Fradop  per  la  lor  grandezza  dileguano  tutte  le 
nofre  fature , ma  parlando  poi  de  l’ingegno  loro  dice  altria 
menti . cop  come  i frandop  fono  uelod  à pigliare  la  guerra, 
t uanno  centra  d l’arme  impetuofamente , e fenza  timore  al 
tutto , coli  anchora  fono  peggio , che  donne  nel  reppere  alle 
calamita , e apportare  la  fami , e difaggi , che  la  guerra 
porta  feto . i ?arti  fmilmente  habitando  in  pacfi  pieni  di  bìda 
uè,  e di  neue  fono  della  mcdepma  natura:  chiamando  pio  fe 
lid,  e beati  quelli , à cui  in  guerra,  è condo  morire , e uili,  e 
poltroni  quelli , che  nei  lor  letti  naturalmente  muorano,  per 
perfone  infame  li  riputano  . cofi  per  il  contrario  quelli , che 
fìtto  nati  uerfì  mtzzo  di,  piu  a i corp  del  Sol fìttopopi , fìa 
HO  molti  uili , e quafi  come  donne  nelle  loro  cop  fi  portano  • 
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fono  (fi  colore  fit/co , hdnno  i capelli  crejfi , gt*ocAi  neri , le 
gambe  fòttili , e debolij  fono  molto  ingegnofi  per  il  poco  fana 
gue , e debolezza  dell'aria , hanno  gran  di/corfo , la  onde  in 
un  fubito  intendano  una  cofa , fon  pronti  d difcorrere , fono 
nelle  malattie  loro  di  gagliardo  animo,  ma  nella  guerra gra 
poltroni,  bora  perche  quejla  diuerfità  di  natura  ha  certe  cofe 
buone , e certe  catàuejbifogna  neìTeleggere  il  feto  ufar  gran 
ditigentia  , e pigliar  quella , à)'è  in  modo  temperata,  che  no 
fta  ne  troppo  fredda  ne  troppo  calda,  ma  in  modo , àie  ella 
non  habbia  à caufar  rùjfuno  é queJH  inconuemend  • 
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che  P Italia  è /òpra  ad  ogn^ altra  prouinda 
temperata  , e fona , 

, • r.  . • 

> ■ capitolo  fecondo , 

I diffuta  da  molti  fcrittorì  cqual  protenda  fa  fa 
f pra  ad  ogn'altra  temperata , e moldffimi  di  loro 
fono  , che  finalmente  dopo  molte  dijfute  condudo 
no , die  Vltalia  fia  tale . perdoche  cofi  come  Gioue  correndo 
pel  mezzo  tra  il  freddiffimo  saturno  il  caldifftmo'Mar 

te  ha  in  fè  un  certo  temperamento  partìdpado  delle  due  natte, 
re  diuerfe , co  fi  Pitalia  ejjendo  pojla  tra  mezzo  di,  e scttMsa 
trione , piglia  un  certo  temperamento , che  la  rende  molto  lo 
deuole  fecondo,che  dice  Marco  vitruuio  . perdoche  produce 
huomini  di  belliffimo  afjietto',  bene  compleffionati , forti  di 
corpo , d'animo , d'ingegno , di  uiuere , di  mewiera , àie 
pojjano  facilmente  ogni  natione  fuperare . e che  do  fia  il  nero 
non  ui  uoglio  per  tefimonianza  dare  altri  ch'i  Romani,  àie 
con  la  lor  uirtu  fuperomo  ogni  barbarono'  indomita  natio» 
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nfy  furono  tali,  comg  dice  Cicerone, ^e  idferfefi  fapeud 

no  cofiglidre  meglio ^<he  tutte  Caltre  ndtìoni  ; ne  djfettaudno, 
àie  mjfuno  Vdmmde^rdffe  ; md  fèper  fortd  dd  (padcuno  egU 
hduejjero qudlàie buon dmmdejìrdmento prcfo , dd  per  feto 
fdceudno  molto  migliore,  e fece  tdnto , àie  in  poco  tempo  e fi 
feceno  del  tutto  pddroni . gli  flejftgred  loddno  fommdmente 
?drte  , CT"  fuo  . quelli  àie  hdbitdno  neR* A fid  dicdno 

àie  Id  ndtione  grecd,  e piu  ingegnofd  e forte  di  cidfchedun*dl 
trd . nientedimeno  e trouerrdnno , che'n  conto  niffuno  non  ft  • 
debbdno  dggudglidr  dd  Itdlidni . Mo/ti  loro  mdtemdtici  lun 
go  tempo  s* dffdticorno  con  numeri, mifure,  e corfi  di  JieRe  per 
mojirdre,che  Id  glorìd  dtgreà  doueud  ejjtr  perpetud . md  fe 
fujfeno  uimn  infmo  H qui  egli  bdrebbono  ueduto  mdnifcfldg 
mente  qudnto  udnd  ferù  fldtd  Id  loro  drte:  perdoàie  dppend 
in  tuttd  Id  gredd  conofcerebhono{elfendo  rouindte  tutte  le  loro 
tìttd\  e difoldti  gli  imperi  ) fégno  pur  deRd  grecid  : e àie  egti 
no  fono  ucuRdti  dd  tutto  il  mondo . onde  confejferehbono,  /its 
tondo  che  io  penfo,  che  con  le  tnrtu  deR*dnimo , o'fortezzd , e 
non  con  le  mifure,numert,  e corfi  de  deli , fi  mdntengono  gR 
imperi,  [è  gid  eglino  non  uoleffeno  ricorrer  d' quel  detto  , de 
gli  Ajlronomi , e del  dotti/fimo  lppdrco,cbe  dicono  hduer  pre 
detto,  che  iddi  fihdueudno  d muoutre  eMdlàie  uoltd  perii 
tontrdrio,  e i corfi  dede  jlelU  hdueudw  dd  effer  dkrimend , e 
durnire  un  tempo,  che  i cdrdini  de  deli  fi  hdueudno  d mutdt 
de  i lor  luoghi . e forfè  per  quefld  mutotione  poteudno  dire , 
àie  le  cofe  del  mondo  fi  hduejfeno  d' mutare . md  ritormamo 
di  nojlro  propofito . dico  che  bifognd  ufdr  undgrandifftmd  di 
lìgentìd,  nel  far  Id  eletttìone  del  luogo  doue  fidebbd  la  cittet 
idificdre , e foprd  d tutto  bifognd,  àie  noi  hdbbidmo  confidem 
rdtìont  di  deloj  uedendofi  moUt  àtt^folo  per  il  nocumento  j 
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^ ìnclementìd  dtWdrìd  tjftr  dbbdtidondte . come  fu  popolo* 
nid  che  qudmunfie  elld  fulfcfertili[fimd,e  froduceffc  abbun 
ddntementc  ogni  co/i  di  uiuer  necejfdrio.nienteiimeno  per  ef 
fer  in  unarid  feflilétiofdjdoue  tuttd  Id  fidte,e  uematd  era  U 
pefleJu  dbbdndondtd , egli  hdbitdtori  andarono  d Jldr  per  i 
luoghi  uicini  chi  epud^e  chi  Id.  e qudntdfujjeldfudgrdndez^ 
zd  e beltd'  ft  può  ancor  per  le  rouìnate  mura  comprendere . 
Sdldptd  fmilmente  caflello  anttchiffimo  della  Puglia , che  Jtì 
fecondo  alcuni  da  Diomede  dalla  guerra  Troiana  ‘iificdto  ; 
e fecondo  altri  da  Elpid  ualentiffimo  Capitano  Rodu.o  ; era 
dico  feefto  caflello  in  tanta  trifìd  aria , che  communemente 
gli  habitatari  erano  infermi , digrauiffme , e lunghe  infer» 
mità.onde  di  ciò  ijuaf  differati  fi  configliorono  d^ahbando» 
nar  il  paefe , e mandarono  imbafeiadori  al  Senato , e popo* 
lo  Rodianoyche  doueffino  proueder  alla  falute  loro  . il  Sena* 
Xo  hduendo  ciò  udito  , effendo  del  tutto  bene  informato  co 
meffe  a Marco  oftiliojche  trouaffe  loro  un  luogo  fdoue  calino 
rifdceffeno  ilcafello  . e cofi  fu  fatto . trouò  un  luogo  òe  era 
fanoy  e per  il  marche  per  i uenti  e lo  dette  lorojche  ui  rìfdcejfei 
no  il  caflello . efflndo  fatto  fece  aprire  in  mar  in  luogo  do 
ue  fece  far  un  porto  , e cofi  i salapìni  effendofi  difeoflati  ftdt 
tro  miglia  difeoflo  dal  lor  uecchio  caflello  hebbono  un  luogo 
fdttifftmo.fi  che  quefli  effempi  di  taliciammonifcano,  che  noi 
eleggiamo  quei  luoghi, di  età, di  quindi  eù  poco  noi  non 
, ce  n^hdbbiamo  a pentire,  e habbiamo  andar  ha 
bitdr  altroue,  e far  mutdóone.  ilchefar 
non  fi  può  fenzd  grande  danno , 
efa,  pianto,  è peràta* 


V 


'Iti 


'Vi 

‘iC 

».i 


{Qii 


- » 


♦ ■ i ‘ 


e-  0 ^ d kr-ir  É 


4 


1 


De  uenti  e de  loro  fdeft , de  nomi  loro . 


• Cdpttolo  terzo» 


DI  grdndiffima  importdnzd  ueder  di  non  effer  ttol 
E toin  uerfo  quelle  pdrdydonde  uìene  il  uento  noàuo 
come  fono  le  pdrti  Auflrdli  , e Ocàdentdli , donde 
uengdno  uenti  molto  cdttiui , md  cercdr  d^^effer  uolto  in  uera 
fo  quelle  jcheld  ftnìtd  ne  fortino,  come  e fono  lepdrti  Sette» 
triondli , C27*  Orìentdli . ^ dccioSe  noi  fdppiate , che  i uenti 
no  fumo  foldmete  troudti  per  ndtàgdre,md  dncor  per  Id  foni 
td  del  corpo;  penfo  che  ftd  buono, che  io  ue  ne  did  un  ejfempio 
de  gli  Ateniefi , maffime  ejfendo  jidto  quelld  città  Id  cdfd,t  il 
reattdcolo  delle  muje,  e di  tutte  le  difcipline  liberdli  » Andro 
nico  Sirreffe  Ajìronomìco  dotnffimo,  e eccellentiffimo  drchitet 
tore  in  effd  città  con  communi  confenfo  di  tutto  il  popolo,  fece 
d und  torre  di  mdrmo  che  hdueud  otto  fdcàdte.pere^etdnti  pen 
fdud,  chefiffino  i uenti , ^ dcciocbe  fi  potejfeno  conofeere , d 
I àdfeund  fdccidtd  mifje  di  rilieuo  Id  imdgine  di  quel  uento, che 
• ueniud  dd  quelld  bdndd  doue  elle  exdno  uolte,  e foprd  Id  àmd 
' delld  torre  td  miffe  Id  fdtud  di  Time  fdtd  di  bronzo  che  co 
mdrduigliofd  dite,  e con  un  certo  biUncidmento , ò bilicda 
mento , che  dire  noi  ci  uoglidmo , erd  dal  uento  uoltd  ì» 
qud.,  ^inld,  efermd  fempre  foprd  Cimd^ne  di  quel  uertm 
to , che  tirdud.  e con  und  bdcchettd , i uero  con  und  tromhd, 
come  molti  dicdno  ddUd  il  fegno  del  uento.  ^ cofi  tdl  dilige» 
tìd  <b  quefli  nobiliffimi  cittddini  ddudgrdnde  utilità  di  putii 
co  » perdoche  tidfcluduno  poteud , e dlld  finità  ,cdlld  nduU 
■ gdtione  in  ogrù  tempo  prouedere , hord  per  torndr  à dichido 
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rdrui  meglio  CorMne  di  (ptefid  mdgine  dico,<he  ddHd  pdrtCy  itft 
che gudrddHd  Letute  icjuinotìdle  vrd  rimdgwe  dd  uento  Suf  ifi» 

fUlanOj  ouero  Soldno  come  molti  dltri  il  cJjiamdrtOy  dd  quella  uù 
di  mezzo  di  Immagine  d^Auflro  ; dd  ^Occidente  l^quinotìd  d 
le  erd  Vduonìo , da  Setttntrìonej  Settentrionale  e quelli  qudt  àj 
ero  fono  i principali  di  tutti  fecondo  cl^e  dicano  tutti  i filofofi . t,è 

gli  altri  quattro  haueuano  le  lor  imdgini  tutti  tra  Vimagwi  et 
di  queJH  quattro  principali  in  queflo  modo  . tra  sujfolano  , jii 
t Auflro  da  ^Oriente  Vernale  era  Euro  . fra  AufrojC  E duo  m 

nìo  da  l'occidente  pur  vernale , era  Africo  ; tra  Vauonìo  e ip 
SettentrioneyCrd  Coro,  quali  gli  antichijjimi  ehiamarono  Cau 
yo  ; fri  settentrione , e Solano  era  Aqiàlone . tale  dunque 
dijerittione  di  uenti  in  quella  cktJ  fopra  ogn' altra  dottiffimdj 
mojbray  che  a quel  tempo  i piu  de  fhfojì  non  penfafferoydìe  fi 
trouajfe  piu  d'otto  uenti . ma  gli  Bgittij , Fenid,  e molti  gre 
ri  tengano , che  dodici  fieno , uolendo , che  tra  quei  quattro 
principali  ue  ne  fa  otto,  e dicanoyche  SuJJulano  ha  dal  lato  de  ; 

fro  vulturno;  e da  lato  manco  Euro.  Aufro  da  man  dejìrd 
Euronoto  ; e dalla  fnijlra  Africo . Eauonio  dalla  difra  Ze 
fro  ; e dalia  fmijìra  coro  • Settentrione  dalla  defra  Cordo; 
dalla  fnifra  Aquilone . e quefo  è quanto  mi  pare  da  dirui 
xde  uenù . Solo  refa^  che  Infogna  auertìr  d quefo , che  tHtti 
ì uenti  fon  nomi , ée  pajfano  per  f agni,  e per  paludi  e firmi 
luoghi  e fieno  y che  uenti  f uogliano  ; altrimenti  fempre 
anno  la  natura  de  l'aria  loro , cofi  anco  neìTedifeare  bifognd 
auertìr  molto  bene  à uenti  che  non  introuenga  quel  che  diffe  ^ 
. varroney  quando  diffe  non  tanti  infermi  farebbono  tra  C tffer  fa 

rito  nofro , fe  il  uento  Aquilone  entraffe  in  quefe  fanze  per 
altre  fnefrCy  e non  per  quefe  tante  pefiUntiof.  e cof  mutata 
la  porta  donde  il  uento  entratta , e altre  fimi  cofeyridufft  M 
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tì  i fùol  compari  ycU  fud  fdmiglid  neUd  prijìtnd  fdtùti  • 
e piu  oltre  aice , ^li  edifó  uolti  J T Oriente  eejtttnotLle  ( per 
èie  Id  fldte  hdnno  l*ombrd  e h uemdtd  U Sole  ) effer  molto 
Uuddhili  y fopTd  à mto  comdnddy  che  fi  edifichi  in  iuo^ 
diti  j erileudtt  ifdàliffimdmente  ejfendo  tutte  le  co/i  nodo 
ttty  che  demto  vientrdno , mdnidte  fuor  ddl  uento  ; dito 
cor  ^ molto  piu  femo , ejfendo  tutto  il  di  illufirdtd  ddl  sole  : e 
fe  ni  entrd  mofihe , è zdnzdre , i cotdi  dnimdletti  non  uì  pcfi 
fino  durdre , perche  fubito  0 ddl  uento  fon  (cdcàdte  làd^ò  m* 
fo  prejìo  per  l'ariditdye  fecàtezzA  muoidno , 

Dello  elegger  IdffTdlftTZddeìld  terrete  - '>0 


Cdpitolo  (juarto  • 


•SECONDI  duertìmendyche  uftr  f deue  nel 

J legger  il  luogo  per  tdl  e^ào  fi  è die  <ptejlo , die 

doppò  che  fehdutoduertenzdy  die  egizia  fino  y fi 

Ueg^i  dncor  die  fid  di  td  ndtura , die  egli  poffi  tinto  fruì 

tc  produrre,  die  fid  fuffiàente , e con  dbbondantid  d poter  nu 

trìr  quii  popoli  che^n  fe  riceue . peràoche  poco  giouerebbe  e/fir 

in  ten  luogo  fino,  fe  non  tàfiuffe  dd  mdngìdre,  come  dndiord 

fe  dd  mdngidr  ui  fufje,e  no  fujj'e  fino . peri  detenendoci  di  det 

to  di  Mdrco  Attilio  Regulo,  ijuci  luo^i,  che  non  hdnno  que^ 

jk  due  pdrti  non  foldmente  non  hdbitereno , mdftiggirerto  n» 

dirimenti  che  ffrgge  Id  morid . hdbbidte  quefid  èUgen* 

Dd  nelfdr  cotdl  elettione  ,cheld  terrd  fid  grdjfd,  efdàlmente 

fi  Iduorì,  e audndo  elld  fi  cdud  peàd  come  und  pdfid,  t poi  fin 

tendo  il  cdldo  i il  freddo  tutte  i guifd  di  formento  fi  ^orM  • 

f tMleffudkdti  ejfer  dUd  d dadi  fopr4dew  djjttd  • ma  fe  noi 
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U iudejfe  drìidjdurd,  migrdj  : IdfcidteU  pur  fldre,e  per  nul 
Id  non  Ite  ne  impdcódtt . percìocbefdrebhe  un  digudzzdr  l*dc 
^ nel  mortdio . Vuole  di  piu  fecondo  che  Catone  £ceua  il  tkn 
terreno  buon  bauer  noue  parti , la  prima^  che  egli  fid  di  ndtu  ifp 

rd  tale  che  le  ulte  u'aUignino , e faccino  affai  e buon  uìno  , id 
feconda^  che  ui  fi  poffifar  horti , che  habbino  rdcqud  uiud . ;iiM 
Id  terza  che  ui  fieno  falceti . la  (Quarta  olmeti . la  epàntd  prd  iifi 
ti . Id  fefd  campi  ddfar  biade  d'ogni  fona,  la  fettimd  da  far  ijijii 
Itgne . ottdud  arbori  , nona  ^ ultima , cheui  fieno  felue  iiu] 

cpcercine  per  le  ^ande.  md  perche  cpcefle  cofe  piu  fi  poffano  de,  » 

ftderare , che  bauere , percfjc  chfficil  è troudr  un  luogo  Ae 
habbid  tutte,  quejie  quAitd  ; affai  buono,  ouer  ejudfi  che  ottia  if 

mo  fard  quello , che,  hard  di  quefìe  particolarità  piu , die  fid  t([i 

poffibile . la  onde  uoi  felici  in  quejìo  chiamar  ui  potete  aman*  ipr 

tiffimi  e carìffimi  miei  mejfer  Dominìco , dj  Horatio  che  fi  vn 

bene  uoi  non  hauete  un  luogo,  che  habbid  tutte  quejle  parti , liu 

ne  hauete  tanti, che  tutti  infume  bdno  quello,che  à quefìa  felid 
td'i’ affetta,  però  douete  molto  di  ciò  ringratiar  Dio,che  dita  m 

ti  beni  u^ba  .uoluto  far  partecipi , dccioche  piu  agiatamente  iii£ 

Iti  poffiate  con  le  uirtu  far  fimili  à lui  ; e in  modo  di  quelle^  tlffi 

neflirui,  che  uoi  non  paiate  diffimili , ne  tralignate  dalla  nda  iw 

tura  de  uoflri  maggiori , e maffime  dal  uoflro  cariffimo  pa* 
dre,  die  come  uero,^  ottimo  padre  di  famiglia  fempre  fid 
uigilante  per  la  falute  uoflra.  ma  per  ritornar  al  uoflro  prò*  «i| 
pofito  dico  che  quefli  terreni  da  biade  hanno  uarie  nature . e iìq 

uari  fono  ancor  gli  ordini  ; che  tener  fi  debbano  e nel  lauorar.  ^ 

li,e  nel  femmarli,e  in  uari  modi  fi  Chiamano. quado  egli  dar  a iiia 

to  e nò  eYenrinato  fi  chiama  capo . quado  egli  d poi  lauorato  t k ^ 

femdnato  per  nò  hauer  uocabol  proprio  lo  chiameremo  il  femf  ijlri 

tàto^ouer  feminato,  quelloylo  quale  un^anno  fi^d  utdatmo  nèf 
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ft  fcrràni  ft  chidmd  mdggtft.  quelpoìj  die  ogn*dnfto  fi  fèmhtd 
lo  d)idmdno  refiibile . hard  dccdnto , ò uidnì  d quefìi  tmefn 
debbano  effer  i prdti^cofi  chìdmarìj  fecondo  òe  molti  penfdno, 
(judfi  parati , percioòe  fempre  fanno  apparecchiati  à far  il 
frutto,  fenzd  bduergli  altrimente  J lauorare,e  per  quefo  mol 
to  da  Marco  Catone  forno  laudati , ma  quando  egli  comìnàa 
poi  à far  Inerba  cattiud,  fi  debbe  lauorar  per  feminar  il  gra 
no  ; e fa  molto  bene  aìhora  le  biade  per  non  effer  fracco,  e ef* 
fendo  tanto  fato  in  ripofò  .efenoi  uorremo,  che  quefi  prati 
facóno  bene  debbiamo  ufar  quefa  diligentia  di  fare, che  fieno 
lungo  qualche  acquìtrina,e  in  luoghi  alquanto  humidi,perehe 
molto  fi  nutrifcano  della  frefchezza,  come  ancor  i falce^  con 
netì  • de  monti  alcuni  uogliano  effer  rimondi,e percoffi  da  oa 
gni  parte  dal  Sole , doue  f femini  d*ogni  forta  di  biade , prìs 
mieramente  perche  fanno  buonffmo  frutto  ; dipoi  anchora 
perche  abbattédofi  ad  effer  un'annuale  piouofo  il  piano  pati/ce 
fòrte,  e quello,  che  la  etroppa  acqua  toglie  al  piano  rifitwfce 
di  monte,e  cof  f uiene  à riforar  il  contadino  del  danno,e  nò 
%a  mai  à pericolo  di  perdere.  Altri  colli  uogliano  effere,tutti 
diuarie  forte  d’arbori , comeoliui,  uiti , méi,  peri , e fimti  ^ 
perdoàie  quefi  defderino  molto  effer  la  mattina  percofft  dal 
SoIejCÌT'  in  fui  mezzo  di  anchora . e f condo  die  dice  Tremel 
Ho  quando  tramonta  ; ilche  Virgilio  per  nulla  uuole,  nientedi 
meno  può  molto  ben  effer  che'n  qualche  paefe  le  uiti  andiord 
amino  il  Sole  infulfùo  tramontare, come  in  certi  altri  futile 
Settentrione,  bora  non  bifogna  che  di  quefe  cofe  uoi  taf  diate 
de  i contadini  : perche  corhmunemente  fanno  ogni  cofa  à cafom 
ma  qualdie  uolta  caualcando  per  f^affo  douete  andare^ 
itofri  cafali  riuedendo  quel,  che  fi  fa,  e dar  l’oriUne  di  tutto 
quello, die  far  f deue,  ne  di  dò  uergognar  ue  douete  hauendoì 
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inttfo  in  ftdntd  flinidtione  dpfrejfe  gli  dntìchifujfc  Vàgrìcol 
turd:  dico  d'cjuci  tempi  tdnto  feùciffimìjdoue  pareud  cht  i de 
lifdceffino  ogni  sfòrzo  di  produr  huomini  fmguldri , e degni 
di  grdndiffimd  mdrduiglid  dpprejjò  ànoi,ehe  non  ueggUmo 
uno^  (he  hdbhid  pur  odore  di  <j[ueUi  • 

• Delle  seUte*  i ■ 

p • Cdpitolo  (juintoi 

' AVihìD  OVl  rdgiondtonelpdffdto  cdpkolo 
H’  delle  qualUd"  della  urrà,  e delle  jpdrti , cf>*elw  uuo 
le  hduer  dico  <ù  (juelldy  che  alld  femenzd  s'dppdìde 
ne  :fd  di  mejiierij  che  hord  io  ut  rdggioni  di  (juejid  altrdychc 
i legndmi  produce,  dot'  delld  felud . e7  in  primd  fd  dico, che 
^e/fd  felud  uuole  ejfer  in  luoghi  pieni  di  monti , e dotte  fieno 
udlli  dffdi,  non  molto  Sfeofld  ddlle  pdjlione , e grande  ; 
docfce  dd  un  grandi/fimo  utile  alla  uitd  humdnd,e  tanto,  dx 
meritamente  noi  la  debbiamo  doppi  la  femenzd  tenere  piu  di 
cgn'altrd  co  fa  <judft  cdrd,mdffime  non  uolendo  di  freddo  mo 
rire , efenzafuoco  fare . secondariamente  uuole  effer  di  dn 
tpte  forte  : la  prima  d*arbufcelletti,eome  fcope,ghtefbre,  falò, 
lentifàìi,  pruni,  canne  faluatiche,  e fimiglianti , mdffime  per 
amor  dhe  piu  la  uemata  fi  conferuano . fe  anchora  uifuffero 
delle  mortine  non  farebbano  difùtili  : perciodie  non  folamen* 
tt  per  le  beJHefon  buone , ma  peri  cuouà  per  accondar  il  cuo 
io.  nei  ginepri  ancor  fi  debbano  tbff>rezzare,  perche  oltre  4' 
the^egli  con  il  lor  nutrimento  edlettano  molti  uccelli  ad  hdbia 
t4Tu^  doue  poi  cacciandogli  fi  può  hauere  mille  piaceri  ; ano 
Aora  quelle  lor  coccole  fono  una  cofa  molto  delicata  ingraf 
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far  i capponi  ,egli  ftnno  molto  ftauiffìmi  : piu  il  fuocd 

<he  fa  le  lor  legno  conforta  molto  il  ceruello , con  il  flio  fUaue 
odore, e fcacda  uU  ogni  cattiuo  fato  .U  feconda  uuole  ejfert 
un  poco  piu  grande , e fatta  di  eptercie,  ifchk,  cafagni,  max 
rork  e per  poter  ingraffar  i po/d , e auezzarui  de  gli  altri 
animali  faluatichi , che  danno  diletto  e à pigliargli , e fkauio 
tJ  4 mangurgli . e cacciando  rboumo  s*efirdta,f  jfoltrotd 
fa,  diuenta  piu  gagliardo, piu  fano  e fallo  dentar  piu  pron 
to , e piu  ardito  nella  guerra . U terza  e quella,  che  proprio 
fi  chiama  felua  < quaf  come  un  luogo  diferto , doue  fos 
no  querde  grandiffme , Lecd,  faggi,  Efculi,  Sugheri,  ifehit 
Cerri , e fimiglianrì  arbori  fàluatkhi , che  tutte  producano  il 
lor  pomo , òfruto  o'giande  , che  dir  d uogliamo . delle  quaa 
li  ^fecondo  aie  dice  nel  quinto  capitolo  del  decimo  ftfo  Iwro^ 
finio  mjfuna  e\  che  produdji  il  frutto  piu  fuaut , che  il  Tdg 
go  , e dice  che  cert%uomini  affediad  nel  cafel  Chio  con  quea 
fe  fi  tenneno,  allegando  per  tejlimomo  di  quefa  htforia  Cor 
neUo  Aleffandro . dicano  mold , che  hanno  fcritto  dtll'Agrìs 
coltura , che  marauigliofamenu  elle  ingrajfan  i porci , e che 
ia  carne  di  quel  porco , che  e'  di  quefìe  ingrdffato , ì mola 
to  piu  leggiere , piu  fuaue , e piu  ftdlmente  fi  cuoce . ne  di 
do  debbiamo  marauigliare , effendo  di  fapore  fmile  alle 
cavagne , e quafi  come  le  cafdgne  couertate , ei7  /dia  bocca 
piaceuol  affai . ma  il  legname  fuo,feconda  che  dice  'Vittruuh 
per  il  poco  humore,che  egli  ha,prefo  s’infradicia^  pero  non  fi 
uuol  negli  e^fd  adoperare , ma  le  glande  fono  d^un^altra 
natura . fon  piu  graue . pero  I poni , dia  di  glande  »’  ngrcf 
fano  5 fon  piu  graui  affai , e piu  faporiti , maxime  quelle  co 
fàc',  e Ifaìle  che  fono  fate  fu  perù  cammino  ,ò  in  qualché 
altro  luogo  al  fumo  ^edìc  fmo  molto  ben  affummicate  * U 
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legttdm^  dunque  fuo  e qucifi  perpetuo jC  fldndo  fatto  terra,  mài 
to  indurìfciej  md  hd  quejìo  mdncdmento , che  confumd  molto 
presogli  dguti  e ferri , che  drento  ui  fi  mettdno^perche  in  un 
trdtto  inrug^n'tfcdno  . la  onde  non  è molto  buon  à far  le  na 
w,  mi  fe  pur  eì  fi  ddoperd  d <juefio  non  bifogna  adoperar  da 
gutidi  jirro  ,ma  certe  chiauarde  di  rame  y che  la  ruggine 
non  confumd . il  leccio  fa  certe  glande  piccoline  minutty  e fa 
i porci  gemili , nitidi , magri , ma  pefenà . il  fuo  legname  d 
Mriffimo  y pefemcypiu  preflo  inutile  d far  le  traue , ch*altria 
menti  CEfculo  e una  fortd  di  legname , che  fa  poàie  glande  , ' 
t molt^ amare , non  difjimile  alle  glande  del  lecào  giunte 
gno  molto  temperato , e oltr'all*utilitd  j che  d gli  ed^à  por* 
gCjda  andhora  una  gran  grada . Le  glande  del  fugherò  fot 
no  molto  fimile  alle  glan^  del  leccio  , e affai  duretto . il  citi 
legname  e utile  in  tutte  cfuelle  cofe,  doue  egli  fi  può  accommo 
dar-  eccetto,  che  non  fa  buonfuoco.la  fua  corteccia  ejuafi  per 
il  frutto  i^adopera , O"  ^ buona  d molte  cofe , come  dfare 
euoperchi  d uafi,  e turar  ifòrìyC  buchi  delle  botte,e  firmi  cofe. 
L*lfid  èmoltogrojfa  e grande  e fa  le  glande, e ha  il  fuo  legna 
mequafi  fmile  alla  quercia, e fono  tanto  fra  /è,eccetto,djefòn 
un  poco  poco  diffmili  nelle  foglie, che  appena  gli  jìeffi  cotadim 
fanno  conofeer  l’un  dalTaltroAl  Cerro  fa  le  giade  di  tutti  que 
fi’ altri  legnami,e  non  hanno  il  gufdo  toro  amandorlato  come 
h edtre  glande  ma  ffinofo  quafi  come  il  gufdo  delle  cajiagne, 
ma  riccio  e un  poco  da  un  camo  aperto  quafi  come  Jla  un  fjn 
nofo  quando  fi  ferua  nel  gufdo , che  td  rimane  un  poco  dijif 
fura,  che  non  fuggella  bene . non  ^ buon  d edifear  perche  pre 
fio  i'immarfcife . Hora  di  quefle  cajiagne  è buon  haueme  in 
cafa , perche  non  folamente  elle  fon  buone , come  io  ho  detto , 
éd  ingrajfar  i pord  ytnad  nutrice  la  famiglia  : perche  mol 
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ei  (anàjtht  foprd  a certi  grdtuci  le  mettdno  i feccdr  di  fumo, 
e quando  fon  ftcdit  le  mdcindtto , efannone  pane , non  ditti* 
mente , d>e  del  grdno , crefciano  quefi  cajldgni  grdndiffi* 
mdmente , ^ il  fio  legname  e buon  d ogni  cofa  maffi* 
me  à far  botte  . però  i legnaiuoli  lo  chiamano  il  Re  di  tutti  i 
legnami . onde  non  folamente  in  quejìa  forta  di  felua  fi  debhe 
haueme,md  ancor  in  quejìa  altra  quarta , che  ha  da  fei  uir 
per  far  il  fuoco,  pero  ogni  eletione , che  fifaceffed*edifcar  di 
fcoflo  da  quejia  quarta  forta  di  felud  farebbe  cattiua  perdo* 
che  molte  città  fi  troua, che  fono  fate  forzate  d renderfi  d i tu 
mici  per  non  hauerda  far  fioco. fi  che  bijògna  elegger  tal  luo 
go  , che  habbi  d qutfa  commodita , e auertir  nel  tagliarla  , 
che  fi  tenga  un  cerCordine , che  non  fene  tagli  piu  chelafetù 
ma  parte  per  anno , e bafi  d tutto  il  popolo , di  modo  che  in 
capo  a fette  anni  ella  fia  fnita  di  tagliare  e non  prima , per* 
dìe  fe  ella  fi  tagliaffe  prima , ella  manchenbbe  , perche 
non  potrebbe  hauere  rimeffo  innanzi  che  ueniffeil  bifo  * 
gno  di  tagliare . ogtd  forte  di  legname  e buono  per  que^ 
ijif  fa  felua , grandi  e minuti , e come  fi,  fieno  , e quanto  fa* 
qJk  ra  legname  piu  fodo  tanto  fora  migliore . onde  il  miglior  di 
ffjt  tutti  fatano  le  quercie , perche  hanno  piu  calore , mantenga 
jg0  no  piu  il  fuoco , e fanno  la  brade  ,ela  ccner  migliore 
^ panni, che  fono  con  quefa  cener  imbucatati  diuentano  piu  ea» 
didi,  e manco  filograno.  Picea  e una  frta  di  legname  che 
pp  ama  molto  il  freddo , e uolenderi  fa  ne  monti , e arde  faàl* 
mente  per  la  graffezza  della  ragina , ehe  ella  ha . un’altT9 
^ legnameanchor  fi  troua,che  fi  àììama  Teda  che  e molto  graf 
0 /o , e fa  un  certo  liquor  come  olio  , ^ tmolt'utile,e  bello , e 
fe  ne  donerebbe  hauer  in  tutti  quei  luoghi  doue  egli  fa,  Ta 
una  fimma  chiara  ^ bianca , e pigliandone  un  pezzo , e ne* 
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deniolo  àrder  dìrejie , che  fujfe  proprio  urto  torchio  . foleud  fjt 
no  ufdrlo  molto  gli  antichi  ne  conmij  e ne  (kcrificijj  e lo  por  ojti 
tonano  femore  imdfcìììj  e ne  per  nuUdVharehbano  lafdato  Hfu 
portar  alla  feminOjperche  farebbe  parfo  lor  un  facr amento  fai  rat 

fo.ll  Taffo  epericolofo  ad  abrudaryperche  il  fuo  fummo  fa  gì  Ita 

rar  il  capo  , ^ impedifce  gli  occhi  : e cattino  maffìme  in 
Spagna , doue  egli  ha  le  coccole  uelenofe  ; ^ effj  trottato  in  i,(t 

Tranda(  fecondo  che  dice  Plinio  nel  decimo  capitolo  del  decimo  mf 

fefio  libro  ) die  le  botte  fatte  di  eptefìo  legno  hanno  auelenato  i.(ia 

il  nino , e morto  fubito  chi  l'ha  beuto  : e di  piu,  che  nell*  Ar  tue 

codia  egli  e tanto  uelenofo  yàtefe  uno  dorme  alla  fua  ombra 
ò fotta  ui  mangia  fubito  muore,  onde  non  bi fogna  per  nulla  «pn 
tenerne  nelle  felue  . la  quinta  e ultìma  forte  di  felua  e'  cpuìla  imt 

donde  fi  cauano  i legnami  per  fabrkare , per  far  naue  ,eai  «i 
tre  ftmiglianrì  cofe . doue  b^ogna  ufar  una  gran  éligentia  itj 
di  nettarla  ogni  armo  da  prurd  e da  altr'arbufcellettt  yche  gti  liti  j 

danno  noia  e non  lafdan  crefcere . e ueder  cti  rimondarla  oc 
óoehe  il  legname  ua^  dirito  y e fi  difendi  berte  y e non  pig&  ^ 
palàie  piega  cattiua,  vengano  piu  fodi  gli  arbori, e phc  du  itn, 

ri  nelle  montagne,ma  piu  tardi  che  ne  piani.e  fono  piu  utili,  e joi 
piu  durano  per  no  tjfer  tanto  humidvuuole  ejfer  quefa  forta  iiti, 

eU  felua  uolta  inuerjò  Settentrione,  ò turo  m uerfo  mezzo  di»  nttt 
perche  Mei  legnami , à>e  fono  percoffi  la  mattina  fubito,  òt 
il  fòt  fi  letta , e dalle  brinate  cuopertì  ,eda  certi  uenti  fecdhà 
battuti  diuengano  cptafi  che  perpetui,effendo  tagliati  cptando  ^ 
il  tempo  lo  ridììede,  e buon  tagliar  l Ugnami  daU*eejfuhtoth  ^ 
autunnale  ìnfno  al  primo  di  di  Gennaio  come  d ciafcheduno 
piace . nientedimeno  dice  Marco  vìttnado,  che  fi  può  tagliar 
dal  principio  dell* autunno  infino  àehe  comindano  ìuena 
ti  Fauoni , perche  fefi  tagliano  ftando^AtUprimautra  ^ 
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gli  fd  uenir  in  jucchio , /c»«i»  dehcli  e /munti , WflW  dltrimentt 
àìt  fono  le  donne  <judndo  fon grduide , perche  f^drgdno  tut 
t^il  fuo  humore  per  i rdmi  ytper  le  fronde . Sowo  dUunijche 
dicdno , dìe  qudndo  tm  legno  è tdglidto , uorrehbe  effer  mef 
fe  fitto  md  loggia  di  sereno , e rizzarlo  in  cjudche  luogo  do 
ue  tglifujft  battuto  dal  uento . altri  hanno  un'altra  oppinio 
ne  y e cucano  che  uorrebbe  ejfer  mefft  al  Sereno , acóoche  t*d» 
uezzaffe  alle  mutationi  del  cielo  infmo  à tanto,  che  fi  fecdiiaf 
fe , altri  dicano  che  fola  bafla  appoggiargli  con  un  de  capi  in 
terra  e hauer  cura , che  non  infradicino , ne  intignino . ma 
gli  antichi  Architettori  dicano , che  innanzi  che  fi  tagli  bìfoa 
gnafar  loro  un  taglio , cioè  una  intaccatura  donde  efebi  pri 
ma  tutta  l'humiditd , e poi  tagliargli . la  qual  oppinione  vit 
truuio  lo  da  /òpra  ad  ogni  altro  fcrittore , e dice  ychecofi  fi 
debb^  far  que/ia  inca/lratturdy  dìe  al  tempo  conneniente  fi  ta 
gli  da  pie  il  legno  infin  d mezzo  la  midollare  fi  lafd  /ìar  tato 
ch*egU  fia  fecco,^  efebi  ogm  humiSta,iccioàìe  no  muoia  per 
il  legno  e fi  putrefacci  quafi  come  un  /àngue  morto  in  unafe 
rita  mal  purgata . Bì/ògna  fnr.ìlmente  auertìr  di  non  taa 
gliar  il  legname  innanzi  à quindici  di,  ne  dopo  a uentidnque 
di  della  luna . perche  altrimenti  facendofi  fubito  i'infradidOy 
. e intarla . e gli  alberi , e molti  pefei  come  fono  gongola , tei 
line  y ojirìdìe  granchi , e fimili  crefeano , e feiemano  fecondo 
. che  la  luna  crefeie , e feemano  gli  abeti , che  fono  nelle  mon 
lagne,  fono  molto  al  propofto  dfabricare,  e danno  un  certo 
die  di  leggiadria  d gli  emfd . perd:e  Jón  tondi  longhi , e dia 
fìefi  ugualmente . e ben  utro , che  fono  un  pocofatkofi  ad  al 
leuareima  /òpporta  la  /fefa  per  le  cagion  dette,  e di  piu  Ufùo 
legname  leggiere , fi  manàene  diritto , non  fi  piega , ma  fas 
^tUmenu  l'humido  c l'acqua  lo  fa  marcire , per  non  effer  le* 
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ffio  troppo  fèdo  , onde  fono  dlcuni  Architettori , che  dicdno 
che  chi  UHoU  , che  duri  in  perpetuo  gli  fdccid  und  couertd  di  i 
piombo.  eST  perche  egli  è co  fi  rddo , e cdldo  , fàcilmente  tk 
il  fuoco  M s^dppiccid . eli  Oppi  fono  di  due  fòrte  un  nero , r ifr 
un  bidneo  . il  bidneo  e piufdcile  d Iduordr , e meglio Jì  coms  -b 
mette  infume . il  nero  e piu  duro . l'und  e rdltrd  fortd  dmd 
molto  ÌLdccpud  j e ualentieri  fdnno  fu  per  i greppi  intorno  d'  la 
certi  fojfdtelli . md  queijche  nafcdno  ne  monti  fon  ben  piu  du  ’-u 
ri,  e piu  durdbili . il  boffolo  ere  fa  poco,  md  hd  undgrdngrd  f 

tù,  c dd  un  grande  adornamento  alle  fculture  e J uafi  che  di  !0| 
lui  fonfdti.e'  ffejfojiuro , durabile , e di  color  giallo  fimik  & 
di  Silioj  eccetto  , che  è manco  duro , e manco  grane . it  Tiglo  à 
e piu  rado  facilmente  fi  pìaìid , pero  facilmente  fe  ne  può  far 
lauori  <L  fcuìtura.e  la  fua  bianchezza  non  ha  picchia  gratìa.  :^| 

fa  coccole , che  nejfuno  animale  non  mangia . ha  una  buccia  4P 
tra  la  corteccia  il  legname , che  par  quafi  una  carta  peco  jj 
ra  y il  Fraffino  quando  egli  e'  uecdno , ò uero  quando  egli  è ^ 
flato  intaccato  , come  di  fopra  habbian  detto , e che  egli  ha  i, 
mandato  fuora  ogni  fuo  humore  diurni* affai  duro,^  e mal 
to  buono  a far  commejfure , e incatenamenti  .fu  molto  da 
Homero  lodato , e òce  la  picdia  d*Acchile  era  fatta  di  tqueflo  ;]( 
legname. fa  bene  nella  felua  idea.  ^ e fimile  al  Cedro  dima  ^ 
tderdy  che  ffejfo  la  corteccia  inganna  coloro , che  lo  compera  « 
no  . ù Carpino  e fra^,  e leggiere . i Bifolchi  greci  ne  facce  ,d 
uano  i gioghi  d buoi , i noflri  piu  uolemieri  gli  fanno  di  Sale  ^ 
eh  faluatìco . il  pino  e buono , t à gli  edifici , e alle  nata  ycfi  % 
conferua  un  tempo  lungo  fenzd  mancamento  alcuno . perche  ijj 
egh  ha  un  liquorCyche  lo  difende  d’ogni  anmaletto,che  lo po  t), 

tejfe  nuocercycome  ancora  V Ardpreffo.Similmente  il  CedrOyC 
il  Càtaro  y che  non  fono  molto  cÙffmiU  in  quanto  ed  Ugno  , « 
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fino  odoriferi  y e Cuna  e l*dltro  hdtmo  und  rd^nd  non  inita 
file  . del  Cedro  dncor  fe  ne  cdUd  un'olio  , die  confcrud  ddJle 
tì^uole  tutte  quelle  cofe^  die  fono  unte  con  ejfo , pero  qudn 
do  i Prifei  uoleudno  mojìrdr  che  und  cofd  erd  perpetud  diceud 
noj  che  elld  erd  conferudtd  ddl  Cedro. ne  dltro  uuol  fignifìcdr 
quel  detto  di  Perfio  , che  pdr  tdnto  feuro , qudnio  èffe  tu 
hdi  detto  cofe  degne  del  CedrOjdoe  che  egli  hdueud  detto  coféy 
die  erdno  perpetue,  e Virgilio  dice  che  i frutti  fuoi  fono  foprd 
dà  ogni  dltro  felici . e*  oltre  di  quejlo  buono  contro  di  ueleno . 
dice  Oppio  die  d'ogni  tempo  fd  de  Cedri  in  Perfid  e mentre 
die  und  pdrte  fi  coglie  gli  dltri  fi  mdturdno . sonne  d Cdùtd 
in  itdlid  dfjdi  e di  jfetie  ihuerfd , e hdnno  udrio  fugo , e uda 
rio  fdpore , epenfo  , die  do  fidper  i udii  modi  d'dnneftare , 
die  eglino  ufdno  . Sono  molti,  chefdnno  teflimonidnzd  , che 
nelld  Perfid  nafcdno  le  pdlme  ò uer  i ddttoli  tdnti grondi,  che 
nefdnno  le  trdue,  trd  qudli  Amidno  Mdrcellino  fdfede  d’hd 
uerne  ueduti , e dia  ,che  è fono  tonti  folti,che  pdidno  und  fel 
Ud  di  querele,  e che  l'eferàto  Romdno  troudnaofi  in  qua  pde 
fi  e hduendo  dpdjfdre  certi  fumi  ne  fedono  ponti . e dice  di 
piu  che  ndfcdno  in  modo  per  tutto,  die  per  doue  fi  uddi  fi  uco 
de  de  (Lutili  doe  de  i lor  frutti . dicono  che  il  fio  legnome  e 
molto  forte . però  plutdrco  dia  die  lo  pdlmo  fgnifed  Id  uits 
torid  • md  Amidno  dice  ben  cofe  di  loro  dd  non  credere  • 
ce , che  fi  mdrìtdno  frd  loro  ,ecbe  fodlmente  fi  può  eonofeer 
il  mofdiio  dodo  f mino . e che  qua  del  poefe  dicono  djfrma 
mente . die  lo  femind  ejfendo  mefcolotd  co  femi  del  mofehio 
fd  il  frutto , e fé  lo  femind  non  e cofi  con<juefofeme  jfdrt 
fd  non  conduce  à ben  il  (ùo  frutto , e por  qudf  eh' elio  fi  feon 
d .e  fe  non  fi  fd  di  chi  elld  e'  innomorotd , eungendoft  con 
; l'unguento  dot  con  il  feme  d'un'qltiroyfubito  quella  di  cbiel 


U i inndmùfdtd  fi  romfe . Ld  Urice  e'  un*dlhoro , fecondo  <ttf 
che  dice  Plinio  . nel  xàx  cdp.  dèi  xyì . libro  fimle  aUd  Piced»  xiii 
r dia  vittruuioj  d>e  foldmente  fi  troud  intorno  di  Po  e à Lie  ilij 
ti  del  mdr  AdrUno.  dicono , ch*elld  ha  il  figo  dmdro  per  p» 
urfi  difendere , dàlie  tigniuole,  e dd  Urli,  fono  molti  fermo 
ri  y che  dicdno , che  ejfendo  meffo  in  fui  fuoco  non  ditrimenA 
4tde  ò fi  confumd  y àie  fe  eddfuffe  una  durd  pìetrdy  ò ferro, 
ilcloe fi  dice  che  uide  Cefdre  qudndo  teneud  dffcdidto  il  cdfel 
Ldrino  uicìno  dii* Alpe , e in  epteflo  modo  lo  feppe . erd  innan% 
zi  dUdportd  del  cdfiello  und  torre  di  trdue  di  (pcefld  Idrice , e 
dccorgendofi  i faldati , che  ella  erd  di  legnojfuhito  ui  mejjòno 
d’intomo  de  fermén,e  di  mok'dltre  legne  per  uokrld  dbruàd  i 
rtye  dettano  fioco  in  ftelU  fdfcine,^li  come  elleno  fumo  jòr 
nite  d’arder  non  altrimenti  reflo yche  prima  ft  piffero, del  àie  U 
rimanendo  fìupito  Cefare,  ^ effendoft  i Larini  arrendutìgli 
dimandò  che  legname  fuffè  ^ello  di  (jueìla  torre  ydìc  cofi  al 
fioco  refijìeua . onde  eglino  gli  mofìrorono  il  fopradetto  are 
boro  y che  ue  n’era  una  quantità  infinita . onde  per  quefla  fu  r. 
àìidmata  quel  cafiello  Ldrino.  e dicdnoyche  le  fùe  foglie  fino  ft  jq 
nàie  alle  foglie  del  Pino,  fa  una  ra^a  del  colore  del  mele  Ate  ii 
mefèyche  e'  buona  per  i Tifici,  nientedimeno  dice  Pdtritio  ^’ef 
fendo  in  quei  paefiy  t cercando  diligentemente  di  quefl’arborì  n 
non  gli  potette  mai  trouare.ne  manco  queiyihe  qtùtà  habitdtto  p 
dicano  mai  d’hauergli  ueduti  l’onde  ò uer  io  penfbyche  quelioy  « 
che  di  lor  fi  dice  fa  una  baia,ò  ueroyper  la  lunghezza,  del  tem  k 
po  fien  mancati . come  forft  à molt* altre  e accaduto  come  J 
plateniyche  erano  in  tanu  ueneratìone  àppreffo  a'gli  antiqui  k 
per  la  loro  ombra  tanta  gratiofdy  e non  per  il  frutto j thè  nef  k 
fimo  ne  fanno,  fumo  del  Ionia  nell’lfld  di  Diomedty  neìld  Si  1, 

A C ntlfualia  poetati  y e quefla  bafld  in  quanto  à quefa  t 

trtdum 


1 


settimo.  iir 

s ia  mdttrìd , perche  fé  io  uolefft  dire  d*o^fii  dS>oro,io  mette  dH9 

{isj  drei  in  infinito, tdnto  piu  che  il  propofito  mio  non  è difcriue 

ite:  re  Id  florid  ndturdle , ma  de  l^oraine  delU  RepuUica  e fdm 
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che  fdfft  fi  dehbdno  uftre  per  murdre , perfir 
^ id  cdcindjdelU  rend  e de  mdttoni . ; 
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0 14  fdrifiior  di  propofto , ée  dl<fudnte  pirole 
n f dicd  intorno  à <jueìle  forti  dì  fdffi , che  fono  piu 
d propofto  dd  edipcdre,d  fdr  U cdlcind,delld  rend 
de  mdttoni . non  tdnto  per  uoi  cjudnto  per  quelli  die  uorrìno 
di  qui  impdrdre^  percìoclx  e qudffuperfuo  , die  di  do  io  ui 
pdrli, potendo  gìd  molto  hene  hduer  comprefo  ddl  uofro  pru 
dentijjmo  pddre  foprd  dd  offt*drchitettore  dottiffimo  qudl  f 
conuinghino , e qual  nò , Id  cui  arte,  ^ ingegno  mofrd  un 
tdnto  mdgmfcoedifdojqudlfd  ognuno  fupire  . ond*io  non 
fò  dd  chi  uoi  ui  poffare  meglio,  e piufdàlmente  comprender 
^fo  f greto  ychedd  Ita  ftffo , cne  e con  rdrte,  e con  Id  dot 
trina , ^ eff  erientid , come  ropere  ftd  dimofrdno , è dga 
giunto  d ipueìid  generofiti,  grdndeTZd  e mdgnìfcenzd  dntì^ 
Cd , md  peràtil  mio  loddrlo  farebbe  piu  prefo  un  diminuire 
Idfdmd , nobilita,  mdgnifcentid  fud , uoglio  di  dò  tacere,  e 
Idjfcidrlo  al^udido  di  quelli,  che  con  piu  honordte  lode  di  lui 
pojfano  giudicare , però  tornando  al  propofto  ui  dico  chi*al 
buono  elettore  di  cotale  edif  catione  s*appartìene  di  poi  do  egli 
ha  ufato  U fopradette  di^gentie , uedere  dnchor  che  la,  doue 
egli  uuole  edificare , e fare  quefld  Cittd,  m fieno  tutte  CaU 
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tri  mdterii  mctjfdrìt  dUd  fdbricd  come  pietre  dd  Iduorare , 
ddfdr  cdlàrtd , rtnd , e fimil  cofe . onde  efjendoui  le  cdue  dd 
l'und  ^ dltrd  cofdjCioe^  dd  cdttdr  pietre  per  murdre , e fdr 
là  cdlàndjne  ddrd  undgrdn  comoditèi.  mafjime  (judndo  elle 
fdrdtmo  caue  di  pietrd  non  troppo  durCj  ne  troppo  tenere  md 
<ofi  mediocre . percioche  quelle  che  fono  troppo  dure  hdnno 
piu  prefo  ndturd  di  pietrd , àie  eglino  dieno  utile  wjfuno , 
mdfpme  per  uolerle  ddoperdrper  riempiturd  de  corpi  de  mt* 
ri , doue  djfé  fi  f^end^rebbe  e non  fi  fdrid  utile  niuno  , non 
ui  (^cogìdy  che  epuefìe  fi  debbino  torre  per  ddomare  i parietij 
e fdr  H ftipitì  e le  cornici  dite  porte , camini  efnefirej  e hrdc» 
cidletd  per  le  fede , < (j<dUacci  de  cdmini , e pduimenti  delle 
fdle , e Càmere  : md  porfidi , frpentìni , grandd , mifeìn , 
marmi , dldbafiri , paragoni  come  uoi  uedtte , die  ha  fatto 
il  magnìfico  e genero fo  uofiro  padre  per  tutta  la  cafa  co  tana 
td  leggiadria , ^ adomeTZd:  che  a òiun^  per  quelle  jìan 
ze  camindy  li  par  guardando  in  quelle  finìffime  pietre , non 
dltrimente  rimaner  dal  loro  fplendor  dlbagliatOyche  feguar 
ddfjefifo  nella  jfhera  del  rilucente  Sole, fi  dje  uferete  nelle  ria 
empiture  di  fmil  pietre , e per  adornamento  poi  quelle , d/io 
uho  detto, et  d'cotal  ripieno  fono  molto  a"" propofito  una  cera 
td  forte  di  pietre  morte , che  fi  chiamano  tufiy  e nonfolamen 
te  perche  elle  fono  facili  a)  lauorare , ma  anchora  perd:e  piu 
refifidno  d percojfe , dell'’ artiglierie , e manco  deli’ altre  pica 
tre  perdano  ChumorcyC  fon  di  tre  fòrti  , una  è roffigna  quafi 
di  color  di  ruggine  j e molto  tenera , ma  quando  ella  è fiata 
di  fereno  ^ ed  Sole . e che  ella  f’è  fecca  è affai  buona , l*ala 
tra  è nera  quafi  del  color  del  topo , ^ annone 

affiti  (U  quefie  due  forti  i Picenti,  ^ ì Campani . la  terza  for 
te  fa  neli’urtérid  bianu  « nero  del  colore  dd  mele , t 
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fddlmente  fi  liuord  ^tfi  jègd  come  il  legno  , md  fìdmdo  dU 
qMdnrì  mefi  di  SoU  diuentd  àwrd , e fodd  . per  conto  nìjfue 
no  di  epiche  pietre  fi  iehbefdr  cdlcind,  per  me  non  fono  bua* 
ne  j e fi  conturtdno  In  poluere  . perche  Id  cdlcind  uuole  effer 
fatta  di  marmo  , ò ftffi  bianchi , ò nero  di  pietre  uiue  du 
re,  e ferdtCjd  mlere , che  ella  duri  e non  fid  dalTacqua  dUd 
udtdj  e bifognd  hduere  un* altr' duertenzd  di  ueder  di  non  Id 
tnefcoldr  con  Id  rena  innanzi  che  ella  fia  bene  jfientd,  pereto^ 
àyeelld^  perderebbe  Id  fUd  fòrza , ne  farebbe  poi  buona 
prefd , e rimarrebbe  qudfi  che  feparatd  dada  rena . e notate^ 
che  di  tre  forti  fi  troud  di  rena  marina , di  fumé , e di  f off 
fe  . estuila  del  fumé  è buona  a molte  cofe , la  marina  di  rado 
è buona  à nuÙdj  quella  delle  fojfe  e di  tre  (òrti , una  bianca  , 
Caltra  roffa , la  terza  e nera  e cof  mifchiata . hora  di  (juet 
ffe  nifJuM  è,  Jie fa  mìghore , che  ijuclla , che  ejuando  tu  ti 
la  fropicci  alle  mani  y tuia  finti  piu  arida  ^perdoe  è netta  di 
terra,  fi  po  anche  prouare  in  quefo  modoyd  pigliarne  cof  un 
pochette , e gettarla  fopra  un  panno  bianco , e sitila  non  ma 
cula  la  bianchezza  fua  aldwra f può  dire , cl^e  ella  fa  buop 
na  , fono  alcuni , che  dicano , che  quella  delle  fojfe  e miglior 
di  auella  de  fumi, il  che  fènza  dubbio  alcuno  io  penfo  effer  ue 
rifjimo , quando  ella  fi  caui  di  luoghi  aridi , e che  ella  non 
fa  mefcolata  con  la  terra . cof  bifogna  hauere  aduertenza 
à mattoni , e uedere , che  non  fieno  ctì  terra , che  tenghi  ne 
di  rena , ne  di  iaia , ne  di  fabbione , perche  non  uerrebbono 
ferrati , e farebbono  pien  di  feffure,  e di  fadatti,  e troppo  gra 
uiyC  non  potrieno  poi  reffere  alla  pioggia , e facilmente  f 
disfarebbono . onde  dfar  quefo  bifogna  che  fa  una  certa  for 
te  di  terra  che  biancheggi  cof  unpochetto , e tenghi  di  creta: 
^uale  anàìora , c molto  à propofto  dfar  tegole  e docci  ^ 
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quejio  e fidnto  nt* occorre  dirui  di  (jutfld  mdterid  • 
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E R C H E ogm  comoditi , s^hdueffe  in  fui  ^ 
p luo^Ojdotu  fi  ju/fe  fitto  l’elntlonedelUcittiò 
cd/2t  rJO»  Hdrrebbe  nulld  ffcld  cofnmoditi  delTdca 
fid  non  ni  fujfe , ejfendo  un*elemento  tdnto  nectjfdriOy  fftn^ 
fo  die  fid  bene , àie  alftdnto  io  mi  dìjlendd  in  rdgiondruì  di  {,j 
lei . Dico  ddunfie,  che  fi  debbe  non  con  minor  diligentid  àie 
fatto  l^dltre  cofe  anzi  con  mag^ore,  fe  po/fibile  fidjUedeir 
àie  fcel  luogo , doue  noi  uogliamo  far  coiai  edifào , ò cafd, 
ò chef  fa,  bduendouìf  maxime  del  continouo  ad  habitare  , ,_  | 

hdhbid  non  minor  commodezza  deli*ac(jne , che  deìT altre  co 
fe  dette  difpra , ne  mi  merauiglio  che  ftelgrandi/frmo  filo 
fofo  chiamato  Talete  un  de  fette  fata  diceffe , àie  l'acfid  era  „j, 

il  principio  di  tutte  le  cofe  àie  fu  il  primo  , che  trouaffi  i fes  jy 

greti  dell'afronomia , fecondo  àie  dice  ^ndemo , e fecondo  j 
cherilio , àie  moflrajfe , àie  gl*ammi  de  gChuomini  erano 
fempiterni , il  che  fe  bene  non  d uero , fecondo , àie  molti  fd  ^ 
Mi  affermano , nienteèmeno  per  ejfere  eìld  tanta  neceffaria 
all'ufo  humano  tar  che  do  f pofft  fopportare , potendofi  piu  J 

fadlmente  far fenza ciafcun* altra co/k, che  fenzd lei.  (i  ma. 

il  grano  d potremmo  nutrir  d'herbe , e di  frutti , di 
carne , d’uccelli , di  pefd . ma  mancando  l’aajua  non  haue 
remmo  rAffuna  di  quefe , per  che  non  nafcerieno . la  onde  he  ^ 

ne  fi  può  Aiamare  infelice  quella  patria  y àie  di  quefo  eleme 
oè priudyòhauendonepur l’bdcattiud  ^ fempreè  jlatd  'j 
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riputdtd  di  tdntd  uenerdtìone , che  non  foldmente  i àìrìpkrA 
md  dine  ndtioni  dnchora  bdnno  penfdto , che  elU  purghi  i 
peccdti , Id  onde  i reU^ofi  con  grdndijfimd  cdjìità  un 

grdndifjimo  tempo  ojfnuorno  di  tenere  und  pild  d'dcqud.  in 
ndJtTÌ  dlle  porte  de  i tempij  loro , e chiunche  drento  entrdUd, 
nel  uifo  jò  fu  per  U doffo  fe  ne  ffruTZijfe , gettandofi  ginoc 
chioni  in  terrà , e ringrdtidndo  Dio,  ftdndo  con  le  mdni  uol 
te  di  cielo  che  hdueud  ddto  loro  un  dono  di  fi  ftlutijird  dea 
(jud  . leggef  dnchord  oltre  di  qutflo , che  molti  pdefi  fono 
ftdti  fólo  per  rdcque  illufrati.  come  il  monte  Tilidde  dppref» 
fo  i Moloffi  nobilitdto  dd  Teopompo  con  cento  pontile  Mdnea 
fd , che  è tenutd  tdntd  nobile , e cJJdrd,  per  l*eccellentid  del 
fónte , ch’è  dlle  mufe  confegrdto . credo  per  quefo, perche  J)i 
ne  beefd  und  uoce  diuiud  jfonord  , dolce , proprio  dd  cdntd 
re . però  nijjùno  f debbe  merduiglidre  delTinnumerdbili  uir 
tu  dell’ acque , che  f troudno . come  è quella  della  finte  dela 
r Arcadia , da  gli  habitatori  clnamata  clitorio , c'hd  quefd 
uirtu , che  chiunche  n attignie gliene  uiene  f fattamente  ana 
noia  il  uinojcbe  nò  può  patire  di  uederlo  . doue  dicano  i pota 
tij  dìe  Meldmpode  guari'  lefgHuole  della  furid^  e lefce  rin 
finire , dìe  uoleuanopure  ejfer  diuentate  uacdie  . dicono  fa 
milmente,  ch*apprejfo  a Cieropoli  cafello  della  Frigia  era  un 
pozzo  donde  ufeiua  un  fetore  triflifjimo , dìe  attofficaud  tut 
te  le  cofe , ^ ammazzdua  ciafdìeduno  httomo  in  fuor  che 
quelli  che  erano  cafrati , cioè'  c^haueuano  ogni  cofa  tag^to 
uid . il  che  perche  cof  fuffe , epuei  primi  dntidìi  lo  fppeno  , 
ma  io  non  ut  fapreigia  render  di  do  ragione  alcuna  j e mi 
par  qudf  impofjibUe  il  renderla,  come  ancho  mi  par  diffdle 
d dire , che  apprejfo  i Ciconi  f troua  un  fumé  il  cui  liquore 
d dìi  lo  beefa  trafmutar  le  frattaglie  in  pietra  uiua.ld  fonte 
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(hUmatd  Liriope . mofird  d coloro , cfjf  drcnto  ui^udrddno 
U uerd  effigie  non  dltrimente  che  fe  U fufjè  uno  ffecchio 
doue  i poeti  fduoleggidndo  dicono  ^ ejjere  afjogdto  Ndrcf^ 


p> , per  uolere  dbbrdccidre  la  fud  jòrmd , che  ddUd  lìm*  ^ 
pidd  acqua  gli  era  mofìra.  ma  non  manco  mi  fa  jìu^ 
pir  (juella , che  dicono  , die  c'  dpprejjb  ad  un  cafìeìlo  della  Si  R,  « 
cilia  chiamato  Leontino , d:e  jà  chiunche  ne  bee  /libito  dì»  gì 
uenire  perjitto  medico , e eh^in  lui  difeende  tutta  la  feientìd 
d^un  certo  cittadino  chiamato  Leontino . ne  minor  paura  ha  «A’ 
no  giurar  per  lei , che  hanno  li  Dei  giurar  per  la  Stigia  polii  ’,Act 
de . un'altra  n'ha  la  Caria , die  fa  coloro , eh  ne  beano  dia  * A 

uentar  cpuafi  come  donne  utli , e donne  paiano  peonia  i loro  'aafc 

ejptti . nella  prouinda  Cirenaica  parimente  nV  una  nppreffo  «|i 
al  tempio  d'Amonìo  che  ^ non  fenza  grande  pupore  di  òi  tal  if  tri 


fatto  confiderà , ne  pur  ragione  alcuna  fi  può  comprendere  , 
di  mezza  notte  bolle , e la  mattina  apparendo  il  di  diuento  ifew 
tiepida , e quanto  piu  il  fol  s'alza  tanto  piu  fredda  diuìene  , 
di  modo  che  ejuanao  il  Sole  e'  in  fui  mezzo  del  dì  eU'addiaca  iihi 
da , di  cui  in  quepi  uerfi  ne  fa  mcndone  il  ualentìffimo  flo/9  titr, 


fo  Lucretìo . iMt 

surge  dal  tempio  A mordo  una  fontana , 
che  per  natura  fuol  bollir  la  notte . 

E fi  raffredda  proprio  al  far  del  ^omo  t,jl{ 

Di  cui  ogn'un  gran  merauìglia  prende  y - litoc 

Et  penfano  ch'il  fol  fono  s'aponda  f 

Quando  di  nebbia  il  del  la  notte  uela . ijit 


Vitruuh  dice , ch'in  Pafagonìa , una  altra , dhe  pde  ^ i 
re  j che  fa  mepolata  co'l  nino  di  modo  che  coloro  che  ne  bea»  i<4; 
no  tutti  s'imbriacano  . della  cui  natura  fi  dice  anchora  ejftre  »rdc 
il  fumé  licefo  della  Tracia.nellceui  ripe  jftffpnto  f ritto»  wik 
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ud  uìdnidntì  diormentdtl  d*ìmbrìdcchezzdj^er  hdurre  itUd 
(kd  dccjud  beutd . gl’Epefmì  bdnno  urtdjhnte  non  molto  difco 
fld  ddl  lor  cdpeìio , c/x  fdr  proprio , che  U fud  dcftd  fid  me 
fcoldtd  con  rdceto.e  per  ^ue^o  conto  pidce  molto  d gli  dmmd 
Idti , md  non  ci  pdrrd  e^di  dnchord  cofk  degnd  (bgrdndepu 
pare , egrdn  merdmglid  quello , che  ferme  U mdggior  pdr* 
te  de  greci  delld  fónte  Cd^dlid , che  diceudno , Ae  hdueud 
Cdcijud , Ae  fdceud  Aiun^ue  m heeud  profetìzzdre . il  che 
pdte  ch'djjtrmi  Amidno  Mdrcellino  floridgrofò  non  uulgd» 
re  j dicendo , che  Gittlidno  Cefdre  penfò  d*dprire  le  profrtiAe 
uene  delU  fonte  Cdftdlid , che  hdueud  ferrdto  Adridno  Ce  fa 
re  con  un  grdn  fdffo  . Seno  dnchord  dltri  fumi , che  drriuhi 
fcdno  gli  hdbitatori , come  è il  fumé  Cinipi  de  VArdbid^  doa 
ue  fi  troudno  innumerAili  forti  di  gemme;  ^ il  fumé  Aris 
mdffo  delld  Scitìd , Ae  mend  oro  . il  Pdttolo  delU  UAdj  Ae 
hd  fecondo,  Ae  Acdno  i Poeti,  Id  rend  d*oro . Dice  Strdbone 
neU'undedmo  fuo  lAro , Ae  dppreffo  d Sodni  fono  certi  fus 
mi,  che  pur  mend.no  oro  ; cpudle  i Bdrbdri  con  certe  tdUolette 
huAerdte , e pelle  con  Id  Und  rdccoggdno.donàe  f penft,Ae 
fd  ndtd  (juelld  fduold  del  uelo  d*oro.  il  medefmo  pur  dice, 
Ae  dpprejfo  d Gierdpoli  è un^dccptd,  Ae  è tdntd  buond  d tin 
gnere  le  Idne , che  le  bdrbe  de  Hierbe , Ae  fono  in  effd  tujfds 
te , fdnno  di  pdrdgone , di  colore  con  queUe , Ae  fono  tinte 
nel  cocco,  nelù  murice , e nelld  purpurd  . troudnf  dnchord 
moltiffime  dcque , che  fono  uelenofe , come  un  fumé  delld 
Tejfditd , deue  non  foUmente  niffund  fortd  di  befid  bee , md 
pure  ui  i*dccofd  . parimente  nelld  mdcedonid  è und  fupens 
dd  diuerftd  d*dcqud  dpprejfo  di  (èpolcro  d*Euripide  poetd , 
percioAe  dd  mdn  defrd  ui  è un  riuo  tdnto  fdiutìfèro , ^ 
fudue , A*ddi^ta  tMt'i  uidnddnti  d bere  delld  fud  dcqud , t 
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dd  mdn  fmìflrdfcr  il  contràrio  uen*è  tM*dkrOjAefd  moiirtj  ìuj 
non  foldmenu  chi  ne  tee,  md  chi  con  ejfa  fi  Idud.  tdnto  t fa  ià 

flifera . nc  monti  deU*Arcddid  fono  dcque  tdnto  fredde , ^ )b»c 

tdnto  nodue , che  non  d foffibiUy  ne  aie  ferro , n^drgento , «'  x 

ne  rdme , ne  metdìloj  ne  coft  dlcund  fur  che  Vugne  delle  cd  ìnu 

HdUe , e delle  mule  Id  foffino  fofportdre . onde  uenne  dd  effe  kt 

re  uclenofd  ; e diamo , ée  con  quefl^àcqud  Aleffundro  fu  dd 
Antifdtro  duelendto , e dicdno  ch*ei  lo  uelenò  per  mtjjA  del 
fuofgliuolo  lolid  j ch'erd  fuo  coppiere . e doboidmo  credercj  i.it 
clx  fimìli  fora  di  ueleni  fi  dxfundino per  Id  terrà  jC èqui  i» 

nafde , che  molte  uolte  fi  troud  delle  terre , dhe  fono  uelenofèj  ta 

che  i dcquifdno  il  ueleno  per  tdl  uid , und  fimìle  dcqud  già  ijó; 
erd  in  T errddnd , e àìidmdudfi  là  fonte  di  Netunno , che 
dd  Terrdzzdni  turdtd,  perche  ffeffo  molti  uidnddntì , che  ur, 
quefo  nonfdpeudno , ne  beeuano , e moriudno . Senne  moU  ;ìm 
te  dnéord  nelTdlpe , e nell'ltdlid , dpprejfo  d quei  dellWm»  l, 
brid , e gli  Equiculij  che  fmno  uemre  il  gozzo  d coloro  j óre 
ne  bedno , ouero  gli  fdnno  enfdre  le  gdmbt , ò utràre  delle  «« 
fero fe  fi  per  Id  perfond.  dUe  cui  mdldttie  porgdno  il  rimedio y q 
certe  dltre  fonti , che  fono  difeofo  dd  Volfcini  fette  miglid , c ;j> 
fono  uolte  inuerfo  fettmtrione  . Scriueff  d'ippetne  primo  eli 
tutù  fumi  delli  Scitijche  àuide  l'Afd  dd  VEuropà,  JìUro  , i, 

puro  , netto  come  un  chrifldUo , che  dd  cdpo  e'  dolàffimo  , e i 

poi  difeofo  dd  quìui  forfè  un  miglio , e mezzo  fi  mefcola  con 
und  certd  fonticelld , che  fi  chìdmd  Eftmpd , qiJT"  dU^ufeire  , c'  | 
dmdro  qudnto  un  ueleno  . il  chepdre  dppend  credibile  , che  , 
tdntd  piccold  fonticelld  hdbbid  d fdre  fi  grdn  fumé  dmdro  , e i 
rie  ud  con  tdle  dmdritudine  in  find  in  mdre,  (he  e'  piu.  eùcda  , 

no , (he  dnchord  nelld  Frigid  è un  fumé , che  fi  chìdmd  il 
Qdllo  y òìefd  impdzzire  quei  y che  ne  beeno , Scriue  Eompoa 
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nh  Coprtograjh , che  ne  rifole  difortund  fon  due  fonti , Jit 
chi  d\nd  bee  muor  ridendo , e rdUrd  e''  é ndtnrd  di  fdr  cas 
^dre  coloro , che  delU  primd  hdnno  beuuto . ne  nfoU  chid 
nc  c'  Widkrd  di  fdpore  (wmffimo , md  beendofene  pizzo  fi 
diutene , Ld  Perfid  n^bd  utCdUrd , che  Sufi  fi  chidmd,  cheft 
cdfcdre  i denti  d chi  ne  bee . md  per  dltxo  e'  «ri/r  maffime  d ld 
udruifi . fono  dnchor  molt*dltre , che  pdffdndo  per  uenegrdf 
ft  delld  terrd , efcdno  poi  fiori  le  loro  acque , che  paiano  una 
te  : della  qual  natura  e'  Lipari  fumé  della  CiUda  . nell'india 
c un  luogo  dotte , effendo  qualche  uoltd  fereno  jfi  uede  una 
gran  quantità  d'olio  . non  minore  flupore  danno  certe  fmu, 
che  fono  intorno  à Durazzo  , ^ ApoUonid  , che  gittano  acs 
(jua  mefcoldtacon  pece . nell' Afftria  fimilmente  dice  Amanio 
Marcellino  ; àie  e un  lago  , che  f chiama  Sagnìte , in  ad  il 
7igre  entra , e cammina  fono  l'acqua  del  lago , ^ efde  poi 
fiora  non  molto  dal  lago  difeofo , e ukino  ui  nafee  il  Bitua 
me,  quale  come  il  fuoco  ui  s'è  drento  appiccato  con  cofa  nijjii 
na  non  fi  può  ,fenon  con  la  poluere  f>egnere . Hora  uoi  ha^ 
uete  intefo  quanta  uarietà  dice  il  Reuerendiffimo  Monfignore 
Signor  ftancefeo  Patritìo  d'acque  trouarfi  amantìffimi  miei 
Meffer  Domenico  , ^ Oratio  . la  onde  ui  bìfogna  molto  bea 
ne  ejfere  accorti , quando  per  fòrte  occorrendoui  far  qualàie 
uidggio  per  i luoghi  di  àie  uoi  non  habbiate  cognidone,  di  ue 
dere  di  non  bere , ò toccare  alcuna  forta  d'acqua  ,fe  prima 
uoi  non  fete  molto  bene  certi , ejfere  falutifera , ^ ufata  da 
quei  del  paefe , peràieftdl  cofa  farebbe  abbaterfi  ad  un  fua 
me , ò fonte , ò pozzo  , àie  juffe  d'una  di  quefte  fopra  dette 
nature  ,eui  facejje  qualche  nocumento , àie  ui  cauaffe  del 
fentimento , ò ui  toglieffe  la  uita  ,/>uero  ui  dejfeuna  lunga 
infermità,  àie  ui  toglieffe  le  forze  di  potere  operare  uirtuofom 
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mente , e mofirdre  U gruniazs. , e genero fttà  de  finim» 
uojìro , però  fieni  fempre  nelU  memorid  che  de  nojiri  errori 
non  è mai  dato  la  colpa  fe  non  à hgnoranna  nofìra , perche 
efpnio  rhtiomo  f>l  ndxo  per  fapere  , ^ ejfendo  da  fimil  cofe, 
non  altrìmente , che  le  pecore  ingannato , merita  un  biafìma 
perpetuo  y nefeufa  alcuna  gli  è ammeffa , maffime  in  quelle 
cofe  doue  ne  ua  la  ulta , fopra  ad  ogni  altra  cofa  da.  douerfi 
amare  non  per  dami  come  piacere , ma  per  potere  piu  lurm 
gamente  nelle  virtù  operare  » 

De  bagjnì , ^ acque  meédnali , 

• » 

Capitolo  ottano , 

i - 

O S C I A òe  nel  fopra  detto  capitolo  noi  habbia 
- p mo  ragionato  dell^acque , che  fono  necejfarie  à Pu 
fo  del  bere  e cotando  la  diuerftà  d’effe  come  uoi  ha 
Ulte  intefo  : voglio  che  alquanto  ragioniamo  de  i bagni , ^ 
delle  medicinali , non  effendo  di  minore  tmportanzaj  anzi  di 
maggiore  lo  fare  fano  per  potere  bene  operare , percioche  tro 
uandofe  il  corpo  infermo , ne  hauendo  rimedio  da  poterfi  de 
l’ infermità  curare  y fa  partecipe  la  mente  della  (ua  malattiOy 
di  maniera , che  ella  non  può  à nijfuno  bonejlo  penfero  uoU 
tarfi , però  ut  dico , cJ:e  di  piu  fora  d’acque , ò vero  bagni  fi 
trouano  y delle  quali  una  u’à  , che  fono  calde , e tutte  quejfe 
fono /òpra  ad  ogni  altra  medicinale . ma  perche  uoi  non  td 
merauiglidfey  che  hauendouì  piu  volte  ra^onando  dettOy  che 
la  natura  de  l’acqua  proprio  ejfere  fredda  y io  bora  ut  dh 
co  quelle  efferc  calde  : fappiate , che  fredde  fono  come  io  uho 
detto  yjna  quejìa  caldezza  non  nafeie  dedia  natura  d’effe  y 
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mtf  (^Udjì  rhdnno  per  un’dccidme . pèrdaéie  pAffando  per 
certe  uene  delU  terra , calde , e cocente  fi  uengano  cofi  a ri* 
fcaldare  et  efcano  calde  come  forfè  noi  potete  hauerc  uedttto  . 
il  che  effere  co  fi , loro  jìejfe  ue  lo  mofìrano  ..perche  come  elle 
fono  cofi  (lato  un  pezzetto  jùor  del  bagno  fi  raffreddano  , li 
dìe  non  ponrebbono  fare  per  modo  nijfuno  s^il  lor  caldo  juflè 
naturale . altre  fono  , c’hanno  odor  di  folfo , egiouano  à 
nerbi , alle  frigidità  ^rogna  , fcabbia  ,^a  fimigliante  mda 
lattie . eìT  in  nero  mi  par  una  cofa  molto  miracolofa , che 
iddio  babbi  dato  alle  ac<jue  uirtu  da  guarir  Vhuomo  quaft 
d’ogni  malattia , e quefla  uirtu  di  cofi  guarir  non  folamen 
te  hanno  que(le  acque  folfofe , ma  quelle , dìe  tengano  d’alm 
lume  y che  gudrifcano  della  pituita  j del  paraUtìco  . e giouda 
no  affai  à quei , che  fono  di  duro  jlomacoy  che  non  pojfa^ 
no  fmaltire , fanno  bene , e preflo , e fenza  pericolo  . altre 
fato  ( ma  non  dentro  bagnaruìfi  come  nelle  fopradette  tari 
to  bijogna , quanto  berle  ) che  fono  bitumìnofej  doe^  tenga^ 
no  di  bitume , die  fcaricano  il  uentre  fenza  dolore  alcuno , e 
nettano  ogni  trijìitia , e mah  humori,dìe  letrouano  ragu^ 
nato  nel  corpo  . un’altra  forta  fe  ne  troua , ma  c'fredda , e 
tiene  dì  falnitrìo  , e purga  il  corpo  a dii  labce  ^e  lo  fcaricd 
d’ogni  fuperfimà  , e gl’cnfati  rifìlue . ma  quefle  due  f>rti 
d’acqua  doe'  die  fanno  d’allume , e di  falnitro  hanno  bene 
un  cdttiuo  odore , e peggiore  fapore.  e fe  bene  elle  fono  freda 
dcyC  bollano  quando  elle  fono  arriuate  nel  bagno  non  ue  ne 
merauigliate . percioebe  quejio  accade  , perche  paffando  per 
luoghi  ardenti  fi  tirano  dritto  quella  uekementìa  di  quelgra 
calore^  cpuale  uolendo  rifpirar  fa  à quel  modo  sbalzarle,  die 
par  che  elle  bollino,  come  fi  uede  in  un  luogo  quattro  miglia 
uicino  à Siena , ch’il  uolgo  chiama  Bubula . la  quale  acqua 
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hutniofi  Iducrndtdgioud  d molt^mfrrntttd.nepdefèmjjuno 
e cfjc  hdbbi  mdg^or  d.hnnddtmd  di  fintile  dcque , ^ for.ue^ 
ne  tdnte , che  nijjhrtd  ue  ne  ntdncd , che  fid  necejfdrìd  dUd  fd 
Iute  dell*buomo  . il  che  lo  credo  j che  fujfe  noto  d gl’dntichi 
Rontdni  j e mdffme  wdendo , che  Cicerone  fpejfo  dice  : i bd* 
gni  di  Siend . doue  dnddudno  i cittadini  Romani  a bagnar^ 
fi . il  che  M.  Teren.  varr.  nel  primo  libro  deìTanalogid  par 
che  djjtrmi.  ma  d che  f ne  fio  io  d diuagarmi  tanto  in  cjuejìd 
materia  f dcciocloe  uoi  fappiate , doe  nello  eleggere  un  luoga 
per  fare  una  dttd , ò (pudiche  altra  fabrica  bifogna  hauere 
duuertenzd  dH*dcfUd  cjuafi  piu , àie  ad  ogn' altra  cofa.  e fd 
re  comefaceuano  quei  fiui/fintì , e diligenti  antichi , die  non 
foldmente  quando  uoleuanofare  una  cittd , ma  quando  uole 
uano  pur  porre  un  campo , prima  faceuano  d Dio  facrìfcioy 
inuocato  il  fuo  fanto  aiuto  pigliauano  in  mano  certi  rd^ 
firelli  j e fcalzauano  la  terra , e diligentemente  cercauano 
deW acqua  ^efela  trouauano , bi^a , litàda  , ò cl^e  ella  non 
fuffe  cofi  naturale  fubito  abbandonaudno  il  luogo,  ^ ondda 
uano  dltroue , e cotale  efjierientìd  è buona,  ma  molto  miglio 
re  è uedere  f epuiui  habita  gente  di  che  colore  fono , e fe  fono 
di  color  chiaro  e uiuo , ^ hanno  le  gambe  diritte , fmo  acu 
ti  di  ui(ìa,non  hano  il  corpo  troppo  groffo,  ne  troppo  fmintd 
to , fi  può  dire  che  V acque  fieno  buone , e quelli , che  hanno 
offeruato  la  natura  delle  cofe , hanno  detto , ch’il  primo  fèo 
gno , che  uuole  hauer  l’acqua , fi  e'  quefo , ch’ella  fiafenzd 
fapore^  fenzd  colore , e fenza  odore , l’altro  è quando  ejfma 
do  in  un  udfo  gittata  non  lo  macchia , ne  ejfendoui  fata  un 
pochetto  nonfapofatura  alcuna . il  terzo  quando  effendo  cot 
td  e poi  fredda  non  lafcia  nel  uafo  punto  di  rena , il  quarto 
è fecondo  die  dice  vìtrutdo , c Cornelio  Celfo , quando  ella 
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cuoce  pre/ìo  I Ugumì . il  ejwMo  fecondo  gli  dntichi  medici , 
èie  eUd  fid  leg^ercy  e mettindofi  di  fuoco  in  un  trdtto  fi  fedi 
dd  . cofi  per  il  contrdrio  tutte  quell'dcipie  di  pslude,  che  non 
corrdnoj  e che  non  fono  ddl  Sol  percofJe,e  (jueìle  che  fi  dijìiìld 
no  delld  neue  e del  didcào  ,fono  inferme . dìld  <judl  diligen^ 
tìd  douete  molto  bene  duuertire  uoi  defiderdndo  hduerld  fd* 
fùtdj  per  poter  moffrdr  con  le  uirtuof  operdtioni  di  mondo^ 
Id  mdgnifcentìd  e nobilitd  deìVdnimo  uofbroy  e mdnddr  (fico 
fUord  quelld  grdndezzd  tptdfi  hereditdrid , che  hduete  per 
(Uccefftone  di  pingue  hduuto  ddgl^dnùdiiprogenitoriuofri. 
efdppidtCj  che  dd  urCdnimo  nobile  non  può  dccdfcdr  Id  mdg 
gìore  infelicitdy  èie  fepeìlire  nelld  mdldttid  Id  generofitdfud, 
perù  non  fidieincpuefo  nobiliffimì  M.Dominico , eJT*  Ordito 
per  cdgione  dlcund  negligenti  defiderdndo  peruerùre  à ^elld 
flicitd , éic  d uoi  proprio  dèl^operdre  uirtuofd^ 

mente. 


VelTottìmo  fito  delld  Chtd  • 
Cdpttolo  deàmopcondo. 
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V£L,  èie  mi  reftd  i dirui  di  ejuefld  mdterid  e\ 
q che  dopo , che  i'è  ufdto  tutte  le  foprddette  diligerti 
tie  di  troudr  le  foprddette  cofe  bifognd  duuertir  di 
por  Id  dttd  in  luogo  , èie  non  fid  troppo  difeofo  dal  mdre  , 
« uero  dd  un  fumé , èie  nduicdr  fi  poffi , per  potere  è mdnm 
ddr  uid  le  co/é,  che  dUdnzetno  nelld  dttd , in  qua  luoghi  dom 
ueneè  cdrefid , e cmdur  di  quelle , che  dUd  Republicd  fd 
dibifogno . ^ oltre  d che  i fumi  ddnno  dJIe  dttd  quefe  com 
moditd  y fono  dnchord  molto  grdà  dlk  tdfdy  t non foldmen 


te  (^itfìo  fdnno,tnd  j\)rteméte  dnchord  i cdmpì  m^dfjkno  . c 
hen  utro  cIh  tutti  i fiumi  non  fono  dd  un  moia,  c chi  hd  und 
naturdj  e chi  undltrd . il  ì^ìlo  e tenuto  il  piu  feroce  di  tuta 
ti  i fiumi  j (J7  in^dffd  molto  l*Egitto  per  doue  egli  pdjfd . et 
hd  und  naturd , che  forfè  nìffuno  dltro  fe  ne  troud  nelTunìa 
uerfo  mondo , come  uoi  udirete . Cnfcie  di  mdnierd  ogni 
efidte  und  uoltd  , che  egli  dìldgd  tutto  l^Eghto , e lafcid  in 
modo  Id  terrd  difpofìd  e graffi  à riceuer  Id  femezi^  che  ijuda 
fi  non  hìfogna  fare  altro  , che  gittaruì  dentro  il  feme . il  che 
fatto  fuhìto  fi  ritorna  al  luogo  fuo , che  par  proprio  una  cofd 
mirdcolofd , e tanto  jche  ella  ha  dato  die  penfare  a molti  ferii 
tori , donde  cfutfio  pofft  nafeere . tra  cjuali  Tifico  Avaffagoa 
Euripide  Tragico  fuo  /colare , dicono^  che  di  do  e'  cd 
gione  Id  neue , J:e  <juiui  difruttd  corre  dell^’Etiopid . il  cHe'i 
me  non  pdr  cofd  credibile,  perche  non  e'  cofk  conueniente,  (he 
In  quel  paefe  tanto  fttopoflo  al  Sole  fid  la  neue.  altri  dicono, 
dìe  tal  abundantia  d’acqua  rdgunano  nel  fuo  fonte  i nugoU 
(he  quiui  fi  ragunano  ffmn  dal  uento  'Euro...  Democrito  dia 
ce , dìe  non  da  qutfto  ma  dalla  neue , (he  quiui  corre  dalU 
parti fettentrionali  ^ che  {’efate  fi  flrugge  : perciocht  lenona 
dofi  per  que/lo  fìruggimento  molti  uapori , che  intorno  d 
monti  generano  moltì.  nugoli  folti , che  fono  poi  jfinti  dd 
uenti  Euri  ne  monti  della  Etiopia , fi  conuertano  in  -pioga 
^d , e fanno  tale  inundatione . altri  fono , che  dicano  quia 
fio  ejftr  per  cobattìmenti  di  uenti  dìe  foffano  fu  pir  il  fiume  . 
altri  per  moti  di  fieìle, altri  per  il  corfo  della  Luna,  e Sole,  md 
Herodoto  dice  do  auiene  per  natura  propria  dd  fiume  . c 
die  l’inuernata  egli  fcemaypirdie  il  fole  tffendu  arriudto  al  fe 
gno  della  Libra  tira  d fe  tutto  l’humore.  md  io  péfo,che  tutte 
^uefie  cofe  fianouane,e  cbela  natura  ottima  madre  di  tutte  U 
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còfi  hduendo  ueiuta , quel  pdefe  ejftre  fitto  poflo  dd  un*é 
rid  dhhidondtd  dd  rbumore  celejie, perche  fi  pojji  matenere  , 
hdhbid  ordindto  queflo , percioche  U dhtind  prcuidétid  hd  or 
àindto  vnoltt  fiumi  foto  per  utìlitd'  delld  terrd , dcdoche  nìfjun 
pdefe  fid^de  no  hdhhid  Id  pdrte  de  Cutilitd  fud  dd  Id  ndturd. 
Ht  dke  Diodoro , cfcf  quefo  gonpdmento  del  Nilo  comincid 
dd  uentì  tre  di  Giugno  , e durd  inftno  d qudtuordeci  difettò 
he  . ne  foldmcntf  in  qutjìo  dot  dd  ingrdfftre  il  pdcfe  gioud 
cotale  inunddùont , md  ad  ammazzare  infinite  htfìiey  che  fo 
no  molto  nociue  d gli  Ijdhitdtori . ha  una  altra  uirtu,  dìe 
non  Vhd  nijfuno  altro  fiume , che  mai  genera  ne  nehhia,  ne 
humidita  niffuna  ,ela(ùd  acqua  è tanto  dolce , e faporita , 
dìe  gli  hdbitdtori  non  fi  curano  di  tòno , tanto  diletto  piglia^ 
no  di  quella . e di  piu  produce  certi  grani  di  terra , di  che  efft 
ne  fanno  pane , ^ molto  falutijno  . il  mare  fmiimente  ^ 

olir*  à dìe  fi  può  per  iffo  fare  portare  arrecare  cofe  che 

auanzano , ha  parimente  un  altra  co  fa , die  non  lafdafadU 
mente  afftiUar  le  dtta  che  gli  fono  wdne . perdodje  bìfogna^ 
per  affediare  duoi  eferciti  un  per  mare  un  per  terra  de 
epudli  fe  un  manca  non  fi  fa  ntdla.nienteàmeno  Ariflotile  di» 
ce  j che  quei  primi  antichi  non  furono  appunto  rifoluti , fe  il 
mare  daua  ^u  commodo,  che  fcommoao . majfime  coniùicen 
do  il  mare  in  quelle  Republiche  molte  gente  (ii  diuerfi  paefi , 
inculte  e Barbare , ^ al  tutto  alieni  da  potere  comprendere 
le  dulie  difciplìnt . ma  quefa  època  diffcultcl  y perche  ui  pof 
fono  rimediare  quei , che  danno  le  leggi  con  uno  inflituto  , 
che  niffuno  forefiieri  fia  accettato , ne  comperare , ne  edifea» 
rtyfe  prima  dopo  molta  ffirienrìa  non  conofeiuto  la  uir» 
tu  (ita.  fiche  io  concludo  , che  fi  debba  fenza  dubìtatione  al» 
cuna  cercar  qucfl4  eommodita  del  porto  da  coloro , (he  fan» 
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no  cotdl  eiificdfione . Riporti  fono  di  duci  forte  dlcunl  foa 
no  ndturdli , dltrifdtti  d fojid . i ndturalifòno  molto  mi 
gliori  de  gli  dltri , f>ercbe  di  dirimpetto  eglino  hdnno  und 
ìfold  come  un  monte  doue  Vonde  mdfme fi  ffeTZdno  ^ ena 
trdno  nel  porto  fènzd  mouimento  dlcuno , come  è ejucl  porto 
di  CdTtdgine  di  spdgndj  che  ferine  virg,nel  primo  delle  Enei 
dd , in  qutfli  uerfi . 

hidfce  in  diffdrte  un  luogo , e epùui  fitrge  , 

Clfoldpoi  ,che  ddduoioppojlifdnÀi 
Ne  crei  il  porto , onde  i guift  di  feno 
Cdc^ue  rotte  del  mdr  tàfdn  foggìorno 
QiM  che  fono  fdtti  d mdno  non  fon  tdntoficurt , ne  tdnto  Ué 
fili , perche  di  rddo  poffdno  hduer  un  luogo  dtio  i difèndere 
le  ndui  ddlld  tempejld.onde  btfogna  diutdrgli  con  muri^mon 
tijt  ftmili  ritegni  : dccioche  (ùpplifcd  l*drte , doue  hd  num» 
cdto  id  ndturd , e (jurifumi  che  sboccdHo  in  mdre^doue  non  è 
il  porto  ndturdle , fe  pidno  udnno,  e piglino  dfpn  f^dào  ,fo^ 
no  molto  utili,  md  poi  d i*entrdr  di  drento  fono  pericolofi.Af 
ftrmdndo  dunfte  ogniuno  che  fid  ottimo  quel  fito , che  è d.ca 
cdnto  il  mdrejbifogrtd  procdcàdr^che  il  porto  ftd  dppreffo  dUe 
murd.md  no  tdntOjch*elle  fieno  percojje  ddltonde  mdrint^nt 
me  tato  difcojlojche  trd  il  porto  e-le  mura  i nimid  ci  poffm  dc 
cdmpdre.perche  non  potrebbdno  hduer  foccorfo  permdre  hifò 
gnddo  àie  quello JjidtiOyài^è  trd  il  portoelemurdjfid  in  modo 
fortificdto  M f>f[i,murìje  torrtjche  I nimid  no  poffino  per  vàd 
dlcund  ddrle  nejfuno  dffdlto.et  in ddfàudun  luogo  douefi  edi 
fed  hifognd  fempre  hduer  quefid  duerttnzd^che  no  pofjifdcil 
mente  ejjer  dd  i nimid  dffaltdto , e cfie  4 lor  pidcere  i dttddia 
rà  poffino  dnddr  per  le  lor  uilie  e luoghi  uicini , e torndr  fen» 
2d  pericolo  dlcuno  ^ e che  il  pdefi  intorno  in  modo  fi  uegghi , 
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thè  fdcilmente  fi  ^offi  conofcer , che  i attieni , dìe  debbono 
difender  Id  cittd  non  ^affino  dd  dlcwto  inganno  ejferfcr  le 
Udlli  occifi . oltre  di  quefio  bifogna  uedere  che  elld  non  fid  fot 
to  i qualche  monte  uicinoyche  lefacdd  cdUdUere , perche  non 
fi  potrebbe  poi  d bi fogni  d^acddrfi  dUe  bdltjlriere  per  difen^ 
der  le  mura  dagli  djfdlti  ^ i nimid  y ne  manco  drento  ut  fi 
potrebbe  fare  per  ifdfft , e palle , che  ui  getterebbono  quei  di 
fuordj  dìe  frdcdjferieno  ogni  tetto,  e ammazzerebbono  dììun 
dìe  drento  ui  fuffe  ; ouero  quafi  come  difperati  gli  sforzeteb 
bono  ad  arenderfi,  ò darfi  i patti . fimilmente  bifogna  bauer 
una  altra  duertenza  , che  t*il  fiume  paffa  per  quakbe  luogo 
dito  della  città , non poffi  allagare  i luoghi  baffi , e chea  lui 
fino  fòttopoftìjperdìe  tale  allagamento  può  ejfer  cagione  , che 
i mmid  habbin  la  uittoria , ò affogando  i cittadini , ò uero  ef 
findo  forzati  fug^re.fimilmtnte  bifogna  auertire,  che  la  prò 
uinda  non  fia  troppo  (Iretta , e habbia  carefiia  di  terreni  da 
poter  lauorare , perche  genera  carefiia  . d cagione , die  non 
M ud  ad  habitat  nejfuno  dubitando  della  fame , f qualche 
ui  fono  fe  nefuggano,e  quei , che  mi  refiano  dubitando  di  non 
batter  a patire , non  pigliano  moglie , per  non  hauer  figlino 
li , cefi  a poco  à poco  uen  meno  la  Republica  e tanto  maggior 
mente  nafeano  quefli  inconuenienti , quanto  minor  commodi 
td  ui  e'  di  pafiurar  il  befiiame  ; che  aoppo  il  grano  una  Repu 
blica  non  ha  cofa  piu  utile . gioua  anchor  affai  ,cbeuifiada 
poter  pefiar  mafjtme  quando  la  città  non  e'troppo  abiundan 
te  d*altre  uettouaglie  : ma  non  e già  cofa  molto  dejìàUr abile 
effendo  i pefei  ^ cattino  nutrimento , e reddendo  i corpi  debo 
U,^  infermi . il  che  fi  può  prouarecon  il  tefUmonio  d’Hoa 
mero , che  induce  ne  fuoi  libri , quei  fuoi  ualemi  foldati , che 
combattano  à canto  à litti  marini, e no  uogliano  mai  il  pefie 
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gufidre . non  uuole  efftr  dnchor  fdttd  dico  <juefid  dttà  in  un 
luogo  troppo  dperto,  troppo  largo , e tanto  fpdtiofò , che  non 
Ppoffi  appena  co  la  uifla  comprendere.percioche  in  <jue/fi  luo 
ghi  cofi  grandi,  e difertì  ui  nafcano  molte  fiere  faluatì<he,cru 
dele , e paurofe , che  egli  huommi,  e Jjefiiami  fortemente  don 
neggiano , come  fanno  in  molti  luoghi  gli  Or  fi  , eLioni . il 
che  introucnne  alT  Africa  per  efftr  un  luogo  tanto  difertOjée 
ahhunda  di  cjuefii  animali , eli  Ircani fimilmente  ch%hita 
no  le  foce  del  fiume  offio  hanno  fiere  crudeliffime,  come  fono 
rigri , la  cui  crudeltà  e tanta , che  ogni  animale  cercali  fichi 
fare,  ma  poco  gli  gioua  : perche  fono  tanto  ueloci,che  in  cjuat 
tro  paffi  nanna  raccolto  ogni  ueloce  animale,  che  loro  ìnnan 
TÌfugge . SonKÌ  fimilmente  delle  Pantere , che  non  lafclano 
uiuer  il  hefiiame.  e fono  dico  quefie  fiere  tanto  pericolofe,che 
gli  Ircani  piu  prefio  cercano  leuarfele  dinanTi  con  qualche  ue 
lena , che  andar  à combatter  con  effe  con  arma  alcuna , e 
fanno  cofi,auelenano  la  carne  con  l'aconito,  e la  gettano  ptf 
quei  luoghi,  doue  elle  dimorano,  quale  ejfendo  da  effe  troua 
td  , e mangiata  muoiano  , ne  altrimente  bìfogna  , che  facd 
no  fe  uogliano  campar  l'offa  da  lor  tenaci  denti , e acuti  ara 
tìgli,  iì  che  bifogna  auertir  di  non  habitar  in  quei  luo^i 
doue  habitano  fimil  fiere , e ferpenti , e altre  befiie , che  non 
folamente  co  i morfi  nuocano,ma  con  il  uelenofo  fiato  attofft 
cono  il  paefe . e quando  bene  quefii  ammali  non  ui  fuffero  in 
quefii  luoghi  tanto  grandi  e difertì  non  tà  mancano  dffaffh 
ni , e fimil  huomìni  di  malaffare, che  guafiando  il  fan 
no  molto  ftggio  y dìe  non  fanno  U fiere  • 
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DE  DISCORSI  DEL  RIVERENDO  MON 
fi^or  Tr etnee fco  Pdtritij  foprd  le  cofe  i^und  cittd  lia 
berd  tcdfd  nohiUytrddotti  dd  Cioudnni  f dbria 
tij  fiorentino  d beneficio  de  figliuoli  di 
Mejfer  Antonio  mdfjimi  Mejfer  i” 
Domenico  y Mejjer  'fv.-* 
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V A N T VN  QV  E mdrduìglidrfi  delld 
' Mturd , Mejfer  Domenico  , ^ Mejfer  Ho 

*'  Qj,  rdtio  miei  dilettifjimi  pdìd  cofd  ridiculd  , 
non  fi  potendo  di  lei  mdrduiglidre , che  del 
Id  potentid  diuind  non  fi  mdrduigli , d cut 
nejfund  cofd  e uletitd , che  in  fefid  poffibile , ejfendo  elld  tf 
Itero  hfiejfo  Dio,ò  uero  ifirumento  per  cui  Dio  ogni  cofd  con 
ordine  e mifiurd  operd  : non  può  nientedimeno  lodnimo  invia 
luppdto  in  (juefii  terren  mernbrd  ^eddl  corporeo  pefo  dggrd 
ttdto , fdr  che  di  certe  co  fi  non  Ae  mdrduiglid  prendd , md 
fortemente  non  fi  Jlupifcd.ne  etneo  do  d bdRdnzdglipdreydìt 
molte  volte  non  gli  pdiono  credili  tdnto  le  vede  difcojìe  dell 
fvo  potere , ne  per  dltrd  cd^one  e^uefo  gli  dccdde{  intendete 
bene  ) thè  per  non  ejfer  bene  ijlrutto  de  principi  ,fiupifce  T 
huomojnegli  pdr  cofd  humdnd  vedendo  ijudlche  mdgnifico  e 
difdo , non  gli  pdr  pojfibile  ^ée  Id  terrd  Jlid  fof^efd , non 
può  per  modo  dlcvno  ejfer  cdpdce , che  i deli  ddperfe  fi  pojà 
fin  mvovere  con  tdnto  lor  corpo . pdrgli  di  tutto  fitor  del  ve 
roydìele  jlcìle pjdu>  mdg^or  d^  terrdj  non  ft  veder  Se  i| 
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fòle  fid  ne  il  tptdrto  cUloj  pertfd  che  tutti  i corpi  celejH  ftent  in 
un  deio  coUegdti  . non  può  penfkr , che  Sdtumo  jt  poffd  ue^ 
dert  hauendo  fotta  difefrì  fi  grdde  e fmifurati  giriene  da  al 
tra  nafce  fe  non  dall'ignordnda  de  principi , cioè  dalla  propor 
tìone  y ouer  rmfird , che  dir  ci  uogliamo  prindpio  la  chiamo 
perdo  che  quando  s*ha  da  far  una  co  fa  fuhito  cade  nella  mete 
dell*operdtoreldformdemifurdd*effd  ycome  elladeue  fid 
re . e fecondo  poi  quella  fa  il  fuo  edifdo  come  ancho  fa  la  nd 
tura  uolendofar  un' animale  fa  prima  il  cuore,  e poi  fecondo 
^Uo  fa  il  refi  ante  del  corpo . laqualeha  tanta  fòrza , che 
.quantunque  una  co  fa  fia  d' una  materia  belliffima , nonhds 
uendo  in  fe  quejìa  proportione , non  può  ne  jìare,  ne  mojlrar 
la  fua  bellezza . peròjù  da  ceràfilolof  chiamata , fé  ben  mi 
ricordo, palefamento  della  bellezza  egouemdmento  di  ciafchc 
duna  co  fa , e fe  pur  mi  pareffe  hduer  cofi  trottato  e nonfujfe, 
mi  par  di  poterla  cofi  chiamare  ne  fenzagran  cagione.perdo 
At  come  potrebbono  i cieli  fenza  ordine , e proportione  far  I 
kr  cor  fi , e dare  alle  cofe  terrene  la  norma , e la  regola  di 
quel , Ae  ella  far  debbe  ? come  fe  ordine  in  loro  nonfujfe  hda 
ubbano  gli  Ajìrologi , e Matematici  con  loro  regole,  epuriti 
t mifure  potuto  moflrar  i lor  corfi , Ae  non  preterivano  pur 
un  iota  f come  tanta  gran  macchina  regger  fi  potrebbe  /offe 
fa,  ft  dalla  proportione  retta  non  fuffe  f come  i frutti  fuoi  po 
irebbe  ella  produrre  fe  con  ordine  nonfujfe  lauoratai  Aepar 
rebbe  un  monte  di  ^oie  ,/ein  qualche  uefla,  ò uafo  nonfujjè 
m dijfenfdte  con  ordine  f Ae  parrebbe  fnalmente  epteflo  hoa 
jlro  tanto  magnifico  e fflendido  edifcio  fe  con  il  fuo  fmgular 
ingegno  il  nofro  follertifftmo  padre  non  l'haueffe  fatto  tuta 
to  dalla  proportione  ejjer  abbracciato  ^ come  apparirebbe  la 
{uafuntuofitd , e grandezza,  fe  quejìa  non  vi  fuffe inclu/k 
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drtnto  f comtfdrehhe  egli  jlnfirt  le  cerfotte , snella  non  rhd 
ucjjè  tutto  in  fe  raccolto  f che  parrebbono  i magnifión  pauis 
menti  ? che  l*  artificio  fe  pitture  f i porfidi  f che  tante  altre 

funtuofe  pietre  fe  nonfuffeno  cofi  bene  compartite  ^ ammira^ 
bile  proportione , 0 incredibile  mìfura  , ò potentia  immenfk  , 
ò perfttione  delle  cofe  perfette . Sapendo  dunfte  eptrì  genero 
fi  antìqtà  di  quanta  potentia,  ^ importanza  fuffe  quefia  prò 
portione , ntffuna  cofa , maffimamente  d^importanza  fatta 
nano  giamai . die  non  ut  fuffeno  prefenti  i piu  perù  i Ara 
dìitettori , che  fuffeno  nelTuniuerfo  . come  anchor  effer  utro 
fi  ttede  per  quefii  reflkciuolijdie  rimafie  àfono  delie  lorgran 
dezze, quali  quantuque  fieno  rifj>etto,à  quelle^quanto  il  corpo 
i’un  cece, rifletto  al  corpo  del  Sole, pur  paianfiupede.e  fe  pur 
uoltte  luder  quato  è miracolofa  la  proportione,cofiderate  que 
fio,  die  tutti  i corpi  fon  fatti  d*una  mede  fona  mtfura,e  di  me 
defime  mébra  l'un  che  i altro. pur  uedete  che  tra  l'un  e l'altro 
no  è fimihtudine  alcuna, di  modo  che  fe  uoi  ragunafie  erto  mi 
lacorpt,egli  guardale  minutamente, uoi  non  trouarefle,d)*u 
nohauejfelafimìgUanza  del'altro  ,perleuarie  proportioa 
ni , che  fon  tra  loro,  ne  manco  nejfuno  che  n'haueffe  una  die 
fuffe  perfetta . il  die  fe  poffibd  fuffe , die  la  natura  mofhraffe 
Carte  fua  in  un  corpo  con  perfetta  proportione , non  huomo, 
ma  Angelo , ò Dio  proprio  d parebbe,  effendo  dunque  di  tan 
ta  potentia  quefìa  proportione , ^ hauendo  parlato  di  tante 
importantt  materie  ne  tibri  fuperiori  penfo,die  in  damo  mi  fa 
rrì  afjktìcato  s'hora  io  non  ui  ragionaffi  alquanto  di  là,  aeda 
che  uoi  la  pofftate  applicarla  à qualche  magn^co  edifdo , fe 
uoglid  ui  utnìffegid  mai  tdifeare  .mai  die  fne  quefo,fc 
uoi  hauete , che  ^ quefìa  tiene  le  chiaue  f e éif  il  uoflro  pd 
drtfopra  ad  ogm  ffirito  genàti[ltmo.die  meglio  ui  può  JlnA 
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re, in  cotdlfdcultJ  con  and  paroU  che  eptdnii  dìtri  fi  trouino 
con  ogni  loro  drte,btgegno,forzd  e fdpere.  però  prefunrìone 
mi  pdrrebbe  ttolere  d uoi  di  do  trdttdre . fe  Idfcero  cpieflo  im^ 
pdcdo  d lui  e feguitdndo  Id  nojìrd  trddutìoneui  rdcconuro  in 
qudntd  uenerddone  moflrd  il  Riueredo  Monfignor  Pdtrùioy 
che  elldfu  dppreffo  d gli  dntiquì  e die  ordine  tenemmo  nell’ets 
difìcdr,come  fdceudje  comefdr  fi  debbe:  et  in  (pudtd  riputdtìo 
ne  rArchitetturd  erd  tenutd,tfudnto  ella  jìd  foprd  dd  ogn'dr 
te  eccellente , che  cerimonie  faceuano  ne  luoghi  doue  uoleuda 
no  edificare  ; delld  formdjdeìld  dtà , delle  fortezztj  delle  mu 
rd  j delle  torre , de  merli , c di  molte  dine  cofe  dppdrtenenà 
dlla  difeft  d’und  muraglid . 


che  fi  debbe  fdcendofi  una  dttd  ddoperare  Atm 
' chitettori  fujfiàentì. 

Capitolo  primo  • 


ICO  dduncpue,  àie,  dipoi  che  s*è‘  troudto  un  luoe 
D godtdl  edificio  conueniente  ,fi  debbi  innan'à  cfce  fi 

metti  mano  à murare,  macdiinarfi  nella  mente  tut 
to  l'eMdo , di  maniera,  die  paia  uederlo  ; e poi  con  gualche 
dotti/fimo  architettore  parlarne , e chiederne  configlio,  non  fi 
uergognando  ubbidire  a cpuelli,  àie  piu  di  lui  fanno,  maffime, 
ch*ogniuno  debbe  far  quelle  co/è, che  fd,e  non  metter  mano  nel 
altrui . perche  non  altro  ? che  perder  il  tempo  debbiamo  '• 
hauer  innanà  d gli  occhi  Cejfempb  d^Alejfandro  Mdgno,qud 
le  uolendo  fare  Alef.  uicìno  diporto  del  Nilo  detto  Canopio 
non  gli  pdreua  poter  far  co  fa  buona,  fi  non  haueffe  adoperato 
Denocrau  buomo  nell’archiutMrd  itfuUigétiJfimo,dftcor  die  - 
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tgli  ìnndftzt  hduejjè  molto  btru  pjuddrdto  il  luogo^  e conofchi 
to  Id  ficurezzd  del  porto  pdefe  dhbonddntìffmo  . però 
ne  dette  Id  curd  d /ut,  dcdoche  d tdtito  e<^frìo  non  mdncdffc 
cofd  dlcundj  hduendo  mdffime  dd  efferfdtto  dd  etemd  memo 
rid  del  nome  fuo,  e fu  Id  fortuna  fud  à gwfd  di  un* Aquila  co 
Cale  aperte  fecondo  che  dicono  molti . ma  fecondo  Strabone  , 
era  come  una  clamide  .fu  tenuta  coiai  fórma  beìliffmaj 
è . e bendìe  dfar  quefia  cittd  il  Re  concorreffe  con  tanto  fuo 
ingegno  e uirtu  ìnfieme  con  un  tanto  eccellente  architettore , 
nientechmeno  non  gli  parendo  d bafìanza , confiderato  rima 
portanza  grandiffima,  uolfe,  à>e  anchora  ci  fòpragiugneffi  il 
configlio  di  molti  eruditi  cittaMnij  per  far  la  co  fa  piu  perfet* 
ta  . ma  non  potete  tanto  fare , che  non  manchajfe  qudlcofa  ; 
e fe  n*accorfe  Cefare  : ma  doppo  un  gran  tempo  però  mona 
dò  dd  habitar  una  Colonia  nelTlfoU  di  Fdro,  che  è un*lfola  al 
rifcontro  d*Aleffandria  j che  fa  un  porto  altìfftmo  jtuifiua 
per  una  uia  fretta  ; ^ in  fula  fua  altezza  appunto  in  fui 
mezzo  e una  gran  torre^cÓ  mirabile  magifferioye  artificio  fat 
tOyche  pur  faro  come  l*tfòla  fi  chiama, doue fla^cotinouamena 
te,la  notte  acce  fi  molti  panelli,  per  far  lume  à nauigantì , che 
piu  ficuri  uadino , perche  il  porto  d* Alejfandria , i pericolofi, 
perche  fpeffo  ui  fanno  agguati  di  fufe  e ajfdffmì,  e'quei  fuoi 
ffiddi  ffeffo  ingannano , però  tengano  quefi  lumi  : nientedia 
meno  Appiano  Aleffandrino  dice , che  quefa  non  fu  opera  di 
Cefare  Dittatore,  ma  di  Cleopatra  ,*  e quefle  fono  le  fue  paro 
le  ; ejfendo  il  porto  d* Alejfandria  pericolo fo  a nauiganti  dea 
pana  fece  far  una  gran  torre,  e tenerui  lumi , ehefacejfeno 
lume  d quei,  che  di  la  nauigauàno  . ma  par  bene,  che  cofid 
fia  connario  à tutti  gli  fcrittorì,nìentedimeno  può  ben  effere, 
che  Cleopatra  la  guaflajfe  per  comandamento  di  Cefare . per 
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che  CtfdregU  ^romejfe  doppo  U uìtorid  tì.  regno 
e con  leigupo'cjuel  ultime  uiudndej  àie  defiderd  ogm  dmdn 
te  ; onde  nViebbe  un  figliuolo, ch*e  per  effigie, e dnddturd  erd 
tutto  mdnidto  , € Ifutdto  Cefdre . e uolfe,ée  fujje  chidmdto 
Cefdrione  ddl  nome  fuo  , dltri  fono  d*dltro  pdrere,e  dicdno  , 
che  ne  Ceftre , ne  cleopdtrd  Idfece , iUhe  pdr  che  Strdbone 
nel  diecefette  libro  djfermi  Scendo  , che  Sojìrdto  Gnidio  Ars 
àìitettore  dmico  loro  Idfece  : md  hdbbildfdttd  chi  uuole  <jue 
fio  d noi  non  importd.  èco  dunque  per  ritomdr  di  proposito, 
che  qudntunque  uno  habbid  grdnSfjimd  hnelligentid,  non  fi 
debbe  fiddr  de  ^ingegno  fol  fuo  nelfdr  quegli  eSfid,che  bino 
dd  ejfer  perpetui, md  fempre  ddoperdr  li  tonfiglio  di  moiri  dot 
ti,  perche  non  poffdno  pur  molto  ogni  cofd  uedere,  come  hda 
urte  ueduto,  che  introuenne  dd  Aleffdndro  ,fe^d  nonhduef 
fe  quelld  dccutezTd  de  rir^egno,quel  rdro  fdpere,  quel  unicd 
intelligentid , quel  incredibile  difcorfo , del  pdire  uoflro , àit 
non  ài*und  cdfd , ò cittel,  md  tutto  l*uniuerfo  mondo  potreb 
be  riformdre  » però  Slettdndoui  di  eptefid  fcientid^ 
àie  Sjfrezzdr  non  douete , hduendo  i gran 
prindpi  uoluto  faperld,^’  Il  nofiro  cds 
rijfimo  padre  ogni  intimo  fecreto 
r \ comprendere,  dd  luì  l*ims 

• * parerete  • 
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Carne  gli  dmìchi  foUumo  ihìdmdr  in  «tinto  il  ceni» 
del  luogo j doue  uoleudno  fdr  Id  cittd  in  rtdnm  _ 
zi  che*  commidjfero  di  cdijkdre\  e he 
co[d  fid  il  Genio,  Pendti,  gli  Dà  , ^ 
Pdtril,ehDàSdnu>trdd»  \ .h\ 


Cdpitolo  fecondo 


OLtv  A N O gli  dfttìdd  con  und  certdior  W 
S nd  fuperftitìone  yìnndnzi  che  eéjicdjfero  qudl» 
àie  òtta  chiamdre  in  càuto  il  Genio  del  luogo,  e co 
fdcrifìà  pldcdrlo.  ma  era  diffhentìd  dffd  da  facrifìd  del  Ge» 
nio  iel  luogo  y a <juelli  del  natale  loro . quando  al  Genio  del 
luogo  facrifi(dHano,faceuano  i facrijid  con  il  uino  doe'  jfar^ 
geuano  delle  tazze  di  uino  [opra  al  luogo  doue  fterifìeduano^ 
e quando  efdceuano  i furìfid  del  lor  natdl  à V aitare , pdren 
do  loro  cofa  iniqua, che  in  quel  di,  che  eglino  haueuano  hauu 
td  la  uitd,d'aUri  la  toglkffeno:  gli  faecuano  di  (ùffumigi  fèti, 
za  ammazzar  uittima  vUffuna . fimilmente  quando  d l'dltdx 
re  d* Appallo  fdcrijìcauano  non  faceuano  mai  fangue,tenend»r 
àie  egli  fuffe  quel  iddio  che  hdueffe  fol  potenùd  fopra  la  naà 
uitd  di  tutti  i mortali . e dicano  àie  Pittagora  adorò  quejl» 
altare  come  una  cofa  inuiolata , bora  per^e  uoi  intentate  , 
che  cofa  e Genio,  fappiate,  che  Genio  ne  facrifìd  da  gli  and 
chi  era  intefo  in  piu  modi . primieramente  diceuano,  che  egU^ 
era  una  parte  della  ragione  delT animo, perchàie  come  fcriuc 
Varrone  ne  libri  degli  Dei  eletà , penfauam  gli  ormài  y àie 
in  tutta  Cumuerfa  natura  fuffe  tre  gradi  dramma,  il  primo  > 
er»  àie  fi  nutriua  fertza  fenfo , e imt^e  crefee , come 
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fono  gli  drharij  e ne  i corpi  no/ìiri  Vungne , ^ i cdpeUi  : il 
fecondo  ftnfdto  fono  i [enfi,  che  hdnno  forzd  di  uedere,  odord 
re , gnll<frey  toccdre^  e udire . il  terzo  ^ e lo  (ìeffo  ànimo  dà 
cui  noi  hdbbiamo  il  ftpere , rinteUigentia , ^ il  difcorfo  . df 
jirmd  dun<jue  Vdrrone  che  (puejid  parte  nel  mondo  ftd  iddiOj 
in  noi  il  genio  > ma  i piu  de  i poeti  tengano  altrimenti , e 
dicono,  d)e*l  genio  e' quello  ijltffo  iddio , che  fofiene  tàuo  daf 
eheduno,  che  edotto  la  fUa  tutela  nato  ,elo  guarda,di  lui  ha 
cura  ,elo  cujf odi/ce . onde  da  quejio  diceuano,  che  fubito  che 
thuomo  era  nato, il  fuo  genio  ne  cominciiua  ad  hauer  cura, 
e lo  guidaua , e era  fempre  prefente  ad  ogni  attione  fud,  Cac 
crefceud  in  uirtu , e qualche  uola  gli  parlaua . la  qual  cofd 
par  che  affermi  Homero , che  introduce  le  potentie  celefH  à fa 
uellare  con  gli  huomini  forti , egli  fa  cffer  dijfenfori  loro 
nelle  battaglie . il  genio  famigliare  chiamiamo  noi  quella,  dei 
tacche  domeflicamente  fia  con  noi , e parla  ,ed  feguita,co^ 
me  fi  legge  di  Pittagora,  e Socrate,  e Uuma  Pompilio,e  Sds 
pione  primo  che  ne  haueuano  uno , die  faua  fempre  con  lor 
in  compagnia , fu  chiamato  andìora  queflo  genio  prefidem 
latino  quafi  fopra  afìdte,perdoche  d tuttele  noflre  attieni  fem 
pre  era  prefente . e quelli , die  fcriffero  delle  cofe  facre,lo  chia 
morono  Mediaflino  quafi  luogo  iti  mezzo  perdoche  péfauano, 
die  fujfe  un  luogo  fra  le  baffe  terre , e l^alto  deio  per  doue 
paffdjje  tutte  1* opere , meriti , e attioni  nofìre  à Dio  . i greci 
(alcuni  dieo)gli  chiamomo  demoni  doe'intelligentia.  dalla  cui 
oppinione  non  par  che  fia  molto  dìfcoflo  Dionifio  Alicamaffeo 
doue  egli  fa  dell’orìgine  de  Romani  cticendo,fra  la  diwna , e 
humana  generatone  dicono  i filo fof,  che  è una  terza  natura, 
die  contiene  la  natìone  de  i genij , quando  con  gli  huomini,  e 
qiuando  con  gli  Dd  mefcol^,  donde  fifauoleggla,  die  pana 


ti)j 

lem 

M4 

à 


Boi 

ili 

k 

K 

it 


: 

in 

« 

fe 

De 


ottavo.  158 

to  (jueUdgmfrdtione  dtgli  Eroi , ^ in  uero  Jjt  ijutpo  penfd 
mento  fu  ingegno fo , e ìjUlU  uerità  non  alieno  . della  <juaU 
Vldtone  di(f^  doiaraniente  nel  Simpofio^e  tiene  ée  molte  co 
fe  ci  fieno  da.  lor  auifate  ,djerì  mojìrano  le  cofe  future,  la  on 
de  fatdffmamente  hanno  detto  gli  fcrittori  chrifiam , che 
eglino  fon  angeli , che  ci  annoncieno  la  uerità , e uoluntJ 
di  Dio  . e qualche  uolta , dico  à quelle  perfòne,che  fon  huonty 
dormendo  , e qualà^e  uolta  ueggiando  , gli  auifano  molte  co 
fcy  dìe  per  la  lor  rìufcita  trottano  poi  effer  uere  . ma  ritomia 
mo  à gli  fcrittori,  e poeti  amichi . penfauano  , ch’ogni  luogo 
hauejfe  il  fuo  genio,  onde  dijfe  Virilio . 
tofda  dìe  parlat%ehbe,un  uerde  ramo 
Alle  tempie  gl’auinfe , e chiam’il  genio , 

Eurno  andìora  chiamati  penati . però  il  medefmo  poeta 
^{Je  Troia  ti  raccomanda  le  fue  cofe  facre , ^ i fuoi  penati . 
uuole  Nigidio , che  quejii  fileno  AppoUine , e Nettutmo,  che 
fi  crede, ch’eglino  edifcaffero  le  mura  di  Troia , ma  non  par 
già  che’l  poeta  hahhìa  quefla  oppinione  numerando  trai  pena 
ti  la  Dea  Vejìa , come  ne  fuoi  libri  fi  uede . in  altri  luochi  gli 
chiama  Dei  della  patria  doue  dijfe.  ò Dri  patemi  faluate  la  ca 
fa  , faluate  il  nipote . ma  Marco  Terrentio  varrone  penfk 
che  fieno  gli  Dei  penati  per  cui  noi  riffiriamo , uìwamo , e 
hahbiamo  l’animo  e corpo , dìe  fono  l’Aria , Ciotte,  Cìunoa 
ne , la  Terra , e Minerua  . del  che  ne  fanno  teflimornanza 
i Romani,  dìe  haueuano  dedicato  ad  ogniuna  di  qutjìe  deita 
un  tempio. chiamagli  anchoraSamotraci  perche  Dardanogli 
portò  della  samotrada  in  Erigù , e dipoi  Enea  in  Italia . ma 
pai  dìe  Virilio  dica , die  altro  fieno  i famotrad,  e altro  gli 
Dei  pittati  doue  dijfe,fando  Cefare  nell’alta  poppa  co  penati, 
e grandi  Dd;  quaft  uolendo  dire, che  non  i penati,maigran 
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di  Deìfujfeno  i Sdmotraà  : md  per  ritomdr  di  propofito  no 
firo  ciica , che  Vdrrone  dice , che  per  ufanzd  , e or<ùne  Toss 
fcdno  uoleniofi  und  città  e<ujìcare , fi  fdceud  cotai  ftcrijìs 
cijC  drimonie , md  mi  uergogno  rdccontar  tdl  cofe  pdrena 
do  piu  preflo  ridicule , che  hduer  dlcun  fenfo  miflo  . dccoza 
Zdudno  dunque  ìnfieme  di  giogo  un  toro,  e wid  udccd  . e fd 
ctudno  con  l’drdtolo  un  folco  tondo,e  quddo  erdno  doue  uole 
Hdnofdr  Id  portd  non  Ufddudno  feguire  il  folco  , md  pig^ 
ttdno  Cdrdto  con  le  mdni,  e’  dìzdudno  . onde  furono  molti 
grdmdttd  dntidìi  che  penforono , che  Id  portd  pt/fe  per  ques 
fo  cbidmdtd, perche  portdudno  l'drdto  doue  uoleudno,che  elld 
fuffe . md  che  bifognerà  fdrànoi,  che  hdhbidmo  Id  ucrd  e 
perjèttd  religione  ? fe  gli  dntiéìi',  che  hdueudno  und  rcli^nt 
uand  con  tdntd  ueneratione  ,Jede , e dmore  chidmdUdno  gli 
pei  f Id  onde  ni  dico  dmdmifftmi  mìd  meffer  Dommico,  (2T 
Hordtio  ,chefe  uoi  defiderdtt  effer  dccetti  dU*omnipotente , c 
fòmmo  fdttore , e credtor  (ù  tutto  runiuerfo , e dmdbili  dJU 
perfone  dxuott , t che  tutte  le  cojè  ut  hdbbino  à riufdre  bene  : 
in  ogni  cofd  hduete  con  grdn  riuerenàd  fede , pietà , e reltgio 
ne  dd  inuocdrequel  fdntifftmo  nome  di  Dio, per  cui  noifiamo 
filui , liberi , e ufciti  delle  mdni  di  quel  empio  nimico  • ^ 
immdgindteui , che  feuoidiceflecon  uerd  fede  ehei 
monti  cdmmindffero,  che  fenzd  fdllo  duàdrebu 
tono . però  per  concluder  quejìd  mdte 
’ *- V . ' rid  nonfdreu  fenzd  Id  fud  inuo 
, (,  i . idóone  nulld , fe  uoi  uora 
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DeUd  fdcdd , e fonnd  deìU  òtti  del  cdmpo  effdto  del 
fomerio  y delle  fortifcdtioni , e delle  mura, 

Cdpitob  terzo. 


O ME  dutttjue  noi  hdremo  ^dtto  le  debite  clrimo 
C me , e chidmato  in  dìuto  nofro  il  grande  iddio  ; 
ùreremo  una  fojjd , ò /o/co  e difègneremo  (juanto 
noi  uorremo , che  giri  U òtta , ò ^el  edifcio,  che  nei  uoglid 
tno  jdre , alcuni  dicono  y dì^elU  uorrebhe  ejjere  in  ottangoloy 
altri  in  quadrangulo^  in  prima , perche  piu  facilmente  fi  può 
firtifìcdre , dipoi  perée  ejfendo  in  eputfa  forma  meglìoy  e piu 
per  ordine  id  fi  pojfano  accomodare  le  uie^e  le  cafe.la  cptalfor 
ma  piacque  à Romolo  piu  che  ad  ogn'altro  ; e fu  il  primo^ehe 
eofi  ordinaffe  le  mura  diRomdjonde  ella  fu  chiamata  quadra 
td  j fecondo  che  dice  Dìonifio  Alicamaffeo  per  parere  di  Mar 
co  Vdrrone.  come  anco  fu  Nic<f  òtta  di  Biànìdj^  hebbe  quat 
tro  porte  che  fi  feont^auano  in  modo  runa  con  Caltra,  che  chi 
tra  a fèdere  yin  fu  una  pietra  ch*era  appunto  nel  mezzo  dd 
quadrangulo  della  citta  intorno  al  publico  flucUo  le  uedeua 
con  pari  mifura  tutti  à quattro . ma  non  uoglio , cfce  noi  d 
impacciamo  di  quefìe^e  uogliojche  ne  lafdamo  la  cura  aìlUrs 
éìitettore , chejadlmente,  hauendo  confiderato  la  natura  del 
luogo , e fquadrato  ben  ogni  cofa  uedrà , quel  che  piu  utile  ef 
fer  poffi , ilche  come  farà  fatto  uedremo  che  ffaedo  noi  uogHa 
nto  lafdar  intorno  alle  mura , non  tanto  di  dentro , quanto 
difuora , doue  niffun  poffi  ne  lauorare , ne  edificare . fu  co 
tal  luogo  da  Nt^t/to , e cera  altri  antichi  agro  ejfatOy  qua 
fi  terreno  prohibito  i cokuare , ò fanti  alcun  ed^doy  e cì] ut 


% 


k 


.LIBRO 

n^hduejjè  fdttìj  0 hduejfe  Uuordto  peccdud  contrd  dlTdutorU 
td  pontìjìcdle . tnd  Vdrrone  lo  cbidm$  pomerio  , eptafi  luogo 
lungo  le  murd  . md  innanT^,  che  noi  fdcdamo  le  mura  bifos 
gnd  uedere,  fe  e^uel  luogo , doue  fi  uuol  far  l'edificio  , è per  fé 
forte , e non  bìfognì  far  altre  fortificdtioni , ò ueder  pur  fe  bi 
fogna  co  n l'arte  fortifcdrlo.  percioche  fe  fujje  un  luogo  fu  al  . 
fa  fileudto  che  hauejfe  (jualche  grande  e alta  ripa , e fujfe  dal 
mdr  percoffo,  ò a pie  ui  pdffdjfc  qualche  gran  fumé  ; non  fa 
rebbe  di  bifogno  di  troppa  grande  ffefa  afortifcarlo  come  bi 
fognerebbe  fe  fuffe  in  un  luogo  piano , 0 non  molto  rileuato  • 
bora  le  mura , fi  debbano  fare  j òdi  pietre  quadre^  ò uero  di 
mattoni  cotti , con  calcina  , e rena  ottima  mefcolata , dico 
quando  fi  pofft , perche  non  bifogna , che  noi  penfamo  di  pos 
ter  murare  con  quella  materia  di  che  fon  fatte  le  mura  di  Bd 
bdonia , tanto  da  gli  fcrittorì  latini , e greci  laudata , perche 
non  fi  troua  per  tutto . ifandaméti  uogliano  effer  cauati  tan 
to  adrento,  che  fi  troui  il  terreno  fodo,  accioche  la  muraglia, 
trouandofi  pofa  in  fui  terreno , die  non  è firmo , ^ fmouen 
do  fi , non  cadeffe , 0 neramente  crepaffe , efaceffe  feffurt  fu 
per  il  muro  . oltre  di  quefo  bifogna  auertire  , che  le  mura 
non  fieno  ne  troppo  alte  ne  troppo  bajp, percioche  effendo  trop 
po.  alte  non  potrebbono  refifer  alle  percoffe  dell'artiglierie  co 
fi  facilmente,  e fe  troppo  baffe  fi  potrebbono  con  fcale,  e corde 
facilifftmamente  fcalare.però  i piu  de  udienti  architettori  e ne 
la  guerra  hanno  detto , che  ella  non  uorrebbc  effere  ne  piu  , 
ne  meno  di  quaranta,  ò cinquanta  cubiti  , e la  cima  delle  mu 
ra  doue  hanno  à camminare  i foldati  uuole  effer  tanto  lars 
gd,(heiti  pofft  andare  duoi  foldati  armati  fenza  impedir* 
fi  l'un  Poltro . ne  uoglìo  che  noi  defideriamo  quella  gran* 
dezzo,  e larghezza  delle  muro  diBobilomada  semirami 
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fdtee , che  fumo  alte  ducento  cubiti , e Idr^jt  àrumantd 
perche  fono  pu  danno fe , altro . ne  di  tanta  grandezza  fi 

Ifauento  kieff andrò  Magno , anzi  fe  ne  fece  beffile  tre  di 
^anzt , che  quelli , che  habitano  nelle  partì  di  fopra  fe  ne 
f^ero  accorti , l baueua  affaltata , e rotànata  del  che' ne  fa 
fede  Ariftotile . la  onde  non  hifognafar  tanta  gran  màcchia 
na,  òe  U non  fi  poffi  difendere^  e piu  prejlo  c'habbi  à far  Rh 
pire , che  portar  utilità  alcuna  come  purefoceua  Babilonia  . 
chegiraua  quattrocento  ottanta  fadi . che  fono  mille  feffantd 
pafji . perche  lo  fadio  e cento  tanti  cinque  pafft , il  pafTo  e' 
cinque  piedi, il  pe  cricèti  dita, il  ditoe'  quattro  grani  d^ 
07^0  di  modo  (he  otto  fìadi  fanno  la  mifura  di  mille  paffi,éie 
fono  dnque  nùlia  pedi , dicano  che  Hercule  fu  autore  della 
mifura  à cotale  flaèo  . peròe  mettendo  fi  à correre  fempre 
correua  unofadio  ,fenza  mctifermarfi , e raccorre  il  fiato . 
ma  per  tornar  al  propofito  nofiro  bifogna  uedere  ,chelalun 
ghezj^  delU  mura  non  fia  dritta , perche  manco  gli  nuo 
cono  le  balefire , faffi , archibufi , e artiglieria  quando  foa 
no  un  poco  curui , e fanno  un  poco  di  gomito . 

Delletorrì , e forma  loro  de  merli , ripe . sbahuyffb 
fty  montìydd  rimedi  cantra  a l' ariete  ♦ 


Capitolo  quarto  • 


EBBE  SI  dìpìufartletorriydhtdafbniamm 
d tì/forghìno  in  fuora , acdoche  quando  i nimìd  fi 

àccoflanocRepoffinoferirgtiperfiancoy^  impe:» 

atre  , che  non  pofjino  accofiare  alle  mura , ne  artiglierìa  ne 
<éro  lìnmtm  hdlifo,^  nm  ftm  (Ult  Uftim  ìth  ter 
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U rihuttoti  indrietò . tfdrle  in  modo , tfie  elle  peno  tdnto  ^ 
fco^e  l’una  da  Indierà  ( pure  con  pari  interudUo  ) cfce  fenzd 
impedir  fi  Cuna  e Ì"  altra  poffino  arare,  ma  non  uogliano  già 
effere  tp*adre , perche  ejfcndone  pcrcoffo  un  canto  jòda  arda 
glieria , ò da  gualche  altra  cofa , e rouiuando  tutta  ne  uad 
terra  . di  modo  che  la  fua  forma,  a tiolere  clic  ella  fia  huondj 
t durabile  uuole  effere  tonda  : perche  non  tanto  facilmente  fi 
può  mandare  per  terra , per  quefa  ragione , perche  ejfendo 
percoffa  cptelle  pietre  fi  riflrìnganoinfieme , e dura  piu  à cola 
pi . ne  altra  f>ggia  è meglio, fènon  che  dopo  cjuejla  la  miglio 
re  che  fia  tenuta  (juella,  che  farà  in  ottangolo , (he  perhda 
uer  tanti  cantoni , manco  facilmente  può  effer  rouinata , che 
fe  epiddra  fuffe . e fe  noi  uorfemo  poi  farla  piu  forte  ptgliere 
no  certi  palangoni  d’ifria  ,e  li  fcdiereno  per  mezza  della 
grejjézza  del  muro  . il  che  fa  refifìer  piu  il  muro  d i colpi 
(ptdfi  tenendolo  incatenato,  t lo  tiene  in  modo  mtreedato,  me 
egH  e' forza  ò chea  rouirà  tutto , ò uer  amente  , cfx  timo  fi 
tonferui  in  terra . ne  e dafarfi  beffe  di  <juefo , e non  uolere 
ufar  grandi/Jhna  ddigenàa  ne  le  torri  ejfendo  (juelle,che  fan 
no  la  città  feura , e forte , e la  difèndano,  oltre  di  ejueflo  foa 
no  ^dfi  wTomamento'della  citta , come  dke  Homtro  , 
cofi  come  una  cauallerid  adoma  una  campagM,  e le  naue  il 
mare  cofi  le  torri  coronano  la  città . fimilmcnte  uogliano  hoa 
nere  ì merli,  come  anchora  tuttofi  refinte  delle  mura  donde 
quelli , (he  da  le  mura  combattano  poffmo  uedere  di  Jùora  i 
mmià  fenza  perieoi  niffuno . ^ in  qua  tramezzi , me  fono 
tra  un  muro  e l'altro  bifògna  metter  certi  corbelli  piem  'di  ter 
ra , ò tauole , ò uero  cortecàe  di  (hgero , che  difendino  da 
colpi , che  uengano  di  fiord  da  i nimici , e fe  per  forte  i mmi 
d mufferò  in  un  tratto  all^improwfla,  che  non  fi  fujfi  a tèa 
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po  d pt^Udre  tdì  rimedi , pìglifi  delle  coperte  dd  letto , fchìdtd 
ne^e  gittinfi  in  fu  merU , e Ufcinfi  pendoUregiu , che  fanno 
dffdi  diffd . perche  non  fi  può  cofi  con  ^li  archibu/i , e frecce 
pdjfare  non  flando  mai  ferme , e fempre  ondeggiando . e co  fi 
bifognd  duuertire , che  cjudndo  fi  fanno  le  mura^  elle  fifacàa 
no  fopra  a falche  sbalza,  di  maniera,  che  i nimici  non  uì  fi 
poffmo  dccoflare,d!co , epuando  ella  ui  fia.mafe  per  forte  no 
ui  fuffefdcófi  intorno  una  gran  foffa , alta , e larga , e di 
Mclld  terra  che  fi  caua  faccifene  come  un  bacione  fopra  la 
foffa  da  la  banda  inuerfo  le  mura,come  faccuano  gli  antidn^ 
ma  iafcìauano  tra  il  muro , e^uejlo  baflione , una  uia  doue 
poteuano  far  combattendo  ifoldati , e (^fendere  la  foffa,  con 
(affi , t con  flette  tirando  per  quelle  baliftriere,  che  lafdauda 
no,  ma  à tempi  nojlri  fi  fono  trouate  altre  forti  (tarme  da 
combattere  la  muraglia  tanto  terribile , jfauentofe , e potcn» 
te , che  ne  le  mura , ne  le  fìeffe  torre  pojjano  loro  rcjifìcre . 
la  onde  io  non  fo  fe  cantra  alle  bombarde  giout^e  quei  bafios 
ni , che  gli  antichi  faccuano  cantra  alt ariete . era  fatto 

co  fi  .faccuano  duoi  muri  di  certe  iaiette  piccole , òdi  certi 
mattoncini  cotti , che  uera  di  /patio  da  tuno  à t altro  uenti 
piedi , eglifaceuano  intorno  intorno  alle  mura  : c la  terrai, 
che  cauduano  di  quelle  f offe  la  ^ttauano  la  drento  tra  ì duoi 
muri , e concerti  loro  frumenti  fatta  pofa  la  cakauano , e 
pefauanla , e lajaceuano  diuentar  dura  quafi  com'un  mua 
ro  . ^ andaua  il  muro  rifringendofi  dalla  cima  . e cofi  ^e 
fo  muro  cofi  fatto  refifleua  facilmente  d colpi  dell^arittc , e 
fe  quella  parte  del  muro  difuora  era  rotta , refifeua  la  UTs 
ra. . emmi  piacciuto  tale  inuentione  narrarui,per(he  non  pen» 
fo  che  fia  inutile  d (hjjtndcrc  le  mura  da  colpi  delia  a.rtìm 
gUcria, 
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LIBRO 
Delle  porte  delU  città  » 

capitolo  fiinto . 

I S O G N A ancor  ufar  una  non  mediocre  dilU 
B gentid  nel  far  le  porte , perche  il  pÌH  delle  uolteac 
cade  j (heejfendo  prefo  una  citta  per  forza,!  nimi 
d entrano  per  le  porte,  e piu  uolemieri  danno  l*aJfalto  à ijuel 
le,  dhe  ad  altro  luogo,  e cofi  anchora  uolendo  tornare  quei  de 
la  città  dentro , tjftndo  ufeiti  fuora  per  far  preda  ^ e fuggen 
do  inimici, àie  a lor  terreno  dietro,cofi  mefcolati  ajfaltano  le 
porte,  onde  fi  uaàgran  pericolo,  die  non  entrino  dentro  inm 
fieme  co  terrazzani , come  appunto  introuenne  i Tidenati , 
che  ejjtndo  ufeiti  fuora  per  torre  la  uettouagliaà  Romolo, 
ch*era  accampato  intorno  alle  lor  mura,  et  attacandofi  un  po 
co  di  zuffa  tra  Vun  campo  e l^altro,  accade\  che  quefii  denm 
tro  cominciomo  à rinculare,  non  potendo  refjlcre  à rimpeto 
de  i nimici . e cofi  fi  meffeno  in  fuga,  e lo  efercito  di  Romolo 
dritto  fempre  gli  feguitauano  àfanchi,  di  modo  che  uolendo 
entrar  dentro  i Fidmati  cofi  infieme  mefcolati  no  poteuano  te 
nere , che  qua  di  Romolo  non  entraffero  e cofi  perfeno  la  cit* 
ta . fi  che  hifogna  in  queflo  ufare  una  no  mediocre  diligentia, 
CJT"  l*oppenione  di  Mar.Varrone  era , che  le  uie , che  uanno 
alle  porte  fuffero  forte . il  chefaceuano  gl'antichi,  e qwfo  di 
piu  anchora  ; innanzi  ad  effe  faceuano  certe  loggie , come 
proprio  fi  fanno  innanzi  alle  porte  delle  cafedoue  fi  ffajfcge 
ffa,^  innanzi  ad  effa  loggia  faceuano  una  grandiffma 
foffd  con  un  ponte  leuatoio , chefipoteua  in  un  tratto  tirare 
fu  quando  i nimici  con  repentino  corfo  la  nandauano  . ^ 

punto  ne  l^ufàr  delia  loggia  d cormndare  del  ponte  facenano 
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««4  cdterdttd  5 Ae  con  certe  catene  fi  mandauigìu  infno  w 
terra  jtfi  tiraua  fu  o^ni  uolta , che  fi  uoleua  y ^57  hdueud 
neìld  parte  di  fotta  per  tutto  doue  la  fi  pofaua  in  terra,  certe 
punte  di  ferro  groffiffme,  la  ijual  cateratta  uedendofi  ucnìre 
i nimicìyìn  un  medefimo  tempo,  die  fi  tiraua  il  ponte,  fi  lafcia 
ud  andare  ^u  per  i canali  del  muro  della  loggia  per  quejlo 
fatti  .ecofi  fe  pure  ì nimìd  entrauono,  è rimancuano  fotta 
ijuefla  fchiaccid , ouero  rejìauano  dentro  in  podejla  di  ^uei  de 
la  terra . il  che  i me  pare , che  fi  douerrebbe  fare . e di  piu 
anchord  ,fe  lo  fpatio  del  luogo  lo  fopportaffe , un  altro  pon* 
ticello  tra  la' cateratta  e la  porta  delle  mura; faccio 
thè  la  non  porti  pericolo  del  fuoco  , debbe  ejjère  coperta» 
ta  di  piajlre  dìjtrro  , e di  forte  di  ferri  e catene  armata , che 
ella  poffi  ad  ogni  uiolenza  reggiere , ^ i Romani  uedendo 
effere  tanto  cofa  pericolofa  il  fuoco  yfedono  una  legge , cfje 
mffuno  poteffe  prejfo  alle  porte  habitare . comefcriue  il  dotto 
re  Paolo  .per  molt* altre  cagioni  ancbora  le  porte  uogliano 
eJJère  fortifcate , eguali  hora  io  contare  non  uoglio,  fi  perche 
io  penfo  ch'io  farei  troppo  lungo  ,fi  anchora  perche  forfè  no 
importa , e penfo , che  di  quejio  fi  debbe  lafdarne  alli  Archi» 
tettori  la  cura . la  onde  uoglio , che  noi  lafdamo  quefia  ma 
teria,  e'uegniamo  à quelle  co/è,  che  Infogna  prouederc  drento 
alle  mura , ma  non  però  co  fi  ogni  cofa , perdoche  forfè  fi  po» 
irebbe  mettere  in  dij^uta  fe  s'appartiene  à colui , che  fcriue  i 
precetti  duili , trattare  di  quefe  cofe  : ma  douendofi  ogni  in 
tendone  duile  ridurre  alia  felidtd,^  alla  tranquillità  del 
utuere , pare  che  f ricerchi  fare  l'una  e l'altra  cofa , la  qual 
jtlìdtà  e contentezza  d'animo  pare  che  per  la  maggior  parte 
fia  caufata  de  la  commodità  e bellezza  de  Chabitatione . chi 
dunque  in  quefia  parte  di  uoi  Meffer  Domenico , ^ Or^df 
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può  tjjire  piu  jilicc , e hcdto , à)C  hdhitdte  bt  <jueUd  jidttzdj^ 
cui  non  fi  troud  ^cpfT  bellezzd  t cofnmoditd  pdtdngone^nd 
U piu  bella , e7  bone/ld  uid  di  Roma,  e credo , che  tirandofi 
un  fio  intorno  intorno  Id  uofrd  cdfd  fi  trouerrebbe  ejferefol 
trd  cJje  ella  è nel  piu  bel  luogo  di  Roma , anco  nel  mezzopco 
me  tpidft  elidfujfe  il  cuore  di  Roma  : ^ d Romafujfe  necef» 
fdrio , mancando  (juefld , che  è il  cuore  fuo,  anchor  mancare 
effd.  ne  immeritamenteyper  uedtrfi  in  uoi  dpparere  quella  no 
bilitd , generofitd,  e magnanimud  antica  ai  modo , che  meri 
tdmente  fetei  MASSIMI,  qudfi  da  piu  di  tutti  gl'altri 
huomini , e timone  della  naue  Romana , il  che  ejjer  cefi , e 
cItc  ogn*uno  fa  di  quefa  oppenìone  già  il  potete  hauere  uedu 
to  per  il  uoflro  inclito  duolo  il  Magnìfeo  Piero  e qudnta  do 
glia , e danno  fia  flato  aila  cittd  di  Roma  ; quanti  lamenti 
fene  facci , quanti  fene  fard , durando  il  mondo , e quanti  fc 
ne  fa  fatti  yperlafua  utàca , c rara  uìrw . pidcciaui  duns 
que  poi  che  effere  cofi  uedete  ytthe  tanto  al  uoflro  diligentifa 
fimo  padre  piace  feguitare  le  traccie  ^ tant'lTUomo , ornare 
ut  di  uirtUyche  farete  cagione , che  ognuno  fen  ornerà  y effen 
do  che  è forza,  che  i membri  feguitino  i uoleri  del  cuore . fam 
te  dunque, che  niffuno  poffi  feufarf  defuoi  errori  fopra 
di  uoi. 

Se  f debbe  far  fortezze  nella  tittd , che  e'  libera , 

Ce^itolo  ftflo , I 

s s E N D O S I cof  ordinato  le  mura  innarad 
e tite  fifacd  piu  altro  bifogna  con  fiderare  alia  fora 

tezza, quale  f debbe  fitre  in  un  luogo  alto,tàdno 
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aUe  murd , 4 mdnìerd , cfce  p4Ì4 , ch'elU  ftd  po/?4  /óp4  dìk 
ff>dUc  iellddttdyt  òeelld  fcuoprituttd  Idcdmpdgnd,  e 
fofft  tmerld  ntttd , efdr  che  non  ui  poffi  nìffuno  drriudre , 
die  elU  con  rdrtiglierid  non  lo  ricolghij  e hifognd  ufdre  cjuì 
non  minor  diligentid , 4«zi  molto  piu , che  neÙe  dine  cofe , 
f meritdmente , effendoui  coUocatd  tuttd  Id  fdlute  della  Re» 
pufriicd  . e dijfjcilmente  può  Id  cittd  jìdr pcurd , cS7  hduer  Id 
trancjuilliù  dtìTdnimo  fe  li  conuiene  dubitdr  della  deholezzd 
della  fortezza . ma  e'  htn  uero  , die  e nato  tra  coloro , die 
hanno  ferino  della  Republica  una  non  piccola  dijfuta  ^fe  fi 
aebhefdr  fortezza  in  una  atta  libera , perciodie  bi fogna  uè» 
der  fe  una  fortezza  dà  piu  utile  ò piu  male  ad  una  Republis 
tdjper  hduere  à confdar  nelle  mani  di  pochi  una  co  fa  ai  tana 
ta  importanza  doue  conftfle  tutta  la  feruitu , e Lbertà  della 
Republica  e fi:  noi  uorreiho  difeorrere  le  cofe  antiche  minuta 
niente  noi  troueremo , die  forfè  non  e‘  buono,  ejfendofi  uedu 
to  molti  piu  fldtì  ejfer  fommerfi  per  la  indiligentia , e perfa 
dia  di  quelli , a'  cui  e'  fiato  dato  in  guardia  la  fortezza,  che 
faluaà . della  quale  oppenione  « quel  ftuiffimo  Arifiotele,  di 
tendo , die  ella  e'  una  cofa  pericolo  fa,  e die  non  «'  dubbio  aU 
cuna , die  ella  da  occafione  che  di  Republica  la  città  diuenta 
una  Tirannide . e ben,  perdie  doue  fi  uiue  con  pari , e giufia 
mi  fura , e tra  qua  cittadini , che  ubidifeono  alle  leggi,  bifoa 
gna  che  gl* edifìcij  anco  fiano  pari , e non  ejfer  tra  loro  chi 
fitto  fi  tenga  gl* altri  eptafi  minacàandoli , altri  fiano  , 

che  dubitino  non  e/fere  depreffi,  la  onde  ben  dijfe  Pediano^ 
chela  Rocca  era  una  habitaticn  da  Tirannide  Timolcone 
quel  grande  imperador  de  Corinti , che  fu  il  primo , che  Ita 
berafje  la  patria  dal  Tiranno , e che  liberò  i Siracufani  dalla 
già  uecdiia  firwtu , dijfe , che  era  impoffibile,  che  quella  dta 
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td  fuffe  mdì  ftnzd  Tir  armo , che  hdutud  Id  Roccd , c comi  fa 

egli  hebbe  fcdccìato  di  Sicilid  Dionì/io  , e repitHÌto  d fùoi  cita  i 

tddini  tutte  le  cofe  loro  , e Ir  murd  delld  città  rifdtte,  rouind  é: 

te  per  U grdn  guerrd , dà  fonddmentì  rouinò  Id  jvrtezzd  , ir 

che  erd  in  Siracufd , e dipoi  diffe,  hard  pofftamo  noi  dire  di  k, 

hduer  Id  uerd  pdce,  poi  che  noi  hdhbidmo  mcmddto  d terrà  il  fof 

rifùgio  de  Tirànni . fimilmente  per  cpuefla  effempio  poffidmo  1 1 

mopràre  che  laportezzà  è ejuellà  doue  coud  ogn^odio^ràncoa  m, 

re  e maleuoglienzd , i Idcedemoni  mdndàudno  uno  efereito  <j 

condotto  dà  Febidà  ad  olinto , eìT  neceffartOj  die  pdjfdft  tr 

fe  per  Id  città  di  Tcbcy  che  erd  dRhordgranéffmd  loro  dwi  ti 

Cd,  appunto  accade',  che  in  tjuepo  loro pajjkmento il poa  ^ 

polo  Tebano  era  fra  fe  in  gran  difcordia . & eptelld  parte  , w 

c/jc  era  piu  debole  dubitando  della  piu  potente , ptrfuafe  4I  [ò 
pradetto  capitano  cioè  Febìda , che  ùolejfe  pigliar  la  Rocca  , ^ 

che  (puiui  era  molto  fortàffima  chiamata  Cadmed  da  Coda  u 

mo  , che  la  fece . il  die  non  bifognò  troppo  dirgli , che  egli  fi  * ' a 
mijfe  all'imprefd  j&'li  riufdt  appunto  come  uoleua , dildie  it, 

rammarìcandofi  i J ebani  con  Ldademonitfi , die  ejftndo  con 
federati  gli  hauejfero  tale  ingiufitid  uerfò  loro  ufato  . data  jj, 

raltra  banda  i Lacedemoni  quanto  poteuano  fi  fcuftuano  e ^ 

per  mofrare , die  quefo  non  era  fato  con  confenfo  loro  deta  J, 

teno  licentid  al  Capitano , ma  non  già  per  quefo  la  Rocca  li  f, 

renderono , ^cenao , che  ejfendo  le  inimicitie  troppo  pericolo  ^ 

fe  uoleudno, innanzi  die  la  rendeffeno  bro,molto  bene  affiena  jì 

rarfi , e ricapitolar  di  nuouo  , e (opra  ciò  configliarfene  ,t 
fngendo  di  far  di  dò  confglio , fauoriuano  fotta  mano  la 
parte , che  era  loro  amica , ^ eglino  con  quefo  aiuto  yC  fa  ^ 
uore  fi  uoltorno  cotro  aìTaltra parte,  e parte  n^ammazzoro 
no  j e parte  mandorno  in  efiìio  ,e  cofi  i Ttbani  fi  rimafeno 
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fenzd  liberta  , e neìU  Tirannie , e pottntid  <tì  pochi  infmo 
J tdnto  j che  pelopidd  hauendo  rdgufidto  tutti  ^li  shdndià  et 
dìMdto  dd  certi  dltri  pur  padri , Id  rìdujjè  neìld  pri/imdlia 
berta  hauédo  tutti  mimici  tagliati  a pezzi . fi  dhe  le  Cittddel 
le  d*ogni  tempo  fono  pericolofè  alle  Republiclre  per  le  cdgion 
fopradme . Pirro  rc  degli  Epiroti,  cheprtfe  tutta  la  Sicilia, 
i la  parte  difotto  dell'^ltdlid  cioè  la  Calabria,  ch^allhor  fi  chìa 
matta  la  gran  Grecia  ,fèce  una  grandiffima  guerra  contro, 
d i Romani , e pericolo  fa , e dipoi  ajfahò  lo  Macedonio  , ^ 
orriuòin  Atene , e jù  benignamente  dogli  Atenìefi  riceuum 
to , hauendo  dunrjue  quejìo  huomo  tanto  generofo  ueduto 
quella  cittd  madre  di  tutte  le  difcipline , ^ effondo  flato  mea 
nato  nella  Rocc4  di  Pallade , dot  nella  fortezza  d' Atene  d 
Pallade  confecrata,  hauendo  fatti  i facrifd  con  grandifft 
ma  uentratione , e contemplato  minunfftmamente  la  forttz 
za  della  Rocco, parte  dalla  natura  datale,  parte  dall*arte, 
et  ufeitofitora  in  piazzo  accompagnato  da  tutti  i maggiori 
della  òtta , ^ ringratiatogli  dell*amore  e corte fia,  dre  eglia 
no  gli  bduiuano  in  utrfo  di  lui  ufato , e della  fide , che  mot 
franano  hauere  in  lui , dijfe  loro  , che  mai  piu  lafdajfero 
entrar  nella  Rocca  Re  alcuno,  aedoàte  non  faceffe loro  quaU 
che  male  fcherzo  . il  qual  configlio  fu  lor  molto  gratiffimo  , 
e da  quindi  innanzi  ne  teneuano  piu  cura  , ufauano  piu 
diligentia  nel  guardarla  ,ilchefe  hauefpno  offeruato  i Locré 
fi , infegnatogli  da  Moloffo  Re , il  nobile  br  cdflello  degno 
d’effere , per  la  memoria  di  Timeo  alieno  di  Platone , uenem 
rato  , non  hanbbe  perfo  la  libertà , ne  manco  eglino  harebbo 
no  priuato  finfolentia , e crudeltà  di  Dionifio,  perdoehe  effe» 
do  da  siracufani  fcacciato , non  rharebbono  con  tanta  libes 
ralità  rkeuuto , ne  egli  harebbe , come  innanzi  iV  detto  eco 
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cupdto  il  loro  Imperio  e non  foldmentt  li  hafldtid  ufdre  egli 
fìtjfo  ogni  forte  di  cruieltd , e dishonefd , che  dnchordfdcea 
Ud  piglidre  quelle  piu  belle  donne  ch’eì  uedeud  y e le  ddud-  à 
folddti  delldgudrdid  fud , che  sfogdffmo  con  effe  ì fùoi  dbho 
nefii  dppetiti . e le  uergine  inndnzi , che  fujfero  dnddte  d 
mdrìto  fdceud  piglidre , hduuto  dd  loro  i primi  firmi 
le  fdceud  rendere  d fjfoft , ò i pddri , ò à chi  le  uoleud . 
^ i ricchi  fdceud  » uerdmcnte  dmmdZZdre.,  ò uero  jùor  deU 
Id  cittd  li  mdnddud , e toglieud  lor  tuttd  Id  robhd  ,ecofi  i 
Locréfi  pdtirono  le  pene  de  l%duere  mdl  fdputo  Id  roccdgudr 
idre , e detteno  ejfempìo  à gli  dltrìj  che  non  rdccettdffmo  cofi 
dlld  pdzzerefcd  ì tìrdnnì  in  cdfd . come  dnchord  introuetme 
d Tdreminij  che  hduendo  riceuto  quei  bdfldrii  Ldcedemoneft, 
fcdccidti  delld  pdtrid  loro  , ejfendo  dunque  coflor  forzdtì  di 
troudre  nuoud  hdbitdtione  intefdno  come  f Tdrentìni  erdno 
jìrdccurdti  nel  gudrddr  Id  roccd  delld  àttd' , onde  eglino  in 
un  trdtto  con  un grdnd'ìmpeto  Vdjfdltdtono , c Li  mpno,  e 
non  foldmentt gudjìdrono  tuttd  Id  dttd\  md  mdnidrono  uìd 
tutti  i àttddini  che  non  ue  ne  rimdfe  pure  uno  , eccetto  che  le 
uergine , e fifceno  pddrorì  di  quel  regno  . i Tdrentìni  fé 

uolfeno  hdbitdre  bifognò  che  dnàdffero  i procdcddrfi  doue  hd 
bitdre . per  le  qudl  cofe  adunque  noi  pofftdmo  affai  hda 
jldntemente  comprendere,  che  in  una  città  libera  non 
è buondjd  cittddelld , percioche  fj>effo  ella  uiene  d 
propofito  de  tiranni,  e fa  molte  mite  penfart 
di  far  male  d quelii , che  fono  otioft , come 
perii  contrario  in  una , che  non  è 
’ libera  ^ necelfarijlfimd , 


OTTAVO, 
•:  ;;  ’ i ^ i , Delle  me  e fporti  • 


^4S 


Cdffìtolo  feitimo. 


EnidncohifoffmfdreletàedcdpyfMlìfogndfà 
n re  à:e  elle  fieno  uolte  inuerfo  fdrte  del  riffa, 
de  è piu  fmd , e debhdno  ejfer  tir  die  in  modoj  de 
tUe  uen^ìno  dppunto  per  diritturd  dd  mtd  porta  dU^dltrd  • 
Id  cui  Idr^tTzd  fecondo  molti  uuole  ejfer  trentdijudttro  pie 
di,  e dehhemfi  fare  di  ldflre,mdfftme  doue  udnno  i cdrrì,  dcm 
àode  in  un  tratto  elle  non  fieno  gmjìe,come  i Romani , che 
ne  fèceno  molte  in  tutte  le  proutneie  iTltalid  doue  poteffmo 
andare  i carrì^,  & le  carrette , delle  ejuali  andora  fene  uede 
affai , e non  molto  difco(ìo  da  Terradna  de  la  da  Mintumo, 
ui  è una  uia , de  fece  Appio  Claudio , ch'anchora  Appli  fi 
diama , de  cominàaua  da  Roma,  andaua  infine  a Brc 
dìfi  tutta  di  Idflre,  del  che  meramgliare  non  ri  deUiamo,per 
de  gli  antidi  fi  rìputanano  i grand^honore  farle  ftrade, 
però  Marco  Emilio  ,ec,  Elaminìo  Confili  hauendo  uinto  i 
liguri  feciano  due  uìe , e pofeno  lor  nome  come  haueuan  lo* 
ro  aduna,  eh* andaud  da  Roma  infine  àRiminì,pofeno> 
nome  rlaminia  : e ? altra  de  fi  partìua  pur  da  Roma , ma 
andaua  à Bologna  chiamarono  Emilia . ma  doue  non  fona 
tjuefie  lafire , è troppa  f^tfa  ad  hauerle , tanto  piu  non  u*ef* 
fendo  carri , hafia  adoperare  de  mattoni  in  quello  fedm* 
bio  ; e fanno  bene,  e fono  affai  accommodate  al  caualcare , 
perde  le  befie  uanno  piu  falde , e non  fdrucdolano  cofi  ffeft 
fi)  quando  le  fono  diacciate , come  quando  elle  fono  di  lafire  , 
eofi  anchora  fe  ne  debbefare  di  quelle , de  uadino  à trauer* 
fi , ad  altre  parti , ne  loro  iboccamentì  ^ rioe  doue  elle  fi 
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ni  fedito , àie  fdnno  un  luogo , che  d due , tre,  e ftattro  ule 
, fecondo  qudnte  ute  elle  fono  , come  e in  potè  doue  riefeie  qudt 
tro  flrdde  queìld  dell'orfi , quelld  dì  pànici , cjueìld  di  bdna 
àiijeld  uìd  Ciulid.  <pui  in  ejuejti  tboccdmenti  bifognd  lafcid 
re  und  pidzzd  djfai  fpdthfd . ne  ^udi  luoghi  g^  antichi  ar» 
ehitettori  foleuauofare  un  [porto , ò uero  unportìcdle,  è per 
dir  meglio  una  logiid,  non  canto  per  (p^ffeg^ar  cptdntoper 
infegndre  rane  liberali , doue  d dafeheduno  <h*impdrar  U 
uoleud  i infegnaud  fenzd  mercede  alcuna,  perche  tàflauano 
i maefri  pagati  dal  commune,  ^fu  chiamata  feientìa  iri* 
uidle , perche  in  (juejii  luoghi , chdueuano  tre  uie  s*infegnd 
Hd . in  Atene  i flofoji  difputauano  ne  porticali , è uero  logs 
e di  qui  fu  chiamato  la  fetta  stoica , e fecondo  altri  la  Ci 
mcd . Et  effendo  un  di  morto  Diogene,  perche  non  haueud 
cafd , diffe , che  ne  haueua  una  in  Atene , accennò  con  il 
dito  il  portuale  di  Cioue  . ne  farebbe  male  in  quefii  luo^ 
far  qualche  chiefìuola , doue  le  donne  e fanciulli  del  uteinato 
andafftro  dfar  loro  oratione  ogni  di.  ^i  difèfHuì , poi  rat 
ti  fi  rdgunajpro  nella  chiefa  mag^ore  d ridere  gra» 
tie  a romnipotente  iddio  . il  che  uoi  doufte  ofa 
t feruare  defiderando  ,àie  'tutte  leuofre 
• ^ imprefe  riefehino  d buonfne,  ris 

ìcordandoui  di  quel  detto,  che 
I ' - ^e,  initium  fapientìa  th 

' mor  Domini , ch*è  il  Vj 

principio  di  fapert  • ^ 

le  feientie  è il 

timore  di  . 

: 7Vr  . ; > 0 : ■ Dio#  . • 


V 


. ■ r 

OTTAVO.  246 

Deìk  cdft  friudte  • 

CdpUolo  ottduo, 

O P P O é)e  5V  oTiindto  in  qutfidformd  le  uie  , 
i fotendofi  fi  debhe  fdr  te  cdfe  dd  f und  bdndd  e Tdl 

tra  delld  jfrddd  con  pdri  mifurd , ne  debbano  fpor 
tetre  piu  l*und , che  Cdltrd  ìnndnxi  fi  per  ddomdmento  delld 
città  y fi  perche  etneo  non  impedifebino  ^ ^ ìipdffoyt  Id  uedt* 
td  d nijfuno  sfarle  in  modo  , che  elle  dieno  commodo , ^ 
non  fiondo  dìidfdnà^lid , ne  ch’und  parte  fia  uotd , eiT" 
altra  non  fa  utile,  et  altra  aU*utìle  m'elle  porganojdtbbono 
efjcre  anchor  tanto  bellejche  elle  dilettino habbino  in  fi  u» 
certo  che  di  magnifico , perdoche  come  dice  Cicerone^  la  bel^ 
lezzd  della  cafa  accrefde  affai  la  nobilità  e dignità  del  padro^ 
ne,  e dice , die  L.Ottauio  fece  nel  palazzo  de  gl’imperadori 
una  belliffima  cafa , tanto  attUlata  e bella , ihe  ejfendo  det 
ognuno  uedutd  ,fi  penfaua , che  eifujfe  (lato  eletto  Confile, 
^ in  un'altro  luogo  dice  un'altra  bella  fententia,  che  è que* 
jla , che  l'huomo  debbe  la  fua  degnila  amplificare  con  lo  ffle 
dorè , e magnificentia  della  cafa , e non  cercar  di  far  fi  degno 
e nobile  per  quella . il  che  a uoi  accoderà  come  è accaduto  già 
d uofirt  maggiori , fi  le  uirtu  come  fate  ,figuitarete  ; i qua^ 
li  ubflri  maggiori  conofiendo  la  magnanimità  loro^,  e ueden 
do  come  magnanimi, effere  degni  di  fi  fatto  cafameto  lo  uolfim 
ro  fare , perdoche  non  era  co  fa  conuentmte , che  tanta  uirtu 
fujje  fotterrata  in  una  cappanna  . eJ7  in  uero,  fecondo  meno 
fi  debbe  fare  altrimtnte  maffime  da  coloro  che  non  filamente 
hanno  de  la  robba  à bafianza , ma  di  fuperfiuo , perche  che 
co  fa  è piu  bella,  che  hauere  una  bella  e magnifica  cafa  f e co  fi 
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ftr  il  contràrio  fenfo , cfce  fiàdà  wtuperàre  coloro , Jieper 
auaritia  uogliàno  piu  preflo  tenere  i tenàri  ferrdii , ^ hda 
hhdrc  in  unà  cappannd/che  (fendergli  per  murdre . il  che  no 
ndfde  id  dltro , che  dà  uiltJ  d’dntmo , de  ^udi  tutti  non  fi 
può  purfoffettdreche  uno  de  uoflri  pur  ptzzichi.tdnto  pdida 
no  loro  horrendi  »e  fei  mdg^ori  noflri  nonfujfero  Jldtì  di 
ipuefld  oppenìone  noi  bdhiteremo  douhor  per  le  uille,  nelle  cdp 
panne  trd  le  beflie . non  dico  gid  che  chi  fi  fente  dggrdudto  im 
dd  Id  fdmiglid  dehbdfdr  come  «oi,  il  clje  non  è conctjfo pno  vi 

d i Mdffind , cjudfi  (oprd  dd  ogni  mortdl  grdndiffimi  ; md 
fecondo  die  fi  fente  potere  , percioche  fdrébe  pdZTtd  per  uoU 
re  (fendere  ne  lefdbriche , non  hdueredd  memore . Idudd  ia 
Cornelio  Nipote , Pomponio  Attico , perche  mài  in  tutto  il  té  ìj 
po  delld  uUd (ùd  pure  murò  un  mdttone . Silmente  Plutdrco  m 
per  là  medeftmd  cànone  lodd  Scipione  Minore  Africàno , il 
J)C  io  non  dpprouo  fi  per  Idcdgionefòprddettdy  fi  perche  je 
eglino  hdutffero  Idfddto  pudiche  edifdo  mdgnìfico  , non  hda 
rebbe  ofrurdto  U“tàrtu  loro,  md  l^drebbe  fdtte  piu  rilucenti , a» 
e piu  duràbili . nientedimeno  non  lodo  gid  come  io  ho  detto  , i,  j 
che  chi  non  può  fi  uogli  dggudglidre  dlld  grdndezzd  , e mda 
gn^cendd  de  nobili , e morirfi  di  fdme  per  fabriedre  , come  in 
fdrebbe  s*uno  uolejje  dggudglidrfi  d uoi , efujfe  dd  molto  ^ 
mdneo . ne  mdneo  bifognd  ufeir  fuor  deli' ordine , come  fece 
Nerone , che  non  foUmente  uolf  omdre  und  cdfd  , che  free  dx 
d'oro,  e gemme , come  fi  foleud  inndnà  i md  uolfr  ,J}e  td 
fu(Jero  cdmpì , (Idgni  à'dccpid , (èlue , prdti , e mille  cofe  dd 
pdzzi  e fddgurati  come  lui . ma  bifognd  tenere  cjueUd  fana  |,^ 

td  mediocrità  di  fare  tfuel  cbe  bifognd , e ^udnto  fi  conuiene,  ij, 

come  fd  4 punto  hord  il  uojlro  prudentìfpmo  pddre  ,^hd 
femprefdtto,e(hnprefdccidnoi  uojìri^md  uemdmoiglì 
ei^d  publici. 
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Degli  eJifid  puhlià  del  mercdtQ . 

« 

capitolo  nono  • 

I 

A ne  gli  edifìci  puhlid  fi  kfògnd  ufure  ogfA 
m grandezza,  e magnìficmtìa , e non  sò  fe  in  cofa  nif 
funa  i publici  tcfori  fi  pojfano  piu  honoratamenu, 
t meglio  Ifendere  , dico  a i tempi , che  non  fifa  guerra,  che 
ne  i pubèci  edifici , percìoche  i tempij , i palazzi  doue  fi  àen 
ragione , ì Teatri , gl*  Anfiteatri , i Bagni,  le  loggie , e fmdm 
giunti  edifici , quanto  piu  fono  magnifichi , tanto  piuren* 
dono  fumo  fa  la  òtta . e piu  prefìo  guardarfi  da  quelle  jf^e, 
àx  fi  fanno  ne  giuochi , che  paffano  tua  in  un  tratto  , e non 
fene  uede  nulla , ne  fene  fente  quafi  utilità  alcuna . ma  quelle 
edifici , che  fono  fatti  con  quefiafuntuofita',  di  marmo  fchiet 
to  ,ò  di  fìmigliante  pietre , in  perpetuo  fi  conferuano,  e iena 
gano  fempre  la  memoria  frefca,  e fe  pur  mancano , non  man 
cano , che  non  manchi  la  dtta\  ^ affai  uolte  ancora  dura 
no  piu, come  accafcò  al  tempio  ò Diana,delia  citta'  di  Ejifio, 
cioè  bafiera'  in  perpetuo  per  la  ricordanza  che  danno  di  Iti 
le  fcritture,anchora  che  d*Efefio  a'  i nofiri  tempi  non  fene  ueg 
^i  pur  fegno  effendo  tutto  flato  dùfuto  da  xerfi . jù  fatto 
queflo  tempio  dall* Amazzone  ^ era  tanto  dinoto , efantol^ 
thè  xerfe  fol  lo  lafdò,che  egli  no  mandò  per  terra  quando  ro 
uinò  tutti  i tempij  dell* Afta,  egli  abbrucciò . e quanta  fliefa 
dndaffe  nello  edificarlo  lo  moflrò  chiaramente  Eroflrato,quel 
lo  federato , che  poi  che  uidde , che  non  poteua  mediante  U 
tdrtu  lafdar  di  fe  fama , pensò  con  quefla  fcelerataggine  di 
farfe  immortale . c cofi  andò  e mijfe  fuoco  in  queflo  uenera^ 
(di  tempio , appunto  quel  di , fecondo,  che  dice  Cornelio  nU 
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potè , cfjc  Aleffdndro  Md^rto  ndcque , trwwto  ottdntd  dn» 

Me  dnni  dopo  che  Romd  fu  fdttd  . ma  dcóoàje  quel  tempio  F 
non  mincd/fe  deUdfud  glorid^gl’Ejifi  poco  dipoi  lo  rifedono, 
efeà<tno  foprd  d tdnto  edificio  Democrdte  drchìttUore  delk 
ÌAdcUonid , qudle  lo  fece  molto  piu  bello . di  grdnàffimd 
memortd  dnchord  fu  un  tempio  pur  di  Didnd  dpprejjo  i Mds 
gnefi , fatto  dd  Apolline  drchitetto , Hermogine  Aids  “P 
vdndefe . C7  tutti  quefi  edifei  uoglidno  hduere  inndnzi  und  "tn; 
piazza  . fmilmente  non  bifognd  pdffdrfi  di  leggiero  Id  fdtia 
cdj  ^ induflridj  che  fi  deue  jporre  ne  l^ordtndre  un  luogo  do 
uefifdccld  il  mercdto  , che  fid  capace , e de  gli  huomini,  che 
concorrdno  quiui  per  uendere  e comperdre , e delle  hefiej  che 
fono  mendte  per  uendere,  e fe  le  murd  delle  cittdftrdnno  lun 
go  Id  mdrind , quefld  pieczzd  uuole  effere  tticwa  di  porto , e 
feldfdrd  mediterrdned , nel  mezzo  delld  cittd.  idcui  grdna 
dezza  debbe  effer  fecondo  Id  cittd^  e Id  moltitudine  del  popos 

10  . e nonfdr  in  und  grdn  cittd  und  piccola  piazza , C7  i» 

un  piccolo  cdjìeìlo  und  grdn  piazza . Sono  jìdte  dlcune  cittd  la 

thè  hdnno  hduute  piu  piazze  ^7  fono  dnchord  tutte  chidmda  jli 

te  fecondo  il  nome  delld  robbd  j che  mì  fi  uende , come  Id  pidz  Si 

za  doue  fi  uendonogli  herbdggi  ,ja  pefcheria  doue  fi  uende  n 

11  pefde, qudle  per  non  hduer  nome  proprio  uulgdr  ui  dirò  co  fj 

me  i Utìni  UchUmdUdno.ld  piazza  doue  fi  uendeud  rherbe  f 

trd  doidmdtd  olitorio  ; doue  fi  uendeud  il  pefde  pifcdtorto,do  6 

ue  i buoi  bodrio^e  cofi  di  mdno  in  mono  l*dltre , Trotto  firral  t 

mente , che  elle  erdno  fotte  in  Udri  modi,i  Creò  le  fdceudno  i 

quddre  congrdndi  e doppie  loggie  intorno . Itdlidni  fi  fot  i 

fio  dilettdti  piu  delle  lunge  come  quelli , die  qudlche  uoltd  ui  | 

drmeggidUdno  j e.  fi  eprcitdudno  nell* ormi , ^ uifdceudno 
ditti  finali  Ifettdcoìi , md  quefld  lunghezxd  non  ui  penfdtc 


:,h-  ‘ 


ottavo.  248 

Ae  eìld  'non  hdutffe  proportione , anzi  trd  fdttd  d:  tre  Idrt 
ghezze  delle  cjudli  duefaceudno  Id  lunghezzd , e Cdhrd  Id 
Idr^ezzd . dine  erdnofdtte  d modo  d*un  tondo  , e nel  mcz 
zo  conedue  come  dice  il  Riueredo  Monfignor  Vrdncefco  Pdtri 
tio  j àie  è (juelld  di  Siend , io  co  fi  ejfere  djfcrmo , dìe  Hìo 

uedutd  e jid  di  (juefd  manterd , dìe  chi  jtd  dd  un  de  cdpi  del 
Id  pidzzd  Mede  chiunche  è in  pidZZd , ^7-  ^ufio  bdfd  , hord 
utnghidmo  d i Tfitri  • 

De  Tedtri . 

Cdj^tolo  deàmo , 

\ ■ 

E L fdre  i Tedtri  fmilmeme  gli  dntidìi  uftrono 
n und  grdndiffimd  diligentid , come  quelli , cl;e  fd^ 

peudno , dìe  non  poteudno  fdre  di  popolo  il  mdgs 
gìor  pideere , diefdr  lor  ueder  delle  comedie,  effe  » e fimi* 
li  dltri  ffettdcoli  .il  dìe  fu  di  tdntd  ^ fiimdtione , dìe  effendo 
gli  drchitettorì  dUttdti  dd  premij  de  principi  fcrìffero  molti 
Hhri  delld  rdgione  dell'edifcdtione  de  Teatri  delid  fcind , ^ 
orcheflrd  con  grdndtffimd  dottrìnd  . perche  fu  primd  necefm 
farlo  troudre  dii* architettore  un  luogo  fecondo  la  ragion  mu 
ficaie  ycld  proportione geometrkd  ; doue  la  noce  potejfe  per 
tutto  con  gran  chiarezza  fpdrgerf , di  modo  dìe  coloro , che 
erano  gli  ultimi  cioè  piu  difeofo  dalla  feena , non  manco  che 
quei  j che  erano  i primi , e piu  uicini  fentiffmo . percioche  f 
troud  certi  luoghi , die  fono  fordi , doue  la  noce  non  f può 
punto  difendere , ne  f può  feorgere  una  parola  eUlTaltra;  ò 
uero  fono  tanto  dijfonanti , dìe  mandano  in  modo  la  uoce  al 
hdffojche  fe  bene  uoi  la  mandate  d l'aria  parodìe  per  forza  U 
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fdcdno  rhomdre  in  giu . dltri  fino , thefdnno  id  ogni  hdni 
dd  rimhombdr  Id  mct^t  fdnnold  in  modo  dggirdrCy  {heelld  c 
ntdncd  fnzd  foterfi  intender  Id  fdroltu  (he  s'è  per  Id  noce  uo 
luto  notificdre . dltri  fino  che  piglùmo  Id  confindntid  delU 
Itocele  d^und  ne  fino  pdrer  pdrecchì.  Id  onde  hìfigndUdlevfi 
re  grdn  ddigentìd  in  fare  und  cotdle  elettione , fi  non  uolend 
no  gittdr  uìd  ogni  (fefdy  e non  foUmente  in  troudre  il  luogo 
conueniinte  d qutflo , md  qudndo  troudto  Uhdueudno  no  mi 
norfdticd  bifighdUdj  che  durdjfcnoy  in  fiompdrtire  i luo^i, 
perwe  dltro  luogo  uoleud  Id  fcend , dltro  l'oràjejìrd , cioè  il 
luogo  doue  hdueudrto  d fidre  i Sendtori , doue  bifigndud 
tifare  wid  grdndifjimd  diligmtìd . e le  comedie  che  in  ^cjH  d 

Teatri  fxceudno,  erano  di  tre  firtijUna  fi  (hidmaud  trd^cdy  i 

cpuale  fdcendofi , il  parato  tra  di  colonne , e d^ ornamenti  ree  i 

gdti  : f altra  chiamanano  comica , il  cui  apparato  era  fintile  n 

ad  una  co  fa  priudta . la  terza  era  fatiricdy  ^ il  fuo  appara  c 

to  era  difrdfihe,  ^ drhuce!lettiymontì,ffeluncheydd  imitano  t 

ne  d’una  habitatione  da  contadini . àafcheduno  di  quefle  fet  t 

ne  baueuano  lafud  proportione  atta  a potere  ejj>licdr  la  mii  \ 

fica , cioè  la  confinantia  delle  uoce  , che  fi  apparteneudno 
alla  natura  della  comedia,  e ragion  de  gl' ijirioni . nientedie 
meno  a tutti  tre  epuefo  era  commune , ch'i  muri  loro  y da  cd 
po  non  hdueuano  intorno  certe  fneflrelle  a guifa  di  merlijCOe 
me  fi  uede  in  molte  anticaglie . md  erano  dnti  di  certe  comìe 
ày  che  ffortduano  in  fuoriy  di  modo  che  la  uoce  gettandofi 
in  una  parte  alpuanto  (ìaua  innarezi  che  la  fudnijfe  in  aria , 
effendo  ritardata  dalle  comici  de  muri,  e co  fi  perueniud  chid 
ra  à gli  oreccln  de  gli  auditori , e fenza  fatica  s'intendeua . 
ma  quefla  diligentia  non  fi  ricerca  d i tempi  nofìri , percioe 
die  tutte  Le  fauole  fi  fono  mejfe  da  canto , e la  filato  andare 

epuefie 
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hait  j che  non  fono  conuenientì  alld  religione  nofird  ; 
Ùl  onde  èfn^erflw)  uolere  pupdrUr  di  coté  edipei,  perotun* 
uenghUuno  d ragionamenti  degli  jìudtj  publid, 

DeUd  Uhrerid,  . . 
capìtolo  dedmoprìmo , 

C B B E S I epteflo  jiuiiofar  in  un  luogo , che  fa 
D fano  j ne  per  conto  ràffmo  mancare , che  la  Reputa 
hlica  non  habbia  tanta  honejìa  commodità  ; perch 
che  fi  tanta  fatica  fi  dura , e ufafi  tanta  (hligentìa  in  ordinar 
i luo^i  doue  fi  effer^  il  corpo j auanto  maggiormente  ci 
debbiamo  noi  affaticare  in  quelli , dieci  danno  il  pabulo  della 
mente  ; e dell^animo  fefe  tanto  honore  fi  daua  à quei , die 
combattendo , riportauano  la  uittoria , ^ erano  in  pre fenda 
di  tutta  la  moltitudine  incoronad,  e ritornando  nella  patria 
erano  portati  in  fu  carri  trionfali , e donato  loro  dal  publko 
tufle  magnifche , ^ dato  loro  la  prouifione  per  il  lor  uitto 
mentre  che  uiueuano , quanto  dunque  maggiormente  gli  huo 
mini  dotti,  che  con  la  buona  difciplina , e fanti  cojìumi  éutda 
no  la  òtta, e con  le  loro  fcritture  mantengano  la  memoria  di 
tutte  quelle  cofe , che  giouano  à quei,  che  vangano  doppò  noi, 
debbono  ejfer  honorati  ? fa  dunque  queflo  luogo  uoito  biuer 
fo  oriemie , perche  la  uifla  fi  gode  del  Sole  della  mattina , e 
molto  fe ne  rifa . perdoche  fe  fujfe mito  uerfo  mezzo  di,d 
uerouerfo  Ocàdente , il  uento  che  uerrebbe  daquefe  bande 
inhumidirebbe  i Ièri  egli  farebbe  intignare . però  coueróno 
le  mura  d*ajjè , e le  tinghino  di  uerde , perche  tutte  le  cefi 
uerde  rallegrano  la  t^a,  e la  fanno  piu  acuta . sono  gran 
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diffimdmente  Iduddti  i Ré  w Atulici , chefecMo  per  rutìlitd 
commufie  una  tibreria  , ptrfuafi  dalT amore  delle  buone  difci 
pline  tutta  di  carta  pergam'ma.ld  qual  libreria  donò  dice  piu 
tarco , Marco  Antonio  à Cleopatra  con  ducento  mila  libri . 
SimilméteTolomco  Re  deli^Egitto  ejfendo  allettato  dal  mtdefi 
mo  defiderio  ne  fece  in  Alejfafidria  una  di  molto  maggior  jpe 
fa,e  co  maggior  diligétia,in  cui  erano  yoo.mìla  uolumi  di  H 
bri  quali  applcciadofi  il  fioco  nella  libreria  tutti  abbruedaron 
nella  guerra  jche  fece  Ce  fare  coir  A ad  Ad:illan  perdoche  haué 
do  fatto  Cefare , mettere  fuoco  nella  armata , lafamma 
uentò  nella  città  in  quella  parte  doue  era  la  libreria,  ilòe  fu 
un  grandiffmo  danno  alle  buone  difdpline  : perdoche  quia 
ui  era  tutte  le  forti  de  libri , che  gli  erano  portati  da  tutti  gU 
fcrittori  delTurùuerfo  mondo^come  quaf  in  un  Teatro,  e luo 
go  d^ ogni  [anta , ^ honejla  difcipl^a  . perdoche  in  quel  luo 
go  non  fi  attendeua  fe  non  alle  mufe  ; eST"  i poeti , oratori,  e fi 
loffi , tra  fe  dijfutando , combatteuano  ^ i tdndtori  ne  ria 
portauano  gran  doni  che  per  loro  ordinati  erano  , e bonari 
fingulari , ^ erano  con  grandiffima  fama  celebrati  per  tuta 
to  il  mondo  ,^ilor  uolumi  erano  mefcolati  con  gli  altri  nel 
la  libreria  . il  qual  def  derio  dVìauer  tanto  honore  infiamma 
ua  in  modo  gli  animi  de  giouani , che  à mjfuno  pareua  mtà 
ejfer  à hafianza  dotto  fe  in  quefli  confetti  non  hauejfe  hauuto 
uittoria . i Romani  fmilmente  hebbano  molte  librerie  publia 
che , e priuate , ma  tutte  fono  andate  male , delle  quali  fe  ci 
fuffe  refiato  qualche  reliquia  j ci  torrebbano  una  gran  faa 
tica» 


il 
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De  Tempi/ . 

Cdpitolo  dtdmofecondo , 

VANTO!  tempij , che  fono  il  rìcettdcolo  di  Dh 
fono  piti  degni  de  gli  dltri  edif  et,  tdnto  mdggìore 
diligentìd  bifognd , che  noi  ci  immdginidmo , Se 
eglino  hdhhino  de  l^dltri  dibifògni,  però  hifognd  primierdtrìeft 
te  Mcder  d'elegger  per  tffi  un  luogo , Se  fid  degno  di  riceuea 
re  und  tdnta  cafd . dico  ddunque  Se  dlcun  tempio  fifd  per  Id 
commoditd  de  a'ttddini,  cioè  doue  i cittadini  uanno  dUd  meft 
fd , e all'ditre  co fe  [acre  : dlcuni  ditti  per  coloro , Se  hduen 
do  Sjj>rezzdto  il  mondo  fi  fono  eletto  fola  di  feruire  a Dio, co 
me  fono  i conuenti  de  frdti , e monìfìeri  di  monache . cjUdU 
uogliano  ejfer  in  luoghi  rimoti , quitti , efolitdri  come  è lun 
go  le  mura  dalla  banda  di  dentro , ò uero  fuor  delle  mura, 
ma  quelle.  Se  hanno  a feruire  per  tutto  il  popolo  uoglian  ef» 
fer  in  fu  qualche  pidTZd , uicind  di  mercato , cioè  la  piazza, 
ò uero  in  qualche  luogo , doue  fid  una  gran  frequentìd  di  uì 
etnt , doue  facilmente  le  donne , huomini , fanciulle,  efanciul 
li  per  uie  honejle  pofftno  andare , e in  ogni  tribù , ò rione , ò 
nero  quartiere  ne  douerebbe  ejfer  una . quella  poi , Se  fi  Sia 
ma  hdfilicd  , doe  Duomo  uuoltejfere  in  mezzo  alla  cittd 
/òpra  ^ qudlSe  luogo  alto,  fecondo  ,Se  dicono  tMti  gli 
ArSitettori . accioSe  S quiui  fi  pcffjt  uedere  la  magnar 
parte  delle  muraSlld  citta',  parendo  Se  tutta  la  cittct  fid 
fotta  la  fua  protettione*.  doue  i S facri  uanno  mi  i dttaaini 
quafi  come  ad  uno  ffettacolo  di  cofe  grandifftme . ne  quali 
ato^  aiti  foleuano  gli  antiSìfar  i tempij  d doue, Giunone, 
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e Mìnerud,  con  grdndi/Jinta  fpep , e dmmìrdUle  mdgmfìctn 
iid  -,  e ufdUdno  infdr  qtujli  um^i\  tre  proponionijò  nero  mo 
dtj  cioe'DorkojCorinthiOje  Ionico j ^tUì  ch*crdnfdttì  dUd  Do 
ricd  j erdno  fcnzd  frdfcherie,  0"  hdueudno  in  fé  undgrandif 
fmd  feuerhdfdtti  con  grddiffimd  pontpd , e fìupendd  magni 
ficema  .fimil  d c^uejlì  quafi  tutte  le  nationi  fàceuano  i tempij 
di  Mincrudj  tAarte^  e Hercolcy  md^nandofi , Jjc  le  potentie 
ò nero  deità  delle  uirtu  fi  douejfeno  foto  con  la  feuerùà,  e grd 
4dtà  honorare . i Corinti  erano  al  contrario,  tutti  piem  difo 
ri , e foglie , e fmil  élicatezze . alla  cui  fmìlitudine  erano 
fatti  à Venere , Proferpina,  e Flora,  penfando  , che  ^efepo 
tenàe  f dilettdjfeno  di  tdi  dilicatezze  » Udgli  Ionici  f facea 
nano  con  una  certa  mediocrùd , doe  non  haueuano  in  tutto 
quella  fueritJ,  del  Dorico,  ne  quella  dilicatezza  del  Corintio, 
ma  erano  in  fatti  in  quelmezzo , e ffaceuano , d Giunone  , 
Diana , e Bacco , penfando, che  d quefti  i Deijulfegratìfftmd 
quefa  mediocrità . la  qual  diligentia  fmilmente  a tempi  nos 
jlri.nó  farebbe  inutile  snella  f ojferuaffe,ndfare  uarie  chiefe  : 
teneuano  anchora  altri  ordini  degni  da  ftperf  ;facewtno  che 
la  lunghezza  del  tempio  fujfe  dua  uolte  tanto , quanto  la  lar 
ghezza  ; e diui/a  in  quattro  parti  la  parte  fnifra  era  uoltd 
uerfo  oriente , la  defra  uerfo  Ocàdente . la  parte  dinanm 
zi  a mezzo  di  ; e la  parte  di  dietro  d Settentrione . e hìfognd. 
duertire  à quefo , che  Saltare  fieno  uolte  uerfo  Oriente  , il 
piu  che  f può  ; ma  fe  non  f potejje  per  la  natura  del  luogo  bi 
fogna  uedere  almanco , che  altari  guardino  la  maggior  par 
te  del  tempio,  fefuffno  a canto.ifumi  debbono  afhora  l*alta 
riguardar  le  ripe  del  fumé  jfemfule  uie  publiche  debbano 
tjfer  uolti  in  modo , che  quelli,che  pajfano  per  la  tua  le  pofft* 
jto  uedere , e habbino  cagione  difamarf , tfar  loro  riueren 
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tid.t  epteffo  Sofìa  ; non  éìt  io  dica,  die  ftd  tanto , ma  pcrJie 
i^ìo  uoUffi  fcrmer  minutamente  tutte  (juelle  cofe  y dì^occorrds 
no  in  una  àttààrca  oì)l  edificare  maff ime  y io  fard 
tanto iungOy  ài'io  utrrà  annoia  à uoi yt ime 
fleffo . la  onde  mi  fare(hauendo  detto  le 
fiu  importanti  materie , ^ ha» 
uendofi  adoperar  in  dà 
gli  architettori  y 
fapendo 
loro 


tutto  ipuldìe  bifògna) 
far  fnc  i ipuefo 
libro  • 
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DE  DISCORSI  DEL  RIVERENDO  MON 
fignorfrancefcoPdtritijytrddottiin  linpu  Tofcdnd. 
id  Ghudnni  Tdbritij  Tiorctìno  d beneficio  de  fi 
glinoli  di  meffer  Antonio  Mdfjimi  nobia 
le  Romdno  meffer  Dominkoy 
et  meffer  Hordtio , 

LIBRO  N O NO  • 

Proemio , 

A L C V N O mdiin  fip  d fd  s’c  mdrdsà 
glidto  ò dd  mdrduigìidrfi  gli  pdre  non  fi  tro 
s’  Udndo  uno  huomo , die  foUmente  fid  perfet 
to,md  pur i*dccofd  dlfegno  delld  perfetto 
nc  ; Idfd  cotdl  fud  mdrduiglid  ; e piu  preflo 
di  fupor  fi  riempi , fe  il  contrdrio  uedeffe , conàofd  che  nìffu 
nd  cofd  e^piu  diffdle  che  L*ejfer  perfetto,mteruenendoglijquel 
die  dd  uno  drckre , che  hduendo  pofo  un  fegno  doue  indirrZi 
Zdre  debbe  i fuoi  colpi^  e tirdndo  può  in  mille  luoghi  ddrCyche 
nel  fegno  non  coglid , e dìe  il  colpo  non  fid  perfetto , efjèndo 
folouno  quello  doue  cogliendo , può  hduer  rhonoretò  uero 
quello  y che  dd  un  pellegrinoy  d:e  troudndof  in  und  gretnpid 
nurd  doue  egU  no  ftppid  Id  ndturd  del  luogo,  e uedendo  tre,i 
ò qudttro  uie  dnddr  dìi  in  qud,  e dìi  in  Id,  e fol  und , ejfer 
quelld,  dìe  le  può  condur  doue  à uuoU  per  il  diritto  cdmino  : 
gli  conuiene  molto  bene  pregdr  iddìo , dìe  gliene  mdnndi  buca 
nd  yfenon  f uuole  fmdrrìre  ò perdere  il  fenderò . coft  fd  egli 
Cinfelia  che  uolendo  effer  perfetto  , non  può  fe  Dio  non  m po 
ne  le  moni  egli  fejfo  perdodìe  troudndof  rìdfdìedund  uirtu 
collocdtd  in  mezzo  di  duoi  uitijyfdàlmente  ( ingegMndoft  db 
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Brdcàitrla  ) può  ddr  in  un  Ji  /oro,  e dinutnierd  vtuiluppdrjìy 
che  nidi  piu  gli  fid  poffibile , il  poter  àd  loro  difàorfi,  fe  l'drs 
te,  guìdd , fdper  non  glielo  infefftd  ò Id  ndturd  ijìejfd  . ilche 
rdro  dccdder  jùole . perdo  J^e  come  può  md  fdper  ijudnto  Ce% 
jlendd  l'ujftcio  delld  liberdlitd  fe  i termini  d'tjfd  non  fd?  come 
può  egli  fare,  che  uolendofi  dd  l*un  degli  effremi  difcofldr  no 
fitrouineVdltro  alUcddto  ? dn2i  fcnzd  dubbio  uolendo  Td 
udrirìd fchifdre,  dbbrdccid  Id prodigdlitd  : e perii  contrdrio 
uolendo  Id  proeUgdUu'  fugare  correndo  dd  ne  tenda  drtigli 
delld  rdbiofd  duaritid.  come  può  egli  ufdr  Id  jòrtezzd  d* ernia 
mo  fe  non  fa  le  foglie  della  uiùeì',  e delTàuddòd  f come  Id  md 
gnifìcentid  fe  non  conofce  Lt  fud  iurifdtìone  f certo  cfj«  gran 
diffculte^  e'  quejìa , e tanto  piu,  quanto  par  che  la  ndturd  in 
tutti  i modi , ch'ella  ha  potuto,rhabbi  uoluto  ingdnndre,non 
gli  ejfendo  bafìato  por  le  uirtu  in  duoì  fi  harrendi  ejlremi,  che 
dnchord , nhd  uoluto  di  lor  far  alcuno,  tanto  fmile  dlld  wr 
tu,  che  non  fi  può  difcemer,  fe  non  con  una  grandiffima  f^ea 
rìendd , e arte,quale  dij^àle  ehauer  perjitta , perche  ejfendo 
tanto  difficile  cono  fcere  il  buon  dal  cdttiuo  per  la  fmiglianzdj 
il  piu  delle  uolte  pigliandofi  il  cattiuo , per  il  buono,  penfando 
hduer  fatto  buona  elettone,  fi  fi  hdbico  in  quello  tale  che  mai 
piu  non  fi  può  lafciare  ne  manco  conofcer  il  uero  dalfalfo,e  co 
fi  fumo  guidan  per  una  ualle  /cura  piena  di  ciechi  errori . la 
onde  io  non  fo  fe  io  mi  uogHo  dire , che  ella  fia  fiata  piuimmi 
Cd  delThuomo , che  di  defcun' altro  animale.  percioOie/è  bene 
ella  ci  ha  fatti  da  piu  di  loro;e  dato  l'imperio  fopra  d'efft  qtie. 
fa  potefld  ci  cofd  tanto,et  ? con  tana  gualche  io  non  fo.  par 
io  in  quanto  al  corpo  ,fc  fuffe  meglio  non  Chauere . fando 
dunque  la]cofa  co  fi , tanto  mi  fono  negli  ìmamì  fcritti  libri 
affaticato  in  mojìraruiquejladiffcultddfnte  ella  confifleac 
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àoJje  uoi,  nortfdcefle  qudldje  hMto  cattìuoj  epigùdfie  fttUd 
uidy  che  ui  conducefjè  fuor  del  uero  cdmino  . do  u'ho  dichid 
rdto  quatto  fi  debhe  far  per  acquifar  Id  pace,  e Id  quiete  hua 
mona  e le  uirtu  perfette,  la  onde  mi  è necejfariojche  ddeffo  io 
ui  infegni  come  conferuar  fi  poffino. perche  poco  lodeuole  farid 
quel  me^Oj  che  fapejfe  dar  Id  fanitd  fe  non  deffe  t rimedi  di 
conferudrld , come  anchora  quel  marinaio , che  gtàdaffe  Id 
naue  bene  per  il  qtàeto  mare , fé  non  fapeffe  poi  delle  procdlo 
fe  onde  é^derU . intenderete  dunque  in^  quefo  fegwntt 
libro  quanto  dica  U Riuerendo  Monfignor  Patritìo , che  far 
fi  debba  uolendofi  conferuar  quefla  pace  del  corpo  e tronquila 
Ikd  dell*dnmo  acàodìe  non  ui  manchi  cofanijjÙM  ad  ejj'er 
perfetti . 

Delti  ra^one  della  guerra^del  configìio  jcheècofa  perkolofi 
prometterfi  autore  della  guerra  : (è  fi  debbe  combat^ 
tere  per  accrefeer  rimperio  : che  fi  debbe  rafa 
r frenare  il  defiderio  di  Minare  :t  chela 

fortuna  della  guerra  t fallace. 


capitolo  primo 


ICO  dunque  Ae  non  per  edtra  cànone  colorojdje 
D hanno  ilgouemo  della  Republica  debbano  combat 
tere , die  per  mantenere  la  pace . la  onde  i Roma 
ni  non  uoleuano , che  contro  d neffuna  natìone , fecondo  die 
elice  Cìceron  nel  primo  libro  degli  uffd , fi  pouffe  gufiamen 
te  bandir  la  guerra , fe  non  quando  fuffe  fato  loro  tea 
nuto  da  quella  qualche  co  fa  ìn^flamente  die  il  pda 
dre  pattato  l’hauejfe  annuntiatOye  mandato  U^ffìa* 
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il  che  dpunto  come  fdcefferto  non  ui  uogUo  per  hord  dire,  hd 
ucndone  ditto  affai  largamente  Aulo  Gelilo  nel  quarto  cds 
pitolo  del  decimo  fefìo  libro , tanto  piu , che  hoggi  nuà 
piu  quei  cojlumi  non  stufano,  in  tuttofino  diffimili  da  mo 
di  d^boggi . che  dunque  fid  giufo  pigliar  cotdl  quiflione  non 
e da  dubitare  , l^ifìejfa  natura  alle  fere  inftgnandolo  : la  rd 
gione  d'gli  huomini  prudenti  perfiodendolo  : e la  forza  eoa 
Jlringendo  gli  indotti  à pigliarle . acdoche  efe,eìecofe  fue 
diftndino  : e cb'in  qualunque  modo  poffmo , « con  àuto , ò 
confglio , ò forza  s’ingegnino  che  non  fa  lor  fatto  uiolent 
tid  alcuna , effendo  dunque  Id  cofa  cofi , bifgna  prouedere 
(he  noi  non  fpportiamo , che  egli  otiof,ci  perturbino  : ne  die 
per  no  fra  deppocaggine  eglino  s'hdbbino  à muouere  d fard 
uillania . percioche  ffejfo  accade,  Id  commodità,^  occafione, 
e fferanzd  del  poter  preddre  che  inuitd  gli  dnimi  degli  huomì 
ni  duari  d rubdre.U  onde  non  foUmente  di  tempo  digutrrdj 
md  di  pace  bifogna  tener  foldati  non  già  come  fe  noi  hauef 
fimo  d guerreggiare , perche  farebbe  una  troppo  grande  fpt 
ft  : ma  tanti,  che  noi  poffamo  guardar  j nofri  confini  id  Id 
dii,  t da  fimil generatione . eu  ordinare  in  modo , cix  /J 
quei , die  fono  ne  confini  fuffeno  da  qualche  gran  impeto  , o' 
Molentid  Ifinà,  die  non  potejfeno  rtffere.poffmo  con  toro  be 
fiìdrm  fuggirferu  in  qualche  luogo  ficuro  ; effendo  grandiffi 
ma  diffcultd  per  lo  ffiduento,  <hc  in  un  tratto  giugne  : e per, 
il  terrore  dell’arme  dU’improuifa,  die  leua  uia  l’àjùmo,  e le 
forze, e la  mente, di  poter  d quei  primi  impeti  reffere,fngett 
def  àdfeuno  i pericoli, che  non  uede  molto  maggior,  die  non- 
fino,  e di  piu  i primi  affald  fono  fempre  duldiiofu  la  onde  ue 
ro  e'  quel  detto  di  Scipione, die  piu  animofi  ècoltd,  die  un’al 
tro  affakd  ^ che  non  e quello , die  fi  difinde , ma  non  introuie 
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M cofi  ijudnJo  le  cofe fi  fdrmo  fenfdtamentejt  con  ordinCj  per 
che  quando  gli  huomini  fono  ritirati  in  luogo  ficuro  , e ori* 
nato  il  fuo  tfercito , e ueggano  le  guardie , e fentinellej  oa 
gni  cofd  per  ordine , e il  lor  nimico , e che  non  hanno  d com 
battere  fenza  ordine , e confufione , tengano  gagliardi , e 
fcdccian  da  fe  cpuella  lor  paura , e con  ragione  gouemandofi 
fanno  ogni  cofa  co  soma  prudentia^e  ogni  cofa  riefdr  lor  bene, 
e cofi  il  piu  delle  uoUe  quelli , che  fono  ingiuriati  riportano  la 
uittorìa  . ma  non  già  quefìo  bajla  uolendofi  ad  altrì  muouer 
guerra^perdoe  hifogna  adoperar  una  prudcntia  maggiore  e 
un  maggior  configlio  : ne  manco  bafla  dirCjche  la  guerra  fa 
giufajper  uoler  racquiflar  le  facultd  per  forza  toltt.ma  bifo 
gna  molto  ben  ueder  quante  fa  il  nofro  poterete  quato  lefor 
ze  del  nimico  jche  fidati  noi  habbiamo^che  amia, che  entratele 
fnalmenteche  danari  noia  trouiamo , perche  non  bifogna 
niun  tratto  correr  à porre  un  balzello , ò unacutto , ò 
dhe  grauezza . generando  do  ne  cuori  di  qua  , che  fono  for 
zati  pagar  ungrandiffmo  odio  contro  à quei , die  fanno  pa 
gare , oltre  di  quefo  bifsgna  uedere  come  la  atta  è forte , 
e quefe , ^ molte  altì'e  cofe  fmle  confderare , la  qual  dili 
gentia  infime  con  il  confgb'o , uirtUj  e/cientia  militarCygio 
uà  fortemente  ,e  fuole  ffeffo  dare  la  tàttoria , ma  niente^ 
tnenojbìfogna  che  giuodi  la  fortuna . onde  ben  dijfe  Ann'éa 
ìe  à Sdpione , che  neffuna  cofa  era  piu  fallace , de  la  riufd 
ta  della  guerra.però  quando  f può  far  pacete  far  di  non  com 
battere, mi  par  che  fa  molto  à propofto,  perche  meglio  e'  un 
magro  accordo, che  una  graffa  fenttntìa  effendo , de  bifogna 
fdarf  di  gente  forefiere  profane,  efenzd  fide  alcuna, de  non 
hauendo  de  perder  non  defderano  la  guerra  per  la  gìufitìa, 
ma  fole  per  tirar  quel  falario , degli  uiene  delle  paghe  los 
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ro , sì  che  ogni  deliherdmento  di  gnerrd  fui  come  fi  uogUd  j 
dncor  che  nulla  mdnchi , che  fa  di  Infogno,  e fericolofiffmo, 
fercioche  uenendo  la  co  fa  nel  Senato,  il  piu  delle  uolte  fon  tan 
ti  li  pareri , ftanto  i configlieri , ejfendo , che  alcuni  fono,cht 
dicano  la  uerita,che  e' dijfciliffima  ( fecondo  che  dice  piatone 
nelle  leggi)  à dar  ad  intendere  ad  aieri, che  per  acej^ifiarfi  ilft 
uordel  popolo  configliano,non  ^lli,ch*effi  ueggano  farfi  per 
Inutilità  comune,  ma  quello , che  conofcano  efer  grato  alpo 
polo . ma  ui  dico  bene  che  quejli  tali  il  fiu  delle  uolte  fi  pentds 
no  di  quefli  lor  fraudolenti  configli . non  ejfendo  cofa  nejfus 
na , che  fiapiu  inPabile . che  la  uolontd , e parere  delThuo» 
mo  , che  non  folamente  s'adira  delle  cofe  mal  fatte  , ma  ffefg 
fo  gli  uiene  à noia  , e à in  faPidio,  quelle  che  egli  giudica  con 
un  fano  configlio  effer  benfatte  : e quando  le  cofe  non  riefcdm 
no  come  egli  penfaua  , non  dice  io  non  mi  fono  faputo  gouer 
nare , ma  s'adira  contra  a colui,  che  gli  ha  dato  il  configlio^ 
t gridando  dice  d'ejfer  flato  giuntato,  e guidato  alla  mazzd, 
ò à mangiar  il  caào  nella  trappola, come  il  topo,  e cofi  danno 
la  colpa  runa  d t'altroM  che  e'cagione  di  far  nafcer  difcor^, 
inimicitieje  mill'altri  inconuenìenti,per  il  che  non  s'affetta  al 
trojche  il  tempo  per  far  la  uédetta.ia  onde  udendo  uoi  meffet 
pomcnko  eHoratio,effer  tenutt  prudenti, e faui, quando  uoi  fi 
te  dimandati  di  configlio  nelle  cofe  maffime  d'importanza,co 
fiderate  prima  bene,e  poi  cdfigliate  fecodo  la  uerita,ne  per  con 
to  neffuno  ui  dilettate  mai  d' effer  adulatori  per  la  cagione  f> 
fra  dettale  non  patendo  diffuader  la  guerra  e metter  la  pace 
tra  uoflri  cittadini, fateloine  uogliate  metteruitato  pefo  foprd 
alle  uoflre  ffalle.e  perche  cotal  configlio,nonriufcendo  la  cofa 
come  fi  penfaua  genera  nell'animo  del  configtiatore  un  tanto 
Qauenu> , e terrore , àie  non  fi  tenendo  ficuro  in  luogo  aUn 
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no , cefjkndo  U cofd , femori  ua  mdcchìndnJo  cofe  nuoue , e 
ferfeund  pttr  nel  editino  configlh^come  fece  Ldbìenojche  nel- 
Id  mjrcdfece(  tdnto  erd  potente  )fo!o  co  juoi  ddndri  Cìngoli, 
hduendo  dunque  coflui  feguitdto  Id  pdrte  di  Pompeio  gdglidr 
ddmente  e troudndofi  Pompeio  ed  difotto  non  potette  mm 
rdr  di  troudr  dpprejfo  di  Cefdri  perdono  y però  trdttdndoft 
delld  pdee  trd  fòlddti  dì  Cefdre  ^edi  Pompeio  griddndo  co[i 
diffe  ; nonfdte , non  fdte , non  rdgiondte  di  quejìo , peróìt 
noi  non  trouerrete  mdi  pdce,  fe  primd  noi  non  hduete  tolto  il 
ìàtd  Cefdre  . similmente  udjd  Re  de  Uumidi^e  Ferrei»  effen 
do  jìdtì  dutori  di  rinuoudr  Idguerrd  contro  Cefire , e effenrs 
do  fìdù  uinti  j e fcdccidrì  dd  ogniuno . e éfferdti  di  non  potè 
re  mdi  piu  hduer  pdcCj  ne  potédofi  in  modo  nejfuno  fdludr  dc 
rìoàie  pdreffe , che  corrdggiofimente  morti fujjeno  ^ fi  uoìfeg 
ro  Vun  contro  dìl’dltro  con  l*ecrme,  e combattendo  ^ dmmdz 
zorono , dnzi  dmmdzzdr  fi  uolfdno , ^ dU*uno  riufà'  il  di 
ftgno  y ^ dU*dltro  no  ; perciodie  Petreio  fupdffdto  ddl  Re 
dd  hdndd  d bdndd  : onde  uedendo  luhd  ejfer  reflato  tenti  di 
nolerfi  dd  fe  fleffo  dmmdzzdrcy  e no  potendo^dd  un  fuo  feruo 
ddr  Id  morte  fi  fece,  il  medefimo  mi  fdrebbe  lecito  dir  di  Cdto 
nCy  che  fi  dette  a* un  coltello  per  dmmdZZdrfiyt  nonfdcendo  Id 
ferìtd  refjttto  , effendo  dd  certi  fuoìfdmilidri  ueduto  e co 
firingendolo  d mediedrfi  fi  Idfàò  medicare,e  fmuLmdo  di  dor 
mire , cobro  fe  ne  dndorono.  il  che  uedendo  fùbito  fi  fciolfe  U 
jèdit  dy  e con  grdndifftmo  dnimo  cdcàdndoui  di  nuouo  il  cof« 
tello  s’dmmdzzò . md  nongid  fi  può  dire , cfce  ei  ci» 
per  timore , ejfendofi  conofcmto , per  i fuoi  coflumi , e feyxti 
td  ht  quel  dnimo  non  effer  cotdl  uitioy  md  per  non  uenhre  nel 
le  mani  di  Tiranni  ht  firuitu  , Hord  i penfo  àie  noi  débìdt 
mo  concluder  fufid  coft  in  quel  modo  y die  dijfc  LdteriOf 
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óoe  thè  noi  ci  iouefpmo  portar  in  moia  con  il  nìmico^i^e  noi 
pmfaffimo^che  qualche  uoltd  ei  poteffi  diuentdr  amico, et  effer 
co  ejfo  iifcreto  e ptdceuole,come  dice  Tifo  Uuio  ii  Scipione, Ae 
erd  tanto  ^arìolò , e humano , che  non  folamente  fi  jice  Bar 
baro , e diffoluto , mimidjfimo  del  popolo  Romano , ma  Afe 
drubale  ancor  tato  crudele,e  indomito  parlando  fifaceua  cpea 
fi  Ae  amico.quepe  cofe  fogliano  accafcare  nelle  cofe  auerfe,do 
ue  le  menti  de  cittadini  fino  lahili,  e faólmente  fi  poffano  pie 
gare  • Ae  dunque  creAamo  noi,  Ae  egli  introuenghi  nelle  co 
fe  ftol^ere,  e filici  f euotì,  Ae  in  un  tratto  falta  fu  Cinuìdia 
t epuegìl , che  non  poffano  effer  per  gloria  pari  à principi,  t*in 
gegnam  effer  per  calunniare , e odio , del  che  n’è  teflimonio 
Coriolano,  Ae  per  hauere  fatto  bene  fu  sbandito  e renàpocle 
quafi  nel  medefmo  tempo . Ae  diro  io  A Sdpione , Ae  con  le 
fue  uirtu  s'acqup  tanta  gloria , e con  la  gloria  tanti  inimU 
d,  e per  hauer  liberato  la  patria, e conpruktola  di  fopra  pati 
le  penefuAte  un  poco  quddo  Annibaie  fi  lamentaua  dell^inui 
dia  defuoì  Carthaginefi, quando  fringendo  i denti, e muglian 
do  per  Vira  riffondeua  agli  imbafdatori  d*Athene  ,Ae  lo  ri 
ddamauano  nell  Africa , e fumo  quefe  le  fue  parole , non  il 
popolo  Romano  tante  uolte  da  me  meffo  in  fuga,  e lacerato^ 
u^e  Annibaie  : ma  Vinuidid  , e maliuoglienzd  del  Sendto 
CarAaginefe;ne  A quefta  bruttezd  dAld  tornata  tanto  fi  glo 
riera , e uantera  Sdpione , quanto  Canno , Ae  non  potendo 
guaflar  la  nofra  cafa  altrimenti,  la  guaflò  con  la  roidnd  A 
CarAagine . winfe  Giulio  Ceftre  la  Francia,  e fece  la  uen^ 
detta  Alla  patria , Ae  Fr andò  fi  haueuano  abrudato , e di 
molCaltre  piu  frefA’ingiurie , nientedimeno  non  potette  mai 
farfi  benigno  C animo  di  qurì , Aegliportauano  inuiAa  ne 
manco,  impetrare  per  lettere  potette , Ae  fuffe  propofo  al  $e 


ndt» , che  gli  ordindffe , che  gli  j^jjeno  fatti  i trìo'mfj  <die  me 
rhdtid^  (^egli  che  ti  fece  ? mentre  che  Lentulo  prometteud 
di  non  mancar  dUa  Repuhlica,e  mentre  che  pompeio  diuento 
fio  inimico  , non  uolendo  , òe  niffuno  ditto  glifuffe  per  di 
gnitd  eejudle  riuoltò  tutto  il  mondo jC  mejfe  fottofopra  ogm  co 
fd , e fecdfi  pdtrone  del  tutto , non  fenzd  grandijftmd  ^emi 
ferabile  jìtdge  e de  cittadini , e de  fuoi  nimid . ma  per  non 
tjfer  troppo  lungo  in  raccontaruì  tuta  gli  ejfempi . che  ìopot 
irei , ui  dico , che  bifognd , à>e  noi  ci  immdginidmoj  che  non 
e in  una  Republicd  Id  piu  pericoloft  coft , cfcc  ejjcr  autore  de 
la  guerra . il  che  mi  par , chefacdno  coloro , che  apertamen 
te  nel  senato  dicano jche  fènza  manco  nejfuno  fi  dehbe  pigliar 
id  guerra. IdcjUdl  cofa  fi  dtbbe  juggire.e  debbiamo  prender  ef 
fempio  da  <juel  fauiffimo  Solone  che  paredoglijche  fuffe  necef 
fario  far  guerra  contro  à Megarenfi^per  rifeattar  Salamind. 
e uedendo , che  fe  la  guerra  non  haueffe  hauuto  felice  riuit 
fàu  , quanto  la  cofa  era  pericoloft,  e a quanto  pericolo  egli  fi 
' metteua , fnfe  d*ejfer  impacdto , e uefUtofi  à ufo  di  pazzo,  co 
mindi  ad  andar  gridando  , che  fi  douejfe  far  quefla  guer^ 
ra,  e tanto  fece , che  egli  perfuafe  d gli  AthenUfi-/hes*armaf 
feno  contro  a Megarenfi . effendo  dunque  la  cofa  riufeita  bene 
ogniuno  lodò  cotal  confglio.e  Solone  co  lo  feudo  della  pazzìa 
9*armò  contro  à tutto  quel  male , che  peri  detti , e per  ifat 
ti , uenir  gli  poteua . Suole  anchor  molte  unite  uenir  in  dia 
Ifuta  fe  fi  debbe  muouer  guerra  contra  d qualchenatione  per 
dccrefcer  lo  fiato  , maffime  uedendofi  il  giuoco  uinto  in  mda 
no  , hor  s' alcuno  è che  dichi , quefo  douerfifare  par  chejhr 
temente  lodi  le  leggi  de  lacedemoni , che  paiano  proprio  fatte 
per  comandar  ,'e  danno  quejle  ragioni , dicendo  , ajfaiffime 
òtta  non  folamente  per  guerreg^ar , ji  fonfaìuau  j ma  foa 
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no  diuenute  iìluflre , e crefciute  fortemente  d’imperio  : e dhe 
come  fi  fono  (juieute,  e' loro  introuenuto  (piel  che  di  fèrro  per 
non  effer  adoperdto  che  Id  rug^efe  lo  mdngid,e  che  per  jidr 
fi  cofi  s’hdnno  in  pochìffimo  tempo  perduto  tutto  quello , cfcr 
congrdndiffimdfdticd , e fudor  in  lunghifftmo  i’erdno  dcqtU 
jldto.ddnno  parimente  gran  lode  d Partì , ch’ejfendò  per  ìor 
poltroneria  ferui  de  Macedonki  ’j  e poi  fueglidtìfi , e ripre/o  le 
uirtu  deli’ animo , gli  fuperomo.efcambiando  uff  do  di  ferui 
diuentorono  padroni  à quelli , à cui  haueuano  of>bedito:cos 
fi  per  il  contrario  ma  quei  àie  lodano  la  pace , e àie  dicano  , 
àie  ognuno  fi  douereboe  contentar  del  fùo,  dicano , che  molte 
potentiffime  Republiche  ricche,  e potenti , per  hduer  uoluto 
cercar  piu  oltrcjche  non  bifognauafon  cadute  al  baffo  : e mol 
te  altre  per  ejfere  amatori  della  pace , e non  fi  ejfere  degli 
altrui  fati  dilettati  fi  fono  fempre  conferuate , e mantenu* 
te  nella  lor  grandezza . Quefe  e molte  altre  ra^om  fon 
no  raccontate  da  l’una  parte,  e l’altra , non  altrimenti , che 
fanno  gli  fcolari  de  fofifli , quando  s’efertìtano  nelle  diffute, 
ma  fe  noi  uorremo  da  per  noi  parlare  fenza  cercar  tanu  ra* 
gìoni , e fottigliezze,  noi  non  potremo  negare , àie  la  mtlitìa 
non  fa  una  co  fa  molto  glorìofa.,  e tanto , à>’io  non  fofenef 
funafenetrouaàitglifidpari,ne  neffunoiàie  poffne* 
gar , àie  tutti  i grandi  imperij  per  leiy»in  fi  fieno  acquifatì, 
e àie  la  fama  epiaf  di  tutte  le  nobili  dttà  non  ffujfe  fpenta , 
fé  non  re f affé  lo  ffUndore  delle  cofepoderofe,generofe  impre 
fé,  e gloriofi  fatti , che  elle  hanno  facto , il  àie  effer  cofifue 
de  perche  anctior  che  Atheneper  le  fùe  uirtu  meritaffe  di  effer 
àiiamata  madre  di  tutee  le  fdentìe.  nìenteémeno  non  fu  tan 
to  famofa , quanto  Roma , che  fu  padrona  di  tutto  il  mona 
do  » benché  luna , t Caltrafc  paruópar  de  beni  deli’ altra . 
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perAe  Rotndjìort  in  tutti  gli  (ludi  delle  buone  drtìj  <^Udfi  co  \a 
me  e Athene^e  Athene  dnchord . hebbe  la  fud  parte  delU  glo  p 

ria  neWarme , percwcbe  runa , e l’altra  città  honorò  Miner  I 

ud  armata , e edifarmata . noi  nientedimeno  amiamo  piu  gli.  ^ 
Jludi  j e piu  desideriamo  , che  nojìrì  cittadini  fieno  in  effijche  k 
nell’arme  ammaefrati , poidie  piu  fcuramente , e tranquilla  r< 
mente  ne  conducano  alla  quiete , e tranquillità  dell’animo;  e ^ 
ci  famo  prtpofi  di  ordinar  quella  Republica  die  la  falute  ne  t 
porga  . però  debbiamo  contentarci  dello  flato  nofro , ne  mai  ^ 
fare  guerra  à niffuno , fe  non  c’e  forza  ; e fe  pure  d piacef  j 
fe  d’andar  piu  o/f  re,  che  nojfri  confini  non  fi  ejfendano  , raf  f 
freniamo  i defidertyC  non  uogliamo  tanto  trappajfar  il  fegno,  j 
die  poi  ci  habbia  da  petire  ; e ci  bi fogni  dire  queljche  dice  An 
fùbdle  a Scipione . Dio  uolejfe , che  noia  fuffimo  contentaàj 
uoi  dell’Italia , e noi  dell’Africa , come  Dio  d haueua  dato  . 
ma  doppo  il  mal  pentirfi  poco  gioua  j perche  il  pentirfi , non 
fa  y che  le  cofe  non  fieno  fatte  , e par  cioè  Anibaie  fi  pentìjje  d’ 
hauer  fatto  guerra  doppo  la  uittoria  di  tanti  anni  hauendo 
rotto  j e mejfo  in  fuga  l’efèrdto  Romano , e tagliato  appezi 
tante  uolte , e morti  i Confòli , e hauendo  uintOy  e prefo  qua 

tiuno  meritò  d’ 
tramontojù . àie 
ifij  che  ombra  di 
Capitano  rtffetto  ad  Annibaie  : e dìe  non  combattano  fi  non 
per  defiderio  di  regnare , ò rubare  ; quando  egli , d cui  fra 
ze  non  fumo  pari , fi  pena  non  i^effer  contentato  di  quello , 
che  egli  doueua  i però  bifogna  porre  la  briglia  à deftderì  e ra 
fenare  le  uog^e.&ccioche  ài  noi  non  habbia  à ejfer  ditto  qud 
die  dice  curdo  ,die  diffono  gli  imbafeiatori  degli  sdà  ad  As 
Uffandro , c fapae  come  gli  ^Jfeno , Se  Dio  t’hauejfe  fatto 


fi  tutta  i Italia  .pertiche  àgiuditio  aogn 
fer  maggior  di  tutti  i Duchi , e imperatori 
dunque  desiano  far  gli  altri , che  fono  qu 
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tdnto  ffTdnie  ijudnto  le  tue  sfrenute  uolontd  ; e defideri  di  fx4 
gnoreg^re,  tu  non  cdfnrefti  nel  mondo  ; ftrdje  con  una  de 
le  mini  tu  toccherefìi  l^oriente , e con  l^dltrd  l'occidente  : ^ 
hauendo  hduuto  queflodndìordnortdcontentertjìi  ^che  m 
uorrefli  fìpere  doue  jìd  Dio  ; percioclje  pire  ch'il  tuo  defide* 
rio  fid  tale  di  uolere  tacilo , che  non  è pofpkle  come  fi  uede  , 
perche  tu  uuoì , ée  l'Europd  ti  dii  l'Afid  j^efdde  l'Afid 
e meni  ne  l'Europd , md  poi  (judndo  tu  hdbbi  uìnto  e foggio 
gdto  ogn'uno , noi  crediamo  die  tu  uorrai  far  guerrd  con  le 
felue , nugoli  y fiumi  jpere , e hfjlie . md  dimmi  un  poco  : 
non  uedi , che  gl* arbori  durano  un  gran  tempo  a crefcere , e 
poi  in  un  battere  d'occhio  fono  tutti  flìrpati  s*  folto  è colui , 
che  uuol  corre  il  lor  frutto , e non  confiderà  l'altcTZd  . uea 
di  dunepie  y che  mentre  y che  tua  sforzi  di  falire  alla  cima 
tu  non  ti  dttdchi  a qualche  ramoy  che  fi  f rondi  yene  cafehi 
d terra . ricordati  che  il  lione  ^d  fu  pafo  degli  uccelli,  fiati 
a mente , die  la  ruggine  rode  il  ferro  y fé  bene  egli  è tanto 
duro  , credi  de  nìffuno  è tanto  potente , de  non  porti  perito 
lo  da  uno  debole . o'  quanto  fon  degne  quejle  parole  di  tene 
re  d mente , quanto  meritano  elleno  d'ejfer e ferine  in  fm'oro 
M.Domenico  ^ Oratiofuoi  mai  il  potrefle  credere,  ò quate 
uolte l'ho gidio  y^  inme , ^in  altri  per  fperientia  prò» 
nato . tenetelo  à mente  e moderate  i troppi  difiderijche  uedre 
te  quanto  cofifacedo  duerrete  beati,  similmente  Qinea  Tefs 
fdlico  degno  d'ejfer  grandiffimamente  f imaio  uedendo  Pirro 
effere  troppo  accefo  in  queUdguerrOy  chefaceud  contra  4'  Ta 
liani  y gli  dijfe  cofi  piaceuolmente , ombè  Pirro  quando  noi 
haremo  tanto  i Komanij  che  faremo  noi  <*  rifpofe  Pirro  uìna 
areno  la  sidlia  : e poi  quando  noi  l'hareno  uintd  ? la  Ubidy 
t Carthdgine . fòggiunje  pure  Cinta  e diffcy  e quando  noi  ha 
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reno  dnécruimó  (pupe  dine prouindè  faremo  mi  fine  aUd  ^ 
mflrd  mlìtid  f mn  ma  anderem  contro  la  Creda,  e7  «i 

tre  parte  del  mondo  ; e con  ftefa  potendafadlmente  le  uinc 
cereno . & egli  alhora  : e poi  cpmdo  noi  bareno  fatto  tutte  ^ 

queftecofe  che  fatemi  onde  Pirro  ridendo  èffe , ci  dareno  ^ 

bel  tempo  , c d flareno  à trionfare , e ragionare  è mille  cofe  ^ 

fuauijtt  aIlegre.ohtme  diffe  Cinta  egl'è  meglio  Pirro, che  noi  „ 

godiamo  quefìe  che  al  prefinte  noi  hahhiamo  , che  andare  jjjj 

cercando  altro , peràoche  la  co  fa  è pericolo  fa , e Infogna  pafe  j>^ 

fare  per  mille  morti . ma  poco  giouarono  qutfH  precetti,  an*  ^ 

zi  lo  ficeno  accendere  piu , e quaf  uenire  in  collera  ,neèdd  ^ 

merauigliarfi  che  egli  nonfaceffe  à modo  de  chi  lo  conftgUa»  ^ 

ua  bene , e7  amicheuolmente , effendofi  ièmenticato  de  l’in  |j  ^ 

felicità  de  fuoi  maggiori , (27  àuerftd  , che  accafcarono  loro  ^ 

appunto  quando  egli  era  d"età  di  duoi  anni,  perdoche  l^auog  ^ 

lofio , doe  il  padre  è fuo  padre  , chiamato  Aleffandro  dtfi 
derando  troppo  imperio  d'italia  fu  morto  in  Ahbruzzi,  e27  ^ 

ladde  fuo  padre  facendo  continoue  guerre  à Macedonia, tan  ^ 

i to  {ree , che  fu  feaedato  del  Regno . e ibanèto  , doue  feco  fet 

te  pirro , che  albera  era  uno  piccolo  fanduliino , quale  ha»  ^ 
, stendo  gli  Epiroti  morto  Eacide , conuertito  il  loro  odio  in 

mifcricordia , che  fu  a punto  quando  egli  baueua  unédans  ^ 
ni , lo  chiamarono , e gli  rendemo  il  regno , che  eglino  h^  ^ 
nano  tolto  al  padre . quale  mentre  che  egli  uifje  fono  Vubbis  ^ 
dientìa  de  Tutori , e quei  che  lo  gouernauano  fette  in  pace , ^ 

^ in  quieu  ; ma  quando  e fu  crefeiuto  , non  guardò  a cofi 
nijfuna , ne  ad  ejpmpio  , ch’innanTt  à gli  occhi  haueffe  <U 
fuoi  magiari , che  uolfe  prouare  la  fortuna . « la  trouò  fuM 
-,  to  per  un  pezzo  ficura . bebbe  uittoria  centra  a qua , che  co 

lui  confnauano . onde  egli  fortemente  effendo  per  tal  Mttori*  n 
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ìnfuptrhito , andò  in  aiuto  de  Tarenttnì , Lucani , e sanniti 
contra  àt  Komani  : e uinfè  Valerio  Lauinio  Confale  per  la 
paura  yche^  fece  co  liofantij  die  non  era  ufo  d uedere,  e di 
nuouo  me/Jè  in  isharaglio  tutto  lo  eferdto  Bramano  . fu  dipoi 
fatto  Re  della  Sicilia  tenendo  tutta  l*ifola  de  Caréiagmeft  in 
guerra . quali  tffendo  fiati  da  lui  fcacàatì  ottenne  quafi  tuta 
to  l'imperio , t dette  ad  Eleno  fuo  fgliuolo  il  Regno  della  Si 
d^a,  ad  Alejfandro  quel  d^ltaèa.^^  effendo  ritornato  ne 
l'Epiro  prtfe  Macedonia,  e fcacàò  Antigonìo . ne  effendo  dna 
cbora  di  queflo  contento  cominciò  à penfare  (Cliauere  la  Crea 
da,  e l'Afta . e fi  uolfe  contr*alli  spartani , che  alhora  eraa 
no  occupati  in  altre  guerre , ma  non  gliene  incolfè  quello, die 
fi  credeua , perdoche  fu  rotto  dalle  donne , e gli  fu  morto  in 
quel  fatto  d'arme  fuo  figliuolo  chiamato  Tolomeo  con  una 
gran  parte  de  l'eferdto.  partìjfe  di  quitti,  c(jr  andoffene  à gli 
Argi , doue  sforzandofi  ff  ugnare  Antigone , che  era  neda 
òtta  affei^to , gli  fu  dato  da  una  donna  d'un  faffo  in  fu  la 
tefid , ^ andò  ne  l'altro  mondo  à uifitare  quei  tanti, che  egli 
u'haueua  mandato . fu  prefo  la  fua  tefia  e portata  à donare 
ad  Antigone,  e tal  fu  la  fine  di  Pirro  fopra  ad  ogn  altro  Re, 
per  uirtu,  e coflumì  prefiantifftmo,  in  cui  mentre  che  egli  era 
tenuto  da  la  troppa  auidita  del  fignoreggiar  fi  uede  li  fìraz^ 
zi  de  runa  e de  l'altra  fortuna , perdoche  co  ft  coinè  innanzi, 
riufiendogli  le  cofe  meglio , die  non  fapeua  defiderare  pareud 
die  la  fortuna  in  boccagli  rideffe  : cofi  di  quitti  d poco  haué 
do  perfo  l'Italia , e la  Sidlia , e dal  naufragio , mortóhtd , « 
fuga  effendo  fiato  percoffo  ; parue,  die  in  modo  lo  fcherniffe, 
che  non  folamentegli  doueua  parere , che  la  morte  iifujfe  ue 
nutd  d tempo , ma  fe  la  fioueua  defiderare . o'  uita  infelice, 
è fferanzd  de  mortali  quanto  fii  fallace , che  bifogna , cheta 
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fo  d Idfddmo  trdffortdre  ddl  defiderio  dt  Chduere  utdtnio  , 
àìt  ogni  nojìro  fatto  è come  uttd  faglid  di  uento  f che  cì  gìon 
ud  foggìogdre  ledttd  , che  cift  il  crefcere  ingrandì  imperi, 
fe  non  aanì  uno  affanno  intollerabile  f Id  onde  nero  è quel 
detto  di  Cefare  Giuliano  , quando  nel  principio  del  pio  impe^ 
rio  comincio  ad  tjfere  tormentato  dal  tumulto  de  franciofi , 
dìt  fu  quefo , àie  non  hdueud  acquìfato  piu  nulla  per  la  dia 
’gnitd  ae  Cefjere  imperadore , fe  non  die  uiuejje  continouamé 
te  In  battaglia , il  che  ci  moflra  Meffer  Domenico  ^ Oratio, 
àie  Vhuomo  piu]prtfo  fi  dthbe  contentare  del  poco  per  fare 
in  pace , che  cercare  l'affd,  e fempre  tribolare  » ma  lafciamo 
hormai  quejio  ragionamento , e uegniamo  ad  altre  materie. 


De  Confili  y Imperadori , che  nella  guerra  fi  debbono 
eleggere  , di  àie  tàrtu , ^ arte  eglino  debbino  abbun 
dare . D«  ruffcio  loro  de  foldati , de  precetti 
« della  frugalità,  e prudentia,come  grim 

peradori  dtbbano  ejfere  phi  ingea 
gnofi , àie  sforzofi , 
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capitob  fecondo 
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A fè  pure  noi  fareno  sforzati  fare  guerra , bifòa 
gna  primieramente  molto  bene  confiderare , à chi 
noi  diamo  le  brìglie  de  l*imperio . percioàie  doue 
noi  hahbìamo  èfopra  parlato  de  magifratì , noi  habbiamo 
detto , che  bifogna  ogni  anno  eleggere  duci  Cottoli , de  quali 
uno  hdbbid  la  cura  di  dentro , e V altro  di  fiora  : niente£a 
meno  bifògna  uedere  fe  quefo  bafla,maffime , peràie  può  oca 
correre  qualàie  tempo  tanto  pericolofò . che  non  faranno  fufa 
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fidenti  (futi , che  alhord  hdrdnno  il  tnd^flrdtb  d poter  piglU 
re  queé  fj)ec^enà , àie  fi  rìcercdno  mi  tempo  dtlU  guerrd , 
qud^  fi  pojfdno  pdtire , qttdndo  non  fid  tempo  di  guerrd,  md 
ijUdndo  ndfcdno  ,ò  in  (dtri  tumulti , fono  molto  ptrìcoloft . 
per  Id  ^ual  cofd  fé  noi  uoglidmo  rettamente  giudicare , noi 
trùuerreno  , Ae  non  è una  cofd  piu  cdrd  ne  cofd  niffund  piu 
difficilmente  fi  può  trouare , che  uno  ottimo  Confole . però 
Filippo  Re  di  Macedonid  diceud  che  molto  li  gioudud,  che  gH 
^Ateniif^  ognanno  mutdudno  nuoui  Cdpitdni  ò uero  Confili 
corciofid  che  egli  in  tutto  il  tempo  delld  uitd  fud  non  haueud 
arcuato  fi  non  un  Capitano,,  chtfujjè  buono , quale  era  par 
menione^  fìt  coflui  ualente  di  ptrfond  prefame  di  prudcnùd, 
^ anchora  che  egli  hauejfe  fatanta  anni  faceud  tutte  quelle 
cofe  òe  s'apparteneuano  dd  un  faldato  giouine , e dicono 
lifrhtori,  che  con  grandiff ima  profferita  fece  molte  cofe  dd 
per  fe , dice  Cicerone , ch*un  buon  Capitdno  ò uero  Confole 
■uuole  hauer  qutfle  quattrfi  jofe , faper  beniffimo  Vane  della 
guerrd , effcr  uirtupf>  hduex<  duftorità,  e {opra  tutto  duens 
turato . fog^ugne  <tì  poi , e dice,  le  uirtu  del  Capitano  fono 
non  fi  riffarmidr  doue  fi  bifògnd  djfaùcdre  ; ejfere  forte  ne 
perico^ , ufdre  indufrid  nelfdre , fdr  prcflo , e nel  proueder 
quel  che  bifògnd  ddoperdre  il  fenno  . E di  nuouo  qudnto  fi 
debbono  dfìenere  di  non  nuocere  d ntffuno  , quanto  debbono 
effttemperdd , quanto  debbe  effer  la  ftlidtà,  quanto  Vingea 
^0  nero , quanto  Vbumanìtà  ,•  lo  dimofra  Curo  Siracufd* 
n>jche  hauendo  tutte  in  fe  quefle  uirtu  raccolte  fu  primiera 
^niente  eletto  per  capitano  contro  à cartaginefi , e dipoi  fu 
fatto  Re , ptràoche.cpitfe  uirtu  fono  cacone  ddla  fdicita  ^ 
FSy:  ognun  fa  che  la  fortuna' non  è in  nofro  potere,  e die  bi» 
figM  , che  f»i  kahUggiamp  à Dìil,  quale  ce  la  ds  uplendon 
‘ KK  iiì 


Id  pìglidr  con  le  uìrtu , e fduìezzd , che  fimo  in  poter  nofirOy 
■fé  noi  le  uoglidmo , dmepie  è Id  fortund  dndiord  . però  dma 
monendo  CdmhiJJe  il  fuo  pgliuol  Cfro , fi  diceud , che  colui , wic 
<d:e  erd  guida  d'und  guerrd  piu  di  tutti  gli  altri  faldati  doa 
ueud  fopportdre  i difag^ , far  l'iflate  di  Sole , aUd  polncs 
ù , la  uerndtd  all^dc^ud , dl.uento  , putire  fame , caldo  , ^ 

freddo , fete , fempre  ejfere  prtfente  ad  ogni  pericolo , non  tK 

figgfr  tnai  la  fatica , mafftme  quando  do  far  non  fta  tanto  tà 

diffìcile  ^ che  al  conduttor  del  campo  , e Capitani  di  bandiera  tg 
non  paiano  intollerahile . e debbe  colui , che  commanda  fa*  fi 
per  che  foprd  ogn’altra  cofa  gli  s^appartiene,  la  gloria  , hoa 
fiore , e fama . dito , àie  fegtàtò  la  militid  di  filippo  jtpoi  fa 

d*AleJfandro  , fi  doleua  della  mala  forte  de  foldatij  che  era*  g 

no  partecipi  delle  fatiche  ^ e danni  de  grimperadori . e della  ^ 
pace , gloria , eìT*  honore  non  ne  fennuano  nulla . onde  tro*  y 
uandofi  una  uolta  ad  un  conuito , con  grandi ffnna  paffio*  n 
ne , ^affanno  dijfe  un  detto  d* Euripide, doue  mofiraua  che  li 

la  Creda  haueua  mal  proueduto , che  ne  trofeifuffeno  fcrìt*  L 

ti  i nomi  de  Re,  e non  de  fòldati , che  con  il  lor  ftngtte  haue  n 

nano  dato  la  uittoria . il  quale  errore  già  fi  sforzarono  eme  | 

dare  i Lacedemoni , perche  hauendo  Paufanìa  glorìofomente  I 
uinto  i perfi , e morto  il  lor  RfjC  donato  un  tripode  (toro  ad  f 

Apolline  che  era,ò  uero  una  feggìola  con  tre  piedi  doue  fede*  1 

uano  le  facerdotejfe  di  ftbo  à proftìzzare  j ò tterù  fecondo  < 

altri  una  tauoletta  pur  con  tre  piedi,  ft  fatto  un  fonetto  , di 
tpuefio  tenore  ; l Barbari  fono  fiati  morti , efeaedati  da  pana 
fannia, gy  ha  dato  qutflo  dono' ad  Apollo  in  fegno  della  uittos 
fria . fopportorno , che  quefii  uerfifujfero  inta^iati,  ma  rden  ,, 
tedimenouaggiunferoi  nomi  di  quelle  città  per  il  cui  aiuto 
i ^erfi  fumo  tónti  ptr  non^arfob  ^[jor  Caf^o  U Mf, 
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che  erd  di  piu  popoli . Sono  dnchora  altre  wrtu,  ches'appar 
tengono  dU'lmperadore , e fono  tante , che  <juafi  fono  innum 
tnera(>ili . Dice  paterno  dottore , cheH  Capitano  debhefrre , 
che  femprc  i (òldarì  fumo  ne  campi,  e non  dar  Ikenda  à nifs 
funo  fe  non  ritenutamente  ,^accioche  non  folamente  quando 
yifogna  combattere , ma  fuor  di  cjuel  tempo  , fieno  in  ordì» 
ne,  per  il  bifogno , éepuo  introuenire . e fé  un  faldato  ha^ 
rà  chìefo  licentiaper  alquanti  di , e non  ritornerà  al  di,  che 
egli  ha  promejfo  non  altrimente  hifogna  gafììgarlo  , èie  fe 
fi  fuffe  andato  con  Dio , ^ hauefje  fraudato  la  paga , fe 
già  egli  non  affegnaffe  qualche  ragione, che  e mofrajfe,  d^efi 
fer  fato  sforzato  . Cioua  anchora  affai,  che  facci  efercìiare  i 
ffouini , e (gualche  uolta  andare  à riuedere  le  guardie , efftr 
prefente  àfar  la  prouifione  della  uettouaglia , per  i fòldati , 
uedere , <he  grani  pano  buoni  : uedere  die  non  fi  facci  ingan 
ni  nelle  mifùre , gaftigar  chi  erra  : udire  le  querele  de  folda^ 
tì , hauer  cura  di  quei , che  fon  farti , far  medicar  gli  ama»  • 
lati . e le  pene,  che  à delinquenti  fi  debbano  fecondo  Modefi^ 
no  fon  queffe , e fimtle , far  lor  ' pagar  danari , priuargli  de 
gli  «jfìci,  abbaffargh  uituperoftmente, cacciargli  uta . deb^ 
banfi  cofìringere  i faldati , e sforzargli  con  le  leggi,  che  non 
habbino  andare  à ffaffo,  e poi  ritornare  d campi,  djt  à qud 
lo , che  è il  primo  à fuggir  fi  mozzare  la  te  fa  per  effempio 
degli  altri , co  fi  à quello , àrse  farà  qualche  co  fa,  chefiafas 
ta  uietata  dal  Capitano,  ò de  bara  difubidito,andoYa  cb'es 
gli  haueff  fatto  bene,  diche  in  perpetuo  ne  farà  laudato  Md 
nilio  Torquato,  chef  ce  mozzar  la  teff  a al  fuo  figliuolo,  per 
^ .che  cantra  alla  ubbidientia  haueua  combattuto , anclìora  , 
c/;r  dò  egli  per  la  Republica  haurffe  fatto  uirilmente . horti 
quejle  leggi  con  molte  altre  fi  debbono  fare,  accio^ifilddr 
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ri  non  hdhhm  d fdr  ntdU  dd  fe  fenzd  confmìmento  del  Cd 
pUdno,  ò del  Confale , md  loro  debbono  bene  confiderdr  qnea 
po  5 cl)’in  udno  potrdftno  d folddti  perfudder  le  buone  difcia  ^ 
piine  ,fe  loro  non  fono  i primi  dd  offerudrU . p^àoée  gioa 
nano  piu  m il  lor  buono  e/fempio,  che  in  dlcun' altro  modo . i 
però  xenofonte  introduce  Ciro , dot  ordndojudfi  dice  epuefle  ^ , 
parole . la  piu  utile , c7  importante  cafa , chdbbid  un  p ri»s  ^ 

cipefi  è effere  hmmo  da  bene , e dare  omd , cHe  , che  , 
mietano  fotta  il  fuo  imperio  diuentino  buoniffimi . e l ufficio  g 
del  faldato  è ubbidire  al  fuo  Capitano , metterfi  a pericoli , t 
affaticar ft  cpuando  bifògna  fenzd , dot  gli  habbid  ad  effere  q 
detto  j non  combatter  fe  non  in  ordinanza  y rallegrar^  dela  c 
l'arme , intender  l'arte  della  militidy  far  piu  conto  della  glo  f 
ria  , e7  bonor  che  di  tutte  raltre  cofe . perno  bene  le  feggi  < 
de  Lacedemoni  contrarie,  quali  puniuano  crudelmente  quei , < 

che  le  trafgrediuano , (Sr  gud  à quello,  chauejje  hauuto  or  t 
dir  d'effer  ueduto  al  temoo  di  guerra  flarfe  in  cafa , fecondo  p 
ffie  dice  Amiano  MarceUino.  quale  anchor  fortemente  ripren  c 
de  la  troppa  attillatezza,delicatezza , e graffezza  de  foldaa  ti 

ti , df  erano  al  fuo  tempo  dicendo , che  cotai  uitij  poco  ina  i 

nanzi  haueuano  affaltato , l'eferòto  de  Romani , ée  prima  f, 
ffon  era  niffuno',  che  li  conofeeffe , come  moflra  un  certo  fòla  c. 
dato , che  trouò  al  tempo  di  MafJImiano  imperadore  fòtto  d 

cui  egli  rmlitaua  un  facco  di  pietre  preàofe,  appunto  quando  (, 

fu  rotto  il  campo  del  Re  de  verfi  ; quale  non  le  conofeendo,  d 

Je  gittò  UÌ4  e fi  riferbò  il  facco , che  era  d'una  pelU  molto  di  p 

ìicata , e.  rtffUndente  ,e  di  quella  delicatezza  fole  fi  contata  d 

tò . ma,  bora  non  e*  forte  di  mali , di  trifiitìa  ,ed  afiuùd,  I 

. Jie  i .nofiri  fòldadnon  fappino  e fono  tanto  ambitiofi , dup  p 

perfino  o'g^ì  Re , m hafia  laro  hatur  U tonale , e credaae  • ti 

au  ..  .i 


piene  di  udft  d^drgento  ora , e bicchieri , e gudfldde  tutte 
piene  di  gioie , e gemme , ih^dndìor  uoglidno  i cdtìni  iìar^ 
genio  doue  Id  fuperfluitd  del  fetido  uentre  fconfdr  poffmo  , 
non  ^ fdceud  cofi  Scipione , (judle  dicono , che  cdmìndndo 
tnfieme  con  gli  dnùci  folo  ò pdne  erd  folito  pdfcerfu  il  rnedem 
fimo  écono , che  fdceud  Maffmijfd , che  hdumdo  nondntd 
anni , mdn^dUdy  ò fiondo  ritto  dindnzi  al  padiglione,  ò uea 
ro  fpaffeggidndo  .fimili  errori , edifordini  il  piu  delle  uolte 
uengono  da  coloro , chegouemano,  percioche  i foldati  feguì 
tono  i cojlumì  de  loro  padroni . però  fe  fon  buoni  fon  cagion 
della  bontà  de  foldati , fe  trijli  della  triftitia , perdoche  ejfen 
do  di  natura  Vhuomo  piu  inclinato  al  mal  ch'ai  bene , non 
può  ejfer  buono  conuer fondo  con  cattiui.  e diffdU  è poi  ridur 
coloro  althonefia' , che  nella  luffuria  fi  fon  fommerfi.  la  ona 
de  fduifftmamente  riffiofè  Ardìcfilao  ad  uno , die  li  dimane 
daua , cpuel  che  uoleua  dire . die  affai  fi  trouduano , che  fi 
'•  partiuano  dall'dltre  ihfcipline,  e fi  dduano  alla  difdplma  Epì 
curea , e niffuno  fi  toglkud  dall'Epicurea  per  andare  ad  al» 
tre  ? perdie  d'huomo  facilmente  fi  diuenta  Eunuco , ma  di 
Eunuco  mn  già  mai  fi  può  diuentare  huomo  , un'altra  co» 
fa  fimtlmente  fi  uuole  infegnar e à foldati , die  fieno  fero» 
ci  contrai  nimìd,^humam  uerfo  compagni , ^ ami» 
d e tardi  , e timidi  àfare  ingiuria  : pronti  a uendicarfi  del 
le  ojfcfe , «c  «ft  niffuna  cofa  fieno  piu  defiderofi , die  delL  lau 
de,t  gloria . ilqual  defiderìo  mojlra  cirro  ejfer  U piu  im» 
portante  cofa , die  poff  effere  in  un  foldato  doue  dijfe . non 
dubitate  di  non  ejfer  gloriofi  foldati  miei , fe  uoi  credete,  dje 
la  gloria,  honor  fi  debba  defiderartìu  d'ogn'altra  cofa, 
percioche  a quelli , che  fono  defiderofi  ai  gloria,  non  par  jk» 
tica  cofa  dUund  ,efi  mettano  ad  ogni  pericoloj  ^ ogni  cefa 
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grdnie  pdr  lor  pìccoli,  ne  fi  dehhe  ejfere  di  loro  troppo  mi/èa 
ricordiofi,  perche  rhduer  troppo  pietd  fttol  jfejfofdr  gli  huo 
mini  pernidofi  : inerotunendo,  quel  òe  per  dntico  protierbio 
dir  fi  fuole , ch'il  medico  pietoff  fa  la  pidgd  puzzolente . e fe 
per  forti  fuffeno  jìdtì  molti  d peccare , che  ut  pdrejjè  troppo 
Holergli  gdflìgdr  tutti , non  uoglio , che  per  dmor  ntanchid^ 
te , ma  gdjìigdte  quei,  c'hanno  fatto  maggior  fallo,  e fe  puf 
fujfero  molti  ad  tjfergapigaà , non  li  gafigate  tuta  in  un 
luogo , ma  difribuiteli  in  diuerfi  luoghi,  ^ ufarete  nel  ga^ 
figargh  certi  tram,  che  dogUno  affai,  e non  troppo  nuochia 
no , come  f ce  Sempronio  Gracco  quando  egli  hebbe  uiaorid 
dpprejfo  d Beneuento  contri  Annone  Capitano  d' Annibale, 
Jje  fi  fece  uenire  innanzi  tutti  quei  foldatì,  che  fi  fuggirono 
della  pugna,  e li  cofrinfe  d giurare , che  mentre,  che  gli  efer 
dtaffero  il  falda , fempre  mangerehbono , e berebbono  ritti  • 

' e G I V L I O Cefare  cafiò  una  legione  intera , (he  haueud 
nelTefèrcito  conuocato  il  tumulto  ,^d  quegli , che  diciò  fu* 
rono  cagione  fece  mozzar  la  tejla  . e di  quiui  d poco , quei , 
àie  fumo  caffi  pregandolo , àe  non  uoUffe  dar  lor  tal'infos 
mia , li  rimejfe , quali  fempre  ufomo  gran  fortezza , e jìta 
rono  molto  fideH , dT  i miglior  foldatì,  àe  egli  haueffe . ma 
fe  gU  occorreffe  quaUhe  cafo,  àe  fuffe  pericolo  far  la  uendeta 
ta  contro  d quelli , àe  erano,  e buono  che  uoi  fnghiate,  non 
uè  ne  efftre  auedutì  acàoche  nò  fi  uedtndo  gafligar  pigliaffe 
to  pht  ardire . e quando  uienepoi  l’occafione  delia  uendetta , 
àe  uoi  uedete  un  bel  tratto  , e uoi  la  fate  • ne  bi fogna , àe 
uoi  penfdte , àe  quello , àe  s'offerua  in  un  tempo  fi  pofft  in 
un'altro  offeruare , ptrcioche  accade  qualàe  tempo , àe  bh 
fogna  far  quel  che  fi  può  , e non  quel  àe  fi  debbe , come  dice 
Cicerone  àefaceuano  i Romani , in  quella  oratìone  ,àt  e 
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f^gd  ftr  Pumpeìo , di  tempo  di  pdce  tgìmo  mdHteneùdnò^ 
rufanze  ■,&  di  tempo  di  guerra  fdceano  tutto  <jueHojche  ut 
deuMo  effere  in  utilità  della  Rep.e  s^accomodduano  a tempi, 
ferò  hifogna , che  uoi  utgghidte , òe  quando  uoì  non  petto 
« gapigare  uno  , che  hahbia  errato  fenza  danno  uoflra 
^ della  Republicd  lafiateb  flart , perdoée  ogni  cofa  fi  debbe 
fate , e per  falutt  di  fepejfo^  e della  RepubHca . cptalche  uoU 
Ut  buon  prouare  (e  con.lt  buone  parole , e fatti  noi  pofftdo 
ma  rìmuoùere,i  faldati  da  /or  mali  cofum  .il  che  è jàcile  , 
tome  intrauenne  à Marcello  , che  manifflamence  conofceua 
Vaudaàa  di  Biotto  Nolano , e di  maniera , che  fe  non  fuffe 

-Tefiato  per  paura  l^barebbe  morto . onde  egli  uedendo  j che 

ni  poteua  farlo  fe  no  co  grandiffma  perdita,  cominciò  à far 
gli  miUe  carezze , e lodarlo , e confortarlo , dhe  uoleffe  effe^ 
re  buon  faldato , egli  donò  un  belliffmo , e buon  cauallo  . il 
fu  cagione , che  mutò  il  fuo  cattiuo  , e trìflo  penfiero , e 
4a  quindi  in  la  fu  fempre  fedeliffimo  , e buono , Sono  molti 
ohe  diffutano  ffeegli  e'  utile , é'uno  imperadore  j ò capitai 
■no  di  tutto  il  campo  combatta  con  il  nimico  a^  corpo  a'  cara 
q)o , quelli  che  dicano , che  debbe  combattere, danno  gli  effema 
^ di  quei  primi  antichi^,  che  furono  chiamati  Eroi , e tra  gli 
altri  allegano  vulcano , quale  fecondo  Diodoro  dicano , cht 
egli  fu  il  primo , che  regnajfe . benée  altri  dicano , che  non 
‘ì  uero , che  fuffe  it  primo , ma  clje  fucceffe  d.  Mercurio  . dia 
xano  dunque  ,cbe  cofui  fé  pugnadffimo , e che  uinfft  molti, 
XgT  hauendo  tocco  una  fritaìn  un  pie  zoppò  . Lodano  phm 
nifoxioò  Bacco  -,  dìe  bauendo  combattuto  con  molti  prìncipi, 
mti'fié-.ujttoriofò . fgnoreggiò  hndra , e la  tenne  dna 
quanta dnat anni ^ Stano  anebora  , che  ndla^guetfa-dc glk 
g4nti  egHnUmmazzò  Upiufbru^nur^iglionf  ^ 
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cììt  tùnfi  Antto . T>kdno  ch^ Ettore  lungo  tempo  tenne  ficttro 
U fud  pàtria , con  le  forze  del  corpo . e col  combattere  ajftu 
iuamente  co  nimici . raccontano  ancora  di  molti  capitani , 
die  fati , ouer  con  pochi  hehbeno  di  gran  uutorìe . danno  per 
ejfempio  Alcffandro  Magno , che  fi  metteud  fempre  ne  mag* 
gior  pericoli  della  battaglia , e doue  uedeua  la  folta  de  com* 
battenti  piu  ferrata , e che  piu  uìrilmente  fi  combatteud.  MA 
gli  altri  die  dicono , che  piu  prefo  dehbe  combattere  col  con» 
figlio , die  con  Carme  danno  altre  ra^om , con  le  ejuaU  ino» 
frano , die  colui  die  è fopra  Cefercito , non  debbe  pronare 
le  /ite  forze , ne  combattere  et  corpo  a^  corpo , fe  non  in  una 
grandiffima  neceffitd  , e che  ajfkgli  bafldj  fe  fa  Cuffcio  del 
capitano  ^fenzafare  quello  del  fantadno . raccontano  le  eie 
w' , che  fono  fiate  rownate , e gli  efèrdtì  feaedati , e morti 
per  la  pazzia  de  Capham , ^ imperadori , che  per  uoler  fe 
gtàtare  tutti  ì mmià  ad  uno  ad  uno , abbandonano  tutto  lo 
efercito , e mentre , che  s'ingegnano  fdiifare  itn  colpo  d*un 
faldato  yft  tirano  cantra  tutte  le  forze  del  campo , non  peno 
fondo  j die  la  morte  fùa , è tutta  la  rouìna  del  /ho  efercito  . 
rOnde pare  che  fiauerd quella  ragione  di  Xenofinte.,  dim» 
traduce  Cambife , ch'infegna  à Ciro  fhofgliuolo  , die  i Cdo 
pitoni , Imperadori  hanno  fatto  piu  glorio  fe  imprefe  , ^ 
*gregifattì  nella  guerra  col  configgo , che  con  le  fòrze  . pe» 
rò  diffe  siluìo . Bifogna  con  afìutia  combattere,  perdie  debole 
è in  un  Capitano  la  laude  della  forza . però  Scipione  Africa» 
«0  fentendoft  dire,  die  non  era  troppo  gran  combattente  , ri» 
ffofè , che  fua  madre  l'haueua  fatto  imperadore , e non  fan» 
tdcino,  uoltndo  mofrare  che  la  uittoria  non faua  ndl^arme, 
ma  nel  configlio  , e Mago  Cardiagbtefèftce  l'imperio  di  Cétr 
thagifie  col  configlio,efdoiaa  militare, tnoH  conia  gà» 
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iMazd  Me  fané . come  ftcìono  ì luftdnì^  Jje  erano 
tenujn  ipìuferodffimifoliatì , che  dnddfftro  d tomo,  d:e  no 
uòitfero  mé  Capitano , che  fuffe  troppo  deìk  perfona  podero 
fo  , ne éehduejfe  troppo  audacia , ma  ée  haueffe  rarione 
r configlio,e  fapej]è  f(hifare  i pericoli, de  quati  fu  uno] 
chehebbenomeviridto,eche  dieci  anni  con  uaria  fortuna 
dette  da  fare  à Romani,  ne  mai  per  uittoria  alcuna  Life  mu 
tare  ne  arme  uefle , ne  ornamento , ne  cibo , ma  fempre 
fi  flette  in  (pueThabito,  che  cpuando  cominciò  d militare,  di 
modo  thenoneranijunode  fuo  fantadrd , che  non  parejfe 
molto  piu  ricco  di  lui.  Ma  Tolomeo  fiatinolo  di  Pirro  per  ef> 
fer  troppo  auentato , in  cpiella  guerra , che  Pirro  fece  contri 
d Sparti , fu  occifo , C!T  tjfendo  il  fuo  corpo  portato  al  pOs 
ire , quale  uedendo  meffe  un  gran  muglio , e piangendo  dif 
[e , che  egli  era  uiffuto  piu , che  non  penfaud , e che  non  meri 
taualafud  pazzia . Habbiamo  detto  di  fopra,  che  nella  Rte 
publica  non  fi  debbe  ufare  malitia  ne  andare  con  inganni  i 
tranello  nijjuno , anzi  fi  debbe  nel  fare  andar  Uberamente , e 
non  far  come  fanno  certi  mercatanti  fdagurati , che  partano 
fempre  ambiguamente  nel  uedere , e nel  comprare  per  non  efa 
fere  intefi , e per  potere  poi  interpretare  le  parole  come  a loro 
toma  meglio  . la  onde  fommamente  meritano  d\jfere  laudi 
ti  quei  capitani  Romani , Alejfandro  Magno,  e Leonide  Spar 
tano  . Ma  per  ejjerc  tanta  grande  hoggiii  la  trijfitìa  de  foL 
dati , che  quafi  fupera  quella  di  certi  mercanti , e percuratoa 
ri , cb*altre  uolte  à bocca  ti"ho  detto , tutti  gli  fcrittori  afjtr 
mano  , che  doue  non  fi  può  uincereper  uirtu  apertamente  fi 
uinchi  con  inganno  e malitia . perche  meglio  è con  Vaflutie 
uincere , doe  ejjer  uinto  . pero  introduce  Xenofonte  Ciro , che 
dimanda  a cambife  fuo  padre , in  che  modo  fi  può  uincere  il 
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rmo>,cheMhigrdndi/fmd  ragione  d^hàuerlo wntif J 
^iH,onieCiroedice,fetHmoì  effere  uittoriofo , cerca 
fiincerlo , in  me  modo  w poi , ò con  agnati, ò con  inganni, 
od  altrimenti  non  importa . ne  debbi  mai  lafcutre  difar  cofd 
mjfuna , con  che  tu  uegghi  di  potere  uincere  il  nimico  . il  ^ 
udendo  Ciro , e parendogli  cofa  brutta  rìffoje  . o padre  mio, 
àje  mi  dite  uoi,che  mi  itfegnate  uoif  il  contrario  ho  impara^ 

IO  fempre  infin  dal  prindpio  della  tma  età.alhor  Cambijje  coji 
ri/ho/e.  è nero  figliuolo  mio  , ma  coteflatua  difdplma,e  mo:s 
do  di  uiuere  fi  debbe  ojferuar  con  gli  amici,  e co  cittadini,md 
I nimici  f’hanno  affaltare , uincere , pigliare , ammaT^ 
re  in  cìafchedun  modo  che  fi  poffa . il  ftal  modo  teneua  ¥ilip^ 
po*Rc  di  Macedonia  padre  d'AleJfandro  Magno  ; perche  <jiu 
do  egli  guerreggiaua  uftua  tutte  l afiutie , ciT*  inganrà , cn< 
poteua , e molto  fi  rallegraud  quando  uedeua  hauer  uinto  i 
uìmìcifenza  sfoderare  jpada , e fenza  fare  f^arger  la  ulta , 
il  pingue  à puoi  fòldatì , La  onde  molto  da  loro  era , c0 
amato,  e lodato , c tenuto  molto  fauio  per  hauer  uinto  quaU 
èie  uolta  di  quelle  cofe  con  inganno , che  nijfuno  altro  hauti, 
uà  mai  potuto  con  l'arme  uincere . della  quale  oppenione  par 
thè  fila  Homero . percioche  lodando  vli/fe  fiupifee  della  fita 
afiutia , e lo  chiama  sbrigatore  delle  lite . la  qual  laude  mtd 
egli  dette  ne  ad  Aiace  ne  ad  AÓiAlle  ,ebenuero,che  a quei 
primi  antichi  Romani  non  piacque  nella  guerra  ufare  ing^ 
fio . M<t  Romolo  non  approuò  cotale  ufanza  , e molte  uolu 
ttedendo  non  poter  apertamente  con  l’arme  uincere  ,fi  uolto 
d finganno  come  fece  quando  combatteua  contra  a Fidenti, 
quali  uedeno  non  potere  per  uirtu  uincere,  fi  uolfe  à gli  inga 
ni  mettendo  per  certi  luoghi  fuor  di  firada  aguati,  e tonfo* 
■tisi , mofirandofi  aFidtnatigl’muktò  d combattere  loro  ut* 
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^iolo  con  fi  focd  geme  y non  pdrue  loro  dd  fifutdr  Cinuì^ 
to  y ^ ufcmdo  jìiord  con  grdndiffimo  impeto  Romolo  fnfc 
di  f*g^rfi,e  loro  éetro  feguitdndolo  tdnto  fuggiydì'tgli  uen 
tu  di  luogo  dotte  egli  hdueud  fdtto  VimhofcdJtdyt  atmi  giiiti, 
e uoltdtofi  Romulo  indietro, e (juelli,  ch'erdno  imbofcdti  ufct 
fuord,e  comincidto  d ddr  loro  dddofjò  fu  tutto  und.  e fu  tdn 
to  il  confìittOjche  (judfi  tutti  ut  rimdfeno . il  medeftmo  qudfi 
fece  Antonio  contrd  d Pdnft  Confole , (ptdle  uedendofelo  ue» 
nire  contrd  fece  und  imbdfdtd  , e epundo  il  Confole ^ giuns 
to  di  luogo  glifi  fcoperfe  dddoffo  e ruppebf,e  lo  mtffe  in  fugd^ 
fmìlmente  Tomird  Regind  dìe  gli  Sciti  hduendo  perfo  ilfuofi 
gliuolo  Spdrgdpifo  il  fuo  efferdto  effendo  jìdto  dd  Ciro 
tutto  tdglidto  d pezzi , fece delid  neaffitd  uirtu  , epofi  giu, 
Vdnimo  femirAle , e confddtofi  deìldforttZTjd  del  luogo  delibo 
ro'  fdr  le  fue  uendette,e  fnto  tChduer  pdurd  fi  mejfe  in  fugd 
tdnto  ch*elld  conduffe  Ciro  à certi  fretti  doueeUdhaueudfdt 
to  und  imbofcdtd  , ejude  in  un  trdtto  ufàtd  fuord  tdgliò  d 
pezzi , il  Re  con  tutto  il  fuo  efferdto , che  non  ne  cdmpò 
pur  uno.  Alcibidde  fimilmente  : tenendo  dffcdkto  i Bifinzi  t 
loro  tenendofi  forti  in  modo  dentro  dìle  murd , c/se  per  modo 
mffuno  non  fi  poteudfdrgU  uftire . ilthe  uederko  fnfe  dipdr 
tir  fi  e coforo  ufeiti  fiord  tutti  fenzd  ordine  chi  in  ^ud , e chi 
in  Id  fumo  dd  lui  prefi . yiridto  Lufitdmo  fece  qudfi  il  mede 
fimo  . effi  dncor  troudto,che  fdr  certi  frdtdgemmi  cioe'qudl 
à)e  troudtOfhd  dato  loro  dMttorità,come  e^  fngere,mdnddt 
fuord  per  il  dipo  del  nimico x^udlàtef di ft  griddicome  fece  Vd 
lerio  Ldidmo , che  mdndò  fiord  und  ucce , cJje  egli  hdueud 
dmmdzzdto  Pirro  mofrAdo  un  coltello  infdnguindto  del  fm 
gue  d'un  folidto,  thè  egli  morto  hdueud  . il/judd  rimore  beh 
he  tdntd  forzdy  che  meffi  m terrou  nt  cuori  de  folddti  di  pir 
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ro  che  tutti  fi  ridromo  pungendo . similmente  lugurtdy  nel 
U SumidU  dette  d credere  à l'ejjerdto , di*egU  haueud  am-s 
mdZZdto  Cddo  Mdrio  col  qudl  rumore  letuto  per  il  campo^fe 
ce  uoltdr  in  dietro  i folddà  Romàni . e Mdrio  dnchord  con  un 
altro  nuouo  modo  fdceud  combatter  i fuoì  foldatì , dicendo , 
che  non  doueffeno  dubitare  quando  glifaceua  combatter  pers 
cloche  egli  haueua  una  maliarda , che  gli  diceua  l*hora^^;y^ 
punto , cJ)e  doueua  appicciar  la  zuffa,  per  hauer  la  uittoria,> 
^cbe  ella  Vauifaua  d*ogni  copi , che  gli  doueua  accader  di  pu 
to  in  punto . Sertorio  parimente  uedendo , che  i ficoi  foldatì 
non  rubbidiuano  troppo  uolentieri  ,fnfè  ch^eglì  haueua  una 
Cerua  bianca , che  l*auifaud  di  tutto  cpucdo , che  accadergli 
doueua,  e con  ejuejia  fuperjiitione  faceud  far  à foldatì  cptel 
che  egli  uoleua , e metterfi  ad  o^i grandiffmo  pericolo  con 
gran  ficurezza,  et  audacia , Nt  bifognafarft  beffe  di  cauar 
certe  fuperjiitione  delle  mence  de  foldatì , e moflrar  loro  là  ut 
riti , come  fono  de  l'ecclijf  del  sole , e della  LMna , e di  certe 
altre  co fe , che  naturalmente  fogliano  uenire  nell*aria , per 
il  cielo , fiali  la  plebe  penfa,  che  nafchino  per  l’ira  di  Dio  cau 
fata  per  i nojìrì  peccati . le  <jual  cofe  dico  pojfano  ejfer  ca^o^ 
ne  di  far  perder  tutto  l’ejfeYàto  comeintrouenne  nella  Sicilia 
J Nicta , che  ffcurandofì  il  Sole , e l'ejfercito  fuo  di  dò  ima 
paurito, credendo  che  Dìofuffe  adirato  con  Itd  lo  perde^  tutto» 
ilche  uedendo  Pericle , e bauendo  à combattere , e dubitando, 
che  non  gli  introuenijjè  il  medtftmo,  fapendo , che  pur  il  Sole 
doueua  fcurare  ne  fece  l’ejfercito  auifato  , e dettogli  ogni  roa 
gione  l’afficurò , benehe  altri  dicono ^òe  non  per  la  feuratione 
del  Sole,  s’era  jfauentato  il  fuo  ejfràto  ma  per  una  faetta , 
che  cadde  tra  loro  ; e però  dicono , che  egli  lo  fee  tutto  ragù 
rare,  e uenire  innanzi  à fe,  prefe  una  pietra , e la  percojft  in 
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prcfènzd  <T o^tuno  ft<i  ufar  il  fuoco , e cofi  con  cjuejfd  ragia 
ne  mojlrando , che  c^fio  nafceud  dal  combdtrìmento  de  nu:» 
gali  gli  rdfficurò . Hcbe  ui  ìnfegna  meffer  Domìnico , c Hard 
tio , che  Moi  ui  doucte  dare  dUe  buone  difcipline , accioche  uoi 
fdfpìdte  tutti  quefli  fecuti  della  natura  ,percioche  uolendo  fe 
guitdr  l'arme  malamente  fotrepe,tlfendo  ò da  un  Pdpdj  Re, 
è Imperddore  mandati  in  (ptaldie  jjieditìone,  acquijìdr  cfuelld 
gloria , e honort  ydneuifi  appartiene , fe  i ^ejle  difcipline 
fitfle  ignoranti , e malamente  potrejle  perfuader  d gli  efferd 
ti,  che  fujfeno  [òtto  di  uoi,  il  uero,  fe  uoi  non  lo  fdpefle , per 
cioche  come  dice  Arifiotile  cofi  come  rocchio  piglia  la  luce  da 
l'aria  cofi  l'animo  piglia  il  fuo  fj>lendore  dalle  uirtu , atte» 
dete  duntjue  i gli  fludi  come  uoi  fate  ,fe  uoi  uoUte  effer  glov 
rìofi  : leggete  i buoni  autori  fe  uolete  imparar  di  queJH  trat» 
ti , ricordateui  di  quello , che  ogni  di  io  ui  dico , fe  uoi  uole^ 
te  effer  fopra  à gli  altri  huomini  cnx  ejfer  gloriofi . e fappiate, 
che  cjuafi  cptella  medefima  differentia  è da  uno  huomo  dotto 
ad  uno  ignorante , die  è da  un  uiuo  ad  un  morto . ^ fopra 
ad  ogn' altra  cofa  douete  attender  alla  flofofa , ^ eloquen* 
tìa,e  tato  piu  uoUdo  dico  feguitar  il  foldo,  perciodìe  no  e cofa 
dìe  fa  piu  necejfaria  ad  uno  lmperddore,ò  capitano, che  dirci 
uogliamo  che  l'eloquetia,et  il  faper  bene  perfuadtre . che  cofa 
duque  fa  quefa  eloquentia,nb  ui  uoglio  far  adeffo  à dir  ne 
contar  le  qualitd  fue,  ne  come  ojferuar  f debba,  perdoche  ho 
dvÀmo  io  fejfo  con  le  parole , e uoce  uiua , che  e'  molto  piu  , 
die  con  la  penna  infegnarlaui . ma  non  uoglio  ^ mona 
cor  ch'io  non  ui  dica , ò'eìla  «'  di  tanta  uirtu , ^'ella  fa 
ta  cacone  dell'imperio  di  molti  Udienti  huomini , CT  dieta» 
to  àafcheduno  imptradore  e foia  grande  apprejfogli  Atinìe 
fi  ftanto  egli  enfiato  eloquente  come  fu  Piffrato*^  die  piperò 
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ì lAigdrtnfi  ; Ttmipode , <he  ruppe  serfe  ; Pfriclf , Jjf  jxlia  Ì 
cernente  combattc^contrd  d LdceaemorA , cai*l  pM  CoUe^d  So  ^ 
fbcle  fcrìttor  di  trdgedie  : AldbUde  non  fa  di  poco  Udlore  ; 
Demopenefece  molte  guerre . i Romàni  parimente , dìe  fèc* 
dono  gran  fdtti  nellUrme^fumo  nell^eloquentid  molto  eccel 
Una  , dimanierd , dìeuoi  troue^rete  pocin  grandi  ìmperado 
ri  3 che  non  fieno  fati  degni  per  elo<juerttìd  : ilche  noi  poffid^ 
mo  fàcilmente  per  Veffempìo  del  poderofo , egenerofo  Ginlb 
Cefdre , intendere  che  fit  qudfi  piu  eloquente  £ tutti  gli  Roa 
mdni . et  fi  uoi  ui  di/fonefie  di  uoler  ftguitdr  Càrme^uedrett  j 
d^hduer  cognitione  deìld  fioridjperdodìe  cotd  cognidoru  mol 
to  là  giouerà  qukndo  mi  fdrete  ijudlche  uoltd  Cdpitdnigene* 

Tdli  d\n  cdmpOj  effindo  che  dUmd  uoiootrete  con  l'ejfempi 
d* ditti  iinpdrdr  d gouemdruì;  e non/o  fi  di  nijfund  dltrd 
fdentia  Id  militid  hd  [piu  Infogno  , che  delld  cognitione  delld 
bifiorid,  ne  fi  nijfund  altrd  gli  dd  piu  diuto , e piu  gli  gioudy 
che  ^uejìa . che  n*infegndfdr  ogni  cofd  bene , óìcfdre , dire , 
e penfdr  fi  pojfdno . ne  ui  potrà  dccafcdr  cofd,  che  tà  pdid  nuo 
ud,  ò irtduditd,  ò dtgnd  di  mdrduigUd,  fi  uoi  fdperete  ben  Le 
hifiorid . ^uefid  infignd  rordint  dtlld  militid,  cpcefid  infigrtd 
come  i folddti  debbdno  il  ninùcd  djfdltdre  : fueftd  mofird  co» 
me  fchifdr  fi  poffi  il  nimico  : come  fi  dtbbi  combàttere  ; come 
dccozzdr  le  fijuddre  ; inche  modo  fi  poffi  ritirdr  bifogrtdndo,  , 
e findlmente  tutte  le  co  fi , che  fieno  neceffdrie  d ftper  dd  k» 
Cdpitano . Si  àie  non  fiate  negligenti  in  qucfid  cofd  ,àìCià 
può  ddr  Id  guerra  uintd , e far  i uofiri  nomi  [opra  le  fìelle  no  ^ 
ti.  md  per  pdjfdre  hormai  di  altri  ragionamenti  ; io  cofi  ui  ' 
'cochiudo,  che  egli  e'neceffdYio'uoledo  efjercitdrui*in  (puefid  di 
fciplind  uoi  fidu  eruditi  di  moke  fi  entie,et  arti,  però  come  dì 
[opra  k uiìo  detto , nijfuna  cofd,  c'  piu  dijflciU , à:e  troudr 
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un  Buono  Imperdiort,  o'  Cdpitano , che  dir  noi  ci  uo^lidmo. 
ifUdle  non  fi  trouando  in  und  Repuhlicd  bifognd  fdrlo  uemr 
ai  doue  che  ftd . perche  meglio  e'ubicer  con  unfòrefiero , che 
rouindr  con  un  cittadino . ^ in  tpuefo  fegmteremo  ì Cdrtd 
ginefi , che bduendo  piu  uolte  conwdttuto  co  i Romani,  ^ ef 
fèndo  fempre  fati  perdenti  penforono , òe  àofujfe  per  colpa 
del  Cdpitano,  e mondarono  a Lacedemoni  die  uolejjeno  ejjer 
contenti  di  dargli  un  Capitano  ; onde  eglino  gli  mandarono 
santippo , (juale  uenendo  i fronte  con  V efferato  Romano,  do 
ue  i cartdginefi  fempre  furono  perdenti , egli  hebbe  la  uìttoa 
ria:  e di  trenta  milafolaati  die  egli  erano  fatto  la  difdpHna  dì 
Marco  Attilio , podji  ne  camporono  ; die  non  fufeno  o'  pref 
o'  morti . ma  non  uoglio  ffo  che  uoifacdate  d uofrt  Capita 
m come  2 Cartagine f à santippo , die  quando  lo  rimondoroa 
no  à cafa  , indettarono  i marinai,  che  Cdffogajfeno  in  mare, 
accioche  Lacedemoni  non  hauejfeno  l*honore  di  cotal  gloria  e 
cof  fu  fatto . la^alcofkuoidouete  fuggire  p>pra  ad  ognidì 
tra , perdoée  come  non  ^ la  piu  Sella, e genero ft  natura, die 
quella  dun  liberatele  grato:cofi  no  è'ia  piu  odio  fa  cofa,e  vàie, 
die  rinuidia,et  ingratitudine,e  tanto  die  no  fòlamétegli  huo 
rmni,  ma  Dio  l*hd  in  odio,  i da  grandiffmo  cafigo  d >. 
quelli, che  hanno  l*ammo  loro  madnato  di  com 
^ tal  «ino  come  fece  J medefmi  Cartagine  , - j 

» • f,  die  effendoft  poi  rifatto  fejfer 

rito  Romano  in  quella  me  '• 
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Dell'ufjido  itTdhro  Ccnfole  ch\'  fof>rd  Vtfferàto  delld  de# 

tà  « de  frecettì  dell*djhuid  delle  gudrdU,delU  cUmtn» 

• iid  de  Cdpitdfd  generdli  ìnuerfo  i fttddiù, 

•« 

Cdpitob  ter» . 


VISI  nel  precedente  cdpttolo  pdrldto  di  <jUdnto  fi 
E dppdrtiene  di  Confile,  àì^hd  cttrd  delld  cdmpdgM, 
uoglioni  ddejfo  rdgìondt  di  quello  d cui  e ddto 
Id  cttrd  ,Z7Ìlpef>  delld  dttd . dehbe  dunepue  cojluì,  ch^bd  co 
tdl  ptfo  hduer  grdndiffimd  cwd , che  non  ndfei  ttd  folddà  nel 
Id  cktd  (pudiche  gdrbuglio,  o'  /compiglio  , die  le  bdbbi  d por^ 
tdr  ddnno  dlcuno  : e continoudmentt  fdr  i filddti  efferóxdre, 
dcàodie  rodo  ,frefco , ombrd  delld  dttd  non  rinuìlifcd,  efdc 
dd  poltroni  : dnddr  egli  fleffo  d ueder  le  gudrdìe,e  feminelU, 
non  fi  fiddre  di  coloro , <i'  etti  egli  hd  ddto  l^uffido  di  fueglid 
re  ; percioebe  piu  diligentì  Jldrdnno,e  fùeglidti  uedendo  il  Con 
file  fleffo  ueglidre  ,^dd  lui  effer  riueduto  il  conto . Sono 
fidti  (deuni , thebdnno  hduuto  oppmione , die  fi  dotterebbe 
porre  und  grduifjimd  pend  d coloro, che  f duo  Id  gudrdid  <pu 
do  fi  dddormentd,  e(}èndo,die  il  lor  fanno,  e dormir  può  effer 
cdgione  delld  diflruttione  di  tuttd  Id  dttd . Id  onde  offendo  Id 
cofd  tonto  pericolofd  lodo  fortemente  fpaminundd  Tebdno 
quel  Confale , die  egli  fleffo  ud  riuedendo  le  ^drdie  ne  peri 
coli  grdndiffimi , e non  commette  Id  ukd  ,pdtrid , e honore 
dlld  fortune , e egli  occhi  di  quelli,  die  forfè  mdneo  d*ogn*dl 
tra  cofd  quefle  dpprezzdno , e troudndogli  J dormir  gli  dm 
ntdzzd , effendo  fldto  tpdminundd  tdnto  inclemente , 0* 
imph  y cotdl  fud  dfprezzd  non  d debbe  portdr  dmmhdòont 
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alamd  facendo  efftr  fìdte  moltìffime  atti  tutte  inurdmente 
diffolate , eì7  dl>hruccidte,  per  coiai  negligentiaj  come  mojird 
Virgilio  ejfcr  intrauenuto  i Trok  : doue  dijje . afftltortio  U 
òtti  nel  fanno  j e(7  uino  fepolta.  Similmente  ejfendo  auifax» 
Quinto  Metelio  j quando  era  intorno  i Siracufa  dccampdto 
e che  appunto  faceua  penfiero  di  uoler  leuar  il  capoj  et  andar 
fene  dal  traditor  Sojìrato  siracufano , che  il  di  delle  ftfle  non 
fi  faceua  le  guardie  alla  cittd  troppo  dihgentemente . la  qual 
cofa  hauendo  intefo  ajfaltò  le  guardie,  e mortole  entrò  dentro 
in  Siracuft . eli  Atenieft  parimente  hauendo  già  fatto  turni 
fette  armi  guerra  à Peloponenfi , eJT*  cjfcndo  già  loro  uenuto 
d noia  tanta  lunghezza  di  guerra , cr  effendo  flracdìl  comìn 
damo  a^  far  un  poco  cofi  lentamente  le  guardie , e non  ufat 
quella  diligentia,  che  foleuano . del  che  accordofi  Ufandro  Ur 
capitano,  ò Confole  dico  de  Pelcponefi  dette  loro  addofjo , die 
non  fene  auiddero , e tutti  gli  ruppe,  efracafò  di  mamira , 
che  doue  prima  eglino  erano  padroni  diuentomo  ferui.e  Traf 
fihulo  non  molto  tempo  dipoi , che  gli  hehhe  liberato  la  patria 
fud  da  quei  trenta  tiranni , effendo  fatto  Pretore , e manda* 
to  nella  Sicilia , ^ jìandofi  quiui , e non  facendo  far  troppo 
diligentemente  le  guardie  ; fu  ajfaltato  da  nimici , che  fene 
auidde , e morto  tul  padiglione . laqualcofa  uedendo  Akibia 
de  di  quanta  importanza  fujfe,tener  le  guardie  fuegliate  ufi 
ua  quefla  diligentia  al  tempo , che  gli  Atenieft  erano  da  tace 
demoni  ajfedìati . ejfendo  dico  cofi  Atene  affediata  auuo  aUe, 
guardie , che  doutjfero  fempre  offeruar  un  lume , che  egli  di 
tutte  mofirerebbe  della  rocca.e  òe  ogni  uolta  che  lo  mojlraflè 
loro  dalli  altra  banda  ne  mofraffeno  un'altro  dando  cenno , 
éìc  loro  juffeno  defli;  e fe  niffunofuffe  mancatogli  cajligaud 
crudelmente.  Uqual  diligendafece^  chcf'auezzorono  molto 
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àlìgend . Bì/o^4,  eh’ ancor  quepo  Confo/*  tenga  fuora  ffìe, 
che  di  notte  con  fuochi  ^edi  di  con  fumi  da  qualche  ueletta 
mofri  la.  uenuta  de  nimìci , ne  lafci  ufeir  fuor  la  mattina  dd 
le  porte  mffuno  contadino  ^fe  prima  non  uede , die  bojfena 
ficuramente  far  l’opere  loro  . ma  non  bifognagia , che  fenta 
ore  i medefimi  fieno,  che  faccino  le  guardie^ma  Infogna  fcam 
UargH  accioche  non  fi  fìracchino . e non  potendo  durare  j fie 
no  forzati  efftr  negligenti  per  forza,  e fegli  accafeaffe  qual 
che  co  fa  pericolo  fa  fard  molto  i propofito,che  il  Confole  fejfo 
uadia  à ueder , e ffiare  comete*  Marcello , òe  diffe  al  (ito 
collega, che  non  andiamo  noi  ftefft  con  alquavià  ueder  die  coa 
fai  quefa , perdoche  uedxndoLa  noi  con  propri  occhi  dfaper 
ne  meglio  configliar , ilche  ancor  comanda  piatone  dicendo  y 
dìe  fi  meni  feco  de  fanduUi  à cauallo , acdoche  eglino  impari 
no,  e s’auezzino  non  hauer  paura  del  nimico . e quella  ands 
ca  confeetu^ne , che  ojferuano  i Vranàofi  ad  intendere  tutte 
le  cofe  che  uogUano,  c‘  molt’utile . la  quale  la  maggor  para 
te  de  popoli, e prindpi  al  tempo  noflro  offeruano,^  e quefia.. 
ordinano  certi  buomini  afuti,che  mudino  quel  die  f fa, quel 
che  fi  dice, e piglino  i uìandantì,  egli  faccino  d lor  dilpettofer. 
mare, egli  dimddino,quel  che  uadino  etreado  quel  che  uoglid  > 
no,quel  che  ^cano  qucl,che  egl’hanno  ìntefo;e  finalmente  ueg 
ghino  di  fottrar  da  lor  ogni  cofa,dìe  poffino.ma  non  hfogndy 
die  eglino  credino  ogni  co  fa, che  dicano, perdoche  i piu  rifpon 
dono  fecodo  la  uolontà  di  quel  che  dimanda^  fingano  di  moL 
te  cofe,egti  lafdano  piu  incerti, che  prlma.nìentedimeno  fie'qua 
fii  tali  faranno  afiuti  ,facdmente  potranno  intender  la  ueria. 
taMpunto , douete  anchora  far  guardar  le  porte  con  gran 
diffima  diligtntia , e uoi  fitffe  tenerne  le  chiaui . ne  bt  cotal 
t^do  fidarui  di  neffuno , ordinar  U guardie, auerdr  che  uol 
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nonf>pi  ingdnndn  fngendo  U ucce  di  (judljìc  uofìro  foldd* 
to,ò  nero  wjìcndoft  in  modo^Jìt  uoi  ne  lo  conofeefìe  . U (jtid 
d^uttd  Uih  Annibale , e coft^refe  molte  atta  dell’Italia , per 
(he  focena  d fuoi  faldati  pigliar  rhabito  de  Romani , e fauel 
lar  latino,  e cofi  gli  ingannaita.  douetettì  oltre  di  efueflo  guar 
dar  da  molti  inganni , che  uipojfano  ejfcr  fatti  in  fu  le  foglie 
delle  porte,  perdodje  molte  uolte  appojla  fanno  poffare  beflie 
cariche  di  fieno , di  paglia , dì  legne , e altre  cofe , e le  fan» 
no  appojìa  cadere,  accioche  non  fi  poffi  ferrare  il  paffo,t  mtn 
tre , che  eglino  badano  d far  rizzar  i l^oi , è quelle  beflie  ca 
dute  e nimici  faccino  impeto,  cQt  entrino  dentro,  ilche  la  bene 
ordinata  Republicade  Maffilien fi  temendo  non  altrìmente 
guardaua  le  fue  parti  al  tempo  di  pace , che  fi  ella  haueffi 
hauuto  un  gran  efiràto  intorno  alle  mura,  ne  folamen» 
te  i di  di  lauoro  ma  i di  delle  fejle , douete  parimente  auern 
tir  di  non  rìceuere^neffuno  fuggtiuo  drente  d ejuelle  mura , 
(he  fino  in  cufiodia  ùojlra  fi  non  con  grande  auertenzd,  che 
uoi  non  ui  introuenijfe  auel  che  d Troiani  per  non  hauer  riceu 
Uto  benignamente  nelle  lor  mura  Sìnone.  ne  ui  fidate  di  piatì, 
ne  di  piaghe , percioche  la  pietd  non  uifaceffe  creder  (quelle  co 
fi , dìe  l’huomo , con  (pielle  falfamente  fi  iforza  dar  ad  in» 
tendere , come  fece  Zopiro , grandifftmo  amico  di  Vario 
Re  de  Perfi , che  uedendo , che  non  poteua  in  modo  nefit 
funo  piglùre  Babillonia  che  tanto  haueua  tenut’affediata , 
ondo'  e fi  mozzò  ilnafo , egli  oremi,&  entro  in  Babilo» 
nia , doue  cominciò  d dir  tanto  male  di  lui  ejuanto  dì ogni 
grande  fceUerato , moflrando , che  fi  uoleuano  far  d fico  mo. 
do  darebbe  lor  la  uittoria,e  Dario  nelle  mani  ; il  che  hauen» 
do  ueduto , e fattolo  capitano  come  uoleua , dette  loro  d Da 
rio  nelle  mani , che  effi  penfauano,  ehe  nelle  fue  fepza  dubbio 
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ioueffc  «enfrr  il  mtdefimo  flscc  Sepo  T4r^uWo,cfj«  tf$ 
'fendofifdtto  dar  di  rnolte  hdPondte  jprfc  difug^rfi  ddìTct  . w g 
• fercitodel^ddrejefen'dndodCdhijjcheerdnoddlorodlfe 

didti  j e perfudcUteli , di  mdnicrd , che  fùfdtto  da  lor  cdpita  wo  < 

no  contro  di  pddre , il  thè  fatto , e ufcito  fiora  per  dar  laf»  w , 

(dito  i «iwici/  dato  nelle  mani  del  padre  i Giti/,  fi  tutt’um  tgl 

ruLui  douete  ancor  guardar  ( perche  è cofa  pericolo[k)dì  non  f C 
riceuer  mola  ftrepierì  nella  uofra  dttàjéie  noi  rhauete  d cu  Ca 

podia , fi  perche  una  moltitudine  cofi  fatta  di  diuerfi  fangid  fri 

Ifeffo  é rdente  fa  un  gran  tumulto , fi  perche  anAora  è cofa  à t 

da  pazzi  uoler  confumare  tra  molti , MelJo  che  non  fi  fa^  coi 

fe  bafera  per  pochi . onde  ben  dijfe  canwife  Re  de  ?erfi  ad  ha 

ro  fuo  pgliuolo  , che  non  fi  doueua  affittar  mai  la  carefia , A 

ma  nel  tempo  delTabbondanóa  prouoderfi , e allhora  confide  - li 
rar  alle  cop , che  poffano  mancare , nel  tempo  auenire  : e fda  t 

pete  uoi  come  fee  Aleffandro  Macedonico , quando  ei  teneua  r, 

affeAato  leucadia  f lafciò  entrar  dentro  tutti  quei  drcunidd  u 

ni , Ae  uolfono  entrare , non  facendo  refifenza  à ntffuno  ac  r 

doche  p iu  prefo  fi  confumaffe  la  uettouaglia , per  potere  me  d 

glio  ( come  egli  tette  ) ejfendo  ogni  cofa  da  mangar  confu^  a 

mito , hauer  la  uittoria . il  fimile  fece  Antigono  à gli  aAcs  f 

niefi,  Ae  hauendo  dato  il  guafo  d tutto  il  lor  contado  y e fat  t 

to  lor  confumar  cpuafi  ogtù  uettouaglia , appunto  al  tempo  t 

della  fementa  fe  n'andò , aedoAe  fe  niente  di  biade  era  lor  ri  t 

mafo,  gli  haueffenooccafione  di  poterle  fementare  ^ e fotter  i 

rarle  fotto  la  terra  ( ilAe  non  altrimenti  /«  ) effendo  ria  j 

tornato  appunto  al  tempo  della  primauera  le  guaflò  tutte , e 


^ tonfrinfc  d tal  termine  co  la  fame , che  gli  fece  far  quona 
to  ei  uoìle . i Carthagntfi  parimente  u'infegnano , Ae  uoi  mÌ 
! douete  guardar  di  ragunar  troppa  molàtudine  nella  cUtd-^ 
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^ éhe  fid  datd  fono  U uofird  fede , che  mdì  fi  trouomo  ht  tdn* 
to  grdn  perioolojdye  ^nao  egli  hehhono  fatto  la  pace  co  Ro 
mani . perche  cpcelld  molrìtH^ne  de  j^refieri , che  era  ìntora 
noJuentimila  <puan^uedeejfer fatto  Raccordo  trdRomd 
wi , e Carihaginefi , i'ahhottinorono  infieme , e doue  prima 
egli  haueuano  combattuto  contro  à Romani  fi  uofero  in  uer 
fo  Cardiagwefij  e pigliamo  loro  tutta  l* Africa,  e affediomo 
Cdrthagine . benché  e furono  da  Amilcare  racchiufi  in  certe 
Jhretture,che  la  maggior  parte  fi  mori  di  fame . siate  foprd 
à tutto  in  tutte  le  cofe , che  uoi  hauete  a far  folleciti . perdìt 
come  dice  Senofonte  la  piu  fedele , e ottima  compagnia , che 
habbia  la  guerra  è il  far  preflo , ne  per  altro  fu  tanto  lodato 
Altjfandro  fe  non  perdie  fuperaud  ogniuno  per  prejleTza,^ 

r haueud  auezzo  i fuoi  faldati  tanto  ueloci , che  pareggiauano 
à correre  i caualli . la  onde  fortemente  Dario  fi  doleua , die 
mai  quando  s'ajfrontdua  con  Aleffandro  non  poteua  ha» 
uer  tanto  tempo , die  fipoteffe  aaommodar  per  comhatteo 
re,  e die  ffeffo  di  notte  caminaua  tanto , die  quafi  era  inerte 
dibile , e fajjaltaua  con  tanta  uelocìtà , che  non  fe  ne  poteua 
auedere  . similmente  non  uìfdate  di  nejfuno , e tutte  U eoa 
fe  die  uoi  fate , ò uoletefare  tenetele  fecrete , e tenete  à men 
te  ^uel  che  Metello  dijfe  a uno,  che  gli  diceua,  die  uuoì  tu  far  ^ 
domani  Metello  ? fe  io  eredefft , che  t^uefld  uejle , che  io  ho  in 
dojfo , poteffe  dire  i miei  fecreti , io  Cabrucerei . come  anco 
diffe  Ucinh  d un  foldato , che  gli  dimandaua  (juando  uolefa 
fe  muouere  i campi , hai  tu  paura  di  non  fentìrt  la  troma 
ha  ima  Giulio  Ceftrc  faceua altrimenti . (juando  fi  uoleud 
mutar  di  (gualche  luogo  colfuo  campo , fi  pardua  cheto  chea 
to,/enzafar  motto  d nejjùno  dando  folamente una  tauoleta 
ta  d epuaìdiuno  ^ che  gli  pareua,  che  fujje  a propofto , dout 


ttà  (crìtto  (pitìlo  y che  uoleua  y che  fi  fdcejfe,  dcctoche  tutti  po 
tejfeno  di  tempo  metterfi  in  ordìnanzd  al  luogo  ordinato  di 
combattere.e  qualche  uolta  nell*andare  faceuagittar  qualche 
fdjfo  di  quindi , e quinci  doue  era  fcritto  quel  che  fóldati , che 
ueniuano  a drìeto , douejfeno  fare  . Do»etr  fmdmente  far 
fìima  d^ogni  cofa , e non  (Uffrezzar  il  nimico  quantunque  et  ' 
fa  debole . perdoche  cofi  come  egli  e cofa  da  untammo  grart 
de  non  temere , cof  anchora  e*  cofa  da  fatào  fchtfar  ogni  perì 
colo  quando  fi  può . £ cofi  come  s*appartkne  à un  buon  mea 
dico  non  lafdar  in  un  corpo  amalato  punto  di  malorcy  cof  et 
uno  Imperadore  s^appartiene  fuggire  tutte  quelle  cofe  che  pof 
fono  al  fuo  efercito  dar  noàmento  alcuno . perche  come  fi  dia 
a per  antico  prouerbio  y fjieffo  una  ptcàolafauiìla  fìtol  far 
un  gran  fuoco  . e douete  bauer  fempre  nella  mente,  e nelTda 
nimo  quel  detto  di  Catone , che  tuttìgli  errori  ychef  fanno 
fi  poffano  corregger  eccetto  quelli , che  f fanno  nellaguerra. 
perche fubito  doppo  V motefenza  hauer  tempo  neffuno^nefe 
guitd  la  pendyfando  fempre  preparato  yCt  in  puto  il  nimico  gd 
figdtore  della  depocag^t  nofrdy  dìe  mai  ci  perdona  fall»  al 
cuno.efe  uifuffe  dato  in  qualche  IpediàonCyqualche  cbpagno 
Udiente, che  uoi  conofcefe,che  fuffe  piu  uirtuofo  di  uoi  non  uo 
glio  cheuoi  ufate  fuperbia  alcuna, ma  uoglio  dìe  uoi  gli  cedia 
te,fenon  per  amor  fuo, almanco  per  amor  delThonor  uoflroyt 
uoglio  che  uoi  immitidte  Muffo  collega  di  Fabio  Maffmo 
contro  Annibaie,  che  pofeia  die  egli  htbbe  ueduto  per  fferien 
tia  quanto  ualeffe  la  fua  uirtu  ,f  uolto'  d fuoi  faldati  e dijfe 
compagni  miei  io  ho  fmpie  udito  dire , che  colui  eueramen 
te  huomo  , die  fa  corfigliare  ytfeet  altri , e doppo  qutfo  e 
queUoyche  olbtdife  a'cli  ben  lo  cor  figlia  . ma  quello  che  non 
ffa  ne  confgliareyne  pigliar  gli  altrui  buon  configli y e proa 
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prio  come  una  htjlU . noi  dutupu , poi  che  D{o  non  c%d  ddt 
to  U primd  buond  forte  ^ fe^ìtumo  Id  fecondd  , dot  dccoz 
xidmo  il  nofro  efercito  con  qutl  di  Tdbh  y efdccidmo  ^eU  ' 
lo, che  egli  ci  conftglid,  e cofi  obbedendo  d un  fauio,fdUÌdmen 
tc  impdreremo  i comdnddrc . Id  cjudl  cofd  fe  C . Terentio 
Vdrrone  hduejfe  uoluto  fdre  ,chetrd  nuouo  nelld  miheid , e 
non  hdueud  drte  dlcund  non  gli  fdrebbe  dnddtd  Id  cofd  d Ccot 
ne  come  elld  gli  dndo , che  fu  edgione  di  tanto  grdn  fdgeìlo  , 

Id  qudl  rouina  meffe  terrore  ne  petti  de  Romani  ,che  dj^cttd 
ttdno  di  di  in  di  Id  dijiruttione  della  lor  patria . reflami  folo 
che  io  ut  dia  duoi  precetti  marno  a c^uefla  cofd , doue  confa 
fe  tutta  (^uefd  materia . il  primo  che  pochi  peno  d comanda 
re,  e quefi  comandino  bene , egli  altri  tutti  uolenùeri  ebbe 
difehino  , le  qual  cofe  ojferuandof,  fempre  partoriranno  una 
di  quefe  due  cofe , òche  s*harà  la  uittorìa,  ò uero , che  s^hda 
rà  none f amente  la  pace  , ma  doue  elle  non  fieno , non  bìfoa 
gna  mai  (jierar  nejjunacofa  buona, e fieno  i faldati  fòrti  quan 
to  fi  uogtid . anzi  anderanno  con  grande  impeto  d far f ama 
nurzar  come  befU . raltro  che  uoi ui  ricordiate,  ehe  nejfuira 
cofd  fa  il  Capitano , ò il  Confole,  che  dir  cì  uogliamo  piu  amd 
bde , che  Ceffer  clemente  , non  folamcnte  uerfo  i fuoi  foldda 
ti . ma  uerfo  i nimici . e fappUte , che  Cicerone  dice , che 
noi  debbiamo  riceuer  tra  no  fri , quando  eglino  f fieno  arrcn 
duti , e pofo  giu  l*arme  , quei , che  hanno  percojfo  le  nofre 
mura . e Ctfare  foleua  Are , che  non  era  cofd  piu  grata,  che 
perdonare  d fcmplici . perdie  fi  debbe fuggir  ogni  crudeltà  ^ 
t dff  rezza  , maffime  contro  d uno  Imomo  . U onde  Marco 
Marcello  meritò  d\fjer  fortemente  lodato , che  innanzi  che 
deffe  affacco  la  città  di  Siracufa  à fuoì  fidati , pianfe  forteo 
mente , e mandò  un  bando , che  nejfunofu/fe  ardito  fanàot 
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lenzd  i neffuno , chef  affé  libero . e fece  iiligenófftmdmente  €Ì ^ 

con  molti  homri  dar  fepoUurd  al  morto  corpo  d* Archimede 
Archimore.  ^U' 

Della  ragione  della  mìlitìa , delTetà  della  facàa , e prt 

fenaa  de  foldaò , ded'eferàtarfi  nelle  amn , gm 

furc 

. ^ Capitolo  quarto , r ti  cc 

tfer. 

O V I detto  difòpra , d)*a  Confòlt  tocca  rujficio  Ore 

h di  fare  i foldaà  ; percioche  par  cofa  conveniente , trìc 

die  colui , c'ha  da  doperare  una  cofa , fe  la  faedd  me\ 

i fio  modo , e «I  tocoti  alquanto  come  thauejfe  à uiuere  fea  tìd 

condo  la  qualità  de  tempi  yO"  ^ accommodare , bora  to  « 

par  cofa  ragioneuolijche  io  ueda  clnari  il  refante , r faed  fi  de 

ne  à quefli  nofri  ^feorft . dicotù  adunque,  dhe  ejfendo  Coma  àte 

foli  e27  hauendo  à far  epuefa  eletdone , fecondo , che  dice  il  mU 

Kiuerendo  Uonfignor  ¥rancefco  ?atritio  , a ràffuna  cofa  io  uin 

uete  hauer  piu  ri/petto,  die  à prouederui  di  fidati  buoni , e (ògn 

pratichi , e piu  preflo  uoleme  pochi , e perfetti , die  affai  t difa^ 

tutti  uigliacchi , che  temendo  ogrù  mimma  cofa , ne  facendo  haut 

conto  ne  flima  alcuna  delThonore  come  ueggano  niente  dipe  -dici 
ricolo,  fi  mettano  in  fuga , e danno  tutto  il  campo  in  rotta  . che  i 
quando  fu  morto  Filippo  padre  d*  Alejfandro  Magno , non  fi  hann 

curo  Alejfandro  di  far  piu  fidati  oltra  à quei  quaranta  mi  uar  t 

la,  che  diti  padre  li  furono  lafdaà  md  foriti,  dom , e prat  negl 

fichi  ndTarme , die  pareuano  proprio  t^ifcjfo  Marte . con  armi 

quali  foli  uinfe  innumeralnli  eferchi , e foggiugò  molte  pro^  tre  di 

tónde , ma  die  direno  noi  de  domani,  die  con  tanti  deholifft  molte 

m principi  fi  fteiono  padroni  di  tvtto  l'uniuerfo  mondo  f no  d Un 
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^ fxtr  ptrè  copi  fuor  di  natura , e (juafi  ée  mopruòfd , djt 
fdfloTi , altre  genti  ragwtate  infume  hauejfero  ardire 
affdlire  r Italia  fopra  ad  ogni prouincia  potentiffima  ? e (he 
fifottomettejfero  la  Magna , e tutta  la  Trancia , fertza  fare 
flima  alcuna , efenz^hauer  punto  di  paura  di  (\ueì  corpi,  che 
generano  cfuefìe  due  prouincie , tanto  fuor  dell*ordine , e mi 
pira  degli  altri  ? e che  domajfero  li  Spagnuoli  tanto  ualena 
ti  combattitori  f e cJu  meueffero  fottofopra  tutta  l'Africa , 
àu  d'afutie , e dì  ricàìezze  portaua  II  uanto  ffuperorno  i 
Greci  nelCarti , e nelle  fcientie  . e finalmente  fifedono  feruìs 
trìce  tutta  l'humana  generadone . il  che  non  ri  debbe  portar 
merauiglia  perdcdìefe  noi  confidereremo  la  uìrtu  della  miti 
tìa , congiunta  con  la  fortezza  dell’animo,  e del  corpo  tpcan 
to  ella  pojfa  ; giudichereno , che  non  fa  una  cofa  tanto  gran 
de , r tanto  diffidle  che  ella  non  poffa  con grandifftma  felle 
òta  fare , hora  oer  tornar  al  primo  propofito  ; douete  prie 
fieramente  nell'elettìone  de  faldati  aucrtire , che  fiano  gioì 
uini , perdoche  piufadlmente  imparano  cjuelle  cofe , che  bh 
fonano  igiùuinì , e piufadlmente , i’dffutfanno  alle  cofe  à 
0^  fi  voltano  a far  quello , noi  uogliamo  per  non 
hauere  indurito  le  membra , ^ per  effere  di  modo  tenere 
éu  le  pojfano  piegar  come  uoglìano  fenza  difficultd  alcuna  ; 
die  i uccchi , ò uero  quelli , die  hanno  finito  di  crefcere , che 
hanno  quafi  fiatto  il  callo  all  offa , e non  fi.  pojfano  cae 
uar  della  /or  piega . la  ondeandma  meglio  caualcaudno  ; 
meglio  maneggiano  la  briglia;  meglio  fi  fanno  adattar  nelle 
armi , e far  finalmenu  tutte  Vaine  cofe  che  bifognano . ol» 
tre  di  qucfio  quel  corpo  che  non  c'  ancor  per  Veti  indurito , e' 
molto  ^u  dtfiro  nel  fallate , piu  ueloce  nel  correre  : piu  atto  y 

a lanciare , dìefèjujfe  quanto  grande  effer  potrebbe . e Vop 


pw?o«c  di  vUtone  «*  che  folddti  nuouf  ^Ud!i  Idtmo  fi  thidmda 
no  Tifoni  fieno  di  uenti  dnni . e Senno  Tulio  Re  de  Komdid 
dice , che  uoglìdno  hduerne  uenti  fette , e^li  chùtmdj  md  dia 
lor  gioudni,per  quefd  cd^one , perche  dppunto  commàdud* 
no  d'gioudr  Id  Republicd  in  uero  che  non  uoglidno  pdjftr 

queflo  tempo  , ò p pur  pdffdno  non  uoglUno  pdfftr  di  punto 
i trentd . perche  rari  fé  ne  troud  , che  peno  buoni , non  fona 
no  maneggiar  trarrne  : fono  ftentreli  : paiano  guagnieU  : (fi 
modo  c/je  fpe/fe  uolte  danno  cagionevole  di  loro  f dica  ^uejio 
prouerbio , che  fanno  raltrui  profèffione . b feconda  coft  d 
die  uoì  douete  diuertìre'  la  ffatura , e compleffione  loro  : t 
fe  fono  fanij  e di  gagliarde  forze . fopra  id  (jual  confierado 
ne  dice  Cornelio  Celfò  , che  Vhuomo  mole  effer  mcà’ocye , Me 
troppo  grande , «e  troppo  picciolo , ne  troppo  graffo j ne  trop 
po  fottile . ma  habbid  una  certa  mifùra  ragioneuole  pera 
cìoche  fe  bene  l’ effer  grande  da  ed  corpo  un  ceno  àie  di  leggid 
dridj  manca  ancor  piu  preflo  : e manco  può  fopportare  lefda 
fiche , e refifìere  a difagi , e flentì  ycheb  guerra  ne  porta . 
ma  quello , che  i dì  mediocre  fldtura  ^dura , reg^e , patìfee 
ognicofd  che  bifogna.cofi  anchora  del  contrario  quando  egFè 
troppo  picciolovC  cofi  fcriatto  no  tèdi  nuUdvCt  i come  una  coft 
htfenfatdve  nana  fono  bene  alcunivche  lodino  i corpi  graJiydje 
faldati  uòrrebbono  effer  di  grande  flaturdydado  Vefftmpio  de 
Romani, die  no  uoleuano  accettar  neffimo  diefuffe  manco  dì 
fei  piedi  nella  militìa.ò  poco  manco. ildie  io  non  niego,d)e  non 
fuffe  ben  fatto,  ma  non  mi  par  già  che  in  quefa  cofa  scabbia 
da  ufar  tanta  diligentia,  che  s^habbb  hauer  fempre  il  paffete 
in  mano , ^ uolergli  mifùrar  ad  uno  ad  uno , pia  hafla  coft 
4'  occhio  giudicar , che  egli  habbino  la  mifùra , die  io  u*ho 
detta . perche  poi  ^er  dir  U u(r?  bgr^wdezza  non  l' qudb  , 
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Ae  dU  Id  uittoridj  ntd  U nirtn , e ordine  del  combattere  co^ 
me  noi  potete  uedere , Ae  accafco'dd  Aleffàndro , che  combdt 
te  contro  et  gli  Sciti  con  uno  ejjèrcito  di  hnomini  tanti  picco 
li  j rifletto  a'gti  Sciti  dico , Aegli  Scitigli  uccellauono  ,e  ft 
piceuano  beffe  de  caffi  loro  ( perche  nijffnno  di  loro  era  tanto 
picciolo  , Ae  con  le  ffidlle  non  ffoprdudnzafffe  il  capo  del  maga 
'^or  ffoldato  (T  AUjffandro)  ma  quando  uenndno  poi  alle  mani 
fèntimo  diro  (uonOjAe  di  nacAare,  e non  parue  loro  hauere 
d combatter  con  le  gru  ; ma  con  buominì  tanto  udienti  ; Ae 
pareua  miWanni  torgliffi  dinanzi  ; e coffi  ueddano  di  (juindi 
à pocoj  Ae  biffognaud  altro , AeeJJer  grande  ; e ben  fi  prono 
in  loro  quejìo  prouerbio , Ae  un  pagliaio  jAtè  fi  grande  fi 
lafcia  mangiar  Ha  nn  afino , che  ì fi  piccino  . perAe  ffefffo^ac^ 
cadcy  Ae  uno  h'nomo  picciolo  rieffce  nn  buon  combatìtore  come 
Tideo . la  onde  quella  grandezza , Ae  fi  dice  degli  Eroi  mi 
par  nnafduoldj  ne  pofffo  creder , Amelia  fia  nera . perche  dico 
no  che*l  corpo  d* Aiace  era  nndid  cubiti . e Orefle  fette . però 
uoglioj  Ae  noi  lafciamo  quejìo  come  una  coffa  troppo  uecchìa, 
fi  Aeper  tornar  al  propofito  douete  haner  rifletto  alle  fòrze, 
e dejlrezEte  del  corpo , qual  cofe  ue  l'inffegnerà  l*afpetto  della 
faccia  ) e de  gli  occhi  ; e fate , Ae  egli  habbia  quejie  parte . 
fia  di  grato , e benigno  affetto^  che  non  habbia  piu  aria  <taf 
fafftno,  Ae  difòldato  : habbia  la  perffona  diflefkjil  capo  largo^ 
e la  fronte  fpatioffa  ; gli  ocAi  nini , e uigilanti  : il  petto  e le 
ffalle  larghe,  come  appunto  dipìngeuano  Marte.habbia  i muf 
coli  delle  membra , che  mofìrino  forze  e potere^  come  noi  neg 
giamo  haner  la  fatua  d‘Hercole,  habbia  i diti  delle  mani  fot 
ti, le  braccia  lunghe  , piene , i gomiti  duri  ; il  corpo  pkàoto  ; 
la  coffda  piena  ; le  gambe  piu  prejlo  fìttili , Ae  altrimente.  et 
il  piede  dijìefo,  loda  molto  il  faldato , e (Capitano  haner  una  . 
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^eSd  prefenzd , e effer  d'djfetto  pwpej?o  tmìiìle , éìt  dltrì 
niente , ^ gli  fuol  ddre  [j>effo  grdncTutìlitJ , come  fi  Ugge 
di  Caio  Mario , che  ejfendo  in  prigione , e mandato  il  boia  y 
che  gli  taglidffe  la  ttfla , gli  dette  co  la  fta  faccia  tanto  terrò 
re , che  fi  tornò  in  dietro  fenza  far  nuUa . il  meitfmo  cpufi 
foleud  accadere  a Marco  Antonio  di  cui  fi  dice  , che  effendo 
ragionar  ne  cerchi  de  cittadini , le  fùe  ginocàiia  faceuano  le 
abruipìtt  /cure , tanCera  la  fua  maejìd , ^ era  fimile  i 
Hercole. dicano  anchora , che  neffuno  fu , àie  haueffe  maga 
^r  prefenza  d’imperatore , che  ifcrau  Aàieniefe  e tanto , 
àie  focena  marauigliar  chiuncjue  lo  uedeua.  fimilmente  Acs 
ehille , Antiloco  figliuolo  di  Nejflore  ,e  Nereo  fumo  permae 
fia  y gratia , e bellezza  molto  lodeuoli , ma  lafdamo  andar 
e torniamo  à nofiri  ragionamenti . ui  dico  aduiujue , 
ebe  nel  far  c^uejìa  cappata  non  folamente  ui  bifogna  confiderà 
re  le  cofe  dette , ma  donde  fono , doue  fono  allenati , ^27 
cor  àie  per  tutto  nafàiino  ualeti^e  poltroni  pur  la  natura  del 
cielo  ha  un  certo  che  di  fòrza  fecondo  lo  fuo  clima  di  dar  una 
particolar  proprietJ  piu  à un  luogOy  àie  d un’altro . onde  la. 
parte  settentrionale  fa  gli  huomini  piu  forti^^fir  animo fiy  àie 
la  parte  orientale  come  ui  s’e  diàiiarato  nel  fettìmo  libro,  tut 
tì  gli  antichi , de  ì fòldati  àie  fi  cauano  delle  uille  fimo  mU 
gliori  di  quelli  delle  cittd , perdoàie  i contadini  effendo  dUeua 
ti  per  le  uille , e auezzì  i patire  caldo  j freddo  : fame  , fete . 
e udendo  mangiar  contentandofi  folo  del  pane , e ajjuefatti 
dU’aria  , e à dormire  alfereno  fenza  fatica  neffund  fopportd 
no  ogm  difaggio , uannofialzi , non  (Umano  V arida  ttrrd , 
non  fanno  conto  deprimi  : non  fi  curano  de  duri  e acuti  fdfft 
doue  pà  contrario  i cittadini  non  poffano  pur  dormire  fi  non 
hanno  il  letto  mho  bene  ffrimacàatOjeognì  farfalla  , o" 
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NONO.  . 

r)io/c4  ^ ò zdnzdrd , c/«^/i  uoldjjè  intorno  di  cdpo  gli  ior* 
rebbe  il  fonno^^  eglifdrebbe  jldrc  mdle  und  fettimdnd.  non 
pojfd.no  mdngidYt  (è.  non  hdnno  tjndlche  cofk  ddicdtd , (he 
fdcàd  uenire  loro  l*dppetito  . hdnno  il  loro  fìomdco  uto  gen 
file  j che  non  poffdno  cofi  di  leggiere  fmdUire  ogni  cofd , ^ 
mdngidJtdo  cofe  dnre  fdcilmcnee  cdfcdno  in  (pudiche  grdue 
mdlatàd . onde  fono  forzdù  Idfcidr  l'impreft . oltrd  di  epua 
fio  hdnno  molto  piu  pdura  delU  morte , che  contddini  bduen 
doll’ijiejfd  ndturd  or(hndto , che  qudnte  piu  delicdiezze  hd 
uno  j tdnto  maggiormente  gli  pdre  fdtkd  il  Idfcidrle . ne 
penfae , che  per  dtrd  cacone  i Lacedemoni  dcepiijìdjfero  mi 
Id  militid  tante  lode,fe  non  perche  erano  fòlùi  fare  perle 
uille , attendendo  a quelU  eferdttj , àie  fi  comtengano  i cotai 
luoghi , e communemente  alle  cdccie.j  e ui  jiaudno  tanto  d* 
co  , che  egli  hdueuano  fatto  Id  per  fona,  non  mancando  max 
altri  cibi  j fe  non  grani , e dijfiàli  i fmaltire , per  affuefare 
gii  fomachi  gagliardi  ; e non  ui  merduigliate , che  cofi  io 
ui  parli , doè  che  io  tanto  ui  lodi.i  contadini . perdoche  quel 
li  antichi  Romani  teneuano  , che  la  militid , e Vagricoltura 
fujfe  tutto  una  : di  modo  dìe  quei , che  al  tempo  di  pace  atm 
tendeuano  alla  agricoltura  , al  tempo  della  guerra  attende^ 
uano  dlTarme  . come  fi  legge  di  Q^Cincinnato , dìc  jìc  leua 
to  da  raratolo , e fatto  dittatore  : ^ hauuto  dìe  egli  hebbe 
la  uittorid  ritornò  J lauorare . il  fimilejèceno  Vabtitio  haue 
dofcacciato  rirro  deconfni  de  1* Italia  : e MXurio  chiamai 
to  Dentato  hauendo  uinto  i sabini,  non  ui  uoglio  jlare  d con 
tare  <U  C.Mario , r di  sertorio , d:e  ejfendogh  jlato  cauato 
un'occhio  fu  annouerato  per  il  quarto  tra  quejli  tre  gran  ca 
pitani , che  haueuano  pur  manco  un'occhio  ; quali  furono  Fi 
lippOj  Anógono  y e7  Annibaie , ma  bajìa  àie  falò  h ui  dica^ 
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Jjc  i contdJìnl  fon  piu  atti  à fopportare.  ne  penfate , tfcc  po/JTd 
ejferedltrimenteipercìocheuoinon  trouerrete  mai, die  un 
cane , che  è dUeudto  per  le  cuccine , uddi  mai  drieto  alle  fiere: 
ma  fempre  lo  uedrete  intorno  al  brodo , od  alleccare  gualche 
feodclld.il  fimile  fanno  gli  huomini  cmndo  fi  danno  alle  pois 
tronerie , che  non  è mai  poffibile , che  fe  ne  poffmo  leuare . 
però  Meffer  Domenico , cr  Oratto  non  uHncrefca  mentre\ 
cfcc  uoi  fete  in  fiefla  età  pigHare  quella  uia , thè  ad  ogni  hos 
ra  io  ui  dico , che  wfarà  pigliare  ma  piega , che  fe  uoi  uolt 
jie  operare  male  uoi  non  potrete , c ui  fora  peruenire  à quei 
fanti  feggi  della  temperantia , e prouerrete  quanto  fieno  dol 
ci  le  buone  operationi , e quanto  ui  fia  ajfro  il  peccare  , 
e finalmente  quanto  uoi  harete  in  odio  quei , che  nonfarans 
no  ueri  clmlHam . dunque  per  tornare  al  propofito  : quefii , 
Ae  fono  co/i  rfuezzi  alla  fatica  dico,  mettano  mano  ad  ogni 
cofa  : fanno  bajiionì , trincere , fieccati , portano  quinci , e 
quindi  le  cofe  che  bifognano , non  rincrefcie  loro  di  cofa  nìjjk 
no. , combattono  uolentieri , cHJt  imitano  il  generofo , e mas 
gnanimo  vompeio  quale  ejfendo  fanciullo  fimpre  fi  eferdtas 
ua  à fallare , à correre , d lanciare  ,òd  far  falche  cofa  ho> 
nejla  pure , che  non  /ic//è  otiofo  . dotte  hoggdi  fi  fa  ttttto  ì{ 
' contrario  , che  ad  uno  non  pare  effere  gentHhuomo,  e da  bes 
ne  ,fe  la  prima  cofa , àie  fa  egli  non  fcaccia  da  fe  Minerua  ; 
e fi  dimeflica  con  Bacco  , e Cupido  . penfando , e tenendo  cer 
to  , che  la  nobilita  fia  nelle  lafciuie , dbhonefta , e ffordtìe  . 
però  quanto  piu  uno  fi  tiene  maggore , tanto  piu  ^fa , che 
li  s*appertenga  accofiarfi  à sardanapallo  . i quali , dico  che 
fanno  cofi  ( come  fono  quei , àie  io  u*ho  ahocca  conti , accio 
che  uoi  ui  guardiate  da  loro  .,eda  parte  di  quelli , che  fono 
iienuti  da  loro  . quali  io  non  uoglio  qui  nominar  per  non  li 


fife  imrhortdli  co  le  loro  uituperofé  IpordtU)  mtirìtdm  fio  fo 
Uméu  di  fto  ejjcr  àiidmdti  huomìni^rnd  pur  n'dttco  di  couer 
fdr  trdgli  huommi , md  non  gid  fdceudno  cofi  (jiui  gentil 
Romàni  ffecchio  d*ogni  uirtu , dnzi  hdueudno  ordinàle  un 
cdmpo  dedkàto  d Màrte  doue  fi  efercitdudno  igìouìni , i foU 
dàti  j e doue  trdno  i màtflri  pàgàti  dàlià  Rcpuhlicàj  die  in/è 
gnàjfero  àfoldàdyperdìc  fi  pràttcd/fero  neU*àrMy  e non  fé  • 
dejfcno  edl’otio.perònon  ui  meràuigliàte  fe  tànto  crebbe  il  lo 

' ro  imperio . mà  di  tutti  i modi  che  fi  eftrdtàuàno  , come 

10  u*ho  innànzi  detto  niffuno  erd  il  piu  utile  di  quejlo  quàlc 
fi  chidmàUd  eferdtàrfi  ài  pdlo.e  fàceuàno  cofi  ddfchedun  fola 
dàto  nuouo , ouerogiouàne , che  fi  uoleuà  de/lrdre . fccàud 
Un  pdldngone  in  terrà , che  jìàud  epcdfi  ch'immobile-,  ^ duà 
Zdua  fuor  dtìlà  terrà  fei  piedi  : dipoi  pigliàuà  un  feudo , che 
egU  hàueudfàtto  di  uindglie  d gui/k  di  gràiicdo  piu  grdue 

r il  doppio  di  quel  dà  combàttere  /càmbio  di  /fddà  und 
mdzzd  gro/fà  pure  di  doppio  pe/ò  delld  /fàdd  uttà  , àccioche 
quàndo  egli  hdueuàno  d fare  dd  uero  troudndofi  arme  piu 
leggieri  yjùjjè  piu  de/ìro , e /fedito  , ^ ejfendo  cofi  drmdto 
dndaud  contrà  di  fitto  pàio  non  àltrimenti , che  fefu/fe  fdto 

11  nimico,  pngendo  hor  dàrgli , dUegàmbe,  horà-alU  te/ìd, 
hard  àìiàfdcdà , horà  fdltàuà  innànzi  un  pàfjo  , horà  fi  ria 
tiràuà  d drieto  duci , e pnalmente  fàceuà  tutto  quello , che 
fàrebbe  uno  jfe  fi  trouàjfe  a combàtter  col  nimico  dà  uero , 

offerudUdno  foprà  à tutto  cpuejìo  di.fdre  in  modo , che  no 
pote/Je  niffunà  loro  pàrte  del  corpo  e/fere  ojfefà . percioche  là 
uirtu  del  combàtter  non  /là  tànto  nel  ferire  quinto  nel  difen 
derfi  dàlie  ferite.  ^ impàrduàno  piu  prefto  d ferir  di  punta, 
che  dì  tàglio  . perche,  quando  uoi  uenife  alle  mani  con  qudl 
che  uo/lro  nimico  ( il  ebefempre  uoi  douete  piu,  che  uoi  potè 
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K ,/w^re  ) t0'tndo  purfvrzdti , comt  ìntroiàene  ò ne  cdm 
pi , ò ifUdndo  dd  (juaUh*uno  fìifie  ajjkkdtì , non  douete  cer^ 
cdr  di  ferirlo,  md  d'dmmdizdrlo , e mendndo  <tì  puntd , et 
dbbdttendoui  d torlo, uorid  tene  effer  felice, è 6:e  uoi  no  l*dm 
mazzidte,  ò di  mdnco  uoi  non  lo  conduchidte  di  mdnerd,  die 
uoi  poffidte  ddUe  fue  memi  fcdtnpdre . il  che  ui  intrauerrd 
ogni  uohd,  die  uoi  hdrete  rdgione,e  cobdttereu  per  tmd  coft 
honoreuole , come  dette  fdre  un  mdgndnìmo,  e fòrte,  e non 
per  una  parold , dìe  ui  fid  detta  da  qualche  gdgùoffo,  che  no 
id , che  coft  fa  honore . ma  per  ritornare  al  palo  . era  tona 
to  dd  Romani  frequentato , dìe  non  folamente  tutti  gli  huo 
mini , ui  f ejèrcitauano , ma  anchor  molte  donne,  comefdtt 
cenano  li  Spartani , che  f efercitauano  i fare  alle  traccia  nel 
la  pdlefrd . cioè  in  un  luogo  a qutflo  dtputato . e quando 
egli  erano  fracchi  fi  gettauanond  Teuere,non  folamente  per 
lauare  il  fidare , e lapoluere , ma  per  imparare  a notare , 
per  i molti  taf,  dìe  poteuano  accafeare  nella  mi^a  ; e moU 
ti  erano  , thefaceuano  cpcefo  armati,  fiche  per  concluder* 
c Romofd  per  ejjer  tenuti  huomini  da  tene,  ^ ejfer  tuo» 
m,e  Udienti  fidati  à quefli , e molti  altri  giuochi 
oitendeuano  : credendo  il  contrario , che  hog» 
gidi  credano  gli  huomini  da  tene , dì* 

^ Inolio  fi/fe  cagione  di  ogni  gran  ' * 

. . ' male  , e lo  eferdtio  di 

. r.  , ogm  gran  tene* 
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' Di  die  etdtt  uoglidno  tjjtrt  t [oUdiA  ftd/tdd 
fi  fmno  Cdpitdni  « 

‘ V J 

r 

• \ 

E L cdpkolo  Jindnzi  ui  taccdi  di  die  ni  uogtidn^ 
n ejfert  j nuoul  folddti , e non  ue  ne  fduelldi  dppìem 
noy  onde  io  ddejfo  uogUq  ( dnchor  che  non  fid  ipid 
fimìouj^do  jdppdrtenendofi  piu  dd  uno  CdpitdnOyche  i 
ipuUo , die  fcriue  delTinpituttom  duili  ) pdrUruene  piu  dUd 
lungd  ,fe  dunque  uoiuirìcorddte  io  ui  difftjdie  pldtone 
non  uoùud  y die  mjjuno  jujje  neìla  militU  dceettdto , ft  non 
hdueud  trentd  dnm  » come  ddejfo  io  ui  dfjrrmc , nut  dke  M 
piUj  che  quejio  tdle  non  fi  uuole  eleggere  dU*ujjìch  del  edpU 
tdndto , dndiord  che  mojlrdjfe  con  Id  jud  fdcàd , e prtfentìd 
tfferfi  che  fe  ne  potejfe  hduere  ogni  buond  fjerdnzd , e non 
ejldnte  queflo , fe  egli  hdueffe  con  T drme  dcquijìdto  qudlche 
hiondfdmd  . Id  qud!e  eti  dnchor d i gli  Atenhfi  pdrue  dpc 
punto  d prppofito  d queflo  pefo  . nienudimeno  non  offerudro 
no  quefld  Ugge  in  Alcibidde , Id  cui  giuliud  grdrìdj  e diuU 
no  dfpetto , e nobil  prefenzd , fu  tdnto  di  popolo  grdtd , che 
m<d  potete  ufdre  fuori , die  tutti  i fuoì  dttddini  non  gli  hds 
uejfero  gli  occhi  ddofso.  non  dltriméti  che  fefuffe  flato  {come 
erd , hduendo  tdlgrdtld  ) und  cofd  ditàni . peràoche  fu  jkt 
to  Capitano  generale , innanzi  a queflo  tempo  , in  queUd 
guerrdj  che  gli  Ateniefi  fedono  d Siracufani  »mdèben  turo 
che  li  fu  dato  duci  compagni,  maggiori  di  lui , de  quali  uno 
fù  Nidd , e Vdltro  lamaco  , acdoche  meglio  fdceffero  quel 
che  bifogndUd  per  la  Republica,  quefld  regola  fu  offerudtd 
da  i Romani  ^ eccetto  quando  egli  eremo  eoflretti  da  qualcki 
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^ràn  Infogno , come  fu  (juando  dopo  U tdnte  uìttork 
nibdle , ejjendo  epudfi  die  difperdti  elejfono  Scipione  contro  d 
Cdrtdginefi , c/jc  erd  dUhord  molto  giouine  j e come  fu  otta 
uio  di  diciotto  dnni  per  ptrfudfione  di  Mdr,  Tullio , benché 
poi  fe  ne  penti  ^perche  Id  co  fa  gli  andò  mdle . però  fempre  è 
meglio , quando  fi  può  dar  que(H  uffà  à perfone  uecaiie , e 
nelTdrme  prdttiche . perche  igiouini,  che  non  fono  mdi  jidtl 
gabbati  ddlld  fortuna , non  confiderdno  i pericoli  ^ e fanno 
ogni  cofd  d uolontd , doue  i uecdii  ^ àie  in  piu  cofe  Vhanno 
proudtd , Udnno  ritenuti  nelle  lór  cofe , conpderanoy  ^ ddo 
prano  la  prudentìdj  che  per  Vtfo  fi  fono  dcqtrìjidta , ^ fdp» 
piate  che  egli  è cofi  : percioàie  non  può  conofcere  uno  le  cofe 
prefenti  -,  ne  manco  dar  giudióo  delle  future  fé  non  con  una 
grdndiffimd  elperientìd  delie  cofe  pajfate , che  s*dc^uipa  fola 
con  Id  lunghezza  del  tempo,  la  cpual  parte  era  in  Temijiocle, 
feconda  che  dice  Tucidide , e da  che  credete  uoijàie  nafcejfe  U 
prudentìd  di  Nejlore  figliuolo  dì  Neleo , e di  Tilotete  y fi  non 
* dalia  lunga  efperientìa , àio  gli  haueuano  delle  cofi  uedute 
di  loro  i il  che  conofciuto  AleJJandro , ^ando  fu  morto  fuo 
padre  non  uolfe  mettere  in  mano  à giouini  c^uefìo  pefo  di 
tanta  importanza  : maprefe  tante  perfoney  et  adoperate  dal 
padre , e che  erano  per  età , « giuditio  cptafi , che  maefri  de 
faldati . il  che  fu  cagione , che  tante  uolte  ju  uittoriofo,  e che 
con  pochifftmì  faldati  uvnfe  fcicento  mila  ?erfi , ^ ho  cpiefìo 
credere , che  fe  nonfuffe  morto , chegh  barebbe  uinto  tutàil 
mondo . ma  per  concludere  hormai  cjuejla  materia , in  tutte 
le  cofi  doue  bifogna  adoperare  il  conpglio , fempre  ual  molto 
piu  un  uecchioy  die  un  ^ouine,  percioche  come  può  colui  dar 
cptelia  cofty  che  egli  non  ha  f come  dunque  può  il  giouine  ufi 
re  la  prudentìa  fenonla  conofu  i la  onde  w che  tocca» 
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ioui  dfdr  queffd  elcttiont , ^27“  dine  fimìli  dtichord , elegge 
te  fèmore  ferfone  mdture  j che  fdrete  bene}  e fiejlo  bajìd  . 

. De  premi  uffici  militdrl,  u 

; » 

c • Cdpitolo  feflo  ultimo  » 

5tT  . 

N N A N Z I «i  difft , che  fi  ioueud  ordhtdre  òt 
i una  Republicd  e fdmiglid , iì  premio  e Id  pend,cot 
me  (pudfi  due  deitd , il  premio  per  r^ordre  ijbuo* 
ni  dUettdre  gli  ditti  dlle  uirtu  j e Id  pend  pergdfligdre  i 
rà , e ddre  terrore  d quelli , che  ueniffe  uoglid  di  mdl*operda 
re , il  medefimo  fi  debbe  jdre  nelld  militid . ne  penfdie  che  bd 
fli  j che  foladd  tà  tendina  obbedientid  per  pdurd  ; fé  non  fot 
no  dnchord /limolati ddlU  fferanzd  degli  honoii , eglorU , 
cheglifacla  camminare  quafi  com*un  cauado  lo  forane . 
è di  tanta  potenza  ^ Jjc  la  fa  muouere  gli  Imominì , ma/fit 
me  quelli , die  fono  d*animo  gerurofo , à fare  cofe^  d^e  pdion 
no  incredibili  ,edìedd  niffuna  altra  cofd  potrebbono  effere 
forzati  farle . la  onde  ben  di/fe  quel  udiente  poeta  Simonide, 
die  quefl* affetto  yfopra  ad  ogni  altro  dolciffimoj  era  il  thran 
no  degli  honorr,  come  quello , che  fa  far  per  forza , sfora 
gl^infngardij  dejla  i dapochìj  Jiimold  giinfcnfati,  da  la  fot s 
tezza  diuili , e fa  effetti  fimìglianti . il  che  conofccndo  gli 
OMichi , haueuano  ordinate  certe  corone  con  dse  eglino  incot 
ronauano  i foldatij  c haueuano  combattuto  generofamente  • 
fono  alcuni  y dje  diconoy  che  vulcano  trouò  quefa  inuentìoa 
ne  y e che  egli  haueua  una  corona  d\ro  y tutta  piena  di  gem 
me  y con  la  quale,  quando  regnando  nelTEgitto  guerreggia 
uOydllettaua  d comoauere  tutti  quelli , che  erano  famofi , e 
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foni  . Id  (judl  cororid  dicano  ^ che  la  dette  i Cdcco  per  perfUé 
fione  di  Venere  ejuando  fàna , e falud  rìntenò  fud  madre  daU 
[‘Inferno  ; benché  fono  alcuni  altri , che  dicano  altrimente^ 
che  venere  gliela  donò , (Quando  fi  maritò  AridrmrJ.  ma  per 
lafciare  andar  le  fanale , e uenìre  alle  fìorie , dicano  gU  Atcm 
niefi , che  loro  le.trouarono , e che  furono  i primi , che  incoa 
ronaffero  i capitani , e forti  duchi , e ejuelli  che  haueuano  fat 
to  qudlcJje  benefeio  alla  Republicaj  d*una  corona  d*uliuo  in 
honore  di  PaHade  Dea  della  uirtu , e fapientia , ^ il  primo 
àjefuffe  incoronato  dicono , che  fu  Trafibuloy  che  cauò  la  pd 
tria  delle  mani  de  7 ir  anta . e penfò\  che  quejìa  fola  corond 
hajìaffe  d rimeritarlo  di  tanti  beneficij , e non  fi  curò  d^altro, 

I Romani  ne  feciono  di  piu  fora  . la  prima  era  d^ alloro  , ina 
nariTÌ  àie  fi  corrompeffe  fufo,  e fi  faceffero  dì  oro . della  <pual 
corona  dico  dìalloro  fi  incoronauano  ijuelliyche  haueuano  i 
triontì  magiari . la  feconda  era  di  mortine,  e fi  daua  a cjud  f., 
li , che  haueuano  i trionfi  minori,  la  terza  aa  di  gramigna, 
e la  dauano  à ftelli,  àie  haueuano  liberato  la  patria  da  ^ual  ^ 
àie  ajfedio  . la  ejuarta  era  di  quercia , àie  la  dauano  Tk* 
no  cittadino  all^altro  , quando  egli  era  liberato  dall^altro  di 
qualche  pericolo  nella  battaglia  . la  quinta , era  fatta  jTo* 
ro , àie  la  daua  il  Capitano  generale  à quello,  chefùjfe  flato 
il  primo , d falire  fopra  à qualàie  muraglia . la  quinta  pur 
d^oro  à quelli,  che  erano  i primi  con  la  naue  andar  contro  ai 
le  naui  de  nimid , fimilmetue  in  miUa  altri  modi  honorauda 
no  coloro,  àie  haueuano  combattuto  ualentemente  per  la  Re# 
publica  acdoche  fi  honoraffe  la  uirtu , e s’allettaffeno  gli  aU  ' 
tri  con  quejla  gloria  d diuentar  tàrtuofi  : come  anchor  pote^ 
te  molto  bene  uedere  per  le  fatue , à piede , ^ à cauallo,^ 
archi  trionfai , àie  non  erano  fata  per  altro , fi  non  per  ho 

norare  ^ 

• « 
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nordre  ^ei  cdpkofiì  j i/nperadori , che  feVerdno  dcfù* 
Pdu  co  rdrrne  in  mdffo  comhaaardo  dico  per  Id  Republkd, 
e,non  per  und  pdTzid . eli  E^ttij , poi  che  noi  fumo  in  fui 
rdccontdre  de  Trofei , hduettdno  m'dltro  modo  difdre  i tra 
fei.  pi^lidudno  UHffTdn  fdffo  tpuddro  ht  qutjìo  modo  ^ehedd 
pie  erd  groffiffimo  poco  d poco  s’dnédud  diminuendo 
tdnto  y dìe  fdceud  epudfi  ìdformd  d'un  razzo  folart  yC^trd 
pofao  in  fu  und  hdffe  foprd  d qudtero  dddi , come  ì fuoi  pie» 
di , e gii  chìdmdudno  olbelifclìi , doue  era  intd^lidti  molti 
augelli , e fere , d>e  tutte  erano  lettere  ( perdìe  anchora  non 
tra  ru/ò  de  le  leture  ) dìe  diéiarduano  tutta  la  foria , coa 
me  era  andata  di  colui , per  cui  elle  erano  fate  ritte , e fape 
piate  y (he  àdfeuna  figura  fignìfcaua  un  nome . la  <ptal  coa 
fa  feuoi  uoUte  uedtre  y come  appunto  fìaua  andateuene  da 
fan  tAduto , che  uene  uno  cofi  fatto  portato  de  rEgitto  , con 
auef  e figure  appunto  come  io  u’ho  detto  . Similmente  i Te*, 
bani  hebbeno  coiai  obelifchi , con  che  egli  honorarono  i lor  ca 
pitoni  y e bene  fattori  della  Republica , nientedimeno  Diodo* 
ro  penfa  y dìe  il  piu  antùjuo  T rofto , fejfe  una  colonna  nelli 
'tibia  ritta  da  Hercole  in  mtmona  della  guerra  de  Giganti, 
•quafi  dal  principio  de  t^humana  generatione  innanzi  die  fi 
fuffe  trouato  l*ufò  del  uefiire . però  Hercole portaua  la  pelle 
del  Lione  . Alcuni  imperadori  fino  fiati , we hanno  fattole 
àttd  per  memoria  delle  uittorie , die  egli  hanno  hauute , co* 
me  Ottauiano  Augufio  , die  fice  Sicopoli  appunto  in  quà 
luogo  doue  tànfi  ìAarc* Antonio,  e Cleopatra . Attio  fea 
uno  tempio , e lo  conficro  ad  ApoUo,e  quei  giuodii  d^indi 
furono  poi  Riamati  Attif.^  nonfilamenu  a uiui fifaceua* 
no  epuefli  honori , ma  anchora  à quelli , di^erano  mòrti  gene 
' rofamente  penfando , die  fuffero  tra  gli  Dd  collocati , doue  fi 
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goiefferuferpttudmtnte  ; ^erifdcntdrto  loro  und  /epolturd 
molto  honoretiole , co»  epitdji , cfjc  rtdrrdHdno^^  i nomi,e  le 
tùrtu  loro  : come  quello  dotte  juron  fotterrdti  tutti  quelJjj 
chehdueudfio  combdttuto  ìnfiemeconLtonìddftr  fdlutedtl 
id  Grecia , e con  lui  erano  morti . doue  erd  cinque  colonne , 
che  con  loro  ferità  mojìraudno  le  uirw  de  fotterdà  morà . fi 
mile  era  quello  appreso  d Maratone , doue  hAilàade  uinfe  lo 
eferàtode  ?erfi . apprejfo  d platea  fimilmente  nera  un’altro 
doue  Mardonio  con  trecento  (òldad  Perfi , fu  morto  da  Creo 
ci . un’altro  tale  era  d Coronea , doue  Filippo  Macedonio 
hauendo  uimo  gli  Atemeft , Boetij , Corinti  fitggingò  la  Gre 
eia . apprefjò  d Leutij  ne  era  un’altro  doue  Epanànunda 
hano  uinfe  i Lacedemoni . I Ro»»<i»i  quado  hauedno  meffo  in 
fugga  qualdK  eferdto  pigliauano  le  ^ogHc  de  fàmiù  feaeda 
àyjleattaccauanodgliqlltorìper/ègnodi  trofei,  oltre  di 
quejlo  faceuano  certe  colarne  gran^jfme  come  torre , doue 
eglino  intagUauano  tutte  le  cofe  degne  (ù  gloria , accioche  in 
pertuo  rimaneffe  la  memoria  accefa  come  fono  quelle  duCyéia 
uoi  haueteueduto.CU^ablo  Emiùano  fece  un  trofeo  di  mar 
mo  candiS/fimo  al  monte  Comeno  ; dotte  il  fumé  l/ir,  & U 
Rodano  sboccano , perdse  in  quel  luogo  con  trenta  fólddtt  Rj> 
mani  mejfe  in  fuga  ducento  nàila  botàglioni  imbrìachì . /òu 
no  alcun  altri , che  dicano , che  Bacco  fu  il  primo  , che  troa 
uajjiquefi  trofèi , quando  trionfo,  die  egli  hebbe  prefo  tutta 
l’india  ,e  dicono  i porti , doe’lfuo  carro  era  tirato  da  Tigri, 
e da  Linci , ma  per  far  fne  d quefla  materia  ,feuoì  uolete 
jtedere  come  i Romani  faceuano  i trionf,  uedete  Lmio , Ama 
nio , Marcello , e fopra  tutto  Plutarco  , cjT*  intenderete  cofe, 
dje  ut  faranno  fupire , e che  appena  uoi  uì  potrete  imaginOt 
re,  che  elle  fiano  uer»,  la  onde  concludendo  tà  dico,  che  ^ 
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dtdndo  uoi  Ut  mlitàdjt  toccadoul  dd  eJJirCdpìtdìd  gmerdO  , 
fe  uoi  uolete  ejjcr  uittoriofi  fdte  foprd  à tutto  d*^er  benigni, 
dmoreuoli  con  faldati , t penfdte , che  fieno  qudfi,  che  uo 
fri  figliuoli , uedendo , che  per  tbonore , e gloria  uofird  met 
tono  la  rotti , e la  per  fona , e proponete  la  pena  d rei , egli 
bonari  d qud , che  lo  meritano , menando  U mazza  tondd, 
t non  guardando  pbtaduno,  che  ad  un'altro  ; perche  ni/fit 
na  copte  (he  piu  generi  odio , c che  piu  ui  facejfe  utnire  in 
difgratid  de  faldati  ,<hefeuoì  non  ufajìe  la  giuftida , e fu* 
fiepartiali . Refiarm  folo  d dirui  una  copi  che,fe  uoi  mi 
hauete  fede  alcuna  , e credae , ài  io  defidero  ogni  uofiro  be^ 
ne , non  uincrefca  legger  fpejfo  e^efio  libro , e gouemartd 
fecondo , che  u'inpgna:  penfando , che  feuoi  nell'operare  ut 
lo  farete  familiare , d'hauermi  dato  fi  fatto  rifioro , che  non 
foLmente  per  altra  via  dare , ma  imagìnar  ui  potrefie . il 
che  io  penfo  fenza  dubbio  m'babbìa  d riufdre  uedendo  nelle 
facete  uofire.rilfilender  (quella  uirtu  patema,  <jueìla  granda 
za  andea  del  (angue  uofiro , e quella  fingular  magnficentìa 
di  cf)i  u'ha  generad , allenati,  nutrid , retti , gouernad , e 
cufioditì  infimo  d quefio  prefente  di . la  qual  cofa  gU  parendo 
mi  vedere  , non  ui  potrei  dire  quanta  giubiladone , quanta 
allegrezza , e quanto  gaudio  io  fento  nel  cuor  mio  ; onde  io 
prego  Comnipotente , ciT’  immortale  iddio , àie  quello , che 
bora  mi  par  uederefio  lo  gufii  infatti,  confiderando  per  con 
glettura , ée  ( dandomi  tanto  piacer  quel  ch'io  m'imaginOy 
c'habbia  d venire  ) fard  tanto  il  contento , che  uoi  mi  dare* 
te,  che  mai  ne  fu,  ne  bora  nè,  ne  màfard  un  fimiU  al  mio* 


TAVOLA  DI  ciò'  CHE  SI  CONTIEN 
tuUToftrd , dimfd,  i»  libri  c capitoli . 

Libro  I. 


Sf  ^ è meglio  ch*in  una  città  fta  un  gouemo  commune  i 
pur  ch’ella  fia  gouematajda  un  principe.  Ccip . t 

in  che  pano  tra  fedifferentì.  i hbri  di  Platone  e Senofòme , «Zi 
Arip.e  Cicerone  del  gouemo  àuile,  cap,  x 

Rdghn  e principio  ddla  compagnia  humana.  cap.  3 
QuMti peno  ipaà  delia  RepuSicOytireiualpailpnàciaa 
feuno.  cap.4 

Qual  fia  l’otdma  Repub.e  della  uirtu  delle  leggi  e de  datori 
< loro.  i • cap.s 

Dell’egualità  de  cittadini  pra  fe^  di  quelle  cofe  che  generano 
* la  concordia.  Cap. 6 

Quel  die  far  b^ogni  con  lauoratori  altri  contadm.Cap.7 
Come  gli  artimoni  e mercandpdebban  trattar  nella 
àtta'.  /Cap.8 

/ Dell’architettura  e de  fuoi  inuentori.  . Cap.^ 

Della  pittura , [cultura  edegCimuntori  loro  y e chi  in  quelle 
fit  eccellente,  cap,io 


/ 
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Libro  1 1 • 


^eU^utìlka'  delle  lettere  e de  gl’inuentori  loro^e  della  ^am» 
. marna.  Cap.i 

Come  la  matematica  è ntcejfaria  ad  un  cittadhtje  l’arithme» 
tìcOjmupca , aptonomia^e  de  fuoi  inuentori . Cap.  x 

Della  medicina  e fuoi  inuentori,  ^^p»3 

Della 


r 
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Delld  elocjutnzd  e fuoi  ìmtentori,  ' Cip.4 

Delld  didUttìcd  e fuoì  inuentorì,  ' . Op.y 

Df  poeti  e di  loro  inuentorij^udli  fi  dehbdn  dccettdr  ntìU  Re 
publicd , e <judh  nò . Cdp,6 

Delld  flofofid , e de  gCinuentori  ptoi , e delle  lor  feue^e  cJd  in 
àdfcund  fece  djfai  profitto,  Cdp.j 

DeìTefercttdtion  del  còrpo  de  giuod)!  gbmktjCtrcenf  ,gUdùi 
. torijfcenid:  del  fiere  dllepugndjdi  giuochi  lupercdli.Cd.s 

\ 

I 

lM>ro  III. 

De  mdgijlrdtì , dell'uffào  de  priudd  uer/b  i mdgijlrdtì , i 
di  nùgillrdti  uerfo  i priudtiy  e uhm  loro,  Cdp,  t 

Qom  fi  dijlribtdfce  Id  cittd  dd  eleggere  i mdgiflrdà , e per* 
che  è piu  ficuro  che  dttddini  commdndmo  che  forem 
fieri,  Cdp.  3. 

duello  che  debbdno  offerudr  i Sendtorì  nello  eleggere  1 mdgU 
frdti  j e nel  riprimer  l*dmbithne , Cdp,  3 

De  dilani  md^frdà  jcdel  douerfi  inuocdr  r<àuto  di  Dio\ 

. e del  Pontéfice , «4 

Del  confuto , e come  duoi  effer  debbino^  unperld  àttdyl*ed 
tro  per  Id  guerrd.  Cap.y 

De  md^frdA  che  debbdno  render  rd^n  delle  Ud,de^u(ù* 
. ci/ , delle  ficurtd  , e del  dijfender  le  cdufe , Cdp.S 
De  cenfort  e loro  uffcìj  ,cbefifid  U confuetu^ne  ^ che  cofk 
\ fidilrdffigndre , ^dp.j 

• DeUd  eondanndgghne  delld  uitd  dUd  morte,  Cdp.9 

De  queflori , thefdururi , zecchieri  1,  c delle  monete,  Cdp,^ 
Delle  fentinelle  e gudriit^,  Cdp.  io 

De  quelli  dìe  fono  foprd  dlld  uettoudglid  y e die  fid  uettoudà 
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Dcmdeprìdi  fìrdid. 


Cdp.i  c 
Gip.  IX 


libro,  mi. 

che  modo  fi  Jebbe  idre  dìle  pojfe/fion  priudte  Cdp,M 

Del  gouemo  fdmiglidre , e RepMcd  » Cdp.  x 

Del  mdtrimonìo . 

DelTujfìdo  del  mdrìto,  ' Cdp.4 

DelPupìcio  delld  moglie , deUd  ìàrgìmtd  pudidtìd.  Cdp.f 
Dell^uffdo  del  pddre  e mddre  di  dlhtdr  Ifglu  Cdp,6 


Ubro,  V . 

Deltupìdo  deìT ottimo  tittdikno , e deìT ordine  delU  idtd  cb 
ulte,  ■ Cdp.t 

De  àttd^ni , ieìld  concordU  loro , ddU  rd^on  deìTdìàmo  , 
euìrtuàuìlì.  Cip.x 

Dell’tttilitd  ctuile , e delTutìlhJ  delTdrte,  Cdp.  ^ 

Delld  benificentid , grdtie , e liberahui.  Cdp. 4 

Deìld  udnìtd  y bugie , del  giurdr^delld  modeJHdy  ddpdrUrey 
del  filendo , deìT dduldtione . Cdp.  f 

Del  ueroefedel  configlio , idTird.  Cdp.a 

DeUd  lungheTZd  delld  uitd  deìThuomo . Cdp./ 

Delld  modtJHd , e delld  pconid  menfd  deUd'jàtd  • Cdp.80 
DelTutilitd  dell^dgricolturd  y e de  conuiti»  Cap,^ 

Del  moderdr  le  jfefe  yede  mortorij , Cdp.  10. 
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Deìlk  diuifion  deUd  citta  jCt  ordine  cUdU^e  ddU  t^ltJ.Cdp,  t 
Delld  diutfion.de  terreni,  Cap.x 

De  patrimonij  priuatì.  Cdp.^ 

Come  fi  debbono  portare  ì cittadini  uerfo  i fùrejiìerì , e quali 
fi  debbono  far  cittadini , e quali  nò,  «4 

Delle  cofe  che  fuggir  dobbiamo  ^edi  quelle  die  offemarej  ojcs 
do  dteU  fato  di  rep.  fi  mantenga,  Cap,f 

che  le  mutatìotn  dWdini  fian  perkolofe  y e come  p debbefar 
la  fcelta  de  dttacbti,  cap,6 

De  nomi  de  attadini , quali  ft  ritmano  hdJi}  de  nomi^pronoa 
mi  y cognomi  y ^ agnomì  • Cap,j 

\ “.*1 

et.  1. > Litro  VII»  ’ 

4 • • *' 

♦ 

Del  fito  del  mondo , dcU*opportunhJ  del  paefe , de  hto^  , 
dell* elegger  la  terra  doue  fi  ha  ad  habitare  , dte  dia  tutte 


le  cofe  neceffarie  al  uiuere , Cap,  c 

Della  Italia  e pto  temperamento,  Cap,t 

De  uentì  e lor  paefi , e di  nomi  loro , Crfp.j 

DeìTelegger  la  graffezza  della  terra  » CapÀ 

Delle  fèlue,  Cap,f 

^De  fafp , della  rena  y e de  mattotd  9 Cap,6 

Dell* acque,  e ptetàrm,  ' ‘ Crfp,/ 

De  bagni  tgr  acque  medidnali  » ' r • Cap,Q 

DeU*ottimo  fito  della  dttà*  - / Cap,tz 
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U&Tff  Vili. 

y/Xche  fi  ààhtf dardo  fi  und.  atti  dioperdre  dfchktttoTÌ  fitffi^ 
"V  r àtnti,  ‘ Cdp.i 

Come  gli  dntìchi  chidmdudtto  in  diuto  il  Gemo  del  luogo  do 
ue  uoleudn  far  Id  atti . Cdp.  x 

fdccù  e forma  dèlU  città , del  carneo  tffdto  del  ?omt* 
rio  j delle  fortifcdtiom , t delle  mttrd,  Cdp,3 

Pelle  torri , e forma , loro , de  merli , ripe , sWzi  ffòlfe  , 
• monù , del  rlmeéo  contro  CdrUte  « ^>4 

Pelle  porte  della  città  ^ Cdp.f 

fi  débe  far  fortezza  nella  città  ch*è  libera  • Cdp.6 

Ddlc  uìe  e fporti,  , Cap,7 

Delle  cdfi  prittdte , Cdp.g 

Degl’edifici  publici  del  mercato  « Cap,^ 

Dì  Thedtri,  H-  * Cdp.io 

Della  libreria,  Cap.  i c 

^ Detempif,  Cdp.ix 

• • ' .V-  .,-*:•»» 

* . T . 

lAro  IX. 


ATeUd  ragion  della  gwrra , del  configlio , che  } cofa  perìcolo 
fa  pometterfi  auttof  della  guerra  y che  fi  debbe  combat* 
ter  per  accrefcìer  ^imperio . cap.  t 

De  Confolij  Impcradori , thè  nella  guerra  fi  debbono  eleg 
gere^  e di  (he  uìrtu , cr  arte  eglino  4tbbino  abbundare  / 
^ deVuffiàoloro  de  foldati,de  precetti  della  frugalità y 
‘ e prudentia , come  gClmperadori  dJ?bano  ejfer  piu  inge* 
r gnofiy  che  sforzo  fi,  . ..  cap,x 


TAVOLA. 

DeTuffìàc  di  Confati  th'è  foprd  l^eftr^o  deULt  cìttd  ,depn 
celti  deìTafiutu  delle  guàrdie  , della  demenza  de  Ca^a 
■ ni  generali  uerfo  à fuddirì . Cdf,  3 

Della  ragion  della  miliàa , deli* età , della  facda  e prefmzd 
de  faldati , deWeferàtarfi  nelTarmi , Cdp.4 

Di  de  etade  uogliano  ejfere  i feliad  quando  fi  fanno  cam 
pitoni,  cap,f 

De  premi  ujfid  ndtitarL  Cap,6 

f 1 K E« 


ABCDErCHlKLMNOPQ^RSTVXTZ. 
AA  BB  CC  DD  ££  FF  GG  HH  II  KK  LL  MM, 

Tutti  fan  (juaderm , eccetto  M M quinterno  • 
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IN  VINEGIA,  nell’animo 
M,  D.  X X X X V. 


IN  CASA  DE’  FIGLIVOLI 
D I A L D O* 
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